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I.  Nel  18(35,  con  programma  stampato  dalla  ditta  li- 
pogralico-editrice  Giacomo  Agnelli  di  Milano,  noi  annun- 
ziavamo siccome  prossima  la  pubblicazione  del  Liber  Con^ 
sicetudi/ìum  Mcdioìauì  anni  MCCXVI;  programma  di  cui 
ha  parlato  la  Persevermiza  del  29  aprile  di  queir  anno, 
N.  19G4,  e  che  fu  ripetuto  dal  giornale  milanese  L'isfi-u- 
zione  pubblica^  addi  14  ottobre  18G5  (1).  Di  tale  opera 
molti  storici  ed  eruditi  milanesi  aveano  fatto  grandi  elogi, 
perocché,  in  vero,  serve  molto  ad  illustrare  la  vita  civile 
di  Milano  nel  medio  evo;  ma  nessuno  Tavea  ancora  fatta 
conoscere  in  tutte  le  sue  parti  e  nel  suo  insieme.  Il  Sas- 
si, il  Verri,  il  Giulini  ed  il  Rezzonico,  piuttosto  super- 
ficiali e  talvolta  inesatti  nelle  loro  dissertazioni  su  quelle 
Consuetiidim,  non  aveano  che  reso  più  vivo  il  desiderio 
di  tale  pubblicazione. 


(1)  Non  sarà  inutile  ripetere  le  precise  parole  di  quel   Pro- 
gramma :  «  11  Rezzonico,  nella  Leffera  delle  orìgini  e  delle  vi- 
cende del  diritto  inunicipale  in  Milano^  lo  Sclopis,  nella  Storia 
delift  legislazione    italiana,   e   il  Bonaini,   negli   .appunti  per 
servire  ad  una^  bibliografia    degli  statuti  itali  ini,    affermano 
che  farebbe  opera  degna  di  lode  chi  imprendesse  la  stampa  delle 
Consuetudini  milaìiesi  del  1^1  ti,  finora  inedite,  essendo  queste  un 
jìvezioso  docuinento  della  storia  del  diritto  e  della  civiltà  in  Lom- 
bardia. Non  attendendo  alla  lode,  ma  all'utilità  grande  che  può 
derivare  a'  buoni  studi  da  tale  pubblicazione,  il  prof.  Berlan,  dopo 
aver  già  dati  alcuni    cenni    sulle    Consuctudi/ii   medesime  cosi 
-^el  suo  Saggio  bibliografico  degli  statuti  italiani,  come  ncll'o- 
^^  peretta  (jli  statuti  municipali  milanesi  da  li  XI  al  AT/  secolo, 
^ora  mette  in  luce  il  testo  intero  di  quelle  Coìisuetudini,  cstraen- 
^dolo   con    iscrupolosa    esaiti'zza    dalla    copia    manoscritta    che 
^,8i  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e  corredandolo  di  note 
-'illustrative.  A  compimento  maggiore  dell'opera  op;-li  vi  aprpriun- 
ge  eziandio  una  copiosa  notizia  degli  statuti  civili    e    criminali 
e  di  quelli  delle  arti  di  Milano,  dail'  XI  al  XVIII  secolo,  per  la 
massima  parte  inediti.  L'o])era,  in  corso  di  sfamin,  ecc.  » 
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IL  Al  nostro  programma,  al  programma  del  letterato 
veniziano  che  prometteva  di  riempiere  finalmente  un  vuoto 
lasciato  aperto  da  più  secoli  nella  letteratura  storica  mi- 
lanese, non  si  fece  aspettare  lungamente  il  favore  dei  dot* 
ti.  Fra  questi  nomineremo  il  eh.  sig.  Giovanni  Zucchetti, 
Direttore  dell'Archivio  provinciale-civico  di  Milano,  che 
con  sua  lettera  delli  2  maggio  1865  (Liber  Consuetudi-- 
num  Mediolani^  Pars  altera^  pag.  273)  chiamava  lodevo- 
lissimo  il  nostro  divisamente,  e  ci  prometteva  notizie  e 
documenti. 

III.  L'edizione  delle  Consuetudini  doveva  esser  con- 
dotta sull'unica  copia  posseduta  dall'Ambrosiana  di  Mi- 
lano ;  copia  zeppa,  pur  troppo,  di  scorrezioni ,  di  lezioni 
false  e  di  interpolazioni  ,  tali  e  tante  che  aveano  fatto 
smettere  ad  uno  degli  Oblati  e  dottori  di  quella  biblio- 
teca, cioè  a  don  Giovanni  Dozio,  il  pensiero,  nutrito  per 
qualche  anno,  di  darla  alle  stampe.  Nell'agosto  del  1863 
cessava  di  vivere  il  Dozio,  e  con  lui  moriva  anche  il  pen- 
siero di  tale  utile  pubblicazione,  e  moriva  in  mezzo  ad 
un  sodalizio  di  dotti  ! 

IV.  Quella  selva  selvaggia  d'errori,  ch'era  il  codice 
ambrosiano,  mise  in  qualche  pensiero  anche  noi,  ma  non 
ci  distolse  dalla  ferma  idea  di  mandar  fuori  ad  ogni  modo 
quelle  Consuetudini,  Noi  volevamo  reagire  contro  il  costume 
dei  nostri  confratelli  in  letteratura,  qui  in  Italia,  i  quali, 
non  potendo,  o  per  la  propria  insufficienza  o  per  la  troppa 
difficoltà  di  un  dato  lavoro,  recare  un  beneficio  come  cento, 
s'astengono  pur  dal  farne  uno  come  dieci  o  come  cinque: 
non  riflettendo,  come  dovrebbero,  che  la  perfezione  or- 
dinariamente ricusa  di  presentarsi  al  primo  tratto,  né  si 
ottiene  che  con  pazienza  ed  isforzi  successivi  di  molti.  La 
piccola  goccia  sarà  seguita  da  altre;  né  l'ultima  potrà  mai 
vantarsi  di  aver  sola  forata  la  pietra. 

V.  Se  non  che,  dicevamo  fra  noi  :  Com'è  possibile  che 
di  una  scrittura  tanto  celebrata  non  sia  rimasta  che  una 
sola  e  così  misera  copia  nella  ricca  e  colta  Milano,  ch'è 
pur  provveduta  di  cospicui  archivii  e  di  biblioteche  pub- 
bliche e  private?  Su  via,  cerchiamo,  e  forse  ci  sarà  fatto 
di  trovare  qualche  esemplare  più  corretto. 

VI.  Le  nostre  speranze  non  furono  afi'atto  deluse,  co- 
nosciutici alla  Biblioteca  Ambrosiana  ed  alla  Direzione  gè- 
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nerale  degli  Arcliivii  luilanosi  il  sig.  co.  Giulio  Porro 
Lambortenghi,  e  saputo  che  iVequontavamo  Tuno  e  l'altro 
luogo  a[)punto  per  istudii  o  ricerche  intorno  alle  ^suddette 
Co7isuctudiììf\  e  conosciuto  eh'  era  seria  la  nostra  inten- 
zione di  pubblicare  queir  opera  ,  perchò  con  altrettanta 
serietà  e  senza  si)eranza  alcuna  di  gloria  e  di  lucro  ave- 
vamo già  stampati  gli  antichi  statuti  inediti  di  Varese  lom- 
bardo, con  molta  amorevolezza  ci  disse  che  forse  la  bi- 
blioteca privata  dei  signori  marchesi  Trivulzi  di  Sant'A- 
lessandro della  stessa  città  ci  avrebbe  potuto  dar  (jual- 
che  aiuto,  perchè  veramente  doviziosa  di  codici  e  stampe 
relative  a  cose  milanesi  ;  che  anzi  vi  dovea  essere  un 
manoscritto  di  statuti  antichissimi.  Lo  pregammo  vi  ci 
conducesse,  essendo  egli  amico  e  familiare  di  quella  il- 
lustre casa  —  crediamo  anzi  custode  di  quella  preziosa  bi- 
blioteca; ed  egli  senza  indugi  si  arrese  alla  nostra  pre- 
ghiera. Entrati,  trovammo  un  volume  che  conteneva  vera- 
mente degli  statuti  antichi,  ma  fra  gli  statuti  anche  una 
copia  delle  Consuetudmi  del  1216.  Quell'esemplare  cor- 
rispondeva colTambrosiano,  meno  alcune  varianti,  le  (juali, 
del  resto,  ci  si  mostrarono  subito  piucchè  insufficienti  a 
dare  di  quel  testo  una  lezione  abbastanza  corretta.  Bi- 
sognava però  sempre  confrontare  nelle  lezioni  Tun  co- 
dice coir  altro,  e  pregammo  la  signora  marchesa  Tri- 
vulzi, che,  presente  il  sig.  conte  Porro,  ci  fosse  lecito 
di  collazionare  quel  codice.  E  la  signora  marchesa,  non 
un  giorno  solo,  ma  assai  spesso,  si  trovò  presente  al 
nostro  lavoro.  Le  varie  lezioni,  che  come  tali  ci  risul- 
tavano alla  lettura  che  del  manoscritto  ci  faceva  il  sig. 
conte,  ed  alla  ispezione  continua  che  aggiungevamo  noi 
di  ogni  singola  variante,  venivano  notate  in  margine  degli 
stamponi  delle  Consuetudini^  che  a  tal  uopo  avevamo  por- 
tati con  noi.  Adunque  fin  d'allora  giaceva  nella  stam- 
peria della  ditta  Giacomo  Agnelli  la  composizione  bel- 
la e  fatta  del  testo  di  quelle  Consuetudini^  ed  eravamo  ben 
lontahi  dal  1868. 

Vn.  Verso  la  fine  del  1865,  o  sul  cominciare  del  1866, 
noi  avremmo  potuto  mandar  in  luce  il  volume  delle  Con- 
suetudini^ se  avessimo  voluto  farlo  uscire  colle  sole  an- 
notazioni nostre  e  scompagnato  dalle  dissertazioni  del 
Sassi,  del  Verri,  del  Giulini,  del  Rezzonico,  da  un  lungo 


e  abbastanza  faticoso  lavoro  sulla  storia  statutaria  di 
Milano,  da  copiose  notizie  bibliografiche  e  da  indici. 
Questi  lavori,  e.  piucchè  altro,  gravi  e  ripetute  malattie 
che  ci  travagliarono  fra  il  1865  e  il  1866  ,  e  dappoi  il 
desiderio  di  vedere,  dopo  diciassette  anni  di  esilio,  la 
nostra  Venezia,  libera  finalmente,  ritardarono  il  compi- 
mento e  quindi  la  pubblicazione  dell'  opera. 

Vili.  Non  era  che  indugiato  il  pagamento  di  un  no- 
stro debito.  Perchè  disse  bene  il  Pungolo^  in  un  suo 
articolo  intitolato  Gli  Oblati  e  la  Bibloteca  Ambrosiana 
di  Milano  (Milano,  11  settembre  1868),  che,  avendo  noi 
avuto  lungo  soggiorno  in  Milano  dal  1859  in  poi,  du- 
rante la  nostra  emigrazione,  che  non  fu  né  una  villeg- 
giatura né  una  caccia  agi'  impieghi^  e  che  essendoci  noi 
sempre  dedicati  con  amore  agli  studii  storici  e  statutarii, 
specialmente  milanesi,  intendevamo  di  provare,  più  che 
a  ciance,  colla  pubblicazione  di  quelle  Consuetudini^  la 
nostra  riconoscenza  per  la  ospitalità  stataci  largita.  Ed  i 
fatti ,  senza  uopo  delle  testimonianze  de'  giornali ,  s'e- 
rano già  incaricati  di  provarlo:  perocché  noi  avevamo 
impreso  il  non  facile  e  piuttosto  costoso  lavoro  a 
tutte  nostre  spese,  senza  porvi  condizione  d'aiuti  mate- 
riali da  nessuna  parte,  e  senza  sollecitarne  neppure  la 
promessa.  Era  un  migliaio  e  più  di  lire,  erano  due  o  tre 
anni  di  lavoro  che  noi  ci  eravamo  proposti  di  off'erire. 
Or,  chi  senza  biasimo  avrebbe  potuto  farsi  innanzi  per 
istrapparci  di  mano  queir  ofl*erta,  e  presentarsi  poi,  in 
vece  nostra,  con  un'altra,  composta  frettolosamente  e  in 
gran  parte  co'  rilievi  della  nostra?  Non  certo  chi  a- 
vesso  saputo  le  nostre  intenzioni,  la  nostra  fatica  ,  il 
tempo  e  il  danaro  spesi  da  noi. 

IX.  Neir  agosto  del  1868  usciva  in  luce  finalmente 
per  nostra  cura  il  Liber  Consuetudinum  Mediolani  anni 
MCCXVI  ex  Bibliothecce  Ambrosiane^  codice  nunc  pri-- 
mum  editus,  additis  variis  lectionibus  Codicis  Marchionum 
Trivultiorum,  dissertationibus  Saaii,  Julinii,  Verrii  etRez^ 
zonici,  indicibus  ac  notis.  Pars  Prior,  Mediolani,  ex  offi- 
cina JacobiAgnelli.MDCCCLXVIII;  pag.  128. 1-XII,  in.8. 
Non  era  che  la  prima  parte  del  lavoro;  essaperle  sue 
buone  ragioni  non  avea  voluto  attendere  la  seconda,  che 
uscì  poi  nel  1869  (Pars  altera  ;  pag.  129-280.) 


Le  buone  ragioìii  erano  ([ueste,  che,  sebbene  la  nostra 
edizione  non  fosse  stata  lino  allora  prevenuta  no  in  Mi- 
lano né  altrove  da  altra  pubblicazione  delle  Consuetudini^ 
si  andava  però  buccinando  che  un'  allra  edizione  ^ià  era 
inaminente;  e  dicevansi  cose  vere  e  cose  non  vere.  Dice- 
vasi  che  gli  Oblati  della  Biblioteca  Ambrosiana,  i  ([uali 
ben  conoscevano  il  lungo  e  paziente  nostro  lavoro,  aven- 
done potuto  vedere  persino  i  logli  stampati  fin  dall'autunno 
del  1867,  quando  il  dotto  Studemunt  e  pochi  altri  stu- 
diosi frequentavano  la  Biblioteca  Ambrosiana,  avessero 
pensato  di  farpubblicare  dalla  R.  Deputazione  di  storiapa- 
triadi  Torino  quel  lorocodicedelle  Consuetudini, (diCQiìàoci 
cosi  a  spese  dello  Stato  una  concorrenza  non  troppo  de- 
licata. Da'  giornali  fu  anche  detto  che  gli  Oblati  inten- 
dessero corredare  di  documenti  illustrativi  il  testo,  ma  che 
ciò,  anziché  scemare  la  colpa  di  quei  signori,  l'avrebbe 
aggravata:  giacché  pel  loro  ufficio  ed  istituto  non  avreb- 
bero dovuto  tener  nascosti  quei  documenti  a  chi  avea 
richiesto  i  loro  lumi  e  l'aiuto  delle  loro  informazioni. 
Soggiungevasi  poi  che,  se  avessero  manifestata  a  noi  quel- 
la loro  intenzione,  noi  ci  saremmo  astenuti  dall'affati- 
care  ulteriormente  intorno  a  quel  lavoro,  anche  per  non 
subire  il  confronto  di  una  dottrina  profonda  e  vastissi- 
ma, quale  supponevasi  allora  fosse  quella  dei  dottori 
dell'Ambrosiana.  Queste  cose  si  stampavano  dal  Pungolo-^ 
da  esso  accennavasi  pure  al  prete  Antonio  Ceruti,  come 
a  quello  che  nei  Monumenti  dì  storia  spatria  pubbli- 
cando e  illustrando  le  Consuetudini  avesse  fuso  a  sé  ed  a 
tutta  la  Congregazione  dei  reverendi  Oblati  un  pirami- 
dale monumento  di  gloria. 

La  verità  era,  che  il  prefetto  don  Bernardo  Gatti  ci 
aveva  assicurato  che  da  Torino  gli  era  pur  venuta  domanda 
del  codice  delle  Consuetudini^  ma  ch'egli  s'era  ricusato  di 
darlo,  adducendo  il  nostro  diritto  o  quasi  diritto  di  prece- 
denza; la  verità  era,  che  con  questo  egli  ci  avea  rugiadosa- 
mente gabbati;  la  verità  era,  che  i  signori  dell'Ambrosiana, 
sebbene  ci  vedessero  assidui  nelle  ricerche  e  nello  studio  di 
quelle  Consuetudini,  ciaveano  tenuti  gelosamente  nascosti 
i  documenti  illustrativi,  acconci  oltremodo  ad  agevolare  il 
lavoro  ed  a  stenebrare  il  testo  delle  Consuetudini-,  la  ve- 
rità era,  che,  senza  porgercene  nessuno  avviso,  aveano  dato 
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a  copiare  il  loro  codice  ad  altra  persona  che  sapevano 
disposta  a  pubblicarlo; la  verità  era,  che  a  quella  persona 
con  ogni  loro  possa  e  mezzo  agevolarono  a  Torino  l'accetta- 
zione del  lavoro  ;  la  verità  era,  che  offersero  a  quella 
persona  una  farragine  di  documenti,  forse  posti  in  serbo 
dal  Dozio  ;  la  verità  era,  che  prete  Ceruti  a  Toriao  ed 
a  Milano  si  moltiplicava  per  mandar  avanti  quella  pub- 
blicazione, a  Torino  sollecitandone  la  stampa,  ed  a  Mi- 
lano porgendosi  guida,  maestro  e  correttore  di  chi  fa- 
ceva il  lavoro.  Tutte  le  quali  verità  fanno  poi  capo  a  que- 
sta, che  chi  opera  in  tal  maniera  né  aiuta  né  onora  gli 
studii,  e  che  chi  è  preposto  ad  un  pubblico  stabilimento 
d' istruzione,  con  tali  parzialità  lo  rende  odioso,  e  svoglia 
gli  studiosi  dal  frequentarlo.  Quei  messeri  non  aveano  esa- 
minata Fopera  nostra  per  poter  giudicare  che  fosse  neces- 
sario che  altri  supplisse  alla  nostra  imperizia.  Chi  con  sicuro 
animo  ora  intraprenderà  viaggi  anche  dalle  più  lontane 
regioni  per  poi  trovarsi ,  tornato  a  casa ,  mistificato  e, 
diciamolo  pure,  giocato  a  questo  modo?  Per  ciò  non  fondava 
la  Biblioteca  Ambrosiana  il  cardinale  Federico  Borromeo. 

X.  L'  autore  della  nuova  edizione  delle  Consuetudi^ 
ni^  chi  lo  avrebbe  mai  preveduto?  fu  il  sig.  conte  Giu- 
lio Porro  de'Lambertenghi,  quel  medesimo  che,  come  ab- 
biam  detto,  ci  aveva  fatto  spalancare  le  porte  della  bi- 
blioteca Trivulzi,  che  ci  avea  dato  il  modo  di  scoprire  una 
seconda  copia  delle  Consuetudini ,  e  che  s'  era  degnato 
di  leggercela  ad  alta  e  intelligibile  voce!  Tuquoque  Brute! 
esclamammo  con  Cesare,  ma  senza  soccombere,  come  quel- 
l'imperatore, ai  colpi  vibratici  da  Bruto  o  da  Cassio. 

Dicono  i  Libri  de'  Feudi^  ed  anche  le  Consuetudini^ 
che  il  vassallo  perde  la  grazia  del  signore  e  il  benefìcio 
per  causa  d' ingratitudine  ;  ma  a  noi ,  in  verità  ,  non 
rimorde  la  coscienza  di  aver  meritato  di  cadere  in  dis- 
grazia del  sig.  conte  per  nessun  motivo.  Anzi ,  a  dirla 
schietta,  e  come  la  sentiamo,  se  ora  abbiam  qualche  ri- 
morso, gli  é  piuttosto  di  avergli  pagato  più  che  largamente 
il  prezzo  del  suo  servigio  con  i  ringraziamenti  e  con  gli 
elogi  che  gli  abbiam  fatti  in  buona  fede  a  pag.  78  del 
nostro  libro.  Nel  quale  si  legge  :  Non  optimus,  sed  melior 
est  codex  domus  Marchionuni  TrivultiorumMediolani,  de 
quo  notitiam  nobis  praebuit  CI,   vir    comes  Julius  Porro 
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Medìolnnensis,  nifi  nos  ctidììi  jiiv/f  in  </io(rrr>ì(lis  vams 
lectionìbus  cjifsdcrn  Codicis.  Il/i  (/ffai/i^c  (lcbonKs  (luae  se 
.i/uunfifv  de  eodcm  Codice Maì'c/ficoiKnt  l^rivultimitui  etr.,  o 
segue  un  minuto  racrguaglio  di  quel  manoscritto,  rag{_Mia- 
glio  scrittoci  di  propria  mano  dal  si^.  conto. 

Se  non  potò  irritarlo  la  nostra  injjfiatitudino,  dov'es- 
sere stata  certamente  un'altra  causa,  e  ben  più  nobile,  cioo 
la  coscienza  di  poter  far  meglio  di  noi,  ([uella  che  lo  spin- 
se a  mettersi  sulla  nostra  medesima  via.  Ma  allora 
sorge  una  domanda:  con  che  mezzo  era  riuscito  al  sig. 
conte  di  conoscere  il  nootro  lavoro,  di  esaminarlo,  di  giu- 
dicarlo in  tutte  le  sue  parti,  se  non  gli  avevamo  fatto 
vedere  che  gli  stamponi  del  testo  delle  Consue(i(diniì  Dopo 
il  testo,  quale  veniva  dato  dai  codici,  non  potevamo  noi 
aggiungere  il  testo  secondo  le  correzioni  che  a  noi  fos- 
sero parute  opportune?  Se  stiamo  alle  parole  ch'egli  pre- 
mette al  suo  lavoro,  questo  fu  compiuto  il  ([iiinto  idus 
februarias  MDCCCLXVIII^  e  la  nostra  Prima  Parte  fu 
pubblicata  solo  nell'agosto  dello  stesso  anno  ;  quindi  o  bi- 
sogna ammettere  in  lui  uno  spirito  profetico,  una  rive- 
lazione dall'alto  0  dal  bass(ì,  ovvero  sia  eh' egli  non  a- 
vesse  ragione  alcuna  di  credere  che  la  sua  opera  sarebbe 
riuscita  migliore  della  nostra.  L'idea  del  meglio  non  può 
scattare  che  dai  confronti. 

Ma  il  lavoro  riguardava  cose  milanesi,  e  non  sarebbe 
stato  conveniente  che  un  non  milanese  l'avesse  compiuto! 
Bisognava  adunque  escludere  affatto  il  non  milanese^,  e 
fare  un'  edizione  in  cui  non  si  accennasse  neppure  che 
un  nato  fuori  dei  Corpi  Santi  e  al  di  là  dell'ombra  del  Duo- 
mo era  stato  cosi  presuntuoso  da  avere  la  stessa  buona 
idea  e  da  attuarla  con  instancabile  pazienza.  Se  questa 
fu  la  vera  ragione,  la  diremo  ben  poco  degna  dei  tempi, 
della  fratellanza  de'popoli  italiani,  e  di  quel  sentimento 
d'unità  nazionale  che  ci  fa  considerare  come  comuni  le 
glorie,  le  sventure  e  i  doveri  di  tutte  lo  città  d'Italia. 

Noi,  invece,  benediremmo  chi  venisse  anche  dalle 
Alpi  0  dal  Lilibeo  a  ridestare  gli  studii  storici  nella  cit- 
tà delle  lagune,   e  a  dar  loro  un  utile  indirizzo  (1).  Mcn- 

(1,   Con  iodevol»?  iniziativa  1" Ateneo  veneto  Jivea  eletta  un;» 
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tre  siamo  gelosi  de' fratelli^  per  le  cose  del  nostro  stesso 
paese  non  abbiam  poi  vergogna  di  andare  a  scuola  dallo 
straniero!  Per  sapere,  anziché  la  favola  o  la  leggenda,  il 
vero  delle  origini  d  i  lioma,  chi  non  ricorre  al  Mommsen? 
XI.  Se  un  uomo  autorevole  per  istudii  e  per  opere 
stimate  dal  pubblico  avesse  gareggiato  apertamente  con 
noi,  ed  alla  nostra  edizione  avesse  opposta  un'  altra  mi- 
gliore, avremmo  abbassatala  testa, ed  anzi  avremmo  esul- 
tato, perchè  dagli  studii  di  quell'uomo,  anche  con  isca- 
pito  del  nostro  amor  proprio,  la  repubblica  letteraria 
avrebbe  guadagnato.  Ma  che  guadagno  ha  fatto  la  scienza 
storica  col  lavoro  del  sig.  Porro  e  di  prete  Ceruti?  Le  tre- 
cento e  più  osservazioni  critiche  che  fanno  sèguito  a  questa 
introduzione,  lo  dimostreranno  esuberantemente.  E  che 
guadagno  potea  fare?  Ab  ungue  leonem.  11  sig.  Ceruti 
non  era  noto  alla  repubblica  letteraria  che  come  uno  dei 
custodi  degli  indici  dell'Ambrosiana  (Antonms  Ceruti  ve-- 
ro  in  Bibliotheca  Ambrosiana  indicum  citstos):  lo  dice  lo 
stesso  sig.  Porro  nel  suo  discorso  premesso  alle  Consice^ 
tudini'j  ed  ora  non  sappiamo  quanto  favorevolnaente  e'sa- 
rà  conosciuto  per  la  sua  pubblicazone  del  CJironicon  ex- 
travagans  e  del  Chronicon  Maiiis  di  Galvano  Fiamma 
{Miscellanea  storica,  Torino,  1869),  delle  quali  cronache, 
con  una  critica  che  gli  fa  poco  onore,  non  ispendendo 
nulla  del  suo,  perchè  sono  stampate  co'danari  dello  Stato, 
si  compiacque  di  ammannirci  sole  quelle  parti  che  torna- 
vano gustose  al  suo  palato.  Ma  si  pubblicano  così  per  la  pri- 
ma volta  le  antiche  cronache?  Non  debbono  servir  esse 
a  qualunque  genere  d'inchieste,  come  diceva  il  Carrer, 
anche  a  quelle  delle  false  idee  e  dei  pregiudizii  che  vi- 
gevano nel  tempo  in  cui  viveva  e  scriveva  il  cronista? 


commissione  porche  attendesse  ad  istituire  un'operosa  società  di 
storia  patria;  e  furono  trovati  i  soci,  e  fu  compilato  anche  un 
regolamento  ;  ma  le  cose  si  fermarono  a  questo  punto. 

Ci  fu  promessa  una  buona  rivista  storica  ;  ma  le  riviste  or- 
dinariamente non  precedono  ma  susseguono  i  lavo'ri  veramente 
utili  e  fondamentali.  Per  questi  ci  raccomandiamo. 
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Anche  gli  abcrramcnti  dello  scrittore  ^Movano,  percht'  ser- 
vono alla  storia  dello  spirito  umano.  Quanto  al  8ig.  Porro, 
egli  non  ha  mai  fatti  che  studii  superficialissimi  sulla  sto- 
ria del  suo  paese,  e  non  puO)  dir  neppure  di  aver  troppa  fami- 
liarità coi  caratteri  antichi.  Ce  lo  attestano  e  la  sua  edizio- 
ne degli  Statuti  deììr  strade  ed  acque  del  contado  di  Mi- 
tana  fatti  7ìel  13-16,  tratti  da  un  codice  trivulziano,  e  gli 
Statuta  yeronis,àe\  1270,  cavati  da  una  pergamena  degli 
Archivii  generali  di  Milano.  In  questi  ultimi  c'è  questo  pas- 
so ;  Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  non  liceat  ali- 
citi  hominì  derivare  dictam  aquam  in  siqwasciptis  diehics 
dominicis  et  Apostoloriim^  nisi  habeat  honum  incastrum  et 
soriasarium^  qìfod  non  dimittat  derivare  dictam  aquam  ni- 
si in  suprascriptis  diebus.  Così  nella  pergamena  originale; 
or  non  sappiamo  colTaiuto  di  quali  microscopii  il  sig. 
Porro  abbia  letto  invece  :  nisi  habent  bomtm  inca- 
strum et  sr/iasa7'um,  in  luogo  di  :  7iisi  habeat  bonum  inca- 
strum et  soriasarium  (soratore).  In  una  sua  nota  egli  ha 
un  bel  dire,  il  sig.  conte,  che  «  Sgiassericm  è  voce  del 
dialetto  milanese,  latinizzata,  che  vale  compatto  »  ;  ma  col 
suo  sgiasarum  altera  il  testo  dello  statuto,  e  col  suo  com- 
patto non  dà  senso.  (1)  Trattasi  di  un  torni-canale,  di  un 
canale  di  restituzione.  Quanto  alla  sua  edizione  degli  Sta- 
tuti delle  strade  ed  acque  ^wemo  largo  campo  di  vedere 
più  avanti,  nelle  annotazioni,  come  sia  ben  povera  la  dot- 
trina colla  quale  gli  illustra.  Qui  ci  limiteremo  soltanto 
a  notare  che  al  cap.  XVI  degli  Statuti  delle  acque  egli  la- 
sciapassare un  beveragi^  senza  dire  che  devonsi  intendere 
i  boaregi,  chiaviche  o  bocche  di  scarico,  e  che  al  capo  XX 
degli  statuti  medesimi  fa  derivare  coraducrio  dal  latino 
corrodere,  mentre  lo  scoradacium  degli  Statuti  del  1396, 
da  lui  citati,  è  il  volgare  scoladizzo^  ital.  scolatura,  ed 
evidentemente  deriva  adi  scolare,  cambiata  la  liquida  /  nel- 
r  altra  liciuida  r.  Sco? Mlacium  poi  si  trova  anche  negli 
statuti  posteriori,  voi.  II,  cap.  280.  Nel  capo  LXXVII  tor- 
li) Gli  Statuti  di  Milano  stampati  u  el  1480:  JSìiUi  lìcvut 
diricare  tue  dirìcarl  fìtcere  aquam  ISmniis.  nisi  habiicrit  iii.rUi 
domum  inca.sfrum  scjiasseruri  etc.  Gli  stessi, pubblicati  noi  155:^: 
.  .  .  incastruìii  sc/uassariun  etc.  Se  s'riasser  vuol  dire  .serralo 
(^Cherubini,  Vocab.  Milan.),  di  incastrum  e  di  sqìasscniiiì  non 
si  ponno  fare  due  cose. 


na  fuori  un  incastro  sgiassero^  a  prova  che  negli  Sta- 
tuti del  Nirone  non  si  può  leggere  incastriim  et  sgia-- 
sarum.  In  una  nota  al  cap.  XCIV  degli  Statuti  delle 
acque  è  detto  che  ne?^vi  o  navri  vale  incastro  ;  mentre 
invece  è  la  soglia  delV  incastro,  ¥m2i\menie^  per  non  an- 
dar troppo  perle  lunghe,  allo  stesso  capo  XCIV  degli  Sta- 
tuti medesimi,  il  testo  dice  netto  e  schietto  hovaregini^ 
e  non  beveragi^  e  il  sig.  Porro,  per  aver  ragione  del- 
l' errore  già  commesso,  dice  doversi  questa  volta  scri- 
vere beveragini^  a  comodo  del  bestiame,  che  vi  si  po- 
teva dissetare,  ignorando  che  boa  significa  bocca,  e 
boaregio  o  boaregine,^  bocca  regia,,  ossia  del  comune.  Ca^ 
nalregio  lo  abbiamo  anche  noi,  e  fino  dai  tempi  di  Ve- 
nezia repubblicana. 

XII.  Con  poca  o  con  nessuna  profondità  di  studii  il  ( 
sig.  Porro  ed  il  suo  amico,  custode  degF indici,  si  accin- 
sero dunque  a  lavori  che  richiedevano  altra  lena;  non  po- 
tendo però  ignorare,  nò  V  uno  né  T  altro,  ciò  che  degli 
studii  superficiali  e  dei  letterali  superficiali  disse  quell'in- 
signe educatore  che  fu  Silvio  Pellico.  «  Tutto  ciò  che  im- 
pari, egli  diceva,  t'applica  ad  impararlo  con  quanto  più 
profondità  è  possibile.  Gli  studi  superficiali  producono 
troppo  spesso  uomini  mediocri  e  presuntuosi,  e  tanto  più 
smaniosi  a  collegarsi  con  noiosacci  a  loro  simili  per  gri- 
dare al  mondo  che  sono  grandi  »  [Doveri  degli  uomini^ 
Perchè  il  pubblico  avesse  a  formarsi  un'  alta  idea  del 
loro  sapere  non  bastava  che  il  sig.  Ceruti  chiamasse  il 
sig.  Porro  erudito  cultore  e  raccoglitore  di  memorie  e 
monumenti  patini,,  e  che  gli  professasse  tante  e  poi  tan^ 
te  obbligazioni  pei  suoi  incoraggiamenti  agli  studii  sto- 
rici e  per  cortesie  d'  ogni  ragione  (Miscellanea  di  storia 
italiana,  tomo  VII.  Chronicon  Maius  Galvanei  Flammae,^ 
pago  668);  né  che  il  sig.  Porro,  stretto,  come  si  dice,  a 
lui  arctissima  necessitudine  (Proemio  al  Liber  Consuetu- 
dinem^  pag.  XVIII),  lo  celebrasse  nello  stesso  tomo 
di  Miscellanea  (Statuti  delle  acque,,  nota  al  cap.  II)  come 
diligente  ed  erudito;  ma  occorreva,  invece,  che  la  loro 
coltura,  la  loro  diligenza,  la  loro  erudizione  splendessero 
una  buona  volta  nelle  opere  che  aveano  la  bravura  e  la 
fortuna  di  pubblicare  a  spese  dello  Stato.  Oh  é  cosa  poco 
prudente  di  cacciarsi  con  armature  di  cartone  fra  spade 
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aguzze;  ed  <>  molto  pericoloso,  coi  calli  appiedi,  volersi  spin- 
gere avanti  urtando  e  calpestando  ^li  altri! 

XIII.  Se  noi  avessimo  vo«j:lia  e  teni[)o  di  sclicrzai'e,  di- 
remmo che,  se  il  sig.  Porro  die'niano  ad  una  nuova  edizione 
delle  Co)ìsuefudini\  non  fu  giil  per  far  torto  alla  nostra,  pei* 
rivolgere  in  danno  (|uel  po'  di  bene  che  per  avventura  ci 
avesse  fatto,  ma  sì  per  non  aver  potuto  resistere  alla  chia- 
mata continua  che  gli  facevano  da  secoli  le  Consuetudmi 
medesime.  Nelle  (juali  è  indubitato  che  della  particella 
porro  è  fatto  un  uso  strabocchevole.  Ma,  senza  scherzi, 
diremo  cosa  non  accennata  da  lui  nella  sua  prefazione, 
che,  cioè,  credette  necessaria  la  sua  edizione,  ed  inutile  af- 
fatto la  nostra,  perchè  egli  intese  dare  il  testo  non  secondo 
la  lezione  del  codice  ambrosiano  o  del  trivulziano,  ma 
secondo  quell'immensa  pratica  che  si  credea  avere  delle 
antichità  milanesi.  Creò  qua  e  colà  un  testo  nuovo  e  un 
nuovo  latino,  come  vedrassi;  spesso  creò  di  pianta  consue- 
tudini che  i  suoi  padri  non  avevano;  e  non  meno  spesso, 
per  quel  diritto  che  ha  ogni  creatore,  non  solo  di  trarre  dal 
nulla,  ma  anche  di  ridurre  al  nulla,  ne  distrusse  delle 
altre.  Ciò  sarà  abbondantemente  provato  da  noi  nelle  an- 
notazioni. 

Intanto  ci  piace  constatare  che  prete  Antonio  Ceruti, 
custode  degli  indici,  e  gli  altri  bibliotecarii  dell'  Ambro- 
siana, mostrarono  coi  fatti  di  ritenere  insieme,  col  sig.  Porro, 
che  soia  la  sua  edizione  dovesse  raccomandarsi  a'  fre- 
quentatori di  quella  Biblioteca,  e  la  nostra,  se  non  ban- 
dirsi, almeno  almeno  deturparsi  con  iscancellature  e  cosi 
dette  correzioni.  In  questo  stato  infatti  fu  ridotto,  e  in 
questo  stato  fu  messo  in  mano  agli  studiosi,  lo  esempla- 
re a  stampa  del  testo  delle  Constieticdmi,  che  noi,  in  se(/no 
di  profonda  stima  ,  appena  uscite  dai  torchi,  avevamo 
regalato  a  quei  signori  per  la  Biblioteca  suddetta. 

Noi  non  abbiamo  veduto  lo  strazio  disonesto  del  no- 
stro dono,  ma  la  cosa  ci  fu  assicurata  da  testimonii  di 
veduta,  da  persone  che  non  sogliono  mentire  ne  con  Dio 
ne  cogli  uomini. 

Appena  il  sig.  Porro  potò  avere  dalla  Tipografia  Regia 
di  Torino  una  tiratura  a  parte  delle  sue  Consuetudini  di 
'Milano,  e  dev'essere  stato  più  tardi  del  settembre  18(38, 
perchè  il  frontispizio  porta  la  data  del  1809,  egli  fece  de- 
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positario  e  magazziniere  di  tutte  le  copie  prete  Ceruti; 
e  prete  Ceruti,  anziché  insudiciare  a  quel  modo  il  no- 
stro esemplare,  poteva  benissimo  accomodare  i  lettori 
dell'Ambrosiana  dell'una  e  dell'  altra  edizione  delle  Con- 
suetudini; in  tal  modo  i  lettori  sarebbero  stati  in  grado 
di  giudicare  del  merito  d'  entrambe.  Libero  ai  signori 
Oblati  di  usare  ai  loro  adepti  ogni  ragione  di  cortesie  ; 
ma  non  libero  d'insultare  con  iscortesie  cosi  triviali  per- 
sone indipendenti. 

Manco  male  che  tutta  1'  Italia  letteraria  non  si  rac- 
chiude, a  suo  gran  disagio,  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
0  nel  Seminario  degli  Oblati,  e  che  queir  immensa  mag- 
gioranza, che  fortunatamente  sta  fuori,  non  solamente  tu 
civile  con  noi,  ma  anche  oltremodo  cortese  ne  suoi  giu- 
dizii.  Non    ci  insuperbiscono,  ma  ci  vendicano,  gli  elogi 
che  davano  al  nostro  lavoro    uomini   chiarissimi ,   come 
Federigo  Sclopis  (sua  lettera  da  Torino,  13  ottobre  18b8), 
Federico  Odorici  da  (Salò,  16  settembre  1868)    il  profes- 
sere  Francesco  Schupfer  (da  Padova,  13  no v.  1869),  Giu- 
lio Carcano  (da  Milano,  3  marzo  1870),   F   Rotondi  (Ar- 
c-hifoio  storico  italiano,  tomo  XI,  Parte  II),  \1  P^o/^ssore 
Pietro   Molinelli  (da   Milano,   18  febbraio    1869 ) ,  e  la 
Giunta  Municipale  di  Milano  (30  ottobre  1869).  (  1). 

XIV.  Faceva  bene  ilsig.  Porro  (che  non  dicea  punto 

(1)  Non  per  immodestia,  ma  per  necessità   di  difesa,  ci    sia 

permesso  di  riportare  i  seguenti  brani  di  alcune  fra  le  lettere  sopra 

citate:  Ci  scriveva  11  eh.  sig.  Odorici:.      Ma  ' ff ''f  . '^"  ^" «^? 

BerUm  avrà  sempre  la  precedenza;  ed  era  (^'.''Z°,?-n  Zi 

derarsi  che  il  sig.  ....  facesse  atto  con  lei  di  fj'^f^";".^, 

la  opera  intrapresa,  o  che,  piutlosto.  volgesse  ad  atro  OMicei 

propri  studii,  rispettando    un  campo  già  pm^  •'*  ,?'   '*     p   fi 

da  tnnpo  occupalo,  ridotto  a  gravi  e  nobili  risultanze   E   il 

eh   sig  Sclopis  ;  Io  sono  in  debili  di  molti  ringraziamenti  verso 

deìla^S    F.^v.  pel  favore  dell' invio  della  sua  puhbhcazione 

del  LiBEO  DELLE  CONSUETUDINI  DI  MiLANO  DEL  1216,  coij  efate 

di  varie  onnotazioni  ed  importanti  spiegazioni  e  comentt   Ui 

queste  cure  erudite  devono  saperle  grado  tutti  '^o'^^o^  llTlì 

tendono  agli  studii  storici,  ed  in  particolar  modo   ^ije  c'fj' 

occupano  delle  vicende  della  legislazione,  nel  qual  novero  olì- 

punto  io  mi  trovo.  Onde  tanto  più  vico  e  sincero  e  l-ftemto 

[iella  riconoscenza  ecc.  E  il  eh.  sig.  Carcano  :  Noi  milanesi  e 

quanti  amano  ancora  gli  studi  seriieutth  al  frogresso   aei 

nostro  paese,  dubbiamo  esserle  grati  di  questo  suo  lavoro  su 


nella  sua  prefazione  di  far  una  seconda  edizione,  ma  piut- 
tosto di  dar  lìnalniente  in  luce  un  documento  dìu  (fr- 
s/dera/inu)  faceva  egli  bene  a  raflazzonarlo  a  suo  modo, 
senza  indicare,  neanco  nelle  note,  il  [)in  delle  volte,  che, 
per  ridurre  il  testo  alla  propria  intelligenza,  (jua  e  colà 
lo  cambiava  ed  alterava?  Noi  addurremo  non  una  prova 
ma  moltissime  di  cambiamenti  introdotti  da  lui  senza 
far  motto  ;  e  le  addurremo  quando  si  tratterà  di  mostrare 
ch'egli  vi  portò  dentro  dei  non  sensi  e  delle  false  lezioni  : 
che  troppa  briga  ora  sarebbe  la  nostra  se  pur  qui  voles- 
simo notare  uno  per  uno  tutti  i  suoi  arbitrii.  Or  ,  è  a 
questo  modo  che  si  producono  per  la  prima  volta  in  lu- 
ce i  deside7'ati  monumenti  della  storia  ?  A  noi  parve  e 
pare  di  no.  Il  nostro  intendimento  nel  pubblicare  le  Coii^ 
suetudini  fu,  quale  dovea  essere,  di  riprodurre  esatta- 
mente la  copia  delTAmbrosiana ,  e  di  suggerire  nelle 
note  di  quando  in  quando  quella  correzione  che  fosse  pa- 
ruta  opportuna  od  a  noi  od  al  Sassi  od  al  Verri  od  al  Giu- 
lini  od  al  Rezzonico,  che  ci  avevano  preceduto  nello 
studio  di  quel  documento  :  per  una  prima  edizione  noi 
giudicavamo  non  si  potesse  fare  nò  esigere  di  più. 
Né  questo  divisamente  lo  esponiamo  solamente  ora: 
ma  a  tanto  di  lettere  lo  avevamo  dichiarato  nel  bel 
principio  deir  opera ,  e  con  un  latino  da  breviarii  , 
che  poteva  essere  inteso  da  qualunque  scolaretto.  Dice- 
vamo :  Lecforem  iwaemonemiis  Itane  nostrani  editionem 
Libri  Consuetudinum  Mediolani  fìdeliter,  inimo  scrìfpicìosc^ 
reddere  ìectionem  Codicis  Ambrosiani  (D.  42  P.  Inf.)  cwn 
grajìhia  et  erroribus  siiis  (pag.  3.  n.  1).  Ed  a  pag.  197,  in 
una  nostra  Memoria  storico-bibliografica  :  Abbiamo  cjià 
avvertito  (pag.  3,  in  nota)  che  la  nostra  edizione  delle 
Consuetudini  di  Milano  segue  scriipolos amente  il  codice 
ambinosi  ano  su  cui  è  condotta^  sebbene  nelle  annotazioni^ 
di  quando  in  quando^  si  riferiscano  le  varianti  d'altro  co- 
dice 'posseduto  (lai  signori  marchesi  Trivulzi  di  Milano. 
Trattandosi  di  pubblicare  per  la  prima  volta  quel  tanto 

codici  0  nuovi  o  poco  noti,  ch'ella  riinù  con  fanta  diligenza 
nelle  nostre  hihUolechc  fin  da  cjiiando  era  nelle  ììosIvc  scìtnlr. 
In  questi  aìini  (li  sterili  agitazioni  e  di  presunzione  scieììtilira. 
cos'i  facile  e  così  comune^  è  un  conforto  il  vedere  chi  sì  ri^nrtld 
delle  severe  e  jìaca te  indagini  della  scienza  storica. 
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desiderato  documento  ahhiam  creduto  necessario  di  ripor- 
tarlo anche  co'  suoi  errori^  perchè  stimavamo  dover  essere 
opera  di  successivi  editori  studiarlo  ed  emendarlo.  Per 
parte  nostra  avremo  fatto  pur  qual  cosa  moltiplicando 
per  tal  modo  il  numero  dei  codici^  e  dando  così  V opportu* 
nità  a  molti  dotti^  e  di  molte  città,  d*  istituire  degli  studii 
e  di  confrontare  queste  Consuetudini  con  quelle  d'  altre 
città  importanti. 

Né  contenti  dì  ciò,  in  un'Avvertenza  posta  nella  co- 
pertina della  Seconda  Parte  dell'  opera,  annunziando  la 
nostra  intenzione  di  ridurre  in  un  successivo  lavoro  a 
miglior  lezione  il  testo  delle  Consuetudini  mercè  il  sus- 
sidio di  copiosi  documenti  inediti,  soggiungevamo:  La  qual 
cosa  non  poteva  esser  fatta  prima,  perocché  gli  antichi 
monumenti^  se  storicamente  importanti  come  questo^  e  desi- 
derati dai  dotti  come  questo^  vanno  anzi  tutto  pubblicati 
quali  ci  vennero  trasmessi  dal  passato,  anche  se  sbadato 
o  ignorante  ;  e  fa  male  chi  nel  presentarli  per  la  prima 
volta  al  pubblico,  presuntolo  li  camuffa  e  li  concia  a  suo 
modo^  avvertendo  appena  qualche  volta  le  differenze  che 
corrono  fra  la  sua  stampa  ed  i  codici.  Il  pubblico  non  de- 
ve essere  neppur  una  volta  obbligato  a  f .darsi  ciecamente 
alla  buona  fede  od  alla  sovrana  maestria  delV  editore.  Da- 
ta una  volta  la  lezione  genuina  di  un  codice,  essa  diven- 
ta, quale  pur  sia,  la  pietra  di  paragone  delle  successive 
emendazioni  ;  ed  è  perciò  che  non  pochi  editori  la  temono 
come  prossimo  pericolo  di  essere  confutati  dal  lettore  e  di 
comparire  ignoranti.  (1) 

(1)  Tutti  questi  passi  dimostrano  con  quanta  buona  fede  un 
articolista  del  Corriere  di  Milano,  11  aprile  1870,  dando  conto  del 
lavoro  del  sig.  Porro,  ed  ingegnandosi  di  esaltarlo  sopra  il  nostro, 
travisasse  i  nostri  intendimenti.  Egli  scriveva  :  Che  questa  im- 
portante imbblicazione  sia  stata  ideata  e  compita  con  inten- 
dimenti e  con  pìincijjii  diversi  da  quelli  che  furono  messi  in  pra- 
tica nell'edizione  milanese  di  questo  stesso  codice  fatta  dal  prof. 
Berlan,  sì  scorge  a  prima  vista  con  un  esame  anclie  superficiale 
del  libro.  Anzi  tutto  è  commendecole  la  accuratissima  corre- 
zione del  tesi o,  che  nell'  edizione  milaìiese  è  ridondante  d'er- 
rori gravissimi  ^  che  rendono  il  documento  in  più  luoghi  affatto 
InintelligibUe  ecc.  Oh  !  le  parole  del  critico  sono  ben  trovate,  ben 
combinate  per  far  credere  ai  gonzi  che  noìVedizione  milanese^ 
e  non  nel  codice  ambrosiano,  il  testo  sia  ridondante  di  scorrezioni. 
Le  sono  arti  da  seguaci  del  Lojola  ! 
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XV.  La  nuova  edizione  delle  Co^.^f/zr/^^r///?/ sopra  an- 
nunziata da  noi  non  era  però  ([uel  oIk»  più  va^^lie|Z«ziavamu. 
Era  nostro  desiderio  ehe  tale  lavoro  ,  il  (juale  esigo 
molteplici  cognizioni  in  l'atio  di  usanze  e  di  letrgi  anti- 
che, acconipag^nate  da  una  varia  e  sicura  erudizione,  t'osse 
piuttosto  frutto  del  concorso  di  molti.  Sognando  cosa 
forse  impossiì)ile  nella  presente  anarchia  delle  lettere, 
con  molta  ingenuità  scrivevamo  (L'ihcr  ConsuetvdinuDi, 
pag.  198,  Pars  altera):  Ci  pare  che  qualche  sociefà  sto^ 
rica  loriiharda  dovrehhe  divìdersi  il  lavoro^  commettendo 
a  ciascuno  de*  suoi  soci^  versati  in  tale  genere  di  studii^ 
V  esame  di  un  dato  titolo^  con  facoltà  a''  soci  medesimi 
di  rivolgersi  nelle  maggiori  di l]\ colta  e  ne'  dubbi  ad  altre 
società  e  ad  altri  dotti.  Quella  società  che  operasse  m 
tal  modo  darebbe  un  utile  esempio  :  perocché  deve  pur 
veìiire  il  tempo  in  cui  le  accademie  si  persuadano 
della  necessità  di  scegliere  per  i  propri  lar-ori  materie 
che  più  interessino  gli  studii  e  ne  riemj)iano  le  gran- 
di lacune  cominciando  possibilmente  dai  tempi  più  o- 
scuri;  della  necessità  di  dividere  e  disciplinare  il  lavoro, 
e  della  necessità,  finalmente,  di  servirsi  del  maggior  nu^ 
mero  possibile  di  forze  per  ottenere  risultati  i  quali., 
piucchè  opinioni  e  conati  individuali.,  siano  il  portato 
e  V espressione  della  scienza.  (1) 

(1)  Erano  utopie  anche  queste  altre,  che  abbiamo  espivsse 
nel  1864  e  ripetute  nel  1869  ;  ma  speriamo  che,  una  volta  o 
l'altra,  pel  senno  e  per  lo  zelo  de' g'overnanti,  presenti  o  futuri. 
codeste  utopie  diventeranno  fatti: 

«.  Al  duomo  della  nostra  storia  non  mancano  g'ià  statue  o 
bassirilievi  od  altri  frog-i,  ma  sì  le  fondamenta  :  niancn  tutt'af- 
fatto  la  storia  civile.  Ed  a  quf.sta  og-g'i  ha  diritto  il  popolo,  per- 
chè non  si  scrive  più  per  papi,  per  re  o  per  imperatori.  » 

«  Ora  i  già  liberi  ed  i  fatti  liberi  sonnecchiano,  se  non  dor- 
mono della  grossa.  Ci  si  opporrà  che  abbiamo  delle  deputazioni 
di  storia  patria  e  delle  società  private  che  all'uopo  provveggono; 
ma  bisogna  vedere  di  quali  elementi  \{\  sono  compo.st(\  e  con 
quali  intendimenti  danno  opera  alla  puìjblicazione  delle  antiche 
carte.  Vorremmo  che  ci  fo.sse  provato  che  dal  Moncenisio  ni  Caiio 
Passero  in  quelle  compilazioni  domina  un  concetto,  un  criterio 
generale  che  le  indirizza  e  le  regola,  anziché  spingerle  a  spigolare 
in  campi  indefiniti.  Og-nunobadu  al  proprio  paese,  ognuno  si  occui)a 
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XVI.  Il  sig.  Porro  ha  voluto  fare  lui  e  fare  da  sé, 
ed  ha  fatto  nel  bel  modo  che  verrà  dimostrato  dalle 
nostre  annotazioni.  E,  quando  diciamo  da  sé,  intendiamo 
compreso  nel  suo  sapere  anche  quello  di  prete  Ceruti,  e 
quel  po'  anche  di  assistenza  che  gli  può  essere  venuto 
da  altre  parti.  Se  noi  fossimo,  per  esempio,  a    cagione 

di  quegli  studii  storici  che  sa  più,  o  crede  più  importanti;  si  porta 
sabbia  quando  occorrono  pietre;  si  reca  cemento  quando  occorrono 
travi;  non  s'illustra  prima,  d'accordo,  tutta  un'epoca,  comin- 
ciando dalle  antichissime,  per  passar  quindi  mano  mano  alle 
altre,  ma  disordinatamente  si  sorvola  dall'una  all'altra  cosa,  dal- 
l' una  all'  altra  epoca,  senza  legame,  e  senza  nulla  aver  con- 
chiuso e  compiuto.  Arrogi  che  un  volume  o  tomo  esce  ogni 
biennio  o  triennio  ;  cosicché  dopo  un  secolo,  se  si  tratti,  p.  es., 
di  cose  statutarie  ,  avremo  forse  un  cento  statuti  pubblicati  ,  i 
quali  saranno  da  pescare  in  quelle  raccolte,  e  forse  si  somiglie- 
ranno fra  loro  come  i  Menecmi  ;  laddove  in  un  anno,  con  buon 
metodo  e  con  pochissimi  operai  bene  diretti,  s'avrebbe  avuto  l'u- 
tile sostanza  di  un  migliaio  di  statuti  diversi  Né  quelle  De- 
putazioni vivono  d'aria;  e  lo  sa  il  bilancio  passivo  dello  Stato.  » 

«  Ma  andiamo  ancora  più  innanzi.  Noi  non  deridiamo  ma 
compiangiamo  quelle  pretese  di  autonomia  di  cui  si  vantano  e 
deputazioni  ed  accademie  di  storia  patria.  Vorremmo  che  tutte 
facessero  capo  ad  un  unico  Istituto  storico  ;  che  ad  ognuna  fosse 
assegnato  il  proprio  compito,  e  che  ciascuno  de'  soci  vi  contri- 
buisse per  la  sua  parte.  Allora  i  danari  dello  Stato  e  degli 
Stati  (perchè  anche  altri  Stati  seguono  il  nostro  bell'esempio!) 
non  sarebbero  sprecati  ;  allora,  alla  fine  di  un  biennio  o  di  un 
triennio,  si  potrebbe  dire  che  a  spese  della  nazione  la  storia 
non  fosse  girata  intorno  ai  paracarri  della  strada,  o  ai  fossi  od 
alle  siepi,  ma  sì  avesse  camminato,  ma  fosse  andata  avanti.  Ora 
siamo  una  truppa  di  volon tarli  indisciplinati,  che  facciamo  la  . 
piccola  guerra  per  nostro  proprio  conto;  e  tra  noi  v'ha  più  di 
alcuno  che,  per  essersela  pigliata  colle  forosette,  colle  galline, 
e  coi  molini,  intende  poi  di  aver  diritto  alle  ricompense  asse- 
gnate al  valor  militare.  Par  impossibile  che  anche  negli  studii 
scrii  si  trova  il  modo  di  farsi  ridicoli.  » 

Nei  tomi  Cliaìiaì^tm  {Monumenta  hisloriae  patriae)  editi 
dalla  Depvitazione  torinese  sono  raccolti  documenti  di  tutti  i  paesi  e 
paeselli  del  Piemonte,  della  Savoia,  della  Lombardia  e  della  Liguria, 
come  se  nel  medio  evo  vigessero  dappertutto  i  medesimi  usi  e  le 
medesime  leggi.  —  Codesta  processione  di  documenti,  colla  qua- 
le si  pretese  di  unificare  ciò  ch'era  diviso,  non  soddisfarà  che  a 
studii  superficiali  :  che  di  un  paese  sapremo  l' una  cosa ,  e  di 
un  altro  l'altra,  e  di  nessuno  avremo  l'intera  fisonomia. 
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Ji  salute  0  di  sollazzo,  su  un  boi  lago,  con  un  magnifico 
prospetto  di  monti,  IVa  aranci  o  ulivi,  avremmo  altro 
per  la  testa  che  di  correggere  da  cima  a  fondo  il  la- 
voro di  un  altro  ! 

Notisi  però  che,  anche  facendo  da  so,  il  sig.  Porro 
noi  procedere  alla  correzione  del  lesto  si  trovava  già  tolto 
di  mezzo  molto  difficoltà:  noi  stessi,  in  nota,  avevamo 
f?ià  indicati  tutti  i  passi  più  o  meno  felicemente  corretti 
dal  Sassi,  dal  Verri,  dal  Giulini,  dal  Rezzonico,  e  da 
noi  (1). 

XVII.  Nello  assumere  la  ingrata  fatica  di  questi 
appunti  non  fu  nostra  intenzione,  che  sarebbe  stata  poca 
generosità,  di  rispondere  a  misura  di  carbone  alle  sconsi- 
derate provocazioni  fatteci,  ma  di  compiere  T  illustrazione 
e  la  correzione  di  un  documento  antico,  intorno  al  qualo 
avevamo  già  speso  tempo  e  cura  non  lievi,  e,  se  non 
altro,  di  aggiungervi  qualche  altro  studio  e  qualche  altra 
non  inutile  [ieerca.  Ci  basterà  che  i  lettori  riman- 
irano  persuadi  che  con  ben  poco  si  poteva  far  qualche 
cosa  meglio  «lelTedizione  torinese,  sussidiata  dallo  Stato, 
e  che  di  quel  poco  non  era  difetto  in  noi  (2). 

XVIII.  Il    volume    del    sig.    Porro    che    noi  stiamo 


(1)  A  piig-.  198  della  nostra  opera  cosi  scrivevamo  :  Pr/' 
ridurre  a  ìniglior  lezione  queste  Consuetudini  varraìino  anche 
le  fonti  qua  e  colà  indicate  nelle  note  appiè  di  pcujina  nella 
stampa  del  testo,  ed  alcuni  altri  documenti  die  verremo  jnù 
ìnìuinzi  indicando  (e  che  furono  indicati  da  pag.  211  a  \){v^. 
277  :  additiamo  speciahnente  i  ventisette  capitoletti  intorno  al 
Ululo  De  locatione  et  conductione,  che  riporteremo  testualmente 
ecc.  ecc. 

(2  La  nuova  edizione  delie  Consuetudini,  ridotte  a  buona 
lezione,  col  corredo  di  copiosi  documenti  inediti,  che  abbiamo 
promessa  col  manifesto  20  ottobre  18G9  (nella  copertina  della 
seconda  parte  del  nostro  lavoro)  uscirà  in  luce  subito  che  ci 
siano  assicurate  in  qualche  modo  le  spese  di  stampa.  Noi  repa- 
liamo il  nostro  t(»mpo  e  la  nostra  fatica,  ma  non  possiamo  fare 
di  più.  Cogli  incoraprgiamcnti  che  hanno  gli  studii  scrii  al  gior- 
no d' oggi,  il  mip^lior  partito  sarcl)be  quasi  quasi  di  spezza- 
re la  penna.  I  p^iovani  non  iscorapr^^ino  a  queste  tetre  parole  :  se 
sappian  fare,  ffli  attenderanno  tempi  niij^'liori  ;  del  resto,  non  è  le- 
cito lamentarsi,  che  dopo  lungo  (»  imTiHTÌtato  aì)ì)aii(lono. 
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per  prendere  in  esame  {Liber  Consuetudinum  Medio- 
lani  anno  MCCXVI  collectarum.  Augustoe  Taurìnorum 
MDCCCLXIX)  comparve  dapprima  in  un  centinaio  circa 
di  copie,  tirate  a  parte,  nella  modesta  forma  di  ottavo 
(pag.  XVIII-210),  e  fu  estratto  da  quel  tomo  delle  Leyes 
Municipales  che  deve  contenere  gli  statuti  di  Brescia  e 
quelli  di  Como  (1).  Brescia,  Como  e  Milano,  come  non  fos- 
sero che  povere  appendici  o  stillicidii  delle  Alpi  Cozie, 
debbono  far  capo  a  Torino  !  Preferenze  e  privilegii  an- 
che nella  cerchia  degli  studii  !  Ma  quel  volume  tra  breve 
comparirà  nella  suddetta  collezione  torinese  in  tutta  la 
maestà  dell'  in-folio  massimo,  e  girerà  V  Italia  e  tutta 
r  Europa  a  far  fede,  colla  sua  mole,  della  gravità  degli 
studii  storici  nella  Penisola.  Sunt  lacrymae  rerum^  direb- 
be il  poeta:  ma  i  più,  invece,  che  bisogna  rassegnarci  al 
destino  che  ci  van  facendo  coloro  che  per  la  fortuna  della 
loro  audacia  si  son  fatti  credere  e  chiamare  uomini  supe* 
riorie  s'imposero  come  maestri  della  nazione.  Manco  male, 
che  l'Odorici  vi  darà,  come  suole,  qualche  cosa  di  buono. 
XIX.  Coloro  però  che  hanno  un'anima  indipendente, 
coloro  che  non  desiderano  di  essere  imbrancati  tra  i 
cosiddetti  uomini  superiori ,  terranno  altro  e  più  libero 
linguaggio.  E  pregheranno,  anzi  tutto,  i  governanti  di 
avere  un  po' più  di  riguardo  agli  studii  storici;  e  li  sup- 
plicheranno di  coordinarli,  di  disciplinarli,  di  farli  diri- 
gere da  gente  che  voglia  e  possa  far  bene.  La  nazione 
spende  anche  per  questi  studii,  che  deggiono  rivelarle 
non  solo  le  sue  miserie  passate,  ma  anche  la  somma  di 
civiltà  ch'ell'ebbe  ne'tempi  andati,  e  mercè  la  quale  ella 
rimase  per  tanti  secoli  famosa;  e,  s'ella  spende,  ha  diritto  di 
essere  servita  a  dovere,  e  non  di  servire  col  denaro  che  du- 
ramente le  viene  spremuto,  a  capricci,  a  vanità,  a  gare  in- 
decenti, a  vittorie  meschine  di  ambizioni  personali.  Comin- 
cino i  governanti  ad  aver  essi,  prima  di  tutti,  una  idea 
netta  e  precisa  dei  bisogni  della  storia;  non  si  lascino 
rimburchiare  da  faccendieri,  e  pensino  che  a'  tempi  nnovi 
occorrono  idee  e  istituzioni  nuove;  ad  essi  tocca  l'ini- 
ziativa :  questo  è  il  loro   compito  ;  far   della   burocrazia 

(1)  Gli  statuti  di  Brescia  contenuti  in  (jiiel  tomo  furono  curati 
dall' Odorici,  quelli  di  Como  dal  prete  Ceruti. 
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toccherà  ai  loro  dipoiulenti.  Finora  si  contuse  il  braccia 
colla  testa,  e  la  testa  delT  uno  colla  testa  dell' altro. 
Per  ciò  clie  riguarda  la  materia  statutaria  al)biamo  detto 
in   altro  luogo  (1)  che  persino  T  Austi'ia  aveva    pensato 

(1)  (fli  Stdfiif}  ììììinìcìpuH  lììilinicsi  ilnlT  \  /  di  \\l  secolo: 
<y  Fu  detto  che  V  Italia  non  ])otrà  mai  avere  una  l)uona  e  eoni- 
»  pinta  storia  pro})ria  se  non  quando  siano  bent^  conosciuti  e 
»  studiati  i  suoi  mille  statuti,  ^h^  le  belle  parole  furono  se- 
»  puite  da  scarsi  effetti.  E,  perchè  si  riconobbe  il  ì)is()^no,  fu 
»  più  riprovevole  il  non  avervi  sufficientemente  ])rov veduto;  e 
»  non  vi  si  provvide  perchè  alle  esortazioni  del  Muratori  (.//<- 
»  tìq  ital.  Med.  .Kc.  edit.  Aret.  tomo  IX,  039),  del  Romaprnosi 
»  (nel  ragionamento  che  precede  l'opera  delle  y/c(jìie),  agli  ec- 
»  citamenti  dei  congressi  scientifici  ed  al  buon  volere  deprli 
»  studiosi  non  s'accompagnò,  com'  era  pur  dovere,  il  pubblico 
»  aiuto.  V  hanno  opere  per  le  quali  non  bastano  le  fortune  e  gli 
»  sforzi  dei  i)rivati  .  ,  .  .  Piucchè  citare  l'autorità  del  Muratori  e 
»  del  Romajjrnosi,  varrà  a  scuotere  l' inerzia  dei  nostri  lo  esem- 
»  pio  della  solerzia  degli  stranieri  circa  questa  materia,  di  que- 
»  gli  stranieri,  in  ispecial  niodo,  a  cui,  come  troi)po  barbari,  ab- 
»  biamo  fatto  dare  lo  sfratto  da  casa  nostra;  intendiamo  jnir- 
»  lare  degli  Austriaci.  II  confronto  noi>  tornerà  forse  lusinghie- 
»  ro;  ma  la  fedeltà  storica  e  l'utilità  che  può  derivare  da  una 
»  franca  parola  vi  ci  costringono.  Sappiasi  impertanto  che  per 
»  impedire  la  dispersione  degli  statuti  municipali,  g'ià  avvenuta 
»  in  troppo  larga  misura  fino  dai  primi  anni  di  questo  secolo , 
»  e  per  formarne  una  completa  collezione  a  vantagg*io  de<?Ii  stu- 
»  dii  storico-g'iuridici,  s'era  risoluto  negli  (t/tì  luonliK  fino  dal 
»  1816,  di  concentrarli  e  disporli  in  un  pubblico  stabilimento  del- 
»  la  capitale  austriaca.  Questo  era  il  primo  passo  perchè  codesta 
»  suppellettile  scientifica  fosse  sottratta  all'  edacità  del  tempo,  e 
»  servisse,  materiale  preziosissimo,  a  necessario  corredo  della  le- 
»  g-islazione  e  della  storia.  Così  il  letterato  avrebbe  saputo  dove 
»  far  capo  per  attingere  jrli  elementi  della  storia  civile  di  que- 
»  sto  o  di  quel  popolo  d'Italia,  senza  bisogno  d'intraprendere 
»  lunghi  e  disastrosi  viaggi  e  qualche  volta  inutili.  » 

I  documenti  che  noi  pubblicammo  a  p.  131  e  132  del  Liber 
CoìisuehifiiìiìiiiL  ecc.  provano  esuberantemente  quanto  siam  ve- 
nuti finora  esponendo,  e  vogliam  sperare  che  varranno  ad  ecci- 
tare chi  dirige  la  pubblica  istruzione  a  mandare  ad  effetto  ciò 
che  non  fu  che  un'  idea  dello  straniero  ,  o  piuttosto  d'  Italiani 
che,  anche  servendo  lo  straniero,  non  aveano  rinunziato  intera- 
mente alla  idea  della  patria  italiana. 

I  documenti  sopra  citati  sono  relativi  alla  Lomì)ardia.  Per 
quanto  si  riferisce  alla  Venezia,  studii  fatti  all'  archivio  del 
Tribunale  di  Appello  di  questa  città,  ci  porg"ono  in  grado  di  af- 
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ad   una  materiale  ricerca  e  collezione  degli  statuti  mu- 
nicipali  italiani,  almeno  per  impedirne  la  già  troppo  pro- 
gredita  dispersione,  e  per  far  in  modo  che  gli  studiosi 
avessero   in  pronto  e  in  un  solo  istituto  una  grande  sup- 
pellettile.  —  Era  un  primo  passo  verso  quella  Univer- 
sità storica  che    noi  vorremmo  vedere  fondata;  anzi  di 
quelle  Un  iversità  scientifiche  e  letterarie  che  farebbera 
tanto  bene  agli  studii  ed  agli  studiosi,  se  venissero  isti- 
tuite, ognuna  per  una  data  materia,  ognuna  in  una  data 
città,  ognuna    col  corredo    di  speciali   libri,  manoscritti, 
macchine,    preparati  ecc.   E,    quando  noi  diciamo   Uni- 
versità, non    vogliamo  dire  né  rettori  magnifici,  nò  pro- 
fessori ordinari  o  straordinari,  ma    una  completa    sup- 
pellettile  scientifica  e  letteraria.  Una  Università  storica 
italiana,  p.  e.,  non  dovrebbe  mancare  di  nessuna  storia  o 
libro  qualunque  atto   ad  illustrare  le  vicende  dell'  Italia 
in  generale  ed  in  particolare.  Si  è  fatta  tanta  discussione 
per  la  capitale  politica;  ed  ecco  che  molte  città  potrebbero 
essere  capitali  di  questo  odi  quello  Stato  della  confedera- 
zione delle  scienze.  —  E,  tornando  all'idea  austriaca  circa 
i  nostri  statuti,  non  solo  dovrebbe  pensarsi  alla  loro  ma- 
teriale collezione,  ma  anche  a  studii  analitici   e  sintetici 
ed  a  lavori  comparativi  sopra  i   medesimi.  Cadde  l'al- 
bero deir  antica  autonomia  municipale  ;  ma  v'  erano  an- 


fermare  che  anche  nel  Veneto  il  Supremo  Tribunale  di  Giusti- 
zia nel  1816 ,  e  precisamente  nel  luglio  di  queir  anno,  ave- 
va ordinate  le  medesime  pratiche  e  le  medesime  ricerche,  non 
senza  qualche  effetto.  E  Governo  e  Tribunale  d'Appello  erano 
stati  incaricati  di  rivolgersi  alle  Delegazioni  ed  a'  Municipi  per 
aver  il  maggior  numero  possibile  di  statuti  municipali  e  quindi 
trasmetterli  all'  aulico  dicastero,  con  raccomandazione  speciale 
per  gli  statuti  rhguardanti  la  iegistazìone  ed  arj,mhiLst7'azione 
giudiziaria. 

Nella  corrispondenza  che  corse  tra  il  Tribunale  d'Appello, 
il  Governo  Generale  di  Venezia  e  le  Delegazioni  provinciali, 
è  ricordata  la  spedizione  degli  statuti  di  Venezia,  Vicenza,  Bas- 
sano,  Cittadella,  Belluno,  Feltre,  Cadore,  Rovigo  (due),  Adria,  Ve- 
rona, territorio  veronese,  commercio  veronese,  Valpolicella,  Tre- 
viso, Ceneda,  Tarso,  Valmareno,  Motta,  Conegliano,  Serravalle, 
costituzioni  del  Friuli,  statuti  di  Cividale  ;  son  memorati  quelli  di 
Chioggia,  Cavarzere,  Loreo,  Cologna,  ed  accennato  alla  perdita 
di  quello  di  Crespinolo,  rimasto  preda  di  un  incendio. 


Cora  poiKÌenti  dolio  (o'^lìe  .salutari  o  do'  buoni  irniti.  Non 
distruggiamo  col  fuoco,  o  non  lasciamo  in  piena  balia 
de' viandanti,  ciò  olio  può  oj<sore  reclamato  dall'  utilità 
e  dair  interesse  generale. 

E  il  Parlamento?  Il  Parlamento,  che  ra[)presenta  la 
nazione,  vegga  d'  occuparsi  alcun  poco  del  passato  della 
medesima  (juando  quel  passato  può  avei  e  immediata  rela- 
zione col  [iresente,  e  il  [)resente  può  essere  servito  dal  pas- 
sato. Vogliamo  dire  che  nel  riformarsi  le  leggi  vecchie  o  nel 
farsi  le  nuove,  piuttosto  che  ricorrere  agli  usi  ed  ai  co- 
dici degli  straniti'i,  almeno  per  un  po'di  pudore,  per  non 
mostrarci  sconoscenti  o  ignoranti,  è  da  vedere  se  nulla 
abbiano  detto  in  simili  materie  gli  antichi  nostri  legis- 
latori ,  che  in  materia  civile  hanno  pur  fatte  tante  buo- 
ne e  belle  cose.  (1)  Chi  meglio  del  Parlamento  italiano 
potrebbe  far  raccogliere,  studiare,  illustrare  ^uamo  ci  la 
ciò  la  sapienza  civile  di  tante  cospicue  cutà  italiane? 
Chi  meglio  del  Parlamento  ordinare  una  storia  docu- 
mentata della  legislazione  italiana?  Si  va  fuori  di  casa 
nostra,  nel  fare  le  leggi  ,  per  acquistar  ciò  che  vi  fu 
importato  da  casa  nostra,   e  che  nell'esportaziene   qual- 


(1)  In  un  nostro  scritto  inserito  nel  giornale  ì-n  puhl^lict 
fsfruzinìir,  n.  1,  anno  1865.  eccitavamo  anche  i  Comuni  dello 
Stato  non  solo  a  far  illustrare  le  vicende  del  loro  passato.  s})e- 
cialmente  con  ordinate  raccolte  di  documenti,  ma  a  ])rov vedere 
eziandio  alla  continuazione  delle  loro  storie.  Non  dispiacerà  che  qui 
riportiamo  queste  poche  parole:  «  Sentiamo  dirci  :  Noi,  Co- 
muni principali  dello  Stato,  abbiamo  già  storie  sopra  storie;  le 
dettarono  uomini  di  f^-ran  valore:  non  c'è  nulla  da  aggiungere 
0  da  levare.  »  —  Nulla  i)roprio?  Ala  quelle  storie  finiscono  col  se- 
colo passato,  e  voi  non  siete  stati  sepolti  nò  da  una  valanira  no 
dalla  lava  di  un  vulcano;  non  siete  scomparsi,  in  una  parola, 
dalla  faccia  della  terra  dopo  quel  tempo.  Perchè  si  arrestò  la 
narrazione  dei  fatti  vostri?  Vi  vergo^^nerestevoi  di  oiòche  avete 
fatto  dappoi,  o  ciò  che  avete  fatto  dappoi  non  sarebbe  d'  istru 
zione  alcuna  per  i  po.steri  ?  Ecco  aduiKiue  la  necessità  non  solo 
di  provvedere  di  storia  i  Comuni  che  ancora  non  l'hanno,  o  di 
riformarla  secondo  le  idee  e  la  critica  dei  tempi  moderni,  ma  di 
continuarla  eziandio  fino  ai  nostri  f^iorni.  Si  parla  tanto  di  f::i 
risorgere  la  letteratura  ;  e  questo  è  un  mezzo.  Sarobl)e  utile  o- 
ziandio,  od  almeno,  che  ogni  Comune  di  (jualche  importanza  facesse 
compilare  ogni  annolei)r()prieotTem('ri(li,  in  cui  fossero  notati  <^'u)r- 
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che  volta  ha  sofferto  delle  avarie;  come,  fra  gli  altri  , 
ha  dimostrato  il  Pardessus  nel  suo  Diritto  marittimo. 
Tale  raccolta  e  tale  illustrazione  onorerebbero  presso 
gii  Italiani  e  gli  stranieri  la  rappresentanza  nazionale 
non  vogliam  dire  più  della  Storia  del  Parlamento  ,  ma 
si  certamente  più  della  voluminosissima  Raccolta  degli 
atti  ufficiali  delle  due  Camere.  Ai  presenti  ed  ai  posteri 
interesserà  e  gioverà  la  sapienza  civile  degli  antichi 
più  che  molte  e  molte  delle  orazioni  accademiche,  delle 
filippiche,  delle  omelie,  e  delle  eterne  cicalate  per  i 
cosi  detti  fatti  personali  dei  deputati  moderni.  V  ha 
il  cimitero,  che  raccoglie  le  scarne  ossa  e  le  fredde  ce- 
neri dei  nostri  trapassati  ,  sul  quale  noi  con  pietà  lo- 
devole innalziamo  cipressi  e  versiamo  semprevivi;  ma 
v'  è  un  altro  camposanto ,  quello  delle  loro  idee  ,  che 
dovrebb'  essere  dissodato  e  coltivato,  senza  bisogno  che 
noi  vi  trasportassimo  su  né  alberi,  né  erbe,  né  fiori,  e 
che  saprebbe  darci  da  sé  fiori  e  frutti  di  vita  civile. 

Venezia,  novembre   1870. 


no  per  giorno  i  fatti  avvenuti  nel   Comune.  Questo  capitale    di 
memorie  frutterebbe  grandemente  agli  storici  futuri 

«  Qualcheduno  de'  nostri  lettori,  prima  ancora  di  arrivare  a 
questo  punto,  nell'animo  suo  ci  avrà  con  molto  vigore  apostro- 
fati come  rei  di  municipalismo  in  un  tempo  che  l' Italia  ad  al- 
tro non  deve  pensare  che  ad  unificarsi  in  tutti  i  modi.  Ma  per 
questa  benedetta  unificazione  noi  appunto  parliamo  ;  unificazione 
che  non  può  farsi  bene  e  perfettamente  negli  studii  storici  che 
dopo  lavori  parrziali.  E  una  somma  che  risulta  da  quantità  di- 
verse, ma  bisogna  conoscere  e  tener  conto  di  tut^e  le  unità  che 
la  formano.  —  E  poi  e  poi,  credete  voi  che,  per  unificarsi  bene, 
r  Italia  abbia  a  diventare  una  palla  ed  arrotondarsi  senza  distin- 
zione alcuna  di  fattezze  e  di  parti  ?  » 


OKNM  Kl)  AlMTNTl 


1.  Edizione  Toriiies(\  paj^.  \,  liii.  G-11. 

Prefazione  del  sig.  Porro  al  benevolo  lettore:  Kas 
(consuetudines  urbium)  Carohis  magmis proharerat ,  prap- 
cipiens  ut  <x  longa  consuetndo,  quae  utilitatem  publicam 
non  impedii,  pi'o  lege  servetur,  et  quae  din  servatae  sunt, 
permaneant  »  tìcmcnsi  sipiodo  BCCCXC  ìiahifa  rt  lango^ 
hardis  ipsis  regibus  eadeni  statuentibus. 

Il  sig".  Porro,  che  a  Carlo  Magno  ed  al  sinodo  di  Pavia  lia 
usata  l'amorevolezza  di  citarli  prima  dei  re  longobardi,  potrebbe 
farci  la  grazia  di  dirci  in  quale  editto  i  re  longobardi  concedessero 
forza  di  legge  alle  consuetudini  e  le  mantenessero  in  vigore?  E^li 
non  vorrà  confessarlo;  ma  tra  poco  gli  diremo  noi  da  qual  fonte 
egli  ha  tratta  quella  notizia,  ^'eggasi  1'  annotazione  al  n.  12. 

«.  E.  T.  p.  VII,  lin.   11-24,  e.  p.  Vili,  lin.  1-4. 

Prefazione  del  sig.  Porro:  hi  Insubria  ac  ipsa  Medio- 
ìani  urbe  proprias  acp^erantiquas  consuetudines  tunc  tem- 
]W7'is    e  itra    omneni    duhitationcm    extitisse    a^edendum 

est tuni  e'-  historiae  tcsti'ìnonio,  cum   in  vita 

B.  Lanfranci  (^MLXXXIX) ,  celeberrimi  tunc  in  ticinen- 
sibus  schoìis  ìangohardici  iuris  magi  stri,  dein  Cantuariae 
archiepiscopi ,  ìegatur :  «  pater  eius  de  ordine  illorum, 
qui  iura  et  leges  civitatis  asservabant,  fuit.  » 

Qui  non  si  tratta  di  ronsìioftulhìì^  lombarde  o  milanesi,  ma  di 
diritti  e  di  leggi;  e  ciò  sia  detto  solamente  di  passata.  Ma  ciò  che  me- 
rita speciale  considerazione  si  è  che  il  ])(tt^r  eiìis.  cioè  il  padre  di 
Lanfranco,  non  fu  milanese,  ma  pavese,  e  che  il  rìrildtis  si  riferi- 
sce a  Pavia  e  non  a  Milano;  come  risulta  dalla  J'itn  di  Ldìifiaìtco^ 
scritta  da  Crispino  Milone  e  citata  dal  sij^.  PorrO;  nella  quale  si  dice 
pure:  ///V"  (Lanfranco)  P(i])ì(i  rinfafc  oriif/if/ns  /i/if.  h/rc/ihs  //- 
//;/.v  f'Ufsdprj)  urbis  cìres  etc.  Dunque  la  Vita  di  Lanfranco  ])er  ipsa 
Mpf/iolavi  iirhp  fu  citata  a  sproposito.  \'edi  anche  lo  Schu])fer, 
Dell»'  institìizioni  rxtliUche  /onf/'jhar/fic/te.  Firenze,  Le  Mounier, 
1863,  pag.  107,  !08.  Di  questo  p^-ranchio  a  secco,  (che  noi  abbiamo 
già  rilevato  nel  precitato  volume  II  delh»  Consiif  tudini  di  Milano. 
pag.  141,  142)  il  sig.  Porro  va  certamente  debitore  al  cav.  Cesare 
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Cantù,  il  quale  lo  ha  regalato  a'  suoi  benevoli  lettori  in  due  ope- 
re diverse,  cioè  nei  tomo  I  del  suo  libro  Milano  e  il  suo  lerrUvrio 
(a,  1844)  e  nel  tomo  I  della  sua  L rande  illustrazione  del  Lom- 
bardt-l'eneta  (a.  1857). 

3.  E.  T.  p.  X.  1.  9-17. 

Prefazione  del  sig.  Porro  :  attamen  integram  earum 
(Consuetudinum  Mediolani  a.  1216;  collectionem  ab  ipso 
Tristano  Calcho  memoratarn  ad  nostram  usque  aetaterro 
pervenisse  (de  quo  praelaudatus  Verrius  frustra  sibi  gra- 
tulabatur,  dolens  ceteroquin  vetustiora  hac  de  re  docu^ 
menta  periisse),  et  pervetustum  antigraphum  saeculi  XY 
ex  ipso  autographo  anni  MCCXVI  deductum  adhuc  servar i 
in  Ambrosianae Bibliothecae  scriniis,  anilis  fabula  est. 

Tutto  questo  latino,  per  chi  lo  intenda,  si  riduce  a  questa  sem- 
plice proposizione:  La  Biblioteca  Ambrosiana  ha  perduto  il  iiervetu- 
stum  antìgrapliurìi  saecu/i  AV^che  possedeva,  ed  in  sua  vece  ha 
una  cattiva  copia  di  tempi  posteriori.  È  troppo  comodo  far  il  cam- 
pione di  tutti  i  passati  prefetti  della  Biblioteca  dando  del  vec- 
chio imbecille  al  preloda/o  conte  Gabriele  Verri,  che  appunto 
asseriva  che  1'  antigrafo  del  XV  secolo  fosse  custodito  all'Am- 
brosiana (De  ortu  et  progressu  lurls  Mediala nensis  prodroìnus 
eie,  Mediolani,  iypccjraphia  M(.n'clH,  1751;.-  I  §  XL:  Earum 
i>'ERYETvsi:vM  an/ig7X(plnivi  seculo  xv  cor.scripfuw,  atque  ex 
autographo  ann.  MCCXf'I  deductum  servai  BUìliotheca  Jm- 
brosiaiìo,  cuius  eaewplar  nobis  coiìcessit  nvper  nobdissiaius 
r ir  patricius  Comes  (Jonstantinus  Maria  de  Abdua).  Che  quel- 
l'erudito non  distinguesse  una  scrittura  del  secolo  XV  da  una 
altra  del  secolo  XVII,  come  è  la  scorrettissima  copia  che  ora  la 
Ambrosiana  possiede  ?  E  come  il  Verri,  guardandola  anche  dal 
lato  materiale,  1'  avrebbe  potuta  chiamare  pulcherrirno  Insigni- 
((ue  codice  (II  §  xxv)?  Il  Verri  (I.  §  XL)  attesta  pure  che  il 
conte  Costantino  d'Adda  gliene  diede,  o  gliene  fece  fare,  una  co- 
pia (cvivs  exemplar  nuper  concessit  etc.  ):  dunque  egli  fa  ben 
differenza  fra  la  copia  di  cui  s'è  servito  e  il  belfissimo  codice  del- 
l'Ambrosiana da  cui  quella  copia  era  stata  cavata.  Inoltre  il  Verri^ 
che  per  la  sua  illustrazione  di  quelle  Consue/udiin  ebbe  bisogno,  non 
unama  più  volte,  di  percorrere  tutto  intero  il  volume  ii/r rimi  atque 
iteruìiì  ('(.'luto,  rerolufof/ue  lì  oc  peregrino  codi  ce,  li,  xxvii),  se  la 
copia  fosse  stata  fatta  dall'esemplare  autenticato  dal  Fagnani,  co- 
me non  avrebbe  veduto  in  fine  della  medesima  la  dichiarazione 
di  quel  protonotario,  vissuto  nel  secolo  XVII,  che  cioè  quella 
non  era  una  copia  del  secolo  XV,  ma  si  una  copia  fatta  fare  da 
lui  (Concordat  cum  originali  existente  penes  we  Raphaefem 
Fagnanum  J.  C.  ven.  Collegii  J  C.  Mediolani  comitum  et  equi^ 


tuìN,  Protonutariuin  Apusfolicitm^  (/unsrriptutn  in  folìis  sejìtua. 
ginta.  uno  pniesvntì  mnipufiito)  .'^  E  notisi  che  il  Fji^'-nani 
dice  che  roriprinale.  non  T autografo  (ed  anche  hi  copia  th'l  X\' 
secolo  era  un  oriprinale  rispetto  alla  coi)ia  che  se  ne  tra(»va)  fosse 
sua  proprietà,  ma  eh'  rn(  prcyso  di  htì.  Potreììhe  farsi  anche 
la  domanda,  se  il  Faprnani  avrebhe  fatta  fare  la  copia  quando 
avesse  posseduto  T  orijxinale  ;  ma  ciò  che  im])orta  di  fìssan»  si 
è  che  Torijrinale  esisteva  nel  secolo  XVII,  che  esiste\a  in  Milano,  e 
che  il  \'erri  l'ha  jjotuto  tenere  anco  i)r(»sso  di  se.  Or  non  è  nien- 
te inverosimile,  non  è  punto  sui)posizione  da  vecchi  rimbambiti 
che  qneir  ^'/7V////(//r  appartenesse  all'Ambrosiana  e  che  il  Fa- 
guani  l'avesse  avuto  a  prestito.  E  con  ciò  sarelibe  anche  spie- 
jrato  l'epiteto  pellenrìnn  che  il  Verri  dà  all'esemplare  amì)rosia- 
uo.  Non  diede  mai  a  prestito  i  suoi  libri  e  i  suoi  manoscritti  la 
Biblioteca  Ambrosiana  ?  Dirassi  di  no,  e  che  dei  libri  ivi  raccolti 
si  può  dire  come  dei  dannati:  Lasciti fc  ('(//ti  sjuìUìizti.  cai  che 
entrate  ;  ma  allora,  perchè  fu  trovata  necessaria  quella  le^j^e, 
ancora  vigrente,  che  minaccia  la  pena  della  scomunica  a  coloro 
che  lasciassero  uscire  volumi  da  quella  Biblioteca?  C'era  co- 
desta leprgre  all'  atto  della  sua  fondazione  ?  Le  le^rpri  ordinaria- 
mente si  fanno  in  seg-uito  a  libertà  abusate.  Anche  quella  della 
scomunica  sarà  una  favola  anile  :  ne  avrebbe  j)erò  merito  la 
buon'anima  di  Don  Bernardo  Gatti,  che  ce  la  regalava.  Ma  non 
è  favola  quest*  altra  che  la  libreria  privata  del  milanese  Fran- 
cesco Bollati  passò  in  possesso  delTAmbrosiana,  e  che  fra  i  suoi 
libri  ve  n'era  uno  intitolato:  Dfllc  Consiwfv/ifi  fdapr)  /e  /erjrj i 
scritte)  e  ffellf  snrrifif.  f)'y.sertazin'ti  chic  mss  in-4.  L'Ambro- 
siana ereditò  anche  il  catalogo,  e  il  catalago  ricorda  quest'ope- 
ra :  or  le  dissertazioni  sulle  consuetudini  e  sulle  servitù  ci  fu 
detto  iteratamente  che  mancavano.  Che  prova  e'  è  che  a  suo 
tempo  non  siano  state  ricevute? 

Il  Sassi,  che  nella  HHjlioteca  dell'Argellati  (a.  1745)  pubblicò 
il  titolo  XX  di  queste  Coìisuet  idini.  che  tratta  de  Pt/r/nis,  disse: 
(jvarum  authenticum  man ii seri ftinn  exewptar  in  ^nttycos/nnae 
Hff)tioteccfe  scriiìih  serra  tv  e  II  sig.  Porro  si  sarebbe  servito 
della  frase  del  Sassi  per  arrivare  a  dar  dell'imbecille  ni  pn-foda/o 
conte  Verri. 

Ma  e'  è  da  far  i  conti  anche  col  Sassi,  il  quale,  non  lagnan- 
dosi punto  punto  della  grandissima  scorrezione  dell'  esenijilare 
dell'Ambrosiana,  come  fa  il  Giulini,  e  dando  per  quel  titolo  De 
puf/n.s  lezioni  che  diversificano  da  quelle  della  presente  coi)ia 
ambrosiana,  ci  ijermette  di  ritenere  eh'  egli  avesse  sott'  occhi 
non  quest'ultima  copia,  ma  un  altro  esemplare  dell'Ambrosiana. 
In  fatti  egli  lesse  s  niitior,  e  noi,  ligii  al  presente  esemplare 
dell'  Ambrosiana,  e  con  noi  il  sig.  Porro,  abbiamo  letto  :  siini- 
liter  (E.  M  p.  39  H.;  Ed.  Tor.  p.  93,  1.  ult.ì;  egli  :  //V/o/z/.v.  e  noj, 
e  con  noi  il  sig.  Porro:  tirjnis  (Ed.  Mil.  p.  40  G:  Ed.  Tor.   \).  V)r>, 
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1.  19,  egli:  certuni  fìlli,  e  noi  e  il  sig.  Porro:  certuni  fuerit 
CE.  M.  p.  40  A;  Ed.  Tor.  p.  51,  1.  4);  egli:  Medio/ano,  e  noi  e 
il  sig.  Porro:  Mediolcinenses  (E.  M.  p.  41  C;  Ed.  Tor.  p.  97,  1. 
5);  egli:  terram  pernus^p.rìf,  e  noi  e  il  sig.  Porro:  tfirram  pres- 
.^erit  (E.  M.  p.  41  H;  Ed.  Tor.  p.  98,  1.  16).  Dopo  di  aver  dato 
del  vecchio  barbogio  al  conte  Verri,  occorrerebbe  mai  al  signor 
Porro,  tanto  per  suffragare  le  anime  dei  morti  bibliotecarìi  del- 
l'Ambrosiana, di  dare  qualche  altro  bel  titolo  al  Sassi  ?  Ma  sa 
il  sig.  Porro  a  quali  conchiusioni  la  diversità  di  quelle  lezioni 
potrebbe  trarre  qualche  spietato  logico?  Niente  meno  che  a  que- 
sta, che  cioè  nel  1745  la  copia  autentica  del  secolo  XV,  citata 
dal  Verri  come  posseduta  dall'  Ambrosiana,  esistesse  realmente 
in  quella  biblioteca.  E  quando  sarebbe  scomparsa?  Risponde  a 
ciò  il  Rezzonico,  nella  nota  10  della  sua  Lettera  al  dottor 
Carlo  Mittermaier  (Giornale  deli  Istituto  Lombardo  di  scienze, 
lettere  ed,  arti  e  Biblioteca  itali'ma,  tomo  13),  con  queste  pa- 
role: «  Forse  un  esemplare  migliore  andò  smarrito  tra  la  pub- 
blicazione del  libro  del  Verri  e  quello  della  Storia  del  Giulini.  » 
Certo  è  che  la  copia  concessa  al  Verri  dal  conte  d' Adda,  e  quin- 
di r  esemplare  da  cui  fu  tratta  la  predetta  copia,  in  più  luoghi 
leggevano  diversamente  da  quello  che  fa  la  presente  copia  am- 
brosiana. Eccone  alcuni  esempi;  e  notisi  che  il  Verri  non  pub- 
blicò che  pochi  brani  delle  Consuetudini.  Secondo  la  copia  avuta 
dal  Verri:  Incipit  Liber  Consuetudinurn  ;  secondo  il  presente 
codice  ambrosiano:  Incipit  Liber  Consuctudinum  Mediai  ani  anni 
1216  (Ed  Mil.  p.  3  A.;)  —secondo  la  copia  avuta  dal  Verri:  sub 
certis  iitulis  studiose  disposilo  ;  secondo  il  presente  cod.  ambr.: 
sub  certis  titulis  studiose  posuerat  (E.  M.  p.  3  E)  ;  —  secondo 
la  copia  avuta  dal  Verri:  Nepotes  in  potestate  constltutos,  sive  non; 
secondo  il  presente  cod.  ambr.:  Nepotes.  sive  in  potestate  constitu- 
tos  sice  non  (E.  M.  p.  30  C.;)  —  secondo  la  copia  avuta  dal  Ver- 
ri: quae  (ex  in  statutis  habetur ;  secondo  il  presente  codice 
ambrosiano:  quae  lex  in  statutis  reperitur  (E.  M.  p.  31  D); 
—  secondo  la  copia  avuta  dal  Verri:  ab  ili  a  tertia  perso- 
na.   deducendum  erit;  secondo  il  presente  codice  ambr.: 

ab  il  la  certa,  persona  ....  deductum  erit  (E.  M.  p.  33)  ;  —  se- 
condo la  copia  avuta  dal  Verri  :  et  in  aquam  per  cordam  dimise 
sum  ;  —  secondo  il  presente  codice  ambr.  :  et  in  aquam  per  eum- 
(lem  dimìssum  (Ed.  Mil.  p.  42  C);  —  secondo  la  copia  avuta  dal 
y^m:  et  sub mersus  fuerit,  obtinebit ; —  secondo  il  presente  co- 
dice ambrosiano  :  et  submersus  fuerit,  obtinet;  —  secondo  la  copia 
avuta  dal  Verri  :  .  .  .  Duce,  sive  a  Marchione,  vel  a  Lanchaino^ 
aut  a  Cornile,  demum  a  Capitaneo^  a  Valvassore.,  vel  a  Ca- 
stellano :  secondo  il  presente  codice  am.brosiano  :  . .  .  duce,  a 
Marchione,  Lancliamo.  Cornile,  Capitaneo^  Valvasore.  Castel- 
lano. (Ed.  Mil.  p.  62  B.)  ;  —  secondo  la  copia  avuta  dal  Verri: 
de  Canecariis  ....  de  quillis;  secondo  il  presente  cod.  ambr.: 


de  canevaciis  ....  de  ro/tiì/i/s  (Kd.  Mil.  p.  17)  H>:  —  Kocondo  hi 
copia  avuta  dal  A'orri  :  rf  //oiìuiun//  'nKjUÌrnìiì  dil'njvhter  ;  se- 
condo il  presoTìto  t'od.  anibr.  :  et  hoììihntfìì  ììiì  ìsdirtioiìis  Mrdhi- 
lani  ìiìqiiìvdììì  (////(/r/ifr?-  (Ed.  Mil.  j).  TO  H.  ('.):  —  socondo  la 
copia  avuta  dal  Verri:  puìs  sttriormn  rorum;  secondo  il  \)rv- 
sent^  codice  ambrosiano  :  ftars  socio/  tnn  incuruìn  (Ed.  rniìnneso 
p.  7(>  C):  —  secondo  la  copia  avuta  dal  Verri  :  et  si  (i/it/ud  f>ni(- 
cepfa  n,ilii  ;  secondo  il  cod  anibr.  :  et  ,v/  (juac  olid  jiidccciita 
vii/ii:  (Ed.  Mil.  p.  77  A.)  ecc.  ecc. 

Facciamo  ora  la  più  inprenua  supposizione,  che  cioè  l'Ambrosia- 
na non  abbia  mai  posseduto  il  manoscritto  del  XV  secolo.  Ma  nllora 
perchè  i  suoi  siprnori  dottori  col  loro  silenzio  accreditarono  })er 
sì  lunpro  tempo  quanto  uomini  autorevolissimi,  coni"  era  il  A'erri, 
avevano  detto  in  opere  che  andavano  per  le  mani  di  tutti  i  dotti? 
Bisog'uava  aspettare  Tanno  di  g-razia  1869  per  far  dire  al  signor 
Porro  che  il  preteso  esemplare  del  secolo  XV  non  era  che  una 
povera  copia  del  secolo  XVII  ? 

Anziché  sprecar  tempo  e  fatica  in  una  postuma  apologia  dei 
defunti  bibliot^carii  del  l'Ambrosiana,  il  sig.  Porro  avrebbe  potuto 
spiegarci  come  sia  avvenuto  che  la  presente  copia  di  quella  bi- 
blioteca e  la  copia  fatta  da  un  Pietro  Cesarino,  conservata  nella 
libreria  dei  marchesi  Trivulzi,  discordino  tra  esse  in  alcuni  luoghi. 
Il  Fagnani  fece  fare,  o  autenticò,  la  copia  che  ora  possiede  TxVm- 
brosiana,  e  la  disse  concordare  coll'orig-inale,  che  stava  presso  di 
lui,  come  abbiam  veduto  ;  e  il  Fag-nani  stesso  diede  ad  Alessan- 
dro da  Rho  un  esemplare  di  quelle  Coìisi/efuduu,  cioè  qucììo  che 
fu  trascritto  dal  Cesarino.  Pare  dunque  che  tre  esemplari  delle 
Consuetudini  possedesse  il  Fag-nani,  cioè  il  cosi  detto  originale, 
la  copia  autenticata  da  lui,  la  quale  passò  all'Ambrosiana,  e  l'e- 
semplare che  diede  a  copiare  al  Cesarino,  e  che  prima  fu  pro- 
prietà dei  da  Rho  e  poi  dei  Trivulzi.  Pare  inoltre  che  tra  Vori(jìn(iìe 
e  r  esemplare  prestato  al  Cesarino  non  vi  fosse  perfetta  concor- 
danza. 

1.  E.  Tor.  p.   XI,  lin.  8,9. 

Prefazione  del  signor  Porro:  Atfamen  hrevls  haec 
ìefjuni  coUectio^  ut  aiunt^  XXXII  cajiitiiUs  sive  rvhriciR 
distìneta^  etc. 

Qui  non  si  tratta  di  /er////,  ma  di  (•ofisu,e/ifdin/.  La  compila- 
zione non  si  divide  poi  in  capitoli  o  rubriche,  ma  si  in  rubriche 
che  si  suddividono  in  :i:i  titoli.  Le  rubriche  non  sono  che  diciottn, 
che  hanno  a  se  sog-getti  quando  uno  e  quando    più  titoli. 

5.  E.  Tor.  I).   XII,  lin.  24-30. 
Prefazione  del  sig.  Porro  :  er/o  in  eam  veni  fsento'nti<rnì , 
jtrimaef'i  codici  fi  scriptorem  de  iicre  tiinc  in  citntate  medio- 
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lanensi  ohtinente  traciatum  excudere  voluisset  ad  sui  vel 
iudicum  eruditionem  ac  disciplinam,  ewmque  ita  dispo" 
situm  atque  ordinatum^ut  iurisprudentiae  forensis  as^ 
seclae  eo  docerentur,  qui  mores  recepii  essent,  quibus 
sententiis  Mediolaìii  ius  dici  oporteret prò  ohscura  illoi^um 
temporum  ratione. 

Se  r  asserzione  del  Verri,  secondo  il  signor  Porro,  è  una  fa- 
buia  anilis,  questa  del  sig*.  Porro,  non  volendola  dire  un  de- 
Urìum  ìrewens,  non  sapremmo,  in  verità,  come  pulitamente 
chiamarla. 

Il  sig.  Porro  vorrebbe  né  più  nò  meno  che  queste  CoìisuetìuJini 
non  fossero  opera  di  quattordici  giurisperiti,  ordinati  dal  Podestà, 
ed  insieme  lavoranti  per  fare  una  compilazione  officiale  ;  ma  che 
fossero  lavoro  di  un  privato  qualunque  {di  un  ignoto  c/iitrecon- 
svltc,  secondo  un  articolista  del  Corriere  di  Milano  ,  11  aprile 
1870),  il  quale  avrebbe  voluto  fare  un  trattato  per  propria  istru- 
zione 0  ad  uso  degli  studenti  della  facoltà  legale,  come  diremmo 
oggi,  od  una  specie  di  vade-mecum  per  i  praticanti  dei  tribuuall. 

Sarebbe  dunque  una  fandonia  quel  che  si  legge  nel  codice  tri- 
vulziano  (fol.  130),  che  queste  Consitetuditù  furono  compilate  dai 
dottori  del  collegio  di  Milano  fondato  nel  1140,  e  che  vennero  com- 
poste dopo  quell'anno  ?  Sarebbe  dunque  tutta  una  fandonia  il 
proemio  della  Consuplìiiini  stesse,  che  dice  appunto  chi  ha 
ideato,  chi  ha  comandato,  chi  ha  eseguito  questa  compilazione? 
Sarebbe  dunque  una  fandonia  tutto  il  lungo  giuramento  che 
nel  titolo  XXXIII  si  riporta  come  prestato  dai  compilatori  di 
queste  ConsuttuMni  [Fonna  siqindeni  sacramenti  jprutstiti  ab 
illis  qui  Lane  compilationem  fecerunt,  de  quo  sacramento  ab 
initio  liulits  operis  (cioè  nel  proemio)  ìnentioneìn  fecinius)?  Sa- 
rebbe dunque  una  fandonia,  un  miserabile  giuoco,  1'  autorità  che 
di  tratto  in  tratto  s'arrogano  i  compilatori  di  decidersi  per  l'una 
consuetudine  piuttosto  che  per  1'  altra,  e  ne'  casi  dubbi  di  far 
prevalere  la  loro  sentenza  ?  Ma  con  quali  argomenti,  e  su  quali 
basi,  e  con  che  autorità,  il  sig.  Porro  sbalestra  così  fatti  giudizii? 
Forse  per  alcune  cose  che  hanno  l'aspetto  d'interpolazioni  ?  Ma  le 
interpolazioni  bisogna  anzi  tutto  distinguerle,  poi  notarle,  poi  to- 
glierle dal  testo  e  relegarle  nelle  annotazioni  ;  ma  non  già  per  al- 
cune interpolazioni  abbandonarsi  a  fantasticherie  ed  a  sogni,  a- 
pertamente  contraddetti  e  smentiti  dalle  molte  parti  sane  dell'o- 
pera. Chi  disseppellisse  un  antico  monumento  si  fonda  egli  sui  rot- 
tami e  sulla  terra  che  vi  si  sovrapposero,  che  si  sono  immedesi- 
mati con  quello,  e  che  superficialmente  gli  hanno  alterato  le 
primitive  fattezze,  per  giudicare  del  lavoro  e  dell'  oggetto  rap- 
presentato? 

Il  sig.  Porro  con  quella  sua  strana  opinione  non  solamente  si 
mette  in  lotta  colle  precise  parole  del  libro,    non    solamente  dà 
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battnoflia  a  tutta  T  antichità,  che  ha  rianiosciuto  il  carattoro  of- 
tìciale  di  quella  puì)hlicaziono,  ma  si  ancora  accatta  ì)ri^a  coirli 
Statuti  di  Milano  pubblicati  noi  1  180,  cho  a  carte  142  dicono:  0///.S-- 
qtte,  cu/ì(s(^uc  iivtutis  et  ronditinnis  (\iisfiif,  sire  sif  sìitxlitus  pò- 
testati  M('(/i()l(t)ii  sirr  non,  in  ìudirio  tri  vjtru.  int/uicfart/ff  d/i- 
(juew  occasione  alicuìifs  (irci  fn<tc  ronf  rei  fnic/a  itici  fa  (inita)  in- 
ter  jnirtes.  sice  etiaìii  Uluil  (juoj  scriptum  est  in  i\^nsuctudinc 
Cominunis  Mc(/iot(ti<i.  .sire  ime  m  sfnt  nììt/uci/xi/i.  sif  a  cwpfits  a 
prof(cf/()/ìc  C'  ììii'iiuis  Non  <rli  api)arisco  da  queste  parole  che  le 
consuetudini  furono  pro])rianiente  messe  in  iscritto,  t»  clie  tale 
scrittura  aveva  un  carattere  orticiale?  11  sip:.  Porro  se  la  prende, 
inoltre,  senza  saperlo,  cop-li  Statuti  di  ì'aresc.  che  al  capo  X  dicono 
apertamente  :  et  pronuitfieftir  secandum  ius  c(nnnnine  cef  secìin- 
du/n  C^onsuf'fudines  Mediolani  super  hoc  scriptas.  E  trattasi  del 
caso  che  la  bestia  venduta  sia  ìnoifjusa  cef  ci f iosa,  caso  di  cui  si 
occupano  appunto  le  Consueti/  Uni  milanesi  al  titolo  XI.  E  come 
può  ej^li  sostenere  la  sua  opinione,  se  persino  alcuni  capitoli  dep^-li 
Statuti  milanesi  quasi  alla  lettera  copiano  le  stesse  dis])Osizioni 
delle  C'<nsìtitìidini^  Quando  a  uno  scritto  di  un  privato,  di  un  i- 
crnoto  friureconsulto,  fu  mai  accordata  tanta  autorità?  Non  basta  : 
si  diverta  il  sip:.  Porro  a  scorrere  un  centinaio,  e  i)iù  di  qualche 
centinaio,  di  documenti  dei  secoli  XI,  XII,  XIII  e  XIV.  e  vi  tro- 
verà dei  brani  delle  ConsuetudiiA,  inseriti  testualmente  in  quei  do- 
cumenti; il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  non  avessero  avuto  un 
carattere  officiale.  Faccia  un  po'  la  g-razia  di  vedere  se  questi  tre 
passi  che  noi  stralciamo  da  una  carta  del  17  luglio  1229  (Arch. 
del  monastero  di  S.  Agostino  di  Milano),  si  riscontrino  o  no  con 
quanto  leggesi  net  Lifjtr  Consifetudinuw.  Dice  la  carta:  petit  vt 

casfrum relittiat  et  murum  castri  et  fossatiiìn  et  porte- 

nariinn  ponat  et  guuitam  et  scaraguaitain  et  fossa  funi  circa 
vifUnn.  et  portaset  cìacaturas  ferras  (ferrea s)  in  citta  et  ca- 
stro faciat  et  feneat  et  halìeal,  et  in  castro  iucasfeifet  et  in- 
cancvet.  Questo  brano  non  lo  trova  esso  colle  stesse  parole  an- 
che nel  Liher  Consnetudinum  (Ed.  Mil.  pag  53  E.  F.;  Edizione 
Tor.  pag.  120,  1.  ult.  e  pag.  121,  1.  1-4)?  Passiamo  al  se- 
condo brano  :  et  vt  vocatus  ad  jtresentiaìn  doni,  abfjultsse  cel 
(risfaldionuvì  monastcrìi  ceniat.  et  caìisas  sub  ipsa  dom.  ab- 
batissa  cet  gas/a tdis  suis  faciat  in  ipso  loco  et  eius  territorio^ 
et  alibi  ubicu/nf/ue  in  cicitate  Nediotani  et  eius  iurisdictioìie, 
et  ut  ad  arbifriuììi  causa  lificjdndi  non  eat.  Meno  Pabbadessa 
e  il  monastero,  non  trova  egli  tutto  il  resto  anche  nel  Libcr 
ConsurtudiìLum  (Ed.  Mil.  pag.  55  P;  Ed.  Tor.  ]).  123,  1.  15-19)? 
Veniamo  al  terzo  passo  :  exceptis  bubus  aratoriis  et  vachis  et 
2)orcis  et  asinis,  ita  tamen  tie  porri  extra  viliam  vadant,  et 
exceptis  cfjuis  ynasculis  et  mìilis  et  capra  pr^o  necessitnte  ali- 
Cìiius  infantis  cuus  ìnater  Incfe  carent.  Queste  parole,  com- 
presi pure  il  fanciullo,  la  madre  ed  il  latte,  non  gliele  dii  esso, 
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tali  e  quali,  anche  il  Liber  Consaetudlnum  (Ed.  Mil.  p.  56  A. , 
Ediz.  Tor.  p.  125,  1.  16-19)?  Chi  legge  stenterà  forse  a  crederlo; 
ma  questa  carta  del  1229  fu  pubblicata  dallo  stesso  sig:.  Porro 
nella  sua  edizione  delle  Consuetìfr/lìii  a  pa^.  198. 

Che  più  dire,  se  il  sig*.  Porro,  oltre  che  mettere  a  noi  le 
armi  in  mano,  si  picchia  da  sé  stesso,  cioè  cade  in  contraddizio- 
ne? Perocché  è  eg^li  stesso  che  a  pag*.  XV  della  sua  Prefazione 
cita  (nota  C)  questo  passo  degli  Statuti  di  Milano  :  Consuetudi- 
/les  Communis  Medio/am  in  scriptis  redactae.  positae  sub  ru- 
bricis  de  Jwiierlbus  fhonorihus),  dlstrictls  et  conditionibus^  de 
decimis  et  de  jeudis  de  cetem  cìgeant  et  ohsercentur 

Siamo  ad  un  punto  che  non  resterebbe  altra  misera  scappatoia 
al  sig".  Porro,  se  non  che  dire  essere  state  veramente  scritte  le 
Consuetadiai  ed  aver  avuto  un  carattere  officiale,  ma  che  le  non 
debbono  essere  per  l'appunto  quelle  che  si  leggono  nel  codice 
ambrosiano  e  nel  trivulziano.  Diciamo  misera  scappatoia,  peroc- 
ché gli  è  stata  chiusa  ogni  uscita  dalla  nostra  osservazione,  che 
alcune  delle  Consuetudini  contenute  nei  predetti  due  codici  si 
trovano  pur  colle  stesse  parole  in  documenti  officiali  ed  in  ista- 
tuti  posteriori.  Ma,  anche  se  ciò  non  fossse  vero,  anche  se  di  ciò 
non  si  dovesse  tener  conto,  anche  se  ciò  non  fosse  stato  segnalato 
da  noi,  avremmo  ben  altre  ragioni  per  metterlo  fra  l'uscio  e  il  mu- 
ro. Ricordandoci  eh'  egli  ha  detto  essere  le  presenti  Consuetu- 
dini un  trattato  di  semplice  privato,  noi  ritorciamo  questa  sua 
asserzione  contro  di  lui  :  e  diciamo  :  come  m.ai,  se  v'  era  una 
compilazione  officiale,  avrebbe  potuto  nascere  in  un  privato  l'i- 
dea di  comporre  un  asciuttissimo  trattato  delle  Consuetudini^ 
E  come  sarebbe  verisimile  che  un  privato  giungesse ,  impunito, 
o  almeno  non  biasimato  da  alcuno,  a  tanto  di  sfacciatezza  da 
voler  a  forza  di  mistificazioni  dare  al  suo  lavoro  un  aspetto  di  cosa 
officiale,  e  non  basta,  ma  da  decidere  anche,  come  spesso  si  fa 
nel  testo  delle  Consuetuaini  che  abbiamo,  i  casi  dubbi  intorno 
all'una  o  all'altra  usanza?  Un  trattatista  avrebbe  spiegate,  non 
risolte  da  sé  le  quistioni. 


O.  E.  T.  p.  XIV,  1.  4-9. 

Prefazione  del  sig.  Porro:  postea  vero  saeculo  XIII 
ineunte^  novo  hoc  iure  ex  consuetudine  et  statutis  confiato 
ac  legemmunicipalem  pariente^  langohardorum  ius  vieto ^ 
rum  ac  exterorum  lex  perseverava^  romanum  vero  suh^ 
actae  gentis  vice  sua  illos  iam  super antis;  sed  hos  omnes 
nova  lex  ohligabat^  et  iurta  eam  urbis  praetor  officium 
assumpturus  se  sententias  laturum  iurare  omnino  te^ 
nebatur. 
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SocoiKÌo  (]no<;to  loiiproÌKird^^sco  latino  la  Ivgtjr  ì/nfìiii'ipnfc 
sarebbe  stata  ])artorita  nel  secolo  XIII  dalla  siprnora  ('onsuetiuìine 
e  dai  sig-nori  Statuti.  Ma  ci  i)erdoni  il  si^'*.  Porro,  se  non  \r\[  (.j.^,. 
diamo  sulla  i)arola;  perocché,  s'è  vero  die  nelle  Ccmsiictudini 
del  llMG,  cioè  dal  principio  del  secolo  XIII,  vediamo  ])iii  volU» 
(E.  M.  p.  15  E.  G:  17  A.  B;  31  C;  56  1);  GÌ  li.  C)  ricordata  la 
leg'g'e  municipale,  e  distinta,  pare,  anche  da«?li  statuti  e  dalle  con- 
suetudini, è  pur  vero  che  non  vi  è  mai  detto  ch'essa  fosse  recente, 
cioè  di  quel  secolo;  ed  abbiamo  anzi  i)ro ve  che  una /rr/r/r  ?////;/ /- 
cijìiiic  v'era  anche  nel  secolo  XII.  Lasciamo  stare  ch(/ il  Merula 
lo  fa  scorg-ere  con  queste  ])arole:  Laìiqobardi  suis  /cgihus  vicc- 
òanf.  sìfo>:(jue  habcbant  pi'netores.  quorum  non  urbana  fcDif uni 
ìurisdic/io  trai,  sed  prò  coììnnodls  ciciuvi  cxcubaìifcs,  vtiiìn 
de  ìis  quae  foris  aijcrenlvr  {Antìquit.  Vicccomit.  Itb.  II.  p.  /j4, 
sotto  l'anno  118oj.  Ma  udiamoli  Corio  (Storia  di  DI  ila  ìw^^zìvìq. 
I,  cap.  IX):  L\inno  nonagesimo  settimo  con  vtille  e  ceido  . .  .  /;ì 
JÙitano  fu  fatto  il  decimo  Consolato,  e  consoli  furono  Pagano 
della  Torre  ed  Ugo  da  Camerario.  Questi  fecero  un  editto,  che 
per  r avvenire  non  si  potessero  esigere  di  interesse  sul  prestito 
dal  creditore  se  no?)  soldi  tre  per  lira,  e  p)(^r  la  comunità  sol- 
di dite,  senza  il  giuramento,  secondo  la  disposizione  della 
LEGGE  MUNICIPALE  della  Città.  Vogliamo  sperare  che  il  1197 
non  sia  compreso  nel  secolo  XIII.  Ag-giungiamo  che  ai  tempi  del 
Barbarossa  vigeva  in  Milano  una  legge  munlcipute,  come  ci  viene 
attestato  da  un  documento  del  primo  g-ennaio  del  1212,  che  ve- 
diamo riportato  dallo  stesso  sig".  Porro  a  pag,  102  del  suo  LiberCoìi- 
suetudinìon  :  nel  qual  documento  si  legg-ono  queste  precise  pa- 
role :  cum  OLiM  sint  admissue  tales  consignationes  ex  lege  mu- 
nicipali Medìolani  ])romulgata  propter  infortunium  persecu- 
tionis  quondam  Frederici  impera tnrìs.  Un  bel  servigio  che  fan- 
no al  sig.  Porro  i  documenti  da  lui  pubblicati  ! 

7.  E    T.  p.  XV. 

Prefazione  del  sig.  Porro;  nota  C. 

Il  sig.  Porro,  dopo  aver  rijjortato  un  passo  deg'li  Statuti  di 
Milano  del  1396,  soggiung-e:  subiicitur  tanten:  ^  Consuetudi- 
nes  non  allegentur  contra  iura  scripta,  iiec  ad  eas  jìrobandas 
recipiatur  probatio,  nisi  quatenus  recipiatuh  in  scrijjtis  de  iure 
municipali  tantum.  »  Abbiamo  visto  anche  noi  gli  statuti  mss. 
del  159G,  e  vi  abbiamo  letto  invece  :  «  Consuetudines  non  alle- 
gentur contra  iura  scripta ,  ncc  ad  eas  prabandas  recipiatìir 
])roba(in,  nisi  quatenus  reperiatur  in  scrijjtis  lioc  iure  mi- 
NiciPALi  CAUTUM.  Qui  SÌ  c'ù  sen.so  ;  e  il  testo  corrisjionde  i)ure 
con  quanto  si  legge  negli  Statuti  pubblicati  nel  150 J  dal  Minu- 
ziano  e  nel  1552  dal  Castellionco. 
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§.  E.  T.  p.  XV. 

Prefazione  del  sig.  Porro  ;  nota  C.  Inedita  hactenus 
haec  statuta  egr egius  coder  habet  in  Ambrosiana  Biblio- 
theca  servatus^  quae  si  praelo  evuìgarentur^  non  modicam 
in  sequioris  aevi  leges  lucem  conferrent. 

Non  sapremmo  chi  terrà  l'invito,  se  troppo  fresco  è  l'esem- 
pio che  ad  una  accurata  edizione  di  un  documento  milanese  v'ha 
chi  si  diverte  di  far  seg'uire  presuntuose  contraffazioni.  Ma  di 
ciò  non  ci  occupiamo  ora;  facciam  questa  nota  per  apprendere 
al  sig".  Porro  che  non  fu  informato  abbastanza  bene  dal  suo  amico 
prete  Ceruti,  in  lìibiiotlicca  Ambrosiana  indicuìn  custos;  perchè i 
codici  degli  statuti  del  1396  non  sono  uno,  ma  due.  L'uno  porta  Ja 
segnatura  B..  19.  P.  I,  l'altro,  S.  Q.  P.  IL  20.  Di  quest'ultimo  noi 
abbiamo  dato  l'indice  dei  166  capitoli,  oltre  il  proemio  (Liber 
Consuetudinum  Medloiani  etc.  Pars  altera^  pag.  2l7-2i26). 

».  E.  T.  pag-.  XVI,  1.  4-7. 

Prefazione  del  sig.  Porro  :  Statutorum  historiam 
per  sequi  temporis  lapsu  latorum  mei  hic  loci  instituti 
non  est;  eam  discere  cupiens  adeat eruditum  saepe  laudati 
(e  in  che  modo!)  Verriiopus  de  illa  fuse  ac  docte  edisserens. 

Le  grandi  e  serie  occupazioni  del  sig.  Conte  gli  hanno  tolto 
il  modo  di  occuparsi  della  storia  degli  statuti  di  Milano,  quasi- 
ché non  avessero  una  stretta  ed  immediata  relazione  colle  Con- 
sìtefiidiìiì,  come,  con  un  po'  di  esagarazione,  egli  stesso  dichiara 
(Pref.  pag.  XVII,  lin.  17-19)  :  .4  primaecis  hisce  jhntibus  sta- 
tuta tuni  antiqua,  tum  nova y  quae  inde  per  tot  saecula  usque 
ad  ìtatl'arum  legurn  invectionem  viguere,  manarunt.  Ci  per- 
doni, per  altro,  il  sig.  Porro,  se,  in  luogo  del  Verri,  noi  avrem- 
mo citato  il  Giulini,  che  ne'  suoi  Libici  non  solo  raccolse  quan- 
to sulla  stessa  materia  avea  detto  il  Verri,  ma  aggiunse  molto 
non  detto  da  lui  ;  ed  avremmo  citato  anche  il  Rezzonico.  Sia  poi 
detto  fra  parentesi  che  noi  stessi  avevamo  fatto  qualche  parola 
in  proposito  (Gli  statuti  wunicijoali  miìanesi  dalC  XI  al  Xf^I 
seoolo;  memoria,  storico-bibliogro fica ,  pubblicata  nel  XXI  vo- 
lume del  PoUlecnico  di  Milano,  anno  1864;  ma  il  signor  Porro, 
come  letterato,  non  avea  obbligo  alcuno  di  ricordarsi  che  nella 
repubblica  letteraria  c'eravamo  anche  noi. 

IO.  E.  T.  pag.  XVIL 

Prefazione  del  signor  Porro;  nota  C:  Statuta  vero 
civilia  Consuetudinum  antiquarmn^  de  quibus  hic  loci  ser- 
mo est,  ampli ficationem  tantum  exhibent. 
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Colili'?  ;rli  statuti  i)(>st«TÌori  :il!(>  l'nt,sit(  fi((/iiu  dri  l'Jli*»  non 
sono  ohe  una  soiii])lic'0  ainpliticazioiK»*  di  qìiolli;  rnnsucfuf/ifn  / 
Ma  questa  ò  una  vora  ani])litìraziom',  mia  vora  esa^reraziono  I 
Chi  può  dire  che  siano  figliati  daih'  (  tmsuctudhù,  ji.  es.,  ^li 
statuti  (It  fiìbris.  de  yrìriliniis  dartoruin,  dr  rejinsaliis,  (tv 
aiihus  et  ccrtis  hfsfiis  pm/ilhi/is  /  Si  può  projjrio  din;  con  Ora 
zio  :  Aon  huìnines,  non  dii,  non  concfsM'rc  columniiv  ! 

la.  K.  T.  p.  xviii.  1.  i-:{. 

Prefazione  del  sig.  Porro:  partim  obsoleta  rxpiou'ta^ 
([UP^  partiva  vero  cmcndationon  mutationcmvc,  srd  sarp/ifs 
imretìienturn  pt^'pessa. 

Qui  parlasi  do^ii  statuti  che  no'  vari  toin])i  furono  nio<iiti- 
cati  od  ampliati.  11  sig".  Porro,  che  qua  e  cola  pretende  di  ri- 
durre a  buona  latinità  le  Consuetudini  del  P21(3,  neiraniio  18G*.) 
reparatae  sulufis  poteva  bene  schivare  nel  suo  latino  il  fierjus- 
su  increnienlutìi.  Si  patisce  a  crescere?  Forse  g-li  statuti  di  Mi- 
lano soffersero  molto  dalla  dentizione? 

12.  E.  T.  p.  XVIII,  1.  9-11. 

Prefazione  del  sig,  Porro:  sdasque  nullum  esse  //- 
b7'ìr/n  tam  rnaìum^  tct  non  aliqua  parte  prosit^  ae.  in 
maius,  ut  ait  Tacitiis,  accipi  reyn  diti  desìderaiam» 

Ammiriamo,  tra  le  altre  virtù,  la  modestia  del  sip:.  Porro,  che 
fa  desiderare  ai  dotti  un'altra  edizione,  cioè  la  sua  edizione,  delle 
Consìietudini^  dopo  che  noi  avevamo  già  pubblicata  la  nostra. 

Con  queste  dodici  annotazioni  non  siamo  che  alla  sinfonia  ; 
ora  stiam  per  mostrare  a  lui  ed  ai  dotti,  clf  egli  avrebbe  fatto  pur 
bene  a  pubblicare  la  sua  edizione  delle  C(n<sìietudini.  non  '/vintft 
idus  f'ehruarias  anno  irparatae  salufis  1868,  ma  alle  calendc 
greche. 

K  poi  tanto  vero  che  al  (juììdo  idus  ffdruorias  del  1868 
dalla  guarigione  delle  anime  egli  dalTalto  della  sua  jirefazione 
accomiatasse  la  sua  edizione  ;  diciamo,  è  tanto  vero  ciò,  che 
in  altra  opera  pubblicata  da  lui  in  quell'anno  1868  Ofnfufi 
delie  strade  ed  aaiue  del  eontadn  di  MiUiìio.  Torino,  Tipo- 
grafia Regia,  estr.  dal  tomo  VII  della  Miseelhuiea  di  sti.ria. 
patria!  per  far  pompa  di  erudizione,  toccando  delle  stesse  Consut  - 
tudini  le  dice  fuffrn-a  inejUie^  non  parla  punto  della  propria  in- 
tenzione di  pubblicarle,  e  ne  cita  alcuni  jiassi  con  errori  e  non 
come  si  leggono  nella  predetta  edizione  delle  l onsucludiui  cu- 
rata da  lui.  Ed  è  tanto  vero  ch'e{i-li  la  coiii])isse  il  ffuintn  idus 
februarlds  del  1868,  che  nella  prefazione  dei  precitati  Ma  tufi 
delle  strade y  ignorando  allora  che  le  Consitetudini  dei  12 IG  a- 
vessero  qualche  passo  relativo  alla  sorveglianza  e  conservazione 
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delle  strade,  come  in  fatti  ne  hanno  (Ed.  mil.  p.  73  C),  corse 
^iù  fino  al  secolo  XIV,  cioè  fino  ai  tempi  di  Luchino  e  Giovanni 
Visconti,  per  non  poter  dir  neppure  una  parola  di  preciso  intor- 
no a'  tempi  anteriori.  Il  quinto  idus  februarias  del  1868  non 
fu  che  un  bello  stratagemma  per  istabilire,  se  mai  fosse  stato 
possibile,  la  priorità  della  sua  edizione  sopra  la  nostra  :  inten- 
zione però  che  non  fu  secondata  dalla  Regia  Tipografia  torinese, 
che  nel  frontispizio  di  quell'edizione  a  parte  pose  la  vera  data 
1869.  A  solenne  riprova  però  di  quanto  andiamo  dicendo,  che 
cioè  la  sua  edizione  è  posteriore  al  1868,  e  che  fu  fatta  sulla 
nostra  (1),  non  solo  del  testo,  ma  anche  delle  note  e  delle  dis- 
sertazioni che  abbiamo  poste  nella  Seconda  Parte,  pubblicata  nel 
1869,  sta  questo  fatto,  che  il  sig.  Porro  nella  sua  prefazione 
p.  V,  1.  6-11,  colle  parole:  et  langol?ardis  ipsis  regibus eadem 
atatuentibvs,  ammette  che  i  re  longobardi  avessero  stabilito,  come 
Carlo  Magno  e  come  il  sinodo  di  Pavia,  che  una  lunga  consue- 
tudine, non  contraria  alla  pubblica  utilità,  si  avesse  a  ritenere 
come  legge,  e  che  le  consuetudini  state  lungo  tempo  in  uso  si  aves- 
sero ad  osservare  (Vedi  annotazione  n.  1).  Or  questo  errore  lo 
abbiamo  fatto  noi,  attribuendo  quella  legge  a  Rachis,  e  toglien- 
dola a  Carlo  Magno;  questo  errore  l'abbiamo  fatto  noi  nella 
Seconda  Parte  del  Liber  Consuetud'mum  pag.  181,  che,  come 
abbiam  detto,  non  uscì  in  luce  che  nel  1869  (2).  Or  come  il  si- 

(1)  Il  Lìber  Consuetudinum,  da  noi  pubblicato,  comparve  in  luce 
nel  1868,  ma  era  già  preparato  in  tipografia  fino  dal  1866.  Chi  ha  buoni 
occhi  vegga  il  frontispizio,  e  riconoscerà  subito  che  alla  data  MDCCCLXVI 
fu  aggiunto  poscia  a  mano  un  II  per  farne  l'anno  MDCCCLXVIII  che  ora 
comparisce. 

(2)  A  pag.  i8l  del  Lìber  Consuetudbiiim  impugnavamo  una  sen- 
tenza del  eh.  sig.  Sclopis  circa  quella  legge;  ma  nuovi  e  più  diligenti  esami 
c'inducono  a  restituire  a  Carlo  Magno  il  merito,  qualunque  e' sia,  della 
medesima;  resta  però  sempre  che  quella  legge  deve  leggersi  altramente 
da  quello  che  fece  il  eh.  sig.  Sclopis:  perchè  tanto  nell'edizione  del  Can- 
ciani  che  in  quella  del  Muratori,  citata  da  lui,  essa  trovasi  a  questo  modo  : 
Longa  consuetudo,  quae  utilitatem  jjiiblìcam  nonimpedit  {non  già  :  quae 
auctoritatem  publicam  non  inipedit)  prò  lege  seruetur.  Del  resto,  s'è 
errore  il  dire  che  questo  o  quel  re  longobardo,  o,  in  generale,  i  re  lon- 
gobardi statuissero  esplicitamente  la  consuetudine  essere  fonte  del  di- 
ritto; e  se  non  può  invocarsi  il  caso  di  Liutprando,  che  al  capo  77  del 
suo  editto  accorda  autorità  ad  una  particolare  consuetudine,  relativa  alla 
successione  della  corte  regia,  in  difetto  di  figliuoli,  è  ben  vero,  per  altra 
parte,  che  i  re  longobardi,  anche  senza  statuire  l'osservanza  delle  con- 
suetudini, ebbero  praticamente  gran  rispetto  per  esse.  Per  i  Longobardi 
ogni  cadarfreda  antica  avea  in  sé  stessa  il  diritto  d'essere  rispettata  come 
legge.  Perchè  nessuno  impugnava  ciò,  i  re  Longobardi  non  ebbero  bi- 
sogno, alla  loro  volta,  di  affermarlo  e  di  statuirlo.  Invece,  con  Carlo 
Magno  le  cose  mutarono  d'aspetto.  Egli,  come  si  esprime  egregiamente 
un  dotto  scrittore  de'nostrì  giorni,  «  ha  credulo    di    dover    riconoscere 


gnor  Porro  nrl  fobì)raio  1808  jiotova  ossero  tratto  in  orroro  da  oiò 
elio  noi,  nò  infallibili  nò  infallibilisti,  abì)iani  dotto  soltanto  nrl 
186^  V  Quanilo  il  signor  Porro  conij)\  la  sua  ])rofaziono  e  la  sna  o- 
diziono  dol  Libvr  Cunsue/uditiUìn,  creda  a  noi.  che  la  rioui)orata 
saluto  dolTunìan  grenore  non  aveva  161)8  anni,  ma  ora  nn  lìoeliiro 
più  vecchia,  almeno  almeno  avoa  un  anno  e  mozzo  di  i)iù  I 

13.  Ed.  tor.  pap:.  13,  1.  2-4       Jid.  mil.  i)a^^  3  C) 

Proemio  del  Liher  ConsKctiidmuni  : sìrct  d 

})rac nominato  lacoho  poiesiate  Mcdiolmn'  fueraf  ordi/uf- 
tura. 

Il  sig.  Porro  dovea  sapere  che  il  jKìdestà  che  ordinò  la  compi- 
lazione delle  C(>nsu('tud})ii  fu  Brunag'io  Porca,  non  g'ià  Jacojx)  Mal- 
corrigia.  11  codice  ambrosiano  ha  1>  >Duììu/io),  e  non  1  ^lncoho  . 

1-1.  Ed.  tor.  p.  3,  1.  10-13.       (Ed.  mil.  p.  3  D.  E) 

ProerDio:  et  mspecto  libello^  qiiem  dicius  Petrus  iu- 
dex  de  Con&uetudinibus  civitatis  Mediolani  sub  certis 
titulis  studiose  posuerat. 

Anche  xìeìVy^pjìeìidice  (addenda)  del  libro  del  sig.  Porro, 
pag.  194  :  Petrus  Index,  giti  llbeiiìim  scrissi t  «  De  usibus  fori 
mediolanensis  etc.  »;  di  modo  che,  secondo  questi  passi  del  sig. 
Porro,  index  sarebbe  titolo  di  dignità,  non  cognome.  Or.  come 
è  che  a  pag.  2,  lin.  6,  trattandosi  dello  stesso  Pietro,  il  signor 
Porro  nel  testo  delle  Coìisuetudinl  lo  scrive    Petrum    Ivdicem. 

•  espressamente  la  forza  del  diritto  consuetudinario,  e  lo  ha  fatto  con 
«  (|uella  sua  legge  :  Vt  lov(ja  coiìsuetudo  etc,  ch'è  la  1-48. a  delle  loggi 
«  longobarde  di  Carlo  Magno:  ma  questo  non  è  un  progresso,  bcnsi  un 
«  regresso  pel  diritto  consuetudinario,  ch'esisteva  prima  per  Niitùpro- 
«   prki  senza   bisogno  che   il  legislatore   lo  riconoscesse.  E   avvertasi,  che 

•  Carlo  .Magno  ha  limitata  anche  per  un  altro  riguardo  la  grande  forza 
«   del  diritto  consuetudinario,  quando  stabili  in  un  capitolare  dell'anno  783, 

•  e.  10:  Flucuit  inserere:  ubi  lex  erit,  jjraecellere  consuetudine,  et 
«  nulla  coiìsuetudo  sujjerjjonatur  leiji  (l^ertz.  iVonuinent'i  histor.  Gtnn. 
«  Letjuui  Tonius  /,  pag.  17).»  La  consuetudine  \aleva  solo  perchè  rico- 
nosciuta dalla  legge,  e  non  pote\a  neppure  sovrapporsi  alla  legge. 
E  le  parole  di  Carlo  Magno,  clie  a  taluno  possono  jìur  parere  tanio 
splendide  e  belle,  cominctranno  a  scurire  e(l  imbriittii-e  una  \olta  che 
\'utHita  pubblica j  intesa  com'era  a  (luci  ten)[)i,  subisca  il  significiito  di 
utilità  dello  Stato,  del  re,  dei  ministri  regii  ecc.  Tale  era  la  via  da  noi 
tenuta  per  negare  a  Carlo  Magno  il  merito  di  (juclla  legge;  ma  alle  stesse 
risultanze  ci  giunge,  come  veiiesi,  per  altra  via;  risultanze  die  non 
lasciano  ammettere  senza  il  beneficio  dell'in>entario  la  sentenza  dello  Sclo- 
pis  :  questa  essere  stata  forse  la  leyye  che  rinnovo  il  fonduìnento 
della  civiltà  italiana,  e  che  congiunse  ciò  ch'era  stalo  con  ijuello  rhr 
doveva  venire. 


—  38  — 

dandogli  così  nome  e  cognome?  Deve  andare  sempre  o  all'un  modo 
o  ad  all'altro.  Noi  crediamo  però  che  hidev  s,i^  piuttosto  cogno- 
me che  dignità  ;  non  solamente  perchè  il  Verri  lo  scrivf^  Petrus 
de  Judicibus,  ma  anche  perchè,  nominandosi  un  uomo,  costi- 
tuito in  dignità,  col  'titolo  della  sua  dignità,  mentre  si  tace  del 
grado  degli  altri  compilatori  delle  Consuetudini,  che  son  nomi- 
nati con  lui  a  pag.  2  (1.  3-10)  sarebbe  stato  conveniente  nomi- 
narlo non  sesto,  com'è,  ma  primo,  cioè  il  titolato  prim.a  dei  non 
titolati.  Anche  dalle  dignità  degli  avi  si  trassero  i  cognomi,  come 
quelli  degli  Aroogadri  e  dei  Cattanel  (1).  Non  regge  poi  per 
nessun  modo  la  supposizione  espressa  dal  sig.  Porro  a  pag.  194, 
che  quel  Pietro  fosse  il  Pietro  iudex,  qui  dicitur  de  Martiano, 
che  si  trova  in  una  sentenza  del  1177,  cioè  in  un  atto  di  trenta- 
nove anni  prima  che  fossero  gotcv^ìì^Xq  le  Consuetudini  \  perchè, 
Stó  quel  Pietro  fosse  stato  di  casa  Marliani,  non  sarebbe  stato  no- 
minato a  parte  nella  pag.  2,  lin.  6,  ma  fra  Albertum  et  Jmicum 
de  Marliano,  ivi,  1.  4-5,  insieme  co'suoi  parenti,  come  si  fa  an- 
che di  Gaspare  ed  Ottone  dall'Orto  (ivi,  1.  9). 

15,  Ed.  tor.  pag.  4,  lin.  1-3.  Tit.  I.       (Ed.  mil.  p.  5  B) 

Il  sig.  Porro  dice  in  una  sua  nota:  Dahatur  ilio  aevo 
possessio  taedialis  cantra  minor es^  mèntecaptos^  furiosos, 
vel  bona  vacantia^  vel  cantra  quoscumque  non  daretur 
bannum. 

Bella  davvero!  I  minorenni,  i  matti,  i  furiosi  ecc.  godevano  un 
gran  privilegio  secondo  l'erudizione  del  sig.  Porro  !  —  Copiando 
molto  ingenuamente  un  piccolo  tratto  del  cap.  XIV,  tomo  I.  degli 
Statuti  di  Milano,  e  lasciando  fuori  tutto  il  resto,  che  pur  dava 
•  il  giusto  senso  a  quel  tratto  e  lo  compiva,  egli  ci  ha  regalato  un 
guazzabuglio  di  falsità.  Come,  infatti,  potrebbe  stare  quel  suo  passo 
monco,  e  conciliarsi  con  quest'altro  luogo  del  capitolo  successivo  : 
JSeque  possessio  taedialis  praetextu  citationis  censeatar  esse 
data  cantra  haeredern.  nec  ndnorem,  ìiec  aliam  personam  nec 
università tem,  quibus  non  datur  bannum,  nisi  relatio  seruito- 
ris  reperiatur  prius  esse  redacta  in  actis  iudicis  ?  Ecco  il  cap. 
XIV  del  tomo  I  degli  Statuti  che,  per  non  essere  capito  dal  sig. 
Porro,  lo  fece  dare  disgraziatamente  in  ciampanelle  :  in  i^osses- 
sionibus  taedialibus,  quae  dcuitur  cantra  minores,  mentecaptos, 
furiosos.  vel  bona  vacantia^  servetur  prout  in  statuto  posilo 
sub  rubrica  :  Quod  pra^eteritus  in  banno  et  cetera,  incijnente: 

(1)  Nella  Cronaca  fiorentina  di  Dino  Compagni,  ch*è  dei  primi  anni 
del  secolo  XIV:  Rimasero  quivi  i  congiurati  contro  a  Xxiano,  i  quali 
furono  messer  Palmieri,  inesser  Ugo  Altoviti,  messer  Baldo  Xguglioni, 
giudici,  klberto  di  messer  Jacopo  del  Giudice  ecc.  Qui  abbiamo  due 
giudici  di  dignità  e  un  Giudice  di  cognome. 


—  :v.)  — 

Si  (JUis  banmtus,  vel  contumax  kukiut  otc.  tff  suina.  Cap, 
l\\/hl,  it  it  ivrifoyStdt.  Mcdialuni 'd\)\n\  Aiit.  Castolliontieuui, 
1552,  e.  6.  t.\  Col  suo  buon  senso  i)otev;i  vinlere'il  si^r.  Porro 
che  in  quel  primo  titolo  dolio  Ciìnsuctutlìnì,  dov'è  parlato  del 
possesso  tediale,  i  pazzi,  i  furiosi,  le  univiTsitii,  i  ìmuiì  vacanti 
ed  i  bimbi  c'entravano  proprio  come  i  caviali  a  merenda,  non 
parlandovisi  che  dei  debitori  contumaci  in  prenerab».  Contro  costo- 
ro era  concesso  il  possesso  tedialt^  ;  se  poi  erano  niinorenni,  matti, 
furiosi  ecc.  occorreva  che  la  relazione  (lei  servitore  de'  ecjnsoli  fosse 
già  in  atti  del  jxiudice.  1  bei  pasticci  che  si  fanno  quando,  non  sa- 
pendo, si  vuol  insegnare  altrui  ! 

li%    Ed.  cor.  pag-,  4,  1.  4.  Tit.  1.     (Ed.  mil.  pag.  4  A). 

At  qui  e 'ecAitores  reqxtìrant  reum. 

I  due  codici  ambrosiano  e  trivulziano:  rem.  Ora,  percliè  ex 
ahruplo,  senza  cennare  che  si  ripudia  una  tal  lezione,  cambiarla 
in  reuì'ì^  Starà  bene  ;  ma  non  ne  andranno  pienamente  soddisfatti 
coloro  che  daprli  Statuti  (voi.  I.  cap.  175  e  176 1  sanno  pure  che  vi 
erano  precetti  esecutorii  personali  e  precetti  esecutorii  reali.  (Qua- 
lunque cambiamento  introdotto  in  un  documento  che  si  pretenda 
pubblicare  j)er  la  prima  volta  dev'essere  giustificato. 

I?.  E.  T.  pag  4,  1.  ult.  Tit.  I.      (E.  M.  p.  5  C) 

Ut  taedio  affectus  veniat  responsitrus. 

II  sig.  Porro  ci  gratifica  di  questa  sua  nota  :  ^iTaedio  uffecliis^^ 
dictio  saepe  occurrens  hi  noìììiuUis  ciritdtuììi  statulìs^  sed  in 
Glossario  Ducanrjid do  dcside7'iita,'diffici/is  est  lììterpretutionis. 
II  nostro  erudito  e  il  suo  amico  custode  degli  indici  dell'  Am- 
brosiana, che  lo  ha  aiutato  nelle  note,  si  sono  amb(>due  perduti 
in  un  bicchier  d'acqua.  La  legge  tende  a  vincere  la  contumacia 
del  reo,  e,  per  indurlo  a  comparire  in  giudizio,  gli  do  nohi.  lo 
molesta,  immettendo  l'attore  nel  i^ossesso  della  cosa.  Ecco  il  tot- 
dio  (ill'cctus  «  occurrens  in  nonnuUis  civitatum  statutis!»  (1) 

IH.  E.  T.  p.  5,  lin.  2.  Tit.  I.     (Ed.  Mil.  pag.  5  C) 

secicndum  ordinem  recuperai. 
Il  sig.  Porro  vorrebbe  leggere:  secundiwi    iuris    ordiivm. 

(1)  Ne-jli  Statuti  di  Varese  de!  1347  (Milano,  Vallardi,  1864),  a  p.  !4, 
cap.  XIII;  De  pKjnoribus  acceptandis:  «  llem  staUieriint  et  ordiniu  mini 
quod  Vicarius  et  Consules  teneanlur  et  debeanl,  ad  peliliojiem  crediloris 
lacere  robari  et  coutestari  et  in  deposituni  poni  de  bonis  et  rebus  ban- 
nitorum  suorum  et  alioruni  debitoruni  suoruni,  (|uibus  de  iure  liannuin 
dari  non  potest,  et  contra  <|uos  Lata  est  possessio  taedialis,  ut  puta  de 
bonis  illorum,  (juibus  baniiuin  dar»  non  potest,  ut  supcrius  dictun»  rst.  • 
Vengasi  pure  jjli  Statuti  d'Ivrea  (ca[).  De  Contiunacibus  y  pubblicali  ilalla 
R.   Deputazione    Torinese,  e  (juelli  di  Pavia,  Statuta  civiltà,  rubr.  II. 
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Non  lo  riteniamo  necessario.  Nelle  stesse  Consuetudini  al  tit. 
Ili  (Ed.  Mil.  pag".  9  G)  ex  ordine-,  al  tit.  VI  pag;.  16  C.)  :  H- 
cet  cansules  iustitiae  ex  ordine  Ulani  potestatem  habeant;  al 
tit.  XXIV  {pag.  54  F)  ;  ipsi  domini  ex  ordine  hoc  faciimt; 
al  titolo  stesso  (p.  55  C)  :  wUdortini  LX  ex  ordine  bannuni 
per  nostrarn  consuetudlneìn  debclur  ;  allo  stesso  titolo  (p.  55  F)  : 
extì'a  ordineìn;  ed  al  tit.  XXV  (pag.  59  F.)  :  decima  taiiter 
ex  ordine  sokitur. 

19.  E.  T.  p.  5,  1.  3.  Tit.  I.       (Ed.  Mil.  pag:.  5  C) 

post  annum  vero  ex  secundo  decreto. 

Bisognava  leggere,  come  il  codice  ambrosiano:  j)ost amìum 
vero,  quasi  ex  secundo  decreto.  Non  c'era  bisogno  di  un  nuovo 
decreto;  l'anno  di  contumacia  portava  da  sé  l'effetto  che  il  pos- 
sesso tediale  cambiavasi  a  vantaggio   del  creditore    in    possesso  * 
effettivo. 

L'ammettere  la  solennità  di  un  secondo  decreto  introduce  una 
nuova  consuetudine  milanese,  che,  se  era  propria  di  altre  legis- 
lazioni, per  quella  di  Milano  a'tempi  di  cui  parliamo  resta  però 
esclusa  dalle  parole  precise  del  testo.  A  giustificazione  del  sig. 
Porro  sarebbe  mai  che  il  codice  trivulziano  leggesse  :  post  annum. 
vero  ex  secundo  decreto  ?  Noi  crediamo.  A  togliere  la  duplicità 
dei  decreti  attesero  i  Comuni,  gli  uni  più  presto,  gli  altri  più 
tardi,  come  ci  viene  dimostrato  dagli  Statuti  di  Bobbio  (Piacenza, 
Somasco,  1527),  dove  nel  lib.  Il,  e.  13,  sta  scritto;  Cum  per 
statuta  Communis  Bobii  proinde  yrovisuvi  est  contra  absentes 
et  contumaces  et  latitantes)  tam  in  actione  reati  quam  per- 
sonali, ad  tollendam  omnem  materiam  iurgiorum,  quae  ma- 
xime provenire  solet  seu  consuevit  occasione  primi  et  secundi 
decreti^  in  quibus  doctores  corisueverunt  maxime  variare^ pro- 
inde statuimus,  quod  de  celerò  occasione  personali  rei  reali 
non  possit  per  aliquam  personam  vel  per  aliquem  jìotestatem 
vel  iudicem  eius  procedi  p)er  viam  primi  vel  secundi  decreti 
(ammesse  poche  eccezioni). 

SO.  E.  T.  p.  9,  lin.  4.  T.  I.       (Ed.  Mil.  pag.  5  E) 

et  sacramèntum  veniendi  ad  mdicem  ad  rationem 
faciendam  actori  suhierit. 

Il  sig.  Porro  nota  :  Furiasse  hdelligendum  :  «  et  sacramèn- 
tum veniendi  ad  iudicem.  ad  ratioìiem  faciendam  actnri  pjrae- 
stiterit.  »  E  perchè  non  il  subierit?  il  subire  sta  meglio  che  il 
l^raestare  :  dice  soggiacere,  perocché  é  nuovo  peso,  con  nuove 
conseguenze,  se  violato.  Del  resto,  in  questo  stesso  libro  delle 
Coìi  suetiidini  occorre  un'altra  volta  la  frase  subire  sacramen- 
tum,  cioè  nel  tit.  XX:    e   cantra   camjjio  rei,   negando,  simili 
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modo  per  sìtitm  cawpiinìcw  sucrdìììvnlmn  siihìhit    VA    Mil    i» 
41  A;  Ed.  Tor.  p.  9(5,  I.  8,  9). 

21.  E.   T.  ]).   10,  1.  7.   T.   I.      (Ed.   Mil.   i.arr.   5  V) 

71071  7iisi  ìoimn  ba7ì7ìv.7n  rei  bìasmmn,  et  ì(7ìaììi  ìo^ 
cairam  solvere  compella7itin\ 

La  parola  lornìram  ò  shag-lio  manifesto  deiramaniiense,  in- 
vece di  lecturnìn.  Bastavano  g-li  occhi  al  sig.  Porro  per  vedere 
che  a  pag*.  7  in  nota  (n.  9.)  noi  avevamo  scritto:  «  e(  luiuf/i 
lecturuìii'ì  Habes  in  capitalo  III:  et  denarios  duodechn  prò  le- 
dura  sol  veri  t.  .  .  .  et  tu  ne  Consul  sire  Vicarius,  elus  reeepto 
saerameìdn.  rei  pignore  ilio,  et  denariis  duodecim  prò  lectura 
.  .  .  et  eius  teetura  eaneellatur.  »  Anche  presso  i  Pisani  v'erano 
casi  in  cni  la  lettura  serviva  come  nna  specie  di  monitorio.  E 
da  qualche  cosa  dev'essere  nato  il  proverbio:  Alla  prima  si  av- 
visa (lettura),  alla  seconda  si  correg*^e  [hiash/io),  alla  terza  si 
castiga  [bando).  Nel  Breve  Pisani  Coìnniuìiis,  del  1286,  pubbli- 
cato dal  Bonaini.  il  cap.  43  tratta  De  fa  rifondo  lecji  vuhpiviler 
hahentes  sotcrre  diftcìs-.aì  doveano  leggere  nel  consiglio  generale 
co*loro  nomi  e  prenomi.  Per  sostenere  la  sua  toeaiì'oìn,  il  sig. 
Porro  ha  bisogno  dì  farla  sinonimo  di  loearium,  che,  secondo  il 
Ducange,  interprelatur  pretiuni  ìocationis  vel  coniluetianis,  rei 
etiavi  qua  e  vis  pensio  vel  agrorum  assig  natio.  Che  cosa  c'en- 
trano qui  i  fitti  e  le  pensioni  ?  E  però  da  maravigliare  che  non 
si  siano  fatti  entrare  anche  gli  alloggi  militari! 

Z2.  E.  T.  10,  1.    13,14.  T.  Il      (Ed.  Mil.  pag.  7  B) 

7usi quod  171  possessione  rei^  de  ([ua  actor  est^mittifnr 
qui  i7i  rem  actione  agehat,  secundum  mensuram  declarati 
debiti. 

11  passo  è  mutilo;  così  legge  il  codice  ambrosiano:  nisi 
quod  in  possessioneìii  rei,  de  qua  aetor  initUfur,  qui  iìi  reni 
actionew  (sic;  e  può  stare)  agebat,  hic  vero  sfcn/idum  nien- 
surain  declarati  debiti.  Il  signor  Porro  ommette  le  parole  hic 
vevo  ;  e  questa  ommissione  altera  tutto  il  senso  della  legge,  la 
qual  vuol  dire  che,  trattandosi  di  azione  reale,  l'attore  veniva 
immesso  nel  possesso  della  cosa;  mentre,  se  trattavasi  di  azione 
personale,  egli  era  immesso  nel  possesso  dei  beni  secondo  la  mi- 
sura del  debito  dichiarato.  Il  codice  trivulziano  dava  qui  una 
variante,  la  quale  è  parsa  tropjjo  orribile  al  sig.  Porro,  che  cosi 
la  stimmatizza:  «  hic  vero  secundum  mensuram  delineati  de- 
biti etc.  »  (Cod.  Trivult.i,  sed,  ut  1  idetur.  niendose.  Videtur  a 
chi  non  la  consideri  bene.  Noi,  invece,  l'accettiamo  come  va- 
riante che  ha  la  sua  ragione  di  essere,  poiché  delineo  re  pur  in  ita- 
liano assume  alle  volte  il  significato  di  esporre,  come  c'insegnano 
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i  vocabolarii  più  comuni.  Di  un  composto  dell'inusitato  Uneare 
abbiamo  esempii  negli  Statuti  di  Milano,  i  quali  nel  cap.  450 
del  voi.  I.  dicono:  (jnod  dici uviinst vii ntentum  debiti  debeat  in- 
terlineari  per  notarium.  Piuttosto  che  soffermarsi  al  delineati^ 
era  da  indagare  in  che  significato  si  avesse  a  ricevere  il  suo 
corrispondente  declarati  del  codice  ambrosiano.  Perocché  in  al- 
cuni statuti  comparisce  col  senso  generale  di  esporre,  ed  in  altri 
con  quello  più  particolare  o  più  preciso  di  liquidare  ;  serve  come 
(iichiarav''  e  come  chiarire.  In  un  passo  degli  Statuti  di  Cre- 
ma, Lib.  II,  carte  55,  56.  De  'possessione  taedialì  (Venezia, 
Pincio,  1536).'  teneatur  iusdicetis^  sì  ficerit  inde  requisitiis,  de- 
cernere,  actorent,  seu  legì'timam  personam  prò  eo,  mitten- 
dwn  fore  in  possessi onem  bonorum  citati^  usque  ad  summam 
seu  extimationem  debiti  declarati  in  cita tione  ;  e  negli  Statuti 
di  Lodi  (Lodi,  Traieto,  1586),  e.  39.,  st.  145  De  possessione  tae- 
diali  etc  :  Quilibet  iusdicens^  si  inde  fiierit  requisltus.  teneatur 
mittere  c/edltorem  in  possessionem  corpoìxiìem  bonorum  debi- 
toris  cui  factum  fuerlt praeceptum,  prout  contineturin  statuto^ 
(juod  incipit  si  quis  prima  faciae  (sic)  vet  aliter  appareat 
debitor,  et  debito  liquidato  usque  ad  sumìnam  debiti  liquidari 
seu  declarari  ut  supra  ^^er  servitorem  Communis  Laudae,  et 
ultra  credltor  procedere  voluerit,  teneatur  denuntiare  debitori, 
qvod  ipse  creditor  accepit  possessionem. 

23.  E.  T.  p.  12,  1.  8,  9.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  8  A) 

dato  illi  termino^  ciui  in  lectione  blasmi  positus 
fuerit^  perstringet  ut  tunc  ad  ludicium  responsurus  ac- 
cedati 

Il  codice  ambrosiano  :  perfinget  ;  il  trivulziano,  perfrlnget; 
in  luogo  di  perstìinge/  :  Il  perstringet  richiederebbe  un  eum  ; 
più  naturale  è  leggere  praeliget.  Abbiamo  già  qualche  riga 
dopo:  et  si  ad.  terminum  praetixuni  ....  non  venerit.  Senza 
che,  il  giudice  ordinava  al  reo  di  comparire  in  giudizio,  e  a  tal 
uopo  gli  piefìggeca  un  termine,  ma  non  poteva  senz'altro  co- 
stringervelo.  Soltanto  dopo  trascorso  il  termine  si  poteva  ricor- 
rere a  mezzi  coattivi  indiretti,  e  la  legge  stessa  accenna  più  sotto 
quali  fossero.  Praefigere  lune,  perchè  erano  limitati  i  termini. 
Abbiamo  nel  eap.  XX,  tom.  I.  degli  Statuti:  Termini  cognoscendi 
et  terminandi  ipsas  iites,  quaestloues,  causas,  controcersias  et 
in  els  procedendi  hoc  ordine  Umlfentur,  et  limitati  esse  in- 
felìigan/ur.  Vedi  anche  il  capit.  XXII.  0,  in  luogo  di  pra^//((7e^, 
leggasi  pmeflìuel;  che  questo  verbo  ha  esempi  nel  Ducange  di 
scrittori  della  bassa  latinità.  Ma  v'ha  di  più  :  che  cosa  aveadi 
tanto  strano  il  perfinget  del  codice  ambrosiano  da  essere  innon- 
dato senza  remissione  alcuna  dalla  scomunica  maggiore?  Bastava 
cambiargli  la  prima  sillaba ^^ét  in  ^^rae,  e  ci  sarebbe  venuto  fuori , 
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un  verbo  di  uso  comiino  noi  humIìo  evo,  corno  co  lo  attcsta  il 
Ducan^c,  che,  al  vocaì>olo  Puakfinofrk,  Praoflnire,  Gali.  /Vr- 
srnri\  cita  una  carta  del  1255,  la  qnalo  dice:  Oui  atf  (firm  (prò 
vindemiiindo)  (t  jn'itnc  /inirf/irfi  loi-ì  /  rac/inf/fìidiivi  hitfrcsst' 
vuluenvit  {Hìoss.  mcd.  tt  i/if.  Int.  rarisiib.  Oidnt.  1S15,  t(ìni.  \ 
pajr.  400,  col.  3  ). 

«I.   K.  T.   1».    V2,    liiì.  ^-1*J.   'W   Ili.     K.l.   Mil.  j,.  8  A) 

r/</^o  ////  felini no^  (/id  in  ìcctioìic  bhismi positus  pfc- 
rit^  perstriìKjet  ut  fune  ad  iu dici um  responsurus  accedat, 
et  sic  de  ilio  òlastno  cxiììuiti(i\  et  eius  lecfura  cancella- 
tur,  et  scyn'bitur  in  lecfura  blasmurn  (/ualifer  iurarifrel 
pignKs  dedit  e  te. 

Dopo  (iccedat  è  chiaro  come  il  sole  clie  occinTe  un  ])unto  e 
virgola,  od  un  punto  :  e  forse  in  luogo  di  cr'nndtur,  soggiuntivo 
o  imperativo,  va  letto  exiì/iifuf\  al  modo  presente  delTindicativo, 
come  cancell'itttr  e  S'^7Ùbifìir.  È  i)robabile  del  pari  che  in  luogo 
di  scrìhifur  in  Icctura  bldsmum  qìiaUtcr  ecc.,  debba  stare: 
srribitur  in  lectnra  hldsmi  qucdifer  etc,  com'è  già  detto  sopra  : 
d'ito  il/i  fermino  qui  in  leffionr  hlusmi  positNs  fiierit.  Di  un  pe- 
riodo solo  ecco  come  se  ne  dovrebbero  far  tre;  e  in  questo  modo,  se- 
condo noi,  vorrebbero  esser  letti  : /s7 /?/;/<;  Quisìd,  sirr  ììcarius 
eiusy  recepto  sacramento  vel  pignore  illoj  et  denariis  Xil  prò 
ectura,  dato  idi  termino  qui  in  lectione  blasmi  positns  fucrit^ 
pTuefimjet  ut  fune  ad  ìudiciuìn  responsuriis  accedat.  Et  siede 
ilio  bannu  eximitur,  et  eivs  lecfura.  caìicellafnr,  et  scribitur 
in  lecfura  blasmi  qua liter  iuravit,  vel  pignus  dedit  sfandi  man- 
dato consulis  de  iusfitio  facienda.  Et  si  ad  terminum  praefi- 
xuin  post  illud  sacravìenium  vel  jjignus praestifinn  itoti,  vene- 
riti non  denuo  bl asina  tur,  sed  i?t  banno  scribitur  etc 

E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare  che  tutta  la  materia  del 
titolo  III,  che  neir  edizione  torinese  comincia  a  pag.  11,  giusta 
il  suo  titolo,  che  dice  :  lSì  aliqyis  in  blasmo  prae/erierif,  dovrebbe 
risguardare  appunto  questo  caso,  cioè  della  contumacia  del  de- 
bitore dopo  il  biasimo;  in  quella  vece  tratta  della  procedura  che 
debbe  aver  luogo  infra  fempus,  antequai/i  praefereat.  Non  sa- 
remmo dunque  lontani  dal  ritenere  che  tutte  le  parole  del  detto 
titolo  III,  fino  ad  el  (forse  da  leggersi  o/)  si  ad  terminum  prae- 
fixum  pfsf  illud  sarramentum  cel  pif/nus  praestifum  noìi  cene- 
rit  etc.,  dovessero  riporsi  al  fine  del  titolo  II.  (Si  personali 
actionc  quis  ronreìuafur). 

Noteremo,  da  ultimo,  che  in  luogo  delle  parole  f/aec  uhi  in 
blasmo  fjìiis  praetrrierif,  con  cui  comincia  il  tit.  IH,  dateci  dal 
Porro,  tutti  due  i  codici  hanno:  \er  ubi \  e  che  il  diverso  senso 
che  d'dWI/acc  deriva,  domandava  ciregli  indicasse  e  spiegasae 
il  perchè  ha  fatto  questo  cambiamento. 
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«5.  E.  T.  p.   12,  1.  20,  21.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  8  C) 

nisi  prhis  pignu^  dederit  vel  campsorem  vel  aìium 
manulevatorem. 

Il  Porro  mette  fuori  il  dubbio  che  debba  leggersi  invece  : 
nisiprhfs  pignus  dederit  vel  cautìonem  vel  alium  manuleva- 
torem. Ridicolo  il  senso  che  ne  uscirebbe.  Non  si  può  dire  nep- 
pur  in  italiano  :  cauzione  o  altro  mallevadore.  6'am/}.9or  viene  dal 
perfetto  campsi  del  verbo  cambio  ;  oggi  si  direbbe  cambista  o  ban- 
chiere (1);  quindi  la  legge  voleva  un  banchiere  o  un  fideiussore  ac- 
creditato come  quello.  Troviamo  anco  che  caììijjsarìa  appo  i  Latini 
era  ima  bottega  o  piuttosto  un  fondaco  di  merci  diverse.  Bada- 
vasi  ad  aver  persona  che  potesse  dare  il  pegno,  e  colla  sua  in- 
dustria e  co'suoi  commerci  mostrasse  anco  materialmente  di  essere 
in  istato  di  offrir  subito  meglio  che  parole.  Che  debba  leggersi  cam- 
psoì^em,  e  non  ca/iitionem,  lo  rileviamo  anche  dagli  Statuti  di  Mi- 
lano, cap.  LXXXVIII,  ove  si  legge:  Non  cogatur  aliquis,  qui 
alias  de  iure  possit  cogi  ad  satisdandmn,  dare  campsorem 
prò  fideiussore^  ne  e  pignus  'pro  servitufe,  dummodo  satisdet  per 
alium  fideiussorem  eie.  Una  carta  del  20  Xbre  122^  (Arch.  dei 
canonici  di  Sant'Ambrogio)  dice;  st  si  manulevatio  facia  est, 
cassam  esse,  et  si  bannuni  exinde  datum  est^  debere  canzelari 
pronuntìai'it.  Il  cassam  esse  forse  mostra  che  le  pieggierie  si  no- 
tavano in  pubblici  libri  ;  ed  in  pubblici  libri  si  registravano  presso 
i  Veneziani,  se  vi  fossero  interessate  le  pubbliche  finanze  ;  e  c'è 
rimasto  il  vecchissimo  libro  Plegioruni.  È  un  volume  di  705  do- 
cumenti, dal  1223  al  1253,  e  contiene  principalmente  le  cauzioni 
fatte  dai  privati  alla  Repubblica  veneta,  rappresentata  dal  Consiglio 
minore,  cioè  dal  doge  e  sei  consiglieri.  Uno  di  quei  documenti 
comincia  cosi:  Die  quinto  intrante  februarii  Martinus  sj^ecialis 
qui  fuit  de  brisia  de  confinio  sancte  Marie  Formose  stetit  pie- 
gium  et  principalem  pagatorem  versus  dominum  ducem  adpar- 
tem  Comunis  Fenecie  pro  Conrado  Lugo  de  brisia  eteorumso- 
ciis  etc.  L'uffizio  delV  È  sa  miìiador,  istituito  in  Venezia  nel  1204, 
come  apparisce  da  cronache  manoscritte,  più  specialmente  riflet- 
teva gl'interessi  tra'privati  e  privati,  l'esame  dei  testimonii,  le  no- 
tificazioni dei  contratti,  i  sequestri,  i  pegni,  ecc. 

«G.  E.  T.  p.  12, 1.  22,  23;  e  p.  13,  1.  1-2.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  8  C) 
Qui  manulevator  si  sitidoneus  arbitrio  maioris  partis 

(1)  statuti  di  Pavia  (Piacenza,  Giacomo  di  Borgofraneo,  1505)  lib.  I, 
De  regimine  potestatis  j  cap.  65.  «  De  satisdatioae  per  campsores  prae- 
standa.  •  :  Statuimus  quod  omnes  campsores  seu  tenentes  et  quod  de 
celerò  tenere  voluerint  cambiinriy  tabulami  seu  banchum  pecuniae 
seu  monetae  in  civitate  Papiae  etc.  Vedi  anche  gli  Statuii  di  Lodi  (Lodi, 
Traieto,   1586),  cap.  'i2l. 
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consifhim^  ilì'i'x  caner(u  ricijn'  dcbcat  tantae  e.rtimntioììis^ 
quanta  eiùi  van^a  qunr  con  tra  einn  moveftatur. 

La  parola  ranevae  è  di  f:iì)hrica  dol  sig*.  Porro:  il  codico 
triviilziano  :  ^/ /;/</<;  raniììrosiano  :  ruìnerav.  Noi  stiamo  poi  ta- 
vien  ;  e  diciamo  elio  ])rima  di  tutto  ì)ist)<j:iia  leg'gero  non  .s;  .v/7. 
ma  eiai  sit  ^perocché  V visi  risponde  al  ((unvn^  ed  ò  richianìato 
da  esso-  if/oncus  ;  in  secondo  Inog-o,  che  col  fdìncìì  vien  fnori  netto 
e  scliietto  questo  senso,  che  sta  bene  col  contesto:  *-  il  (jii:ile  mal- 
levadore, anche  se  sia  solv(>nte  per  opinione  della  ìna}j:«^ioranza 
de'consoli,  debba  dare  tuttavia  del  proprio  (il/iìis)  tanta  r()ì)a  o 
tanto  denaro  quanto  sarà  stimata  importare  la  causa  inten- 
tata contro  il  reo.  »  Che  se  lìrescel^rasi  la  lezione  ambrosiana 
Camercie,  anch'essa  potrà  stare,  perchè  ha  esempi;  ma  non  mal 
quella  del  Porro.  E  quanto  a  questa  lezione  camerac^  essa  avrebbe 
per  so  questo  passo  duna  carta  del  10  settembre  11G4  (Moìiunicnla 
hìsforiae  patriae.  Augustae  Taìdinorum,  Tom.  I.  C/iarfaruifi, 
col  836)  :  et  y/  quid  m  hoc  defecerit^  de  camera  mea  suppleho. 

2^.  E.  T.  p.  12,  1.  ult.,  e  p.  r^  1.  1-2  T.  111.     (Ed.  Mil.  j).  8  D) 

z'ih'as  canei'ae  recipi  debeat  tantae  eithnationis  qtian^ 
ta  ei'it  causa  qU'ae  cantra  eivm  moi^ebatiir, 

Contra  eum  ?  Non  contro  il  mallevadore,  ma  contro  il  reo  con- 
venuto; e,  se  pur  il  codice  ambrosiano  leg'g'e  eum,  bisoj^nava 
prima  badare  al  senso,  e  poi  notare  che  qualche  riga  sotto  è  ri- 
petuta correttamente  la  stessa  frase:  dover  coiitrorersìay  (juue 
contrd  reum  ìììucehatur.  faerìt  senicìdia  vcl  aiìiicafj'di  composi- 
tione  sopita. 

%H.  E.  T.  p.  13,  lin.  4-5.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  8  D) 

sed  pigyius  datimi  interea  ajnid  cancellarium  coìi" 
sidì'm  iustitiae  pjermancbit. 

In  luogo  di  canee l lari ìtm,  dato  dal  cod.  ambros.,  e  di  came- 
rariuììì  dal  cod.  triv.  il  sig-.  Porro  vorrebbe  che  si  leggesse  caneva- 
rium.  Non  giova  la  sua  erudizione  che  noìidum  .  .  niinlster  can- 
cellariìis  ctntsidum  in  ro'unijjifb/icariun  Lanqobardiae  admi- 
nistratione  institutits  fiierat  ;  e  forse  ò  a  sproposito:  perchè  gli 
diranno  anche  i  vocabolari!  latini  co 'loro  esempi  che  l'uffizio  dei 
cancellieri  era  più  vecchio  che  non  le  stesse  repubbliche  lomì)arde. 
È  certo,  qualunque  fossero  le  loro  attribuzioni,  che  vi  furono  can- 
cellieri prima  e  dopo  il  secolo  XIII,  ed  una  nota  di  cancellieri  im- 
periali e  regii  l'abbiamo  anche  nei  tomi  Chartarum  editi  dalla 
Deputazione  Torinese  di  storia  patria.  Un  uffizio  ch'era  nelTiin- 
pero,  perchè  non  avrebbe  potuto  sussistere  anche  nelle  repubbli- 
che? Il  Ducange  di  r-rt?JtT///r^r/ aventi  Tufficio  di  notai  e  di  scri- 
vani dà  esempi  tratti   dalle  leggi   dc'Longobardi  e  de'Franchi,  (» 
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di  caìiCeUìcri  comunali  ricava  pure  esempi  da^li  Statuti  del  Ca- 
dore e  di  Savona.  Senza  andar  qui  ad  indagare  quale  siala  data  di 
que-li  Statuti,  se  posteriore  o  anteriore  al  1216,  noi  produrremo  in 
mezzo  esempi  di  6./ //rd/./r/7  tratti  da  altri  statuti  si  anterion  ch^ 
Dosteriori.  Le^ffinmo  negli  Statuii    mvmcqmt^d^   fnestc    che 
po^^^^^^^^  in  /hwtr  r  cuuTo  1150,    editi  dal  dott    Kandler,  nel  li- 
bro 1-  la  riibr.  53:  Forma  sacravienti    caricelapormn    corm- 
;,/.v    Nel    Jirccc  Con.suliun,    J'inauae    cicitatis,    dell  anno   1164, 
pubblicato    dal  Bonaini  (tomo  I,  pag.   25):   Infra  octo  dies  ex 
ano    inravero,    tres    fiomines    meliores,    quam    ad    haec  sine 
fraude  coqnovero,  elicere;  eosque  iurare  faciam,  -  ut  cum  omm 
vuritate  .  et  -  absque  maio  ingenio  vel  fraude,  infra  octo  dtes 
ev  quo  iuraverint,  metiores,  quam  cognovenni    duos  eligant 
iudices    tres  previwres,  ex  quibus  sit  unus  legis  peritus;  et  ap- 
vcllatiomnn  tres  cognitores,    ex  quibus  sit  uìius  legis  peritus, 
unum  sindicum,  unum  cancellarium,  unum  cameranunu  duos 
viqiles  etc   Nel  /?rere  Adórni  C'ow/^^^wm.s.  del  1286,  al  cap.  53.  De 
non  permictendo  cancellariis,  notarios  canceltarie  et  notanos 
Antianorum  interesse  electioni  notariorum  ;  e  al  capo  64.  :  De 
rancellariis  et  notariis  canceltarie.  Finalmente  nel  Breve  Pisani 
Communis,  dal  1317  al  1337  (tomo  li,  pag.  17)  :  Hoc  addito,  quod 
cancellarli  tam,  Pisani  Comunis  quam  populi  teneontur  ..... 
scribere  dieta  artngantium.   Negli  Statuti  di  Lucca,  del  1308, 
lib.  Ili,  oltl^e  i  cancellieri  del  comune,  son  memorati  quelli  dei 
maleficii,  quelli  per  le  cause  civili  e  quelli  perle  cose  militari. 
Ad  ogni  modo,  piuttosto  che  introdurre  di  propria  autorità  la  pa- 
rola 6'a//eranw///,  era  da  accettarsi  il  camerarium  del  cod.  tri- 
vulziano.  Del  camerurius  dice  il  Ducange  :  Pecunia  rum  et  the- 
sauri  alicuius  cicitatis  custos. 

Finora  abbiamo  esaminato  il  canc(dla,rium  come  se  nel  testo 
delle  Consuetuaini  stesse  da  sé  ;  ma  in  quel  testo  invece  è  detto  : 
apud  cancetlarium  consulum  iustitiae  permanebit.  Sostituendo 
al  cancetlarium  il  canecnrium,  come  vorrebbe  il  sig.  Porro,  bi- 
sognerebbe dire  che  il  canevario  non  fosse  un  uffizio  a  sé,  ma  che 
tanto  i  consoli  di  giustizia  quanto  quelli  della  repubblica  avessero 
a'ioro  fianchi  un  proprio  canevario,  un  canevario  immediatamente 
a  loro  soggetto.  È  vero  ciò?  o  non  piuttosto  che  i  consoli  di  giu- 
stizia e  della  repubblica  avessero  un  proprio  cancelliere  ? 

2^,>.  E.  T.  p.  13,  lin.  5,  6.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  8  E) 

do7iec  controversia,  quae  contra  eum  movebatur. 
Con  tra  rcìnn  dicono  ì  Codici;  non  c'è  ragione  di  cambiarlo, 
per  uniformità  di  sproposito,  in  contra  eum. 

ao.  E.  T.  p.  14,  1.  8,  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  9  A,  B  C) 

Blasnmtì  vero,  de  quibus  sitperiics  clictum  est^  et  de 


quìbìfs  infenits  (licctuì\  et  baiitiìti  mi  tosi  imo  niniii  non 
admittuììtiir.  Hoc  ho(lii\  sriìicef  qìfod  hlasmati  ìwnadmit- 
hnitur  ad  testiììionivm  pn'  utatKtKm  Mrdiohmi  muta- 
tum  est,  qìfìa  ad  fcathìioìiìiun^  odìnìttioifur  ;  nrc  ad  iu- 
stitiam  sifmn  coììscqucììdam  ,  doncc  in  hUumo  rei  bmi- 
no  fuerinf,  nec  in  cili(jì(a  (idmiììistrntioìic  cirifafis  rei 
officio  pei*  norinn  consì(etudincm^  si  rnani/rshnìi  f^uerif^ 
rccipiioitur.  Et  illud.scilicet  fjuod  ad  iu stitiam  snain  non 
admittì(ntin\  in  quibusdam  casibus  per  statutnm  irmnu^ 
tattnn  est,  et  iuxta  statutnm  serretur.  Si  rero  perigno- 
rantiam  fuei'int  in  aliquo  officio  rei  administrationeci- 
vitatis  assumpti,  et  2)ostea  cogìiituni  fuerit  eos  esse  in 
hanno  rei  m  blasmo,  ni  si  infra  XV  dies  se  rationabiliter 
fecerint  ejtrahi^  ab  officio  sire  administratione  cessabimt 
et  ulterius  co  anno  non  recipiiintur. 

11  Porro  non  h;i  avvertito,  conf  ora  dovere  di  clii  pro])onevasi 
di  dare  un'edizione  acenratissinia,  alcune  interpolazioni,  che  puro 
sono  evidenti.  Il  tet^to  genuino  della  legge  vuol  essere  ristabilito  in 
questo  modo  :  P>la.suiatl  ccio,  de  cjuiùus  suprrivs  dictuì/t  est,  et 
de  quibus  injerìifs  dicelurj  et  banniti  ad  tesf'nìioìduìn  non  ad- 
vìittmitur,  nec  ad  ìui>titiani  suanì  consequenduìn.  donec  in  bla- 
snio  tei  in  hanno  /uerint-,  nec  inaliqua  adìninislraiione  cicifa- 
tLs  rei  officio  per  nova tìi  consuetìidinem,  si  manifestuìn  fuerit, 
recipiuntur.  Si  vero  per  iynorantiani  etc.  L'interpolazione  è  di- 
mostrata dai  documenti  di  quel  tempo;  e  il  sig.  Porro,  che  è  so- 
lito di  portarci  le  armi  perchè  ce  ne  serviamo  contro  di  lui,  a 
pag.  130  reca  una  carta  del  10  genn.  1208.  da  cui  risulta  che 
non  accettavasi  la  testimonianza  di  chi  fosse  incorso  nel  biasimo 
o  nel  bando.  Ad  ogni  processo  verbale  di  testimonii  vedesi  ap- 
posta la  dichiarazione;  ISon  est  in  hanno  rei  blasmo.  La  legge 
anche  ne'tempi  posteriori,  fu  molto  rigorosa  riguardo  agli  impie- 
gati pubblici,  come  rilevasi  da  un  decreto  ducale  del  22  ottobre 
1401  ....  (iceliani  qitodaUquis^qni  in  aliquo  jìvacóictoruni  com- 
viiserit  baratariarn  ((liqnanì.vel  aliquod  illicifuìn.  vel  ex  quo 
in  sindi catu  fuerit  condemnatus,  nitlto  tempore  possit  od  ali- 
quod  ìjfsorum  officiorìini  rligi.  deputari  net  sarroqari.  E  negli 
Statuti  di  \alc:imonica  (Brescia,  1()24)  al  cap.  88:  De  bannito 
non  adniitli  lido  ad  jxtiliineni  sui  iuris. 

tu.  E.  T.  p.  M,  1.  24.  T.  III.       (Ed.  Mil.  j).  9  D) 

Damninn  ({l'-oque  vcl  iniuria  aut  (puodlibet  raaUcni 
in  persona  vel  rebus  banniti  in  pterpetuo  impnnititm  ma* 
neat.  Hoc  hodic  de  malo  in  bannito    tenrt    et  ctiam  in 
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aWs  casihus,  ^wout  in  statuto  novo  facto  tempore  Bru- 
nagii  Vorcìiae  jìotestatis  Medtolani  continetur. 

Pare  che  sia  qui  pure  intervenuta  interpolazione,  e  che  deb- 
basi  leg-gere/  Uavìnum  quoque  vel  iniuria  aut  quodlibet  malum 
in  ])C7\s()ìia  vel  rebus  banniti  ia  perjjetuo  impunituìn  maneat, 
proni  hi  statuto  novo  facto  tempore  Brunagii  Porchae  pote- 
statis  Medlotani  continetur. 

»«.  E.  T.  p.  16,  1.  45.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  10  senza  lettera) 

Et  haec  pignoris  datio  denuo  inventa  est. 

Il  Porro,  in  nota:  Rectius  legerenms  «  de  novo  ».  Denuo,  di- 
cono i  Vocabolaristi,  vale  quanto  de  novo,  e  non  c'è  rag'ione  di 
richiedere  V  assoluta  proprietà  de'vocaboli  in  iscrittura  tutto  af- 
fatto burocratica.  Bell'impresa  davvero  sarebbe  quella  di  tradurre 
le  Consvetadiin  nello  stile  di  Marco  Tullio  Cicerone  !  Denuo,  è 
vero,  può  anco  voler  dire  tma  seconda  volta,  come  nel  tit.  Ili 
(ed.  tor.  p.  12)  :  et  si  ad  teì'mininn  non  venerit .  .  .  non  denuo 
blasmatur)  ;  ma  nulla  si  oppone  che  in  uno  scritto  di  quel  se- 
colo, e  che,  ciò  che  più  monta,  fu  dettato  da  diverse  persone,  quali 
più  e  quali  meno  istrutte  nelle  eleganze  latine,  sig'nificasse  in 
questi  ultimi  tempi,  ufi  ima  mente,  di  fresco.  De  novo^oì  sareb^ 
be  tale  un'eleg-anza  che  non  meriterebbe  di  sostituirsi  all'inele- 
gante denuo.  C'è  nel  tit.  XXII,  ma  in  altro  senso. 

33    E.  T.  p.  ]^,  1.  21-23.  T.  III.      (Ed  Mil.  p.  10  C) 

Haec  siquidem  nohis  placent  cura  hac  additione^  vi- 
delicet  c^uod  propter  inceptam  actionem  ab  advocato  prò- 
positam  etc. 

Deve  dire  ine'jHam,  come  portano  anche  i  codici  ;  e  significa 
che  l'attore  non  dovesse  perdere  il  suo  diritto,  quand'anche  l'av- 
vocato avesse  sbagliato  nel  proporre  l'azione,  ma  si  dovesse,  più 
che  all'azione  proposta,  badare  al  fatto,  se  era  proposto  bene.  An- 
che trattandosi  di  azione  criminale  dicono  le  Coìisuetudinl  al 
titolo  V.  :  ludex  tamen  prò  suae  voluntatis  arbitrio  aliquando 
oninus  bene  compositas  recìamationes  admittit  (Ed.  Tor.  p.  25, 
1.  25;  Ed.  Mil.  p.  16  E).  E  negli  Statuti  di  Bologna,  del  1250, 
lib.  lY,  rubr.  XIX  :  De  inepta  actione:  «  Statuimus  quod  propter 
ineptam  actionem  et  in  causa  proponenda  non  perdat  quis  cau- 
sam,  dum  tantum  proponat  secundum  quod  ius  postulat.  » 

3  f .  E.  T.  p.  16,  1.  27-29,  e  p.  17,  1.  1-8.  T.  III.    (Ed.  Mil.  p.  10  D) 

Si  vero  inter  ditos  extraneos  vel  inter  extraneum  et 
aliquem  iurìsdictionis  Mediolani   controversia    extiterit, 


—    A\)  — 

alteruiro  iìlorum  posfuìante,  sccundìirn  inris  ordinem 
saci'amentì'nì  calumniac  prdesiatKv:  sic  rììim  vìnum  fnìt 
antiqìds  sapicìitibns  Medioìani  coììgrinnìì  proptcì^  ni- 
mimn  cavsarum  frcqumfiiwi  et  imctUifah'm  carum  ade- 
vitanda  periuria^  quae  saepe  fterent,  ut  sacramenta  ca- 
ìumniae  cessarent^  et  nohis  placet  cumhac  additione^  vi' 
delicet  ut  e^trancKs  a  nostro  no7i  possit  sacramenttim 
cahonììiae  exigerc^  nisi  in  sua  teiera  fiat. 

Qui  si  dice  che  fra  due  estranei,  o  fra  un  estraneo  ed  un  cit- 
tadino milanese,  si  ammette  il  jriuramento  di  calunnia:  poi  si  so{2^- 
^iung-e  ciò  farsi  per  toprliere  il  detto  g^inramento.  Crediamo  cìie 
la  ragione  di  questa  contraddizione  sia  Tessersi  fatto  un  solo  pe- 
riodo di  due  che  erano.  Noi  porremmo  punto  dopo  carutn,  e 
trasporteremmo  la  copula  et  innanzi  a  ut,  in  questo  modo  :  Si  vero 
Inter  duos  (.rtruneos,  rei  iuter e.vtraneuìn  et  atlfjuein  ìurlsdi- 
ction'ìs  AJediotani  controversui  extiterit^  aìterutro  iltoriu/i  po- 
:itulante.  S(!cundum  ìuris  ordinem  sacramcìttum  caluwniae 
praestatur :  sic  inim  visinn  fuit  antifjuis  snpie/itiijìfs  Mediolani 
congnuiìiì  propter  nimìam  caifsarum  freqnenticnn  et  inutìli- 
tatem  euìinn.  .Id  ecilanda  periuria,  (jyae  saepe  jìerent.  et  ut 
sacrameìita  calumuiae  cessarcìd,  nofjìs  placet  cuìii  /tue  addi- 
tione,  vidclicet  ut  extraneus  a  nosti^o  non  possit  sacraoicntuni 
C'dunììdae  exigere,  ìììsì  in  swi  tf^rra^  fiat  Adesso  il  passato  è 
disgiunto  dal  presente  ;  la  consuetudine  dalla  opinione  dei  com- 
pilatori dell'opera.  Potrebbe  anco  essere  che  tutto  il  periodo  y/d 
eri f (inda  —  i/t  sua  terra  fiat  non  fosse  che  un'interpolazione  po- 
steriore allanno  1216.  (1) 

Intorno  alla  frase  catunìnìum  turare  il  Ducange,  alla  voce 
(ìtluì/in  a:  «  Actionem  legitimam  esse  sacramento  asserere  »; 
ed  alla  voce  Anfe/urinnentuìn  :  «  Antejuramentum  et  Praejura- 
mentum  Ang-li  olim  appellabant  juramentum  de  caluninia,  quod 
ab  accusatis  et  accusatoribus  aeque  exigebatur,  i)riusquam  in 
litem  descenderent.  » 

Il  sig-.  Porro,  facendo  un'edizione  a  parte  delle  Consuetudini,  o 
con  questo  passo  del  Ducange  od  altrimenti  avrebbe  potuto  il- 
lustrare il  sacrawentuìn  calunuiiae-,  invece  ei  ci  regala  questa 
nota:  «  Cf.  quae  de  sacramento  calumniae  dieta  sunt  in  not.  78 
ad  cap.  CCLIV  Statut.  A'o/'Ocv;y//.  hoc  volumine  editorum  ».  Ilo- 
loluìiiine,  secondo  lui,  non  vuol  dire  la  sua  edizione  in-8..  ma  il 
tomo  in-folio,  clTè  da  venire,  delia  Deput  torinese  di  storia  patria. 

(1)  La  legge  degli  antichi  savii,  piutloslo  che  a  far  cessare  aflTaUo 
l'uso  (li  quel  giurainenlo  e  il  pericolo  degli  spergiuri,  tendeva  u  renderli 
meno  fre<iuenti.  be  intendansi  in  (jucsto  senso  m  )llo  risli-ello  il  cessnre 
e  l'evitanda,  il  passo  potrebbe  slare  così  com'è  dato  dai  codici. 

4 


k 


-  50  — 

Cosi  non  si  fanno,  ma  si  acciabattano  i  libri.  Poteva  almeno  citare 
sul  Ji(ra))ien funi  calumniae  il  cap.  67  del  voi.  primo  degli  Sta- 
tuli  Milanesi;  perchè  sarà  sempre  meglio  illustrare  un  docu- 
mento milanese  con  altri  documenti  della  stessa  città,  di  quello 
che  mandar  i  lettori  a  cercarsi  i  documenti  illustrativi  fuori  dei 
confini  od  aspettare  che,  destatisi  dal  lungo  sonno,  mettano  fuori 
la  testa. 

Per  avere  qualche  maggior  notìzia  sul  giuramento  di  calun- 
nia,  senz'attendere  i  sudati  lavori  di  prete  Ceruti  sugli  Statuti 
di  Como,  si  potranno  consultare,  oltre  il  Glossario  del  Ducange 
e  gli  Statuti  di  Milano  sopracitati,  gli  Statuti  di  Casale,  di  Mo- 
dena e  di  Brescia.  Negli  Statuti  di  Casale ,  editi  dalla  Deputa- 
zione torinese  di  storia  patria,  si  legge  :  Itevi  statutum  est  quod 
sacramentìnn  calwììiniae  non  fiat  in  aliqua  causa  seu  quae- 
stlone^  nlsl  pefitimi  fuerlt  a  lìarlibus  ambabus  velallqua.  ipsa- 
rum.  Negli  Statuti  di  Modena,  del  1327,  lib.  Ili,  rubr.  Ili: 
Sacramentimi  calumniae  autem  non  fìat  si  tantum  de  credu-- 
litate  et  veritate  iiiratur.  Una  forma  poi  del  giuramento  di  ca- 
lunnia è  data  dagli  Statuti  di  Brescia  {Statata  civllia^  cap.  XVII; 
Statuta  magnificae  Civ/tatls  Brixiae,  Brixiae,  Ricciardi,  1722, 
in  fol.)  :  Juro  ego  ad  Sancta  Dei  Evangelia ,  quod  puto^  et 
re  vera  credo^  parteni  nieam  justam  [avere  causa m  ,  et  cau- 
sani  clientuli  mei  non  fore  mendacibus  nec  falsis  allegatio- 
nibus  compositam  ;  et  quod,  ìiulla  conscientia  mala  patrocinor; 
et  si  in  processa  causae  mihi  apparuerit  aliquid.  propter  quod 
cognoscam  partem  meam  iniquam,  seu  injustami  fovere  cau~ 
sam,  recedam  penitus  ab  ista-  llte^  et  ipsam  dimlttam:  nec  in  ea 
ulterius  palami,  rei  occulte  praestabo  consilium  vel  auxilium 
ullum.'Segìi  Statuti  di  Valtellina  (Poschiavo,  Landolfo,  1549), 
Statuti  civili,  cap.  67,  è  determinato  come  debbasi  fare  il  giu- 
ramento di  calunnia  dall'attore,  dal  reo  convenuto,  dagli  avvo- 
cati e  dai  procuratori.  Veggansi  pure  gli  Statuti  di  Novara,  pag. 
101  (Ediz.  del  1719),  quelli  di  Verona,  lib.  II,  e.  38,  39  (Vi- 
cenza, Lavilapide,  1A75),  quelli  di  Lodi,  st.  67  (ediz.  cit.),  quelli  del- 
la Valle  Seriana  (Bergamo,  Rossi,  1769),  rubr.  7^,  e  le  Me- 
morie  del  Giulini,  voi.  VI,  pag.  546.  Una  carta  del  monastero 
di  Chiaravalle  (Archivii  generali  di  Milano)  contiene  un  editto 
dei  rettori  delle  città  di  Lombardia,  della  Marca  e  della  Roma- 
gna ai  consoli  di  Como,  ingiungendo  loro  di  rispettare  l'esen» 
zione  del  giuramento  di  calunnia  accordata  e  confermata  ai  mo- 
naci di  Chiaravalle.  È  senza  data;  ma  riferisce  il  nome  di  chi 
era  allora  priore  del  monastero  di  Chiaravalle  ed  i  nomi  ezian- 
dio dei  diversi  rettori  della  lega,  e  per  Milano  quello  di  Ro- 
(I  trias  fresconi  e. 


»5.  E.  T.  p.  n,  1.  lO-l;}.  Tit.    111.       iK(l.  Mil.   p.  K'I') 

Si  ijua  vero^  parftinn  ins&unicnfo  In  rausae  e>nm?' 
nntioìie  utatin\  alteri  parti  sine  die  et  \eo7ìsuIe  'petenti 
illud  ethibere  cogitar,  ìucUa  hahita  diiferentia,  reus  sit 
rei  actor,  ijui  sibi  desiderat  instrumentum  ej'lnheri, 

Tassa  frammezzo  alle  parole  alleri   purii    (»    jxhuti    illud 
iherv  cogitar  una  frase  che    equivale    ad    una    proixisizioiu^ 
elittica  (siìie  die  et  cottsiilel  ;  la  quale  richiede  di  stare  fra  vir- 
gole. E  vuol  dire,  in  quel  caso  non  esservi  biso^nio  che,  in  seguito  a 
speciale  domanda,  sia  imposta  d'uffizio  la  esibizione  del  documento. 

»0.  E.  T.  p.  17,  1.  14  e  segg.  Tit.  III.    (E.  Mil.  p.  10  F; 

Veruni  cuni  die  et  consnle  instrtmienturn  exhibere 
non  compellitur^  nisi  consentiens  fuerit petitioni  rei  prò- 
ductioni  testiu77i^  jn^opter  quam  super  falsitate  instrumenti 
secunduni  consuetudineni  nostrae  eiriiatis  in  ea  causa 
renunciaverit  ;  et  hoc  ea  considerai  ione  etc. 

E  sbagliato  di  pianta;  nò  si  comprende  come  il  sig.  Porro, 
dicendo:  Sic  restitutus  iìitelligi/ur  hoc  loco  te.clus,  gongoli,  e  si 
compiaccia  del  bel  pasticcio  che  ha  fatto.  I  codici:  nisi  couìììiune 
fuerit  pe/en/is,  e  non:  ni,si  conscnticnsfutriti  pciìtioììi.  Chi  ha  dato 
al  sig.  Porro  il  consodiens?  chi  ha  detto  che  il  produclioni  dipen- 
desse dal  conseìitiens  medesimo  ?  e  come  può  far  istare  da  sé  il  re- 
nunciaverit .^La  vera  lezione  par  debba  essere  questa;  Veruni  cuì/l 
die  et  consule  instru  mentum  exibere  non  co?npeHitur,  itisi  tei 
conimune  fuerit pelenlis,  vel productioìd  tesiiuin  {praeier  (juam 
sujter  falsitate  instruìnenti ),  secunduìu  consuetudinem  nostrae 
cicitatisy  in  ea  causa  renunciaverit.  E  vuol  dire,  che  nessuna 
delle  parti  poteva  essere  forzata  ad  esibire  un  istrumento  all'al- 
tra cu)n  die  et  coìisule,  salvo  il  caso  che  il  documento  in  que- 
stione fosse  comune  a  chi  lo  chiedeva,  o  questi  avesse  rinunciato 
al  diritto  di  i)rodurre  testimonii  in  quella  causa,  tranne  che  per 
oppugnare  l'autenticità  del  documento  medesimo.  La  lezione  pro- 
posta da  noi  è  identica  a  quella  del  codice  ambrosiano  ;  né  v'iia 
altro  cambiamento  che  del  propier  in  praetcr.  Tutto  il  guaz- 
zabuglio derivò  dal  non  sajjere  che  cosa  volesse  dire  il  counnune 
instrumentum,  e  il  non  saperlo  derivò  dal  non  avere  nessuna 
pratica  degli  Statuti,  dove  ricorre  più  volte,  come,  p.  e.,  al  capo 
96  del  voi.  I.  La  stessa  materia  si  vede  trattata  negli  Statuti  di 
Lodi,  stat.  95:  Si  ({ua  partium  uta  tur  instru  menti)  in  exanìina- 
tione  causae,  litis,  vel  controversiae,  alteri  parti  sine  die,  an/aj, 
et  indictione  petenti  exinbere  cogalur.  nulla  /tabil((  di/fcrenlia, 
un  reus  sii  vel  actor.  (pii  sibi  disidcrat  inslranientum  cxliibc.ri  ; 
rerum  cum  de  (Sic;  die,  anno.et  indirtioìic  exltibcìc  ci^mjicllattrr. 


et  rophiin  (fare  in  ?/fìs  crtsihìfs  in  (jvihns  de  iure  cowmuìii  ad 
hoc  pntest  rowprlìi.  E  neg-li  Statuti  di  Vigevano  (Milano,  Pon- 
tieo,  1532)  a  cnvte  18:  Si  (jais  in  iuditio  produxerit  aliqund 
instutìnenfam  ve!  aiium  scriptìirom,  rei  co  aut  ea  utatur  in 
aliqua  causa,  tcneatur  ad  requisitionem  alterius  exhibere  cum. 
anno,  iiidictione,  ìiiense,  et  ad  ipsani  exhibitionem  compella- 
tur^  ut  de  ea  pars  ade  e  r  sa  copia  m  habere  possi  t. 

Nel  brano  delle  Consìietudini  sopra  riferito  citasi  il  caso  della 
falsità  dei  documenti  prodotti  in  g-iudizio,  ed  una  varia  lezione, 
di  altro  brano  della  stessa  opera  (vedi  n.  57)  accenna  a  testimonii 
falvsi.  Tanto  i  falsarli  quanto  i  falsi  testimonii  pare  che  nel  medio 
evo  non  fossero  troppo  rari,  a  giudicarlo  dalle  pene  statuite  contro 
di  essi  in  molte  leggi  municipali.  Una  cosa  però  abbastanza  no- 
tabile apprendiamo  dagli  Statuti  di  Lodi,  che  cioè  in  quella  città, 
come  in  altre  i  traditori  o  i  condannati  per  altro  grave  delitto  al- 
l'ultimo  supplizio,  venivano  negli  antichi  tempi  ritrattati,  non 
nelle  sale  del  bargello,  ma  sì    in  quelle  del   palazzo   comunale 

{in  parletìbus  Putta tii  communis  Laudae quae  quamcis 

videaritif.r  esse  factae  ad  con/usionew  et  infamiam  lalsario- 
rum,  tamen  non  sotum  actoìibus  ipsarum  fatsitatum  per  eius- 
modi  pìcturas  ipsìs  falsariis  redditur  scandalum  et  infamia, 
imo  totat'ter  civìtati  inspectu  foraste/iorìim  ip)sas  plerumque 
spe)t(intiuni,  qui  cum  vident  imagìnantur  et  quasi  credunt, 
quod  7v (fior  pars  civium  pravam  /idem  cognoscant,  et  magnis 
f'ufsifatìbus  involuti  sìnt  (stat.  280 j. 

11%.  E.  T.  p.  17,  1.  18,-21  T.  III.     (E.  Mil.  p.  10  G) 
et  hoc  ea  consideratione  ohtentum  est^  ne  visis  alie^ 
m's  instrumentis,  alieni  jpartium  materia  inducendi  simi- 
le s  teste s  praeheretur. 

11  cod.  ambr.  legge:  et  hoc  ea  consideratìone  obtentumesty 
ut  visis  alienis  instrumeìif'S,  alieni  partiiun  materia  inducendi 
s-ìndes  testes  praeberetur.  Nota  però  che  il  ne  visis  fu  tratto  dal 
cod.  trivulziano,  e  che  il  codice  trivulziano  non  legge  similes 
testes,  ma  fafsos  testes  II  sig.  Porro  si  limita  a  dare  in  nota  la 
variante  (falsosj,  e  così  crede  di  aver  tutto  aggiustato  e  tutto 
chiarito.  Ma  vi  potrebbe  essere  chi  preferisse  la  lezione  :  ìie 
visis  alirnis  tustrumentis,  aHcuip  >rtium  materia  inducendi  fai- 
SOS  testes  praeberetur  (il  che  fu  stabilito  affine  di  non  dare  adito 
alla  parte  d'introdurre  falsi  testimonii  dopo  veduti  gli  altrui  stro- 
menti).  E  vi  potrebbe  pur  essere  chi  volesse  conservare  tal  e  quale 
la  lezione  del  codice  ambrosiano.  Nel  qual  caso,  quanto  dicesi 
colle  parole:  et  hoc  ea  consideratione  .  . .  praeberetur  potrebbe 
considerarsi  o  come  un  periodo  che  stesse  da  sé,  o  veramente 
come  una  serie  di  proposizioni  collegate  col  periodo:  Verum 
u:n  die  et  consìde  ete.  Come  periodo  a  se,   sarebbe  una  rifles- 


sione,  una  considcraziono  dei  compilatori  dolio  CansìntudÌHÌ.  o 
deiranianuonso,  o  dol  possossoro  dol  codice»,  elio  l'uso  di  ordinare 
'  tsibiziono  dell' istrunionto  alla  parto  che  la  richiodosst\  tanto 
ll'un  modo  f.s//<r  (//^w/  consulcì  quanto  nell'altro  (nnn  die  it 
(■(tusu/ejy  era  invalsa  perdio  ciascuna  dello  ])arti  ])otesso  appro- 
fittare de'niezzi  posti  in  campo  dalTaltra.  Questa  interpretazione  ci 
pare  favorita  dal  e.  '74  de^rli  Statuti  di  Lodi  :  Si  insti  uinvìituin  rei 
scriptura  sif  prix/iictuìu  t  el  inuf/ucfa  ccl  ahihild  per  ali(/uani 
e.v  pujtihus,  p(  ssif  adcerscrius  eficun  ilio  iiistnnntnlu  sdi  .seìi- 
yturu  in  t<  to  cel  in  parte  itti  per  .se  uc  si  per  euin  /href  pn- 
diKtuìn.  si  dicut  relè  ufi  eo  instruniento  seu  ed  seri})tura  in 
tota  cel  in  purte.  Come  serie  di  proposizioni  dipendenti  dal  pe- 
riodo: Feram  euìn  die  et  consule,  potrebbe  voler  dire,  in  ultima 
analisi,  che,  avendo  la  parte  rinunziato  alla  produzione  dei  testi- 
monii,  tranne  che  per  op^ju^rnare  rautenticita  dello  stromento,  la 
esibizione  del  documento  richiesto,  accordata  r<P// r//p  r^  consule, 
darebbe  maniera  alia  parte  d'introdurre  que'testimonii  a' quali 
potesse  aver  rinunziato. 

3S.  E.  T.  p.  18,  1.  5-7.  T.  III.       ,E.  M.  p.  11  A) 
salvo  eo  qiiod  index  maiorem  poenam  hanno  soL  XX 
possìt  arbitrio  suo  imponere  ilb\  qui  recusat  reddere  te- 
st imonium. 

Il  f)cntJ(o  è  manifattura  del  sig.  Porro:  il  cod.  ambr.  :  hanni,  il 
quale  è  retto  da  pi^enain  e  non  da  maioreo'.  La  costruzione  cosi 
va:  sulco  eo.  (juod  index  pussit  iwpoìiere  poenuìn  (junni  mu- 
ioìfìti  sulidis  -VA'  ////,  etc. 

3t>.  E.  T.  p.    8,  I.  8-11.  T.  111.      (E.  Mil.  p.  11  B) 
lìlis  auteni  venientHus  ad  dicendam  veritatem^  non 
priiis  ad  sacramentv.m  coarciantur,  si  fucr in t  de  forensi" 
bus,  nisi  prius  e'xpensis    et   operibus^   quibus   cariierint^ 
per  pjroducentcm  eis  fuerit   satis factum. 

Il  sig".  Porro,  di  suo  arbitrio:  ;/r;/.?Y>'^///c(';Jn;/;  laddove  i  codici 
leggono:  per  prddnctiontuì.  La  consuetudine  voleva  che  fos- 
sero indennizzati  i  testimonii  delle  spese  incontrate  pel  viaggio, 
ed  anche  delle  mci-cedi  perdute  a  motivo  de'  lavori  intralasciati 
per  presentarsi  al  tribunale;  il  per  p/oducfionetn  dice  appunto 
questo,  e  bastava  dar  un'occhiata  al  produrtii>ìù  ti.'ifiajì!,  ch'è 
poche  righe  più  sopra,  per  covincersi  che  la  fr^HG  per  ])rody  ci  ioni  in 
era  buona.  Ma  chi  dovea  pagare  quelle  spese,  risarcire  que'danni? 
Se  vogliasi  che  le  T'o//.  j/r/?/t/////  in  questo  luogo  rispondano  pro- 
prio a  questo  (1)?  ^on  c'è  però  bisogno  di  cambiare  il  prodcctiunem 

{{)  Anche  gli  Statuti  Mi  anesi,al  e.  8G,  v.  F,  cloNe  ordinano  che  i  testi- 
monii siano  pa^ali^  non  dicono  ^iropiio  in  (]uel  luogo  a  carico  di  chi  debbano 
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ili  prodi! ''dì l''iì.  ma,  avvertito  che  nel  capoverso  precedente  (Si 
au/em  fuclum  etc.)  si  legge  :  qui  in'oducfioìiem  fieri  desideraf, 
in  luogo  del  semplice  per  producdonem,  basterà  che  si  legga  : 
jicr  cìuìiqul  produciioneìn  fieri  desiderai.  Non  va  poi  virgola 
dopo  caruerui/,  perchè  caru eri nt  s,i^i^unto  per  productionem. 

IO.  E.  T.  p.   19,  1.  15.  T.  HI.     (E.  Mil.  p.  11.  F) 

Hoc  ita  tamen  varie. 

I  codici:  idvì.  né  c'è  ragione  di  cambiarlo  in  fanien.  E  poi 
strano  che  il  sig.  Porro  dica  che  il  senso  è  oscuro:  l'oscurità  è  per 
chi  non  ci  vede.  Trattasi  di  esibizione  di  documenti,  e  il  testo 
dice:  «  Se  però  prima  dell'apertura  dei  testimoni!,  o  dopo,  si 
richiegga  dall'attore  o  dal  reo  esibizione  di  istrumenti,  a  mez- 
zo deiresecutore  si  cita  l'estraneo,  e,  se  non  venga,  o,  venen- 
do, ricusi,  e  non  voglia  presentare  il  documento,  o  non  voglia 
promettere  con  giuramento  che  lo  produrrà,  è  posto  in  bando, 
come  si  fa  di  chi  ricusa  di  prestare  testimonianza  :  della  qual  cosa 
s'è  già  toccato  poco  fa.  E  con  tale  differenza  {Inm  carie),  che 
dall'estraneo  si  dee  richiedere  un  dato  documento,  non  documenti 
in  genere,  e  che  le  spese  debbono  essere  pagate  da  chi  domanda 
il  documento,  come  s'è  detto  parlando  dei  testimonii,  qualora  abiti 
fuori  della  città  quegli  a  cui  si  richiede  l'esibizione  del  documen- 
to. »  Ora  dica  il  sig.  Porro  se  è  proprio  vero  ciò  eh'  egli  asserisce 
nella  nota,  che  il  ktw  renda  intralciato  il  senso?  Anche  nel  ti- 
tolo XXVIIl:  Haec  ita  lam  carie;  dove  eziandio  il  Porro  legge  tam. 

SI.  E.  T.  p.  20,  1.  1-3.  T.  III.     (Ed.  Mil  p.  11  A) 

tamen  per  acta  publica^  scilicet  per  bannuyn  et  bla- 
smum^  testibus  ìectis  poterit  testes  reprobare, 

II  codice  ambrosiano  :  per  acta  publica  tamen  bannis  et 
blasmis.  testibus  tectis  poterit  testes  reprobare.  Il  cod.  triv. 
in  luogo  di  bannis  et  blasmis,  legge  bannuni  et  btasmum,  ma 
senza  lo  scilicet.  Qui  pure  il  sig.  Porro  trova  oscurità  ;  e  per  to- 
glierla comincia   col  regalare   ai  compilatori  delle  Consuetudini 

essere  le  spese:  Cum  testis  iuraverit  si  de  forensibus  fuerit,  scilicet  si 
habitaverit  extra  civitatem,  vel  locum^  ubi  testis  deponere  debuerit, 
non  cofjatur  deponere  testìmonium,  nìsi  prìiis  satisfactum  fuerit  ei 
de  expensiSf  et  operibus,  quibus  caruerit,  arbitrio  iudicis,  vel  notarli, 
qui  euin  debet  recipere.  inspecta  qualitate  ipsius  testis,  et  hoc  habeat 
locuTìi  in  causa  civili,  et  etiain  in  causis  damnorum  datorum.  E  negli 
Statuti  di  Vigevano,  fol.  20:  Si  tamen  testis  qui  deponere  habet,  ha- 
bitaverit extra  civitatem,  non  c0(jatur  deponere,  nisi  prius  satisfactum 
fuesit  ei  de  expensis  et  operibus  quibus  caruerit  arbitrio  iudicis.  Chi 
ordina,  per  ogni  buona  ragione  di  convenienza,  e  fino  a  ragion  conosciuta, 
intanto  paga.  Per  la  legge  comune  il  vinto  era  già  condannato  nelle  spese 
verso  il  vincitore;  se  questi  le  anticipava,  gii  erano  poi  rifuse. 
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uif  inoloiraiiza  di  cui  non  lianno  cortanionto  ì)iso^no,  facondo  loro 
cominciare  una  proiKìsiziono,  che  non  è  di  risposta,  (!on  mi  tnnwti; 
l)0i  ao:puni^c  di  sua  tosta  uno  sci/ircf;  quindi  al  hmmis  cf  bl<i- 
st/u's  sostituisco  il  biUììuun  et  bìasìììum  dol  codice  trivulziano,  con 
pran  rischio  di  nuit^iro  affatto  il  senso  dolio  Coìisìirtudhiì.  Como 
intonde  il  sirr.  porro  quelle  parole  :    bdunis  et  bhtsmls   ìcsfibtfs 
irrfis  ?  So  le  intonde  come  un'enumerazione,  come  una  spieg-aziono 
dello  antecedenti  per  arfa  pubUca  ,  allora   non  e'  ò   bisof^uo  di 
cambiarle  :  infatti  gli  atti  pubblici  con  cui  si  riprovava  erano  il 
bando,  il  biasimo  e  la  lettura,  procedendo  dal  più  aluKMio;  e  non 
occorre  altro  che  trasjjortaro  1V7,  anteponendolo  a  trsfìhns  anzi- 
ché a  bl'iswis.    Se  poi  vuole  che  il    teslibifs  lectis  voprlia   dire  : 
dopo  lette  le  </eposlzfonì  dei  testi,  in  tal  caso  si  farà  diro  ai  com- 
pilatori una  cosa  forse   superflua,  che  cioè  i  tostimonii  dt^bìjano  col 
bando  e  col  biasimo  essere  puniti  delle   loro   deposizioni  monda- 
ci state    raccolte   e    scritte  dai  notari,  dopoché  tali  dosposizioni 
siano   state    lette.  Or  chi  avrebbe  potuto  immaginare  qhe  doves- 
sero essere  puniti  prima  che  vi  fosse  legalmente  la  prova  materiale 
della  loro  mendacità  ?  Perchè  poi  si  escluderebbe  la  lettura  ?  Non 
poteva  nascere  il  caso  per  cui  paresse  tropi)a  punizione  il  bando 
o  il  biasimo  ?  Ad  ogni  modo  lo  scilicet  intruso  è  da  rigettare. 

Abbiamo  già  veduto  che  non  accoglievasi  la  deposizione  di 
testimonii  che  fossero  stati  biasimati  o  banditi.    Soggiungeremo 
ora  che  i  testi  per  altre  cause  potevano  rigettarsi.  In  una  carta  già 
citata,  del  10  genn.  1208  (Archiv.  dei  canon,  di  Sant'Ambrogio) 
che  riferisce  Tesarne  di  più  testimonii,   si  legge  :    Int.  Si  est  in 
banno  tei  blaximo^  et  si  est  instructus.  et  si  liabet  profictum 
rei  dainpìiiun  in  hoc  causa,  et  si  est  pactus,  rei  concictus  de 
furto  vel  alio  maleficio.  .......  Int.  Si  habet  proficuum  rei 

domnum  in  hac  causa  in  omissione  vel  victoi^ia  alicuius  partis, 

et  specialiter  si  factum  istud  ad  se  pertinet Int.  Si  facit 

vel  fucere  tenetur  expensas  in  hac  causa  in  tato  vel  in  parte. 
Lo  stesso  documento  conferma  poi  quanto  dicono  le  stesse  Con- 
suetudini, che  cioè  v'erano  casi  in  cui  i  testimonii  eran  fatti  tor- 
nare più  volte  :  Int.  Quomodo  scit  quod  full  inc(/usa.  R.  Quia 
multotiens  veni  Mediolanum  prò  ipsa  causa  prò  praedicto  prò- 
iwsito  ....  Villanetus  iterum  reversus  int.  Si  unquain  etc. 

1«.  E.  T.  ivi,  ivi.     (Ed.  M.  p.  12  A) 

poterit  testes  reprobare,  nec  etiam  postea  testes  su- 
per  alìquihicH  capituUs  interrogayitur,  uhi  alicj[ua  causa 
susjiicìonis  insit  etc. 

Dopo  reprobare  il  sig.  Porro  mette  solo  una  virgola,  come 
se  ciò    che  segue  si    riferisse  a'  testimonii    riprovati ,  de'quali  si 
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l)arlava  allor  allora  ;  invece,  chi  voglia  dare  una  edizione  corret- 
ta, debbe  mutare  la  virgola  in  un  punto;  perchè  il  testo  dice  che, 
dopo  lette  le  deposizioni,  non  s' interrogano  più  i  testinaonii  su 
questo  0  su  quel  punto  delle  deposizioni  loro,  a  meno  che  il  giu- 
dice, avendo  ancora  dei  dubbi,  non  creda  necessario  far  atto  del- 
la sua  autorità  richiamando  a  nuovo  esame  i  testimoni!  su  que- 
sto o  su  quel  particolare. 

43.  E.  T.  p.  20,  1.  9,  10.  T.  III.     (E.  M.  p.  12  B) 

et  testes  notant  et  allegationem  scribunt. 

Le  belle  notizie  che  ci  regalerebbero  le  Consuetudini,  che  i  pa- 
troni delle  cause  si  pigliano  nota  dei  testimoni,  e,  j^orro  quodest 
notabilius,  come  dice  un  passo  di  queste  Consuetudini^  ch'e' scri- 
vono l'allegazione  !  Il  cod.  ambrosiano  legge  invece  ;  et  ad  a! tega-' 
tionem  scribunt;  e  sta  bene,  e  uon  mendose  legitur,  come  dice 
il  sig.  Porro  II  testo  dice  :  gli  avvocati  piglian  nota  dei  testi- 
monii ,  o  piuttosto  lìrendono  atto  delle  loro  parole  {  che  cosi  ci 
pare  debba  intendersi  il  notai),  e  scrivono  quanto  hanno  udito , 
e  fanno  le  loro  scritture  in  maniera  che  le  testimonianze  avute 
facciano  nascere  de' dubbi  nel  giudice,  e  quindi  i  testimonii,  con- 
sentendo le  parti ,  siano  chiamati  nuovamente  a  deporre.  Notisi 
eh'  è  già  detto  nel  periodo  superiore  che  il  giudice  in  dati  casi 
può  comandare  che  ritornino.  Or  il  testo  segue  a  dire  :  ed  a  farli 
ritornare  hanno  pure  1'  arte  gli  avvocati ,  se  siano  ispirati  a  ciò 
da  qualche  bel  regaietto.  In  una  sentenza  data  dai  consoli  di  Ber- 
gamo nel  1145  (Codice  DìjjIow.  Bergamasco,  tomo  II,  col.  1058)  : 
Cuìn  vero  uiriusque  2)artis  allegaiiones  ad  hanc  tltem  cxami- 
nondarn  postulassentj  producti  sunt  tres  testes.  Quanto  al  va- 
lore delle  parole  altegatio  ed  allegare,  esso  ci  risulta  chiaro  da 
infiniti  passi  di  documenti  :  e  basterebbero  anche  i  seguenti  due 
tratti  da  carte  riferite  dallo  stesso  sig.  Porro  (pag.  110,  e  112)  : 
tuìic  auditis  allegationibus  utriiisque  partis,  et  visa  a  consu- 
libus  ipsa,  discordia  prefatus  Ansetmus  condempnavit  etc.  {  7 
luglio  1189;  Arch.  Basii.  Sant' Ambrog.)  ;  undc  ipsi  archipre- 
sbltero  ius  eundl  vet  agendi  non  competere  atlegabat,  et  super 
ìioc  adduxlt  testes  (  a.  1Ì77  ;  Mss.  Sormani,  Bibliot.  Ambros.  ).  Non 
saremmo  poi  molto  lontani  dal  ritenere  che  le  parole  :  praesertiìii 
si  ultra  salariam  clientitli  bursis  eoriwi  aliquod  nota  dignuni 
ingcsseriììt,  non  siano  dei  compilatori  delle  Consaefudini,  ma  una 
delle  non  rare  vivacità  di  chi  le  copiava  e  copiando  introduceva 
qua  e  colà  delle  piccanti  osservazioni.  E  dire  che  secondo  il  signor 
Porro  e  il  suo  panegirista  del  Corriere  di  Milano  l'autore  di  que- 
st'opera sarebbe  stato  un  privato  giureconsulto,  che  avrebbe  fatto 
le  grasse  risa  delle  interessate  sottigliezze  de'legulei  !  Eppure  il 
mugnaio  non  ride  bene  del  carbonaio. 


I  I.  E.  T.  i).  ;20,  lin.  21-'jr).  T.  HI.     ^K.  M.  p.  12  D) 

Qia'ÒKs  omìiibus  coììsKnimatis,  coììshìcs  oìnuia  ufrni- 
que  proposi ta  et  scrìpta  recipiunf,  (*t  ìiahito  Consilio  in 
scriptis  scìifeìitiam  quod  fieri  non  consìfrrcraf)^  si  summa 
causae  qidnqKaginta  soìidos  edcedat,  profcrìnif. 

Le  parentesi  sono  reggali  del  sig".  Porro.  Como  sta  da  so  quella 
proposizione  ((uoil  fieri  non  coììsuecerat  /  Che  ?  non  s'  usava  clie 
i  consoli  dessero  nelle  cause  civili  le  loro  sentenze  in  iscritto? 
Abbiamo  una  sentenza  dei  consoli  di  Milano  del  1130  circa  al- 
cuni diritti  feudali  de' canonici  di  Sant'Alessandro,  che  si  lep:f2:e 
nel  tomo  V  del  Giulini  e  nel  II  (col.  946)  del  Codice  Dìj^lonìa- 
fico  Her(/a?n(isc(f  del  Lupi,  ed  altre  due  sentenze  pure  dei  con- 
soli di  Milano  date  nel  1150  (Frisi,  Meni.  sfar,  di  Monza,  II,  p. 
59,  60)  ;  e  per  risparmio  di  tempo  non  citiamo  che  queste.  Noi 
crediamo  che  vi  sia  qualche  lacuna,  e  precisamente  che  manchi 
la  frase  in  cri/ninalibus  o  ciun  agebatur  criìninaiiter.  Si  tro- 
verà nel  tit.  VI  (E.  M.  p.  16  C)  :  et  omnia,  (naie  in  cicilibus 
causis  dieta  sunt.  obseruantur.  ìùsi  (jnia  criìfi inali inn  causa rinn 
sententiae  in  scriptis  non  femntur.  E  non  solamente  ci  sarebbe 
lacuna,  ma  la  potrebb'esser  lacuna  in  una  interpolazione  ;  perocché 
r  amanuense,  o  altri,  vi  avrebbe  ag'g'iunto  di  suo  la  notizia  che 
ne'  tempi  eh'  egli  scriveva  procedendosi  criminalmente  si  usava 
cosa  che  non  era  in  uso  quando  vennero  compilate  le  Consuetu- 
dini. Chi  non  ammetta  che  vi  sia  lacuna  in  una  interpolazione, 
converrà  almeno  con  noi  che  la  suddetta  frase  (juod  fieri  non 
consueverat  non  può  stare  da  sé,  e,  perchè  non  istà  da  se,  bi- 
sogna necessariamente  legarla  con  quanto j,segue,  e  ridurre  quel 
che  segue  ad  avere  con  essa  qualche  senso.  A  tal  fine  sarebbe 
mestieri  cambiare  il  si  in  ìu,  e  Vexcedat  in  excedebat,  leggen- 
do così  :  quod  Iteri  non  consueverat,  ni  suìnina  causae  (juadrii- 
(jinta  solidos  excedetjaf.  Per  una  meschina  somma  non  e'  era 
ragione  che  i  consoli  ponessero  in  iscritto  la  loro  sentenza  :  ba- 
stava che  fosse  verbale  :  questo  non  è  niente  di  straordinario  o 
di  goffo. 

Allo  stesso  modo  non  contraddice  a  quanto  abbiam  detto  ciò 
che  si  legge  a  pag.  21,  1.  6,  7.  T.  III  (Ed.  Mil.  p  12  F)  :  et  in 
praedictis  casibus  ex  consensu  ])artiuin  sine  scrijttis  senfentias 
jiroferunt,  perchè  vi  si  parla  di  cause  giudicate  sommariamente, 
e  eh' è  necessario  giudicare  a  quel  njodo  per  riguardo  alle  parti 
che  non  possono  far  lunga  dimora  nel  luogo  del  giudizio,  o  per 
riguardo  alla  merce  che  altrimenti  correrebbe  risico  di  gua- 
starsi il). 

(i)  Di  sentenze  in  materia  civile  non  date  in  iscritto  non  si  citi  per 
esempio  una  carta  del   IO  genn.   Ii!08  dataci  dal  sig.    Porro    (pag.   HO), 
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-I5,  E.  T.  p.  20,  1,  36-28.  T.  Ili    (Ed.  Mil.  p.  12  D) 

quae  per  nostrani  consuetudinem  etiam  fieri jpossunt 
feriatis  diebus  et  iudice  stante,  et  per  assessorem  similiter 
condemnatur  reus^  ut  ad  dies  XXX  eoe  ordine  pecuniam 
solvat  etc. 

Ognuno  vedrà  che  colle  parole  et  per  assessorem  comincia 
un  nuovo  senso  e  deve  cominciare  un  nuovo  periodo.  La  lezione 
poi  condemnatur  reas  si  deve  al  sig.  Porro  ;  perocché  i  codici 
danno  invece  condemnantem  reum.  Più  ragionevole,  e  con  me- 
no cambiamenti,  sarebbe  la  lezione:  et  per  assessorem  simititer 
condemnant  (riferito  a  consules)  reum.  Si  dice  non  essere  ne- 
cessaria la  presenza  del  console  in  certi  casi,  purché  egli  dele- 
ghi persona  investita  di  carattere  officiale  che  lo  rappresenti. 
L' Interdum  tamen  secundiim  eoram  arbitrlum,  che  segue  su- 
bito dopo,  e  i  plurali  fìnìunt,  decidunt,  mandant .^  che  imme- 
diatamente susseguono,  sono  espressamente  retti  da  consiUes. 
Quanto  all'  assessor,  dice  il  Vocabolario  ,  eh'  è  un  giudice  dato 
a' magistrati  per  assisterli  col  consiglio  e  per  risolvere  in  jure. 
Nel  Frisi,  Doc.  XCIX ,  sotto  1'  anno  1212  :  Dominus  Mudalber- 
gus  index  assessor  domini  Ribaldi  Burri  Mediolanensis  Ecclesiae 
Ordinarii  et  domini  Lafranchi  de  Puteobonello,  Praej^osili  San- 
cti  Nazari  in  Hrolio  a  Summo  Pontifice  delegatorum^  parabo- 
la  ]waedictorum  delegatorum  ,  decrevit  et  statuii  per  senten- 
tlam,  quatenus  etc.  ;  ènei  Doc.  CXXVIl,  dell'anno  1247  :  Peto  a 
vobis  domino  Osberto  de  la  Porta,  iudice  et  assessore  domini 
Chunradi  de  Concesia,  Potestatis  Medio lani.  ut  ex  officio  vestro 
cassetis  et  irritetis  seu  relaxetis  ..  cordestationem  unamper  vos 
factam  etc.  E  in  mm  sentenza  del  1183  (Archiv.  del  mon.  di  S. 
Maria  in  Valle)  :  Naz-arius  de  Rozano  index  assessor  domini  Ar- 
chiepiscopi in  ipsa  causa  de  mandato  ipsius  domini  etc.  L'as- 
sessore in  assenza  del  podestà  faceva  le  sue  veci,  come  si  raccoglie 
da  un  documento  del  2  settembre  1269  dell'  archivio  del  Consi- 
glio dello  Spedale  maggiore  di  Milano,  che  dice  :  J71  nomine  Do- 
mini. Super  infrascripta  peticione ,  cuius  tenor  talis  est  :  In 
nomine  Domini.  Vobis  Domino  Uberto  Bossono  iudice  et  asses- 

la  quale  contiene  l'esame  di  alcuni  testimonii  (Tnt.  Si  sententìa  illa  lata 
fuit  in  scriptis.  R.  Non)  j  perocché  essa  non  è  già  una  sentenza  di  con- 
soli milanesi,  ma  di  un  prevosto  {dictus  preposìtus  S.  Ioannis  Donani 
de  Papia  protuUt  sententiam),  e  se  da  lui  non  fu  rilasciata  in  iscritto, 
ne  fu  per  altro  fatta  carta  (Int.  Si  ex  ea  sententìa  fuit  facta  carta.  R. 
Sic.)  Negli  Statuti  di  Lodi;  st.  240;  Statuimus  quod  quaelibet  senten- 
tia  diffinitiva  de  beat  proferri  in  scriptis,  si  fuerit  a  solidis  quinque  im- 
perialìinn  supra,  nisi  remanserit  de  voliintate  ambarum  partium,  et 
hoc  locum  habeat  in  potestate  et  illis  de  familia  sua  et  in  quolibet 
officiali  communis  Laudae. 
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iìoj'C  Pofesfdfis  Mc(l'u)liini  et  indie  jiropfcr  r/us  (isscnt'unn  i  ius 
vicario,  petunt  et  rrt/itinnit  fnitev  /(tnonus  de  Cavihnin  ì/hi- 
gister  et  prelnfus  llospìtalìs  Sa  net i  Sifnjitieiani,  noìiiiìie  illius 
/fospifalis  et  eonrentus  eiusf/et/i  .  et  niÌDÌ^ter  frater  Mirtinus 
ìììitìistcr  (ioìììus  ile  Pntdello,  et  friiter  Petrus  /lìinistei'  de  lio- 
deiio,  noìììine  ipsunuìi  domoruìn  de  Pnidellu  et  de  fiodelio.  (/uà- 
tenus  pronuììtìetìs  et  per  svntentiaiìi  deeluìrtis  ctc.  E  nel  voi. 
I,  capo  27  doixli  Statuti  di  Milano:  Deinde  jusùieens  ìnagistra- 
tus^  rei  assessor  ordina  rius,  rei  et  inni  delega  tus,  cord  in  (/i/o 
mussa.  liSj  quaestio^  rei  eoììfrorersia  rcrteretitr  v\e.  Il  lìrere 
Pisani  Communis  ha  un  capitolo  speciale  (CI)  De  ofjieiu  as- 
se sso  rum. 

•Ifi.  E.  T.  p.  20, 1.  alt.,  e  pao-.  21,  1.  1-5.  T.  III.     (E.  M.  p.  12  D) 

Intei'dicm  /empiis  hrcvius  rei  jwoductius  secicndicm 
eorum  cirbiirium  et  riimUtateyn  caiisae  sire  inerituyn  iu^ 
dex  modeì^atur,  feinatis  quociiie  diebtiSy  sicut  dietimi  est, 
per  ììostram  consuetudmem,  et  causas  finhmt  sive  deci- 
dunt  et  e>ecutioni  consides  mandante 

Ci  si  farebbe  la  grazia  di  porre  una  pausa  mag-giore  dopo 
moderai  UT  ?  Ma  questo  è  un  nonnulla.  Nella  nostra  edizione  noi 
avevamo  proposto  (p.  14,  n.  32)  che  si  legesse  vierituìn  in  luo- 
go di  mercis  dato  dai  codici  ;  ecco  il  sig".  Porro  seguire  il  no- 
stro consiglio,  ma  far  colla  roba  nostra  un  cattivo  dono  al  pubbli- 
co ;  perchè  veramente  va  letto  inerris  e  non  meritum.  Una  mer- 
ce che  potesse  putrefarsi  o  danneggiarsi  in  qualche  modo  non 
poteva  attendere  un  lungo  giudizio.  Gli  Statuti  di  Varese  (lom- 
bardo), che  si  richiamano  spessissimo  alle  Consuetudini  di  Mi- 
lano, hanno  uno  speciale  capitolo  (il  X)  De  iure  reddendo  mer- 
catorihus  (/iti  rcìiiurit  ad  Motham  et  in  burgo-,  dove  alle  que- 
stioni che  insorgessero  por  compra  o  vendita  è  assegnato  brevissimo 
tempo  entro  cui  debbano  essere  dal  giudice  definite.  Tutt'al  più, 
in  luogo  di  cambiare  il  mercis  in  inerii um^  si  potrebbe  ritenerlo 
abbreviatura  di  mercedis.  Leggiamo  nel  cap.  68  del  voi.  I  degli 
Statuti  di  Milano:  Quilibet  exercens  iurisdictionem  in  cicitate 
et  duca  tu  Mediolani  possi f  cog nascere  et  di ffinire  sunvnarie  et 
de  facto,  et  prout  sibi  videbitur  prò  ìneliori,  de  caussis  mer- 
cedum.  non  excedentibus  quantitatem.  seu  valorem  librarum 
qninquaginta  itnperialium  etc.  E  negli  Statuti  di  Brescia,  Sta- 
tuta  Cicilia,  cap.  XIII:  «  In  quibus  causis  summarie  ius  redda- 
tur  V  :  /;/  idem  serretur  et  fini  de  /ìctis^  redditibus,  licellis, 
legatis,  decimis,  armis,  equis,  et  in  causis  mercedìiìn  aliarum. 
personarum  usque  ad.  dietam  suniìnam.  Vedi  anche  gli  Statuti 
di  Lodi,  st.  70,  e  quelli  di  Feltre  (Venezia,  dritti,  1551),  fol.  79. 
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Et  in  praedictis  casihus  ex  consensu  jpartium  sine 
scriptis  sententias proferiint ;  quo  terwpore  elajpso  si  coU' 
demnatits  sententiae  non  partierit,  actore  postulante  in 
hanno  scribitur  etc. 

Alle  parole  quo  tet);pore  efrrpso  comincia  un  nuovo  periodo. 
Quanto  poi  al  quo  ieivjiore  bisognerebbe  risalire  troppe  righe 
(nove)  sopra  per  trovargli  il  suo  correlativo.  Forse,  in  luogo  di  quo 
tempore  eìapsi^,  deve  stare,  e  cominciando  un  nuovo  periodo:  Suo 
ieiììpore  elapsc,  vale  a  dire  :  Trascorso  il  termine  stabilitogli.  E, 
poiché  al  sig.  Porro  piacciono  molto  le  eleganze  latine,  gli  citere- 
mo questo  passo  di  Cicerone  {Amie.}:  Farius  est  coìi.suf,  sibl 
suo  leinpore  etc.  (Fu  fatto  console  nel  tempo  stabilito  dalla  legge). 

Il  testo  segue  a  dire  \E.  M.  p.  12  F.  G):  nisi  concLemnatus 
secuhduìn  nustrae  cicitatis  consueludlnem  in  Comwune  super 
lapidem  ereciurn  ad  anocil'um  cesslonis  bonorum  pervenerit. 
Questa  consuetudine  era  comune  anche  ad  altre  città  d' Italia. 
Negli  Statuti  di  Casale  v"ha  una  rubrica  De  cessione  boìiorum 
jienda  super  ìapidem  Communis\  eduna  pure  in  quelli  di  Pa- 
via. In  quelli  di  Lodi,  Laudensivni  Statata  etc.  Laude  Pompeia, 
ap.  Taietum,  1586)  a.  e.  60,  st.  236  :  Statuimus  quod  nuUus  amo- 
do  possit  cedere  (mnis  suis  nisi  in  contione  publica  [acienda  de 
condemnatione,  et  ibi  debeant  (sic)  ascendere  banchum  altum 
ita  quod  cideatur  super  aliis,  et  ibi  debeant  morari  in  pedi- 
bus^  ìiiJiil  habeant  in  capite  nec  in  dosso  nisi  cestituni  et  to- 
gam,  et  ita  inorali  donec  finita  fuerit  concio  etc.  (1). 

(1)  Notabile  è  lo  scherno,  Io  strazio,  che  viene  ordinato  dagli  Sta- 
tuti di  Crema  (pag.  55)  contro  coloro  che  devenissero  alla  cessione  dei 
loro  beni,  chiamata  pur  aiixilhim  Jalle  nostre  Consuetudini,  e  beneficiuni 
dai  predetti  Statuti  cremaschi:  Dehitores,  qui  ammodo  cedere  voluerint 
bonis  suis,  admittaiuur  ad  beneficiuni  cessionis,  citatis  creditoribus 
ijjsoruni  per  modutn  publicae  exclamntionis,  fiehdae  per  tubatorem 
communis  Cremae,  sono  tubae  praemisso,  in  platea  super  lapide  ibi 
positOy  et  per  Cremain  in  locis  consuetis  :  ut  niayìs  innotescat  de 
ipsa  proclaniatione,  et  dum  tamen  prius  omnia  sua  bona  mqbilia  et 
immobilia  dent  in  scriptis,  corani  domino  Fotestate  et  Capitaneo  Cre- 
mae,  vel  eius  Vicario,  et  ponantur  in  actis  per  aliquem  ex  notariis 
praefati  domini  Fotestatis,  vel  eius  Vicarii:et  confiteantur  debita  sua 
publice,  solummodo  in  die  sabbati,  inter  teriias  et  nonas,  in  platea 
communis  Cremae,  super  lapide  praedicto,  sono  tubarum,  et  campa- 
narum  praemisso  ad  modum  arenyhi:  et  dictum  lapidem  percutiant, 
et  ter  percutere  debeant,  denudati  et  nudis  natibus,  serabuluin  tamen 
secum  habere  possint:  et  super  dicto  lapide  stare  debeant  per  spatiurn 
quo  possit  circuì  terra  Cremae:  quae  cessio  fieri  possit  infra  mensem 
unum  ea  jìetìta,  et  non  ultra.  Qua  cessione  secuta,  relaxentur  illi  qui 
resserint  de  carceribus  communis  Cremae,  si  in  ipsis  fuerint,  et  per- 
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tH.  E.  T.  p.  -Jl.  l.  1:M  1.  T    III       (K(l.  Mil.  p.   V2  (1) 

et  carfdìH  fhiis  sì(07^ìnìi  ìtoìiorìfm  fecrrif  auto  iahcU 
lìones  ad  hoc  deputafos. 

Anello  qui  c'è  un  priuoco  di  pn^stij2:i()  :  jìcrchò  sconipurisco  la 
lozione  iloi  codici:  diif  /jcr  /itOrlUones,  o  conijìarisco  la  lozione  ar- 
bitraria delsijr.  Porro:  (mfe  fdhcl/iours.  Si  dovea  capire  facilmente 
che  mancavano  due  parolette,  e  che  doveasi  lep^o-cM-e  :  (tuf  per  se 
aut  fìrr  t(ihr/'i<in('s  etc.  A  conferma  di  questa  h^zione  abbiamo 
il  capit.  410  del  voi.  I  dog-li  Statuti  di  Milano.  QuiHh- 1  rolens 
cedere  bo)iis  suìs^  ante  re.sslonein  per  tres  die\'  lene<ifnr  et  de- 
beai  per  se  vel  procunttoreìn  su  un)  ani  alimi)  inferjinsUaìn 
persoìKiìfì  dare  in  seri])fis  Domino  Po  festa  li  Mediolani,  rei  eius 
l'ira rioy  rei  Consn'ihis  iustìficie  omnia  nomina  creditorum  et 
dvbitorum  auorum  et  (jiaintitates  et  res  et  iura  defjìfa  seu  de- 
bita s  et  omììia  bona  inobilia  et  iminohilia  cjìiae  ha.be fj  a  mlore 
soldornm  viginti  iwperialiun  supini,  et  fu  cere  ci  tari  oìnnes  ere- 
ditores  Silos,  ut  veniant  corani  ipso  Domiììn  Potestate,  seu  eius 
Vicario,  vel  Consulibus,  adriiLaiduìn  praedida.  in  scriptis  data. 

19.  E.  T.  p.  21,  1.  27-30.  T.  III.      (Ed.  Mil.  p.  13  A) 

Circs  ovfemblasmati nonnisì  sol.  X,  ethanniti sol.  XX 
prò  iam  dictis  ccnisis  Commuìii  Mediolcini  solrcnt;  et  fo- 
ì^eììses  II  idtra,  siciit  suoradictimi  e^t  de  exacfionìhics  bla- 
sraorurn  et  hannorutn. 

Tutto  questo  periodo  non  è  che  ripetizione  di  un  altro  prece 
dente,  e  il  precedente  è  ripetizione  di  altri  due  del  titolo  I  {Si  (juis 
de  alio)  che  dicono  la  medesima  cosa  {Si  uero  (juis  in  blasmn  etc. 
Ed.  Mil.  ]).  5  D  ;  e  Si  vero  extra  cicitatem  etc.  Ed.  Mil.  p.  5  E). 
Or  i  codici  non  leg'gono  come  il  sig*.  Porro,  ma  cosi:  Cices  autem 
blasmati  non  nisi  solidos  X,  et  banniti  sol.  XX  prò  iam  diclis 
causis  communi  Nediolaìii  sotuent,  et  forenses  s'citt  supradi- 
ctum  est  de  exactioniijus  blasmorum  et  bannonnn.  Le  parole 
//  ultrn  sono  una  g'iunta,  inutilissima  dopo  tante  rijìctizioni,  in- 
trusa dal  sig".  Porro.  Bastava  non  por  virjxola  dopo  forenses:  che 

petuo  sint  ìiìfiimes,  et  arhnitti  non  possiyìt  ad  aliqnem  honorem,  dijnì- 
tdteni  vel  ofpcium  cominu nis  Creniae,  et  a  tcmjìore  cessionis  factae  /la- 
hennt  tales  facientts  taleni  cessionetn.  F  nei  j:i;»  citati  Slatiili  di  Fellre, 
Libr.  Ili,  rubr.  3i.  carte  79;  Et  fiat  hoc  modo  cessio.  videlicet  qnod 
cedens  bonis,  deposìtis  omnibus  veslimentis  et  calciamentis,  et  nudus 
cajjiie,  excejjtti  camisia  et  serabula,  pulsato  ad  hoc  Consilio  niaiori, 
ascendnt  suj)er  scahellum  jjbiteae  curine  maioris  civit(ais  Feltri,  et 
percutint  ter  de  nntibus  su}>er  scabello  jiiaedicto,  dicens  ter  alta  voce: 
Cedo  bonis  etc.  ISegli  Statuti  di  Vallfllina  (l'uscliavo,  Landolfo,  1519), 
a  carte  64  si  tratta  della  vitujìeroja  cessione  de'beni,  e  in  che  niodj 
si  debb'i  pire. 
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il  senso  veniva  chiaro,  e  non  domandava  altre  parole;  cioè  «  i  cit- 
tadini biasimati  non  pagare  che  dieci  soldi,  ed  i  banditi  venti;  i 
foresi  pagare  poi  quanto  fu  detto  superiormente  trattandosi  delle 
esazione  de'biasimi  e  de'bandi,  »  cioè  due  soldi  di  più,  quindi  12 
nel  biasmo,  e  '^2  nel  bando.  Si  potea  benissimo  usare  la  forma  ge- 
nerale: si('A((  saprà  dlctum  est,  per  non  ripetere  colle  stesse  parole 
tre  volte  la  medesima  cosa. 

50.  E.  T.  p.  21, 1.  cO-32.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  i3  A) 

Si  z^ero  condemnatus  in  hanno  vel  biasmo  positus 
satisfacere  creditori  noluerit^  statim  etc. 

11  satisfacere  è  del  codice  trivulz.;  l'ambrosiano  legge,  male, 
0  con  qualche  lacuna,  satisfecerit ;  ma  nessuno  dei  due  codici 
dà  il  noiuerit  regalatoci  dal  sig.  Porro:  ambedue  hanno  chiaro 
e  preciso  il  vocabolo  voi  iter  it.  Il  titolo  primo  delle  Consuetudini 
(E.  M.  p.  5B.  C.  D)  dice  che  il  debitore  biasimato,  non  compa- 
rendo in  giudizio,  incorre  nella  conseguenza  del  possesso  tediale 
delle  sue  robe,  dato  al  creditore,  e  che  talvolta,  anche  senza  uopo 
del  biasimo,  holente  venire,  aclor  in  possessionem  rei  de  qua 
quaestio  mota  fuerit,  mitiebatiir  et  inittitar.  È  quello  dunque 
il  caso  in  cui  il  debitore  non  vuole  soddisfare  al  proprio  creditore; 
non  questo.  In  questo  il  debitore,  che  si  trova  biasimato  o  bandito, 
vuote  pagare  ;  ma,  perchè  non  può  essere  liberato  dal  biasimo  o 
dal  bando  se  non  paghi  l'ammenda,  e  non  può  pagare  l'ammenda, 
e  quindi  non  può  essere  liberato  dal  biasimo  o  dal  bando,  se  prima 
non  abbia  soddisfatto  il  suo  creditore,  ne  viene  di  necessità  che  si 
assoggetti  a  veder  pagato  il  suo  creditore  col  danaro  ch'egli  si 
trova  avere  nel  luogo  del  giudicio.  11  votuerit  ammette  \ostotim, 
perchè  vi  è  un  punto,  un  momento  preciso,  in  cui  la  sua  volontà 
si  manifesta  (òi  vero  condemnatus  in  hanno  vel  blusrno  positus 
satisfacere  creditori  votuerit,  statim  ipsiiis  debitoris  condemnu.- 
ti  pecunia,  si  apud  aliquem  suum  debitorem  inventa  fuerit, 
conte statu r  qìq.);  ma  non  lo  ammette  il  noluerit\  perocché,  ri- 
manendo egli  nel  biasimo  o  nel  bando,  non  si  sa  capire  quando 
e  da  che  possa  risultare  la  sua  intenzione  di  non  voler  pagare. 
La  sua  volontà  di  non  pagare  sappiamo  anche  noi  che  può  sot- 
tintendersi, risultare  dal  fatto  ch'egli  non  paga  ;  ma  questo  fatto 
negativo  ha  pur  bisogno  di  manifestarsi  in  un  dato  tempo,  in 
un  dato  momento,  perchè  questo  tempo,  questo  momento  è  ri- 
chiesto dallo  statim. 

Ci  parve  necessario  d'indagare  che  differenza  di  trattamento 
subisse  chi  non  voleva  pagare  e  chi  voleva  2^ciqa7^e;  e  crediamo 
di  vederla  dimostrata  dal  titolo  I,  che  dice,  che  ii  debitore  ostinato 
e  rimasto  sotto  il  biasimo  vedeva  il  suo  creditore  per  autorità 
del  giudice  immesso  nel  possesso  tediale  della  cosa  che  il  credi- 
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t<ìre  reclamava  (Tit.  I.  E.  M.  p.  5  H);  il  qualo  possosso  non  t.)- 
prliovasi  elio  dojK)  l'anno,  o  che  dopo  Tanno  qnol  possesso  di von- 
realo  ])or  parte  del  creditore.  Invece,  in  questo  terzo  titolo 
•udizione  del  debitore  disjmsto  a  soddisfare  il  suo  creditore 
,  Mi  molto  mi«rliorata:  jìa^-a  i  debiti  co'suoi  crediti,  non  frli  si 
sequestrano  che  le  sue  cose  mobili,  «»  neppur  queste  se  pìì  se- 
qu«»strano  se  possa  nascerne  qualche  scandalo  (K.  M.  p.  13  H.  C) 
e  delle  sue  cose  vendute  può  far  la  rivendicazione,  il  riscatto* 
anche  lag-nato  die  jrli  succeda:  {)uae  (/U(//ifer  ah  co  jht  ipsum. 
dehitarvììì  rei  e'nis  ac/nafuìn  Iure  surrcssìonis  (irqudli  protio  rei 
olio  iure  adrorari  pnssf/  [E.  M.  p.  131^;  conrè  portato  pure  dal 
cap.  164  del  voi.  I  depili  Statuti  di  Milano.  Se  non  die,  la  dif- 
ferenza, senza  che  oltre  ci  alTaticliiamo  noi  a  provarla,  ò  dimo- 
strata chiarissimamente  dal  titolo  Vili  (E.  M.  p.  18  D.  E.  F)  colle 
parole:  //aie  it>i  ubi  (/uis  af/nafus  rem  paternam  cendiderìt, 
'!""^f  efium  cius  uc/tuifus  iÙ(nn  infra  praenoìnuKitum.  tcmpus 
rìt  prò  a  equa  li  pretto  erigere.  Idem  esset.  si  voluntate 
-  furet  et  in  so!  ut  uni  suo  creditori  tra  (/ita,  certo  pretio  sta 
tufo  inter  ipsum  et  creditorem  suuni,  rei  artùtrio  alicuius, 
VOLUNTATE  tamcn  Eius,  fueritipretium  ipsius  def/initum  :  utro- 
ùi(/ue  enim  venditio  contrahi  intel/igitur.  et  successioni  prò 
acquali  predOy  sicut  dictum  est,  locus  erit.  /dcersum  tamen 
erit  dicendum  si  per  dnsules  fuerit  creditori  ipsius  in  solutuni 
data,  cum  ipse  creditoritjus  suis  salisfacere  recusaret  ;  nani 
(une  eius  af/nafus  prò  acquali  pretio  Ulani  rem,  licei:  pater- 
nam,  exirjere  non  calfhit.  Il  sig-.  Porro  ha  cambiato  il  .sìin  «r;, 
ed  ha  falsato  il  testo  di  quelle  Consuetudini  che  n'era  preteso  di 
corregg-ere.  Mille  grazie  della  sua  fatica!  (1) 

51.  F.  T.  p.  22,  1.  2-4.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  13  B) 

et  tantum  de  illa  pecunia  creditori  iicssu  coìisulis 
assignatur,  donec  ei  fuerit  satisfactum, 

V  assifjnatur  è  del  cod.  trivulz.  ;  1' ambros.  :  consiqnatur, 
che  sta  bene,  e  non  vuol  dir  g-ià  dato  in  assoluta  proprietà  del 
creditore;  ma  affidato  alla  sua  custodia  od  anche  semplicemente 
prenotato  a  suo  favore.  Nel  titolo  XV  di  queste  Consuetudini 
(E.  T.  p.  GO,  61  ;  Ed.  Mil.  p.  31  G)  :  Creditum  rei  mobilis  et  pi- 
gnus^  denunciatione  praemissa,  j^ost  ìnensem  distraltere  licei, 

(i)  Anche  ^11  Statuti  di  Treviso  contemplano  il  caso  che  il  debitore 
bandito  \o;,'lia  accordarsi  col  creditore:  Si  vero  fuerit  in  hanno  tam 
speciali  rjuuìfi  generali  jjositus,  et  de  ilio  uuluerit  e^ire,  p  etere  possit 
illud,  et  ei  fiat,  (Uimìnodu  cum  creditore  fuerit  concors,  et  jjro  sjetiali 
viijinti  sol.  den.  jjirr.  et  prò  (jenerali  tjanno  trcs  lihras  par.  solvent 
communi  Teruisii  ^Slat.  r|i  ircviso,  Venezia,  17'Ji,  libr.  Il,  traci.  I, 
r«br.   GS). 
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et  posfea  suo  sacramerìto  designaùU  quod  bona  fine  vcndldif, 
et  pretluiìì  accejitnni  consìgn'alnt,  et  eo  sibì  satisf adente  de 
debito,  quod  supera bundaverit,  debitori  restituei.  In  queste 
Consuetudini  abbiamo  designare,  assigìiare,  consignare;  né  si 
può  sempre  l'una  voce  usurpare  per  l'altra.  In  un  documento  dato 
dal  Frisi  (Memorie  di  Monza,  Tom.  II,  Doc.  XCVIII,  a.  1210):  et 
quod  Jtomines  ipsius  loci  qui  cohacti  fuerunt  manifestare  et 
consignare  omnes possessiones  quas  ipsa  ecclesia  in  eo  loco  et 
territorio  habebat ,  rnanifesta verant  et  consignaverant  castrvm 
illius  loci  et  domum  magnam  castri  esse  illius  ecclesie.  Notisi 
bene:  consignaverant .  ..  .  esse.  Negli  Statuti  di  Casale,  editi 
dalla  Deputazione  torinese  di  Storia  patria  (Leges  Municìpales, 
T.  I)  :  predieta  consignamenta  ponantur  in  uno  libro.  Esempi 
di  consignatio  in  senso  di  manifestazione,  di  denunzia,  il  signor 
Porro  gii  avea  pure  in  carte  da  lui  pubblicate  (pag.  102  e  104) 
del  1183  e  del  1212.  11  donec  ei  fuerit  satisfa  cium  fa,  del  resto, 
vedere  anch'esso  solo  il  valor  vero  e  ristretto  di  consignatur  (l). 

S!g.  E.  T.  p.  22,  1.  5-6.  T.  III.     (Ed.  Mil.  p.  13  C) 
Res  qiioque  mohiles  condemnato ,  praesertim  siahsque 
scandalo  fieri  poterit^  per  executorem  auferuntm\ 

11  cod.  ambros.  ;  per  execnlionem  av [eìuntur ;  ned  è  plau- 
sibile la  ragione  di  cambiarlo  in  ]jer  eoceeutorem  aufernniur, 
afìSne  di  uniformarlo  materialmente  a  quanto  si  legge  a  pag.  19, 
1.  10  dell'E.  T.  ed  a  pag.  11  E.  dell'E.  M.  :  per  exccutorem  fit 
conuentio.  A  pag.  11  (senza  lettera)  dell'E.  Mil.  abbiamo  pure  : 
testes  per  executionem  requirat ;  e  così  anche  il  sig.  Porro  nella 
sua  edizione  (pag.  1*7,  lin.  ult.).  Tutti  i  due  modi  valgono  al 
pari,  e  che  un  editore  cambii  per  cambiare  è  vano  capriccio.  Ba- 
disi pure  che  nel  primo  titolo  è  detto  (E.  T.  p.  4, 1.  2  ;  Ed.  Mil. 
p.  5  A)  :  j)er  executores  voluntate  ccnsnlis  rei  sui  riuìdii  fit 
concentio.  Dunque  nello  stesso  senso  quando  per  cxecutoreìn. 
quando  per  executores,  e  quando  pe?^  executionem.  Nel  passo  so- 
pracitato del  titolo  III  quel  ch'è  da  considerare  si  è  la  qualità, 
l'importanza  dell'atto  giudiziario,  non  chi  lo  fa. 

53.  E.  T.  p.  22,  1.  7.  Tit.  III.     (Ed.  Mil.  p.  13  C) 
et  illi  cui  condemnatus  est,  assignantur, 

(1)  In  ahrl  documenti  consignare  ha  pur  il  significato  di  abbandonare 
in  proprietà  qualche  cosa  ad  uno;  come  in  un  doc.  del  il97  (Porro,  p.  i99) 
collum  unum  aque  et  fassurn  unum  lignorum  ad  coquinam  debere  de- 
(erre  et  consijnare.  Nel  Frisi,  toni.  Il,  e.  97,  un  documento  (CI!)  del- 
l'1229  (là  ad  assignare  il  significalo  di  determinare  {duo  eligantur  per 
capitulum,  qui  iuramento  astricti  tertiam  partem  omnium  reddituum 
tani  communitatis  quam  prebendarurn  assignent,  et  illud  totum  in 
communi  ponatur  eie). 
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Trattasi  di  cose  moì)ili,  che  avcano  ììiscìprno  di  particolar  cura 

vi*   non  ossero  danno{?p:iate,  o  cho  senza  dotorioramonto  alcuno 

doveano   restituirsi    al  deììitoro   cho  le    volesse    riscattare    entro 

Iranno.  Qui   dunque  VdssigtmiC  potrehb' ossero  alciina  cosa  più 

•he  roìisif/nure  nel  senso  che  ab])iani  detto. 

•%  I.  E.  T.  p.  23,  1.  18-19.  T.  IV.     (Ed.  Mil.  j).  15  C) 

vec  dr  ilio  hanno  e.rhnifì'v,  si  in  co  iwaeterierit^  nisi 
sai.  XX  ciris  et  sol.  XX II  forensis  .  .  .  .  i^ro  hdnno  jirac" 
sfitei'it. 

Questa  string-atezza  non  si  concilia  jjunto  punto  colla  solita  ab- 
'udanzadi  parole  dei  compilatori  delle  Coìisucli/f/nt/.  Noi  avevamo 
])roposto  che  si  leg'gresse:  ìk  e  de  il/o  baìuio  exinillìir,  si  iti  co  })rac- 
tcrierit^  itisi  soiidos  A  .V,  si  fucrit  civis,  ri  sol  XXII,  si  fuerit 
forensis  .  .  .  .  praesfifrrif;  senza  di  che  ci  pareva  di  sentire  non 
la  linprua  latina  ma  un  dispaccio  della  Borsa  di  Berlino  o  la  Ijn- 
£rua  franca  di  Costantinopoli. 

55.  E.  T.  p.  24,  1.  5-8.  Tit.  V.     (Ed.  Mil.  p.  15  E) 

quasi  de  maleficio  cojifessus  intelligitw\  et  velutl 
eondemnatus  postea  pimitiir  in  rebus  et  persona  secun- 
dum  ìpgem  miinieipalem  nosirae  civitatis  vel  legem  Lom^ 
lar dorimi  vel  lege  romana,  licet  is  etc. 

Non  si  vede  la  ragione  perchè  abbiasi  a  cambiare  il  caso  venen- 
dosi a  toccare  della  leg-ge  romana  ;  né  la  ragione  per  cui  poscia  si 
dica,  solamente  quanto  alla  legge  longobarda,  che  non  pochi  della 
giurisdizione  milanese  vivevano  a  quella  legge  (iure  loinburdorinn 
cirehat,  siruf  nonniiUi  m^slrae  iarisdicfioìds  cininfj,  mentre  ve 
n'erano  pur  di  quelli  che  vivevano  a  legge  romana.  Giudichia- 
mo dunque  che  le  parole  rei  lege  ro?)ian(t  siano  state  intruse,  (\ 
come  tali,  debbano  ripudiarsi.  Chi  le  intruse  non  badò  che 
si  veniva  dopo  a  parlare  dei  viventi  a  legge  romana  fIdeìHf/ue 
erit  et  si  cxtroìieus  lege  nniìona  riccns  etc.  E  poi  curioso  che 
a  questo  passo  il  sig.  Porro,  per  far  isfoggio  di  erudizione  so- 
praffine, citi  un  documento  di  fitto  livellarlo,  in  cui  una  delle 
parti  fa  professione  di  vivere  secondo  la  legge  dei  Longobardi. 
e,  jtorro  quod  est  lìotabUius,  come  dicono  queste  Consuetudini, 
ch'egli  si  richiami  allo  statuto:  ius  Lomburdoium  serretur  in 
paena  civili  furtornw,  ridelicet  cuw  at/itur  de  furto  ci  vili- 
ter.  Ma  qui  invece,  come  dice  la  rubrica,  de.  criìnine  txjitur 
ciiìiunaliter. 

50.  E.  T.  p.  24,  1.  11  12.  Tit.  V.     (Ed.  Mil.  p.  15  F) 

Idemque  erit  etiam  .9/  e  'traneus  leye  romana  virens 
fuerit  mortiius,  vel  aliud  raalfftcium  passus. 
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L' offensore,  g*eneralmente,  in  materia  criminale  era  punito 
secondo  la  leg-ge  dell'offeso.  A  questo  proposito  dice  bene  il  Du* 
cange  al  vocabolo  Lex:  «  Ita  porro  sua  leg:e  quisque  vivebat, 
ut  secundum  eam  avitas  et  paternas  successiones  ederet,  et  de 
statu  ing-enuitatis  se  defenderet  ;  Jw^ifa  kgem  tamen  illius  cui 
iniuì'ia  fa  da  erat,  cojìipone/  et  ;  de  ceterìs  vero  cciìisìs  commu- 
nl  lege  vlreref,  quain  Pììnceps  per  capitula  sua  ecUderat.  Ita 
Lex  Longob.  lib.  2.  tit,  56.  »  Agli  editti  ed  ai  capitolari  dei  prin- 
cipi successero  poi  collo  stesso  grado  di  autorità  i  costituti  e  le 
leggi  municipali. 

Il  sig.  Porro  cambiò  Vet  del  codice  ambros.  in  etiam.  Non 
e'  era  bisogno  :  che  etsi  ed  etiamsi  si  corrispondono  ed  equi- 
valgono. 

5^.  E.  T.  p.  24,  1.  12-18.  Tit.  V.     (Ed.  Mil.  p.  15  F.  G) 

Secundum  autem  ius  romanum  criminaliter  accusati 
et  confessi  vel  quasi^ut  dictum  est^  seu  convicti  non  ali^ 
ter  puniuntu7\  nisi  lege  municipali  cautum  sit  ut  debeant 
secundum  legem  illam  punivi^  sicut  de  publicis  latronibus 
est  traditum,  qui  furca  suspendi  debent. 

Il  sig.  Porro  non  si  accontenta  di  questa  lezione  data  dai 
codici,  e  in  nota  dice  :  Lector  iudicet  an  satius  liic  legendum  : 
«  non  aliter  puniuntur  nisi  lege  municipali  ;  ideoque  cautum  sit 
ut  debeant  secundum  legem  illam  puniri  etc.  »  L' Ideoque  in- 
trodotto da  lui  e  la  lezione  da  lui  suggerita  derivano  assoluta- 
mente da^  non  aver  nulla  capito.  Le  Cortsueiudini  aveano  par- 
lato di  danneggiati  da  un  crimine,  i  quali  vivessero  a  legge  ro- 
mana; ora  vengono  a  parlare  di  chi,  vivendo  a  legge  romana, 
con  un  dato  crimine  avesse  recato  danno  ad  altrui  e  fosse  avviato 
il  processo  contro  di  lui  :  dicono  che  per  regola  quel  reo  non  altri- 
menti si  punisce  che  secondo  la  legge  romana,  a  meno  che  (ecco 
l'eccezione)  non  intervenga  la  legge  municipale  a  stabilire  che 
debba  essere  castigato  secondo  quella  legge  (municipale),  come  av- 
viene de'pubblici  ladroni,  i  quali  debbono  essere  appesi  alla  forca. 
Alla  regola  è  soggiunta  la  eccezione;  e,  quanto  alla  regola,  bisogna 
ricordarsi  di  una  \qqqq  di  Lotario,  ricordata  anche  dal  Ducange  : 
«  Constitutio  Hlotarii  imperatoris  edita  ab  Holstenio,  cap.  V:  f^o~ 
liiìnus  etiam  ut  ornnes  aenatiis  et  populus  rornanus  interroge- 
tur  quali  cult  lege  vivere,  et  sub  ea  vicat,  eique  denuntietur, 
quod  pruciU  dubìo  si  offenderint  contra  eamdem,  eidem  legl 
quam,  profitebuntur,  subiacebunt.  »  I^on  avrebbe  serietà  il  dire, 
come  vorrebbe  il  sig.  Porro,  che  gli  accusati  o  confessi  o  convinti 
secondo  il  gius  romano  non  vengono  altrimenti  puniti  che  secondo 
la  legge  municipale,  e  che  perciò  si  debba  rispettare  la  legge 
municipale!  Come?  processati  con  una  legge,  e  condannati  con 
un'altra!  Ed  inoltre,  sarebbe  m.ettere  in    contraddizione   il  testo 
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con  so  stesso;  perocché  ^'li  si  ave:i  fatto  i)ur  dire  :  inmilur  in  rt  fji!.\ 
ff  perno na  secundinn  /((/cni  ììiuìiìcìiìuIvììì  ìiustnw  ciritatis  al 
U(j('nì  Loìnhardonnn    evi  Ivge  roinanu  (i). 

Se  fosse  il  caso  o  il  bisog-no  di  fare  supijosizioni,  sulle  ])ri- 
me  parrebbe  che  fosse  permesso  di  proporre  la  lezione:  secuh- 
dum  icgenì  iulhim  punivi,  la  qual  le^rf^e  tratta  de  vi  puhlica  et 
pricatd,  e  che,  come  la  lejxgre  municiiKile,  (2)  asseg-na  la  pena  ca- 
pitale ai  ladroni  pubblici.  Anche  nel  II  Libro  de'Feudi,  tit.  XX\  II. 
§.  G:  Pìtblici  lalrones  et  co/wicti,  (uiti(/ì(i(  dunnientitr  sententiu. 
Ma  il  difetto  di  tale  supposizione  sarebbe  quello  di  far  caj)0  ad 
una  leg-g^e  particolare,  coni' è  la  le<^g'e  giulia,  mentre  assoluta- 
mente qui  ò  il  caso  di  doversi  richiamare  ad  una  le<:rg*e  g-enerale. 
com'è  la  municipale.  Altro  difetto  sarebbe  pur  questo,  che  Tecce- 
zione  non  uscirebbe  dalla  reg^ola.  non  ])otendosi  considerare  estra- 
nea la  lej^g-e  g:iulia  al  diritto  romano. 

5S.  E.  T.  p.  25,  1.  1-26.  Tit.  V.      (Ed.  Mil  p.  10  A  E) 

Reo  autem  ad  caiisam  veniente  non  accepta  pagina 
inscviptionis  sed  simplici  pov7^ecto  libello,  ut  superius  in 
cìvilibiis  dictuni  est.  cow^enitw\  et  ahsqite  sacramento  ca- 
homiiae  examinatio  caitsae procediti 

Sed  si  ex  ìnale/icio^  de  quo  accitsatiir^  poe7ia  san- 
(ji'inis  pìvopier  aliqnani  legem    ivrogari  postulatiir    (3). 

(1)  Nella  rubrica  De  Feudis  {ÌAher  Consuetudinuni,  E.  M.  p.  (il 
B:  E.  T.  p.  150-152):  Superius  dictuni  est  de  diuersis  iudiciis,  <juae 
iure  Roììxdiioruiìi  iiiterdum,  aliquando  lejibus  Lombardoru>n,  saepe 
etiaiìi  letje  mu/ìicij)ali  tenninantur.  Saepe  per  la  legge  imuiicipale,  o 
perchè  essa  era  già  pervenuta  a  provvedere  da  sé  alla  maggior  parte  dei 
casi,  o  perchè  fossero  iu  gran  minoranza  rispetto  alla  popolazione  i  vi- 
venti a  legge  longobarda  o  romana. 

(2)  Come  a  Milano  [Stai.  crimi:i,),  cosi  a  Bergamo  (Statuti,  ediz.  1*91, 
collat.  iX,  cap.  85),  a  Lodi  (st.  517)  e  in  molte  altre  città  per  la  legge 
municipale  il  ladro  fanmso  era  condannalo  alla  forca. 

(3)  Abbiamo  Neduto  che  polevasi  punire  criminalmente  in  rebus  et 
persona  secondo  dixerse  leggi  {secundum  leyeui  lìiuiiicijiulcìu  nostrae 
civitatis  vel  lejem  Loììibardaui,  e  (leggendo  con»e  i  codici  ambros.  e  triv.) 
vel  leye  roìiiana.  Solamente  più  tardi  dovette  abbandonai'si  l'applicazione 
delle  diverse  leggi  medesime  per  attenersi  unicamente  alla  legge  muni- 
cipale. Negli  Statuti  ili  l'.ergamo,  stampati  nel  1  iOl,  la  legge  longobaiila 
vedesi  onninamente  ripudiata  :  iteui  quod  de  celerò  saliis  pracscntibus 
statutis  et  voluntate  Ser.  do.  du.  iiber  iuris  Lontjobardorum  et  ipsum 
ius  vacet  in  totuni,  et  servetur  ius  coìnmune  (collat.  VI.  e.  2*J).  Ser- 
vivansi  dunque  d'un  codice  longobardo  scritto.  Negli  stessi  Statuti  di 
Bergamo  (collat.  IX.  e.  29),  in  (luelli  di  Pavia  [Stai,  crimin.  cap.  77) 
ed  in  (juelli  di  Lodi  (stat.  52)  quisi  colle  stesse  parole  è  avocalo  ali.» 
sola  legge  municipale  il  diritto  di  punire  corporalmente  (fors'anco  per 
chiudere  ogni  via  all'arbitrio  dei  podestà).  Negli  Statuti  lodigiani  (1.  e.  !: 
.Julius  corjjoralittr  j'uniutur,     niòi    leye    municipali    cautain    sit,  sed 
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sub  fida  custodia  tam  diu  detinetur,  donec  consulìs  arbi- 
trio ìdoneam  satisdationem  praestiterit.  Post  hanc  cau- 
sam  per  se  vel  }^er  idonemn  procuratorem  secundum  no- 
stram  consuetudinem  exercet  tam  reus  quam  accusatore 
et  omnia  quae  in  civiìibus  causis  dieta  sunt.  observantur^ 
nisi  qida  criminalium  catisarum  sententiae  in  scriptis 
non  ferimtitr;  nec  illae  causae  per  alios  quam  per  pò- 
testatem,  si  affuerit,  vel  per  consules  reipublicae  plerum- 
que  deciduntur,  licet  consuìes  iustitiae  ex  ordine  illam 
potestatem  habeant. 

Si  tamen  plurium  criminum  in  una  accusatione  li- 
belli reus  postuletur,  er  quibus  diversae  poenae  possent 
irrogari,  sive  coniunctim  in  libello  dictum  fuerit,  sive 
alternative  hoc  fiat,  accusator  per  iudicem  eligere  com- 
pellitur  ut  alterutra  poena  sit  contentus,  ne  ex  pluribus 
legibus  reus  deferatur,  ludex  tamen  prò  suae  voìuntatis 
arbitrio  aliquando  minus  bene  com.positas  reclamationes 
admittit. 

Questi  tre  brani,  che  rig-uardano  i  processi  criminali,  ne'due 
codici  ambros.  e  trivulz.  si  veggono  far  parte  del  tit.  VI,  che 
tratta  di  pene  in  materia  civile.  Noi  (in  nota  pag.  12,  n.  2)  ave- 
vamo indicato  eh"  erano  fuori  di  posto  e  che  doveano  ricollocarsi 
al  titolo  V  (Quando  de  crimine  agitur  criminaliter) ,  e  con 
nostra  soddisfazione  or  dobbiamo  riconoscere  che  (questa  volta  al- 
meno) non  abbiamo  parlato  ai  sordi. 

50.  E.  T.  p.  25,  1.  ult.  ;  e  p.  26,  1.  1-3.  Tit.  VI.     (Ed.  Mil  p.  16  A) 

At  niella  per  nostram  consuetudinem  constitutio  poe^ 
nalis  datur  contra  eum,  qui  sua  auctoritate possessionem 
apud  alium  constitutam  vel  vacantem  occupai. 

Il  sig.  Porro,  dopo  avere  stralciato  da  questo  titolo  VI  tutto 
che  si  riferiva  alle  cose  criminali,  come  avevamo  suggerito 
noi,  limita  lo  stesso  titolo  VI  alle  poche  parole  che  abbiam  testé 
riportate.  Egli  s'è  fermato  a  mezza  via;  ma,  fatto  trenta,  dovea  fare 

alias  puniatur  pecunialiter  arbitrio  Potestatis,  inspectis  conclitioiieper- 
sonae,  et  qualitatc  delieti,  et  intelVujatur  leye  municipali  cautum  de 
puìiiendo  qiiein  poena  corporali,  ubi  etiarn  leye  municipali  cautum  sit 
de  puniendo  arbitrio  Potestatis  quem  in  bavere  et  persona,  et  etiam 
uhi  dictuìH  sit  per  haec  verba  :  in  havere  et  persona.  Quasi  tulli  gli 
statuii  (Ielle  cilta  Lombai'de  che  abbiamo  a  stampa  sono  riforme  falle  dai 
signori  (li  Milano,  specialmente  nel  secolo  XIV  ;  il  che  rende  difflcile  ac- 
certare il  lenjpo  preciso  dei  progressi  di  civiltà  fatti  da  quelle  leggi  ri- 
spetto alle  leggi  più  antiche  ed  alle  consuetudini. 
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anche  trentuno,  e  ì)a(lar  alquanto  avevamo  ])ur  detto  a  i)ap:.  17 
nella  nota  2:  Quod  autoni  lejritiir  in  lhil)riea  \\\  Il  (Ifc  fi'u- 
disi  :  *  iV/  cui  volenti  .  .  .  prucalvrc  ^>  Iniie  titillo  sane  pertinet 
Ecco  le  ])recise  parole  di  quel  titolo  De  liudis:  v  l^imlcua  per 
consuctuuimm  huius  cicitatis  ììdh  (K/itur  iìtiurii/riui/i  Jfcr  b'- 
gevi  nnììcnuuìì  iurv  (tniinarii).  .Ul  /tace,  .s/rj//  m/tìid  avdì/i- 
carCy  tei  aiiiid  fdccrc  oj)us  sfij^cr  suo,  dcnunciutuin  fucrit  mt- 
vutn  ojììts,  ci  pat'atus  junit  safisdarc  cum  iflnìico  /idriussorc 
de  opere  dcmolieudo,  si  iniusfe  aedificasse  rei  lahoìasse  re- 
pertus  fuerit,  adviittitur.  id  sta  fitti  pj-aestita  satisdatioììc  in  ipso 
tuborerio  ptfssit  procedete.  Ognun  vede  eliiaraniente  che  (juesti 
due  periodi  non  possono  appartenere  elle  al  titolo  ehe  tratta  di  eo- 
Jui  che  impedisce  o  turba  in  qualche  modo  il  possesso  della 
cosa  altrui.  Piacque  invece  al  sip:.  Porro  d'innestarli  noi  titolo 
XXII  Dr  Scf  ritufdnfs  (E.  T.  j)  1 12),  per  la  semplice,  e  forse  tropjx) 
Bcniplice,  ragione  che  ne^rli  Statuti  di  Milano  e.  sog-jriunperc^mo  noi, 
di  alcuni  altri  comuni  di  Lombardia,  il  secondo  dei  suddetti 
due  periodi  si  trova  rijjortato  a  quel  luogo.  Ajrg'iunprasi  che  il 
Sìg.  Porro  })ropria  aucforitute  nella  sua  edizione  delle  Otnsne- 
luditti  pospose  il  primo  periodo  i Pi  aeterea)  al  secondo  (Ad  ìtuec), 
e  che  il  primo  periodo  non  si  leg-g-e  punto  in  quella  rubrica  de- 
gli Statuti  milanesi:  il  che  non  gli  dava  diritto  alcuno  d'incasto- 
narlo là  pro]»rio  nel  ììioìo  De  Sercitutifjus. 

Né  questo  è  tutto.  Nel  principio  del  titolo  \l,  che  il  signor 
Porro  ha  ridotto  a  tre  povere  righe,  egli  legge:  .-//  trutta  per 
lìost  ratti  riiìtsuctud'nu  ìK  cotisfitufio  poetiatis  da  tur  etc,  met- 
tendo in  tal  modo  come  positivo  che  non  fosse  stabilita  dall'uso 
veruna  sanzione  penale  contro  chi  turbasse  il  possesso  della  cosa 
altrui.  Ma  i  codici  ambrosiano  e  trivulziano  non  leggono  ,//  trutta . 
ma  ^n  ulta.  Questo  essenziale  cambiamento  richiedeva  di  esse- 
re accennato;  esigeva  inoltre  una  spiegazione  e  delle  buone  ra- 
gioni che  lo  sussidiassero;  invece  silenzio  su  tutta  In  linea!  E 
questo  egli  lo  chiama  ridurre  a  buona  lezione  ? 

Per  respingere  la  lezione  An  iitta  etc,  data  dai  codici,  bi- 
sognerebbe che  questa  forma  interrogativa  o  dubitativa,  che  pre- 
para la  via  all'esposizione,  per  via  di  risposte,  di  un  dnto  uso  o  di 
una  data  legge,  non  si  vedesse  usata  altre  volte  in  quest'opera 
delle  (onsurfuditii.  Invece  ricorre  sjjessissimo.  Ora  i  comj)ilatori 
domandano  a  sé  stessi,  e  si  rispondono;  ora  dicono  che  fu  doman- 
dato da  altri,  ed  essi  rispondono;  ed  ora  dicono  che  da  altri  fu 
domandato  e  da  altri  risposto.  Nel  titolo  IX  (E.  M.  p.  lO  C)  : 
Quii  ercfo,  si  de  Ivleiussore  datidn  con  ceni  f  /  /iespotidetnus  etc; 
—  nel  tit.  XII  (E.  M.  p.  27  F):  Quidenpt,  si  dotninus  etc  Quia  re- 
npondettìus  etc;  —  nel  tit.  XX  (E.  M.  p.  39  F)  :  quiii  sii  iuris  f/uae- 
ritur.  liesjHitidemus  etc  ;  —  nel  tit.  XXV  (E.  M.  p.  59  H)  :  «juae- 
situtn  est.  Licef  (/uaestio  ista  nondum  iti  coulradiclorin  iudicìo 
sit  sopita,  srd  dicitnus  etc  ;  —  n(^l  tit.  XXIX    E.  M.  \)    70  1.  e  j». 
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71  A)  :  Quid  ergo,  sì  etc.  Diclmns  etc.  ;  —  nello  stesso  titolo 
(E.  M.  p.'  70  B.  C):  rjnaeritvr,  et  responsmn  est-,  — e  nel  tit.  XXX 
(E.  Mp.  72A):  a  iwnmilUs  qnaesthim  est -,  super  qua  cjuae- 
sllone  ....  tallter  obtentmn  est,  et  pronunciatum.  Nelle  stesse 
Consuetudini  vedesi  espresso  il  dubbio,  che  fa  strada  a  una  rispo- 
sta, sì  QoW'an  che  senza  Van\  senza  Van,  nel  tit.  YIII  (E.  M.  p.  17 
1).  E)  :  Sed  et  Ine  inter  sa  pieni  e  s  solet  (luf)itan  ....  Cui  respon- 
(levuis.  Anche  col  numquid,  corrispondente  allV/Jz,  l'interrogazione 
pig-lia  forma  dubitativa;  nel  titolo  XYIII  (E.  M.  p.  33  G.  H)  :  Quid 
<}>go  si  alìqnis  etc.  l^vmquid  uxor  eius  quartam  de  ilio  ha- 
f^'hit  ?  lìespondemus  eie.  E  proprio,  proprio  coli Vn  nel  tit.  Vili 
(E.  M.  p.  19  B.  C)  :  An  ille  qui  primo  vendidit,  possit  illam  exi- 
(jere  quaeritur.  Respondemus  etc;  —  ivi  (p.  19  C  D)  :  an  alter 
possit  etc.  quaeritur,  Bespondemns  etc  ;  —  e  nel  tit.  XII  (E.  M.  p. 
26  F.  G):  an  domino  sacramentu7n  debeat  deferri  eie.  non  in- 
."^uòtìliter  potest  visitar i  (sciscitari)  etc.  Jd  qaod.  diciìnus  etc. 

Se  Van  può  aver  forza  interrogativa,  e  se  richiede  che  sus- 
segua una  risposta  alTinterrogazione  eh'  esso  fa,  è  da  credere 
che  nel  testo  delle  Consuetudini,  il  quale,  fatta  la  domanda,  la  la- 
scia poi  senza  risposta,  vi  sia  qualche  lacuna.  Anche  1'^/,  intro- 
dotto arbitrariamente  dal  sig.  Porro,  per  la  forza  disgiuntiva  che 
ha,  lascerebbe  supporre  che  nell'originale  delle  Con.suetudini  vi 
fossero  delle  premesse,  lasciate  fuori  dal  negligente  copista. 

Tal  lacuna  come  potrebb' esser  colmata?  Nei  casi  d'illecita 
occupazione  del  posseduto  da  altri  la  pena  era  forse  pecuniaria 
e  rimessa  fino  ad  una  data  somma  all'arbitrio  del  giudice.  Nes- 
suno, infatti,  potrebbe  supporre  che  pena  non  vi  fosse  per  legge 
speciale  o  per  l'uso,  trattandosi  di  materia  tanto  delicata  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  quanto  è  quella  del  tuo  e  del  mio. 
Le  leggi  longobarde  multavano  l'invasore  della  roba  altrui  nella 
perdita  di  ciò  che  vi  avesse  fabbricato  sopra  ed  in  soldi  sei  (prò  prae^ 
sumptione).  Troppo  severa  o  troppo  mite  potè  forse  parere  questa 
punizione  ai  T^Iilanesi,  contenti  piuttosto  di  rimettere  la  qualità 
della  pena  all'arbitrio  del  giudice,  classificata  la  violazione  del- 
l' altrui  possessione  tra  i  danni  dati.  In  tal  guisa  un  uso  vi  sa- 
rebbe stato,  quello  appunto  dell'arbitrio  del  giudice,  non  quello 
di  una  data  sanzione  penale. 

Poiché  abbia m  citate  le  leggi  longobarde,  ricorderemo  che 
nella  Suvima,  Legis  Longobardorum,  pubblicata  dal  prof.  Au 
gusto  dott.  Anschiiltz,  in  Halle,  nel  1870,  cavata  da  due  mano- 
scritti, l'uno  di  Parigi,  l'altro  di  Troyes,  v'hanno  appunto  due 
capitoli  (pag.  37),  l'uno  (il  XIX):  De  eo  qui  terminuni  antiquum 
rorrnperit,  rei  novunì  fecerit,  l'altro  (il  XX)  :  De  invasionibus . 
Il  primo  riesce  di  poca  importanza  pel  caso  nostro,  ed  anco  perchè 
ha  qualche  lacuna;  il  secondo  ci  sembra  acconcio  all'uopo,  e 
dice  così:  Si  quis  terram  ab  alio possessam  vel  quid  aliud  in- 
vaseril,  si  suam  probaì^e  non  pìoterit,  si  quid  ibi  aedificavit 
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iiìnìttat,  et  l'I  H)lidos  coìììfìondt  prò  pracsìin,}ilhvì(\  ìit  in  leqe 
Si  quiscanipum  (1.  o)  et  Ut  iiullus  (1.  \0)  et  Do  cartis  (1.  12  h.  t.). 
Kt  si  invasar  possederli  et  conrirtus  fiirrit  per  inf/iccfn  fuerif, 
quicquid  a  die  latae  scnlcntiae  retro  conipufato  pereejìerit  rei 
perei  pere  poteri  t,  sire  de  re  molìili  sire  iniinof)ili,  coffitìir  ricto- 
ri  restituerey  ut  in  fege  ^ì  qiiis  res  alionns  (1.7,  h.  t.).  Pos- 
sessioìteìn  quideìn  priìninn  restifucì'e  delìent,  rf  posteti  proprie- 
lateììì  litigare,  ut  m  lege  Do  robus  (1.  Il,  li.  t.)  et  in  lege 
Lepratio  lìiissonini,  titillo  Do  otiicio  iiulicis  (I.  17  Loniì).  II,  52). 

Statuti  quali  j)iù  o  quali  mono  antichi  dolio  ('onsurtudini  di 
Milano  os]ìlicitanicnto  dichiarano  la  pena  a  cui  andavii  sofrprctto  chi 
turbasse  il  possesso  della  cosa  d'altri,  ed  inoltro  stabiliscono  ])orsono 
airofrgetto  che  siano  bene  determinati  i  termini  dei  ])oderi.  Negli 
Statuti  di  Valdambra  del  120S,  pubblicati  dal  Bonaini,  il  cap. 
XIX  tratta  «  De  i)onendis  hominibus  super  terminis.  »  Quos  te?'- 
vìinos.  vi  si  dice,  deheant  niifterc  guot  ridrrint  neeessarios  fore^ 
et  s))eeialiter  tot  guot  andjafjìis  ])artihus placuciif,  et  non  ])lus. 
Neg"li  stessi  Statuti,  al  cap.  XX  :  «  De  damnis  datis  emendandis»: 
Jtem  ordinamus  (juod  si  qua  persona  per  ri ììi  ouctoìifate  sua 
]!0ssessi(inetn  alieuius  rei  ajnid  atium  constitutae  adprtdienderit, 
janriatur  in  solidis  C.  et  jìossessionem  ipsius  vt^i  restituere  coni- 
pellatur,  salva  quaestione  proprietatis,  eteodern  modo  obscrue- 
tur  in  i'iolenti  ingj'essii.  Itcm  ordinamììis  quod  si  quis  a'ias  quam 
perrim  possessionein  alicìtivs  rei  apud  alium  eonstltutae  abstu- 
lerit.  si  ipsam  non  restituerit,  ab  adversario,  requisitus  ante 
aecusationem  quam  faeerel  adcersarius,  puniatur  in  soldis  A, 
et  ipsam  rem  restituere  eon.peìlatur,  satina  (fuoestione  proprie- 
fatis.  Neg-li  Statuti  di  Biandrate  (sec.  XIV),  al  cap.  77:  Slatntuìn 
est  et  ordinatum,  quod  si  ati(]uis  intra  ceri  t  seu  occupare  rit 
alienam  p/^ssessiunem  valento/ì  ìfsqiie  ad  soldos  riginti  impe- 
rialium,  cornpon/it  bannum  librarun)  decem  iìnjjcrialiuni,  et 
si  valuerit  a  soldcs  (sic)  cigiidi  sujiCfius,  coìnjjonat  onnii  cioè 
libras  X\T^  i?n])^r/aliunì.  Neg-li  Statuti  di  Berg-anio  (Brescia, 
de  Britannicis,  1491),  collat.  IX,  e.  193:  ISulla  ])ersuna  cuius- 
cumqne  status  et  conditionis  existat,  excepto  creditore,  qui  /ui- 
beat  constitutum  rei  licentìom  iìitrandi  possessionem  a  debi- 
tore suo.  (tudeat  rei  praesumat  intrare  jiossessionon  vacantem 
alieuius  rei  imnìobilis  alienae  al/qua  de  cnusa,  sua  pro])ria 
auctoritate  rei  alieno  nomine,  sub  poena  libì'arum  rigintiquin- 
gue  imperia liuìn,  et  ultra  amiftendi  oìnne  ius  sinnn  et  omnia 
iura,  quod  et  quae  liaberct  et  sibipeìtine?'ent  in  tali.  lU  talis 
possessio  non  ra/eat  nee  teneat  ipso  iure,  sed  sii  nullius  valoris 
et  momenti.  Ut  praedicta  locum  non  Itabeant  in  liaeredibus 
succederdibìis  ex  testamento  vai  al)  intestato  etc.  Vedi  i)ure  gli 
Statuti  di  Ferrara,  riformati  nel  15G7,  lib.  II,  cap.  81  :  De  pos- 
sessione turbata  vel  invasa  :  ove  sono  assegnate  pene  jìocuniario, 
oltre  la  restituzione.  Par  la  loro  rigidezza  nelle  i)ene  sono  dogiij 
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di  essere  ricordati  in  modo  speciale  gli  Statuti  di  Lodi,  che  s'oc- 
cupano di  tale  materia  nel  suo  vero  luogo,  cioè  nella  parte  crimi- 
nale :  (stat.  614.  De  paenu  comìniltcntls,  vet  commìtti  fucientis 
spolìationein  in  re  immobili;  stat.  615.  tìe  vi  turbatìca.  malesi  a- 
tiva^  vel  iriquietatica  possessionis  ;  stat.  616.  De  coìitractibus 
super  rebus  invasis,  Veggansi  pure  gli  Statuti  di  Treviso,  lib. 
Ili,  trattato  III,  rubr.  YI. 

«O.  E.  T.  p.  26,  1.  8-9.  Tit.  VII.     (E.  M.  p.  17  A) 

Verum  quia  illarum  quaedam  lociim  sihi  vindiùant 
etc. 

I  codici  verdicant;  e  tanto  vendico  quanto  vindlco  hanno 
esempi  anche  ne'vocabolarii  più  communi.  Perchè  voler  ridurre  alla 
pretta  latinità  uno  scritto  di  tempi  filologicamente  barbari  f  An- 
che negli  Statuti  di  Milano,  voi.  I,  cap.  311  :  Et  pro.edicta 
disposila  in  praesenti  statuto  locum  sibi  vendicent  in  haere- 
ditate  etc.  Lo  stesso  sig.  Porro  in  un  altro  passo  delle  Consue- 
tudini (tit.  XIII,  pag.  53.  lin.  8)  legge  veìidica re.  Dicasi  il  me- 
desimo della  proposizione  :  Sed  quia,  emptio  et  vendi  ti  o  saepius 
in  nostra  civitate  perfìciuntur  ;  che  i  codici  non  danno  perfì- 
ciuntur,  ma  perficifur,  trattandosi  di  soggetti  ambedue  al  sin- 
golare, che  possono  stare  benissimo  col  verbo  a  quel  numero. 

GÌ.  E.  T.  p.  27,  1.  4-5.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  17  C) 

eius  agnatus  maior  decem  et  odo  annorum, 

II  codice  ambros.,  con  forma  più  italianizzata:  decem  octo, 
ed  allo  studio  della  successiva  formazione  delle  parole  italiane 
giovava  meglio  questa  forma.  Negli  Statuti  di  Bergamo,  ediz. 
del  1491,  collat.  VI,  e.  25  :  Jteìn  quod  ubicumque  de  iure  com- 
muni aetas  uiginti  quinque  annorum  est  aetas  legitima,^  eo 
casu  ex  forma  praesentium  statutormn  aetas  decem,  octo  an- 
norum sit,  et  esse  intelligatur  legitima  aetas.  E  negli  Statuti 
di  Lodi,  st.  286:  Quilibet  civitatfs  et  districtus  Laudae  Iwbere 
intelligatur  aetatem  ìcgitimam  ex  quo  habuerit  onnos  decem 
octo  in  iuditiis  et  in  omnibus  aliis  casibus.  Anche  negli  Statuti 
di  Novara,  ediz.  179,  pag.  77  :  decem  octo. 

i%%.  E.  T.  p.  27,  1.  12-13.  T.  Vili.     (E.  M.  p.  17  C) 

Sed  et  hic  inter  sajpientes  solet  dubitavi^  qualium  tu- 
torum  scientia  praeiudicet. 

Non  vedesi  al  primo  tratto  il  significato  di  scientia,  e  po- 
trebbe credersi  che,  in  luogo  di  scienticc,  s'avesse  a  leggere  ine?- 
/ia,  od  inscitia,  o  scientia  inepta,  od  insci entia;  supposto  per 
quest'ultimo  vocabolo,  che  Vum  dì  tutorumfofise  abbreviato  nel- 
l'originale, e  che  la  sillaba  presa  per  U77i  non  fosse  veramente  che 
r  in  dlnscientia  (mancanza  di  cognizioni  o  di  saper  pratico  ecc.) 


Notiamo  però  che  la  parola  scinìt'hi  ricorro  un'altra  volta  in  qiio- 
sto  CnNSìif'fiKfini  (Tit.  XXI,  p.  41)  C.  1)  doli' K.  M.,  o  \)i\\x.  101, 
\. '2'2-2^'t  della  E.  T.),  ov'è  detto:  lHhtsfpKH/uc  dfifti  nosfj'a  ron- 
aucfu'/inr  prue  script  io  ci  currit^  qui  vvììì  iìntnobi/rni  ah  (tgìiafo 
suo  vcììditnw.  ììnlla  inlcrccdcìitc  (IvììUìiridt'htììc^  iicqvali  prctìo 
exigcre  rolucrìt,  post  cius  scìcntiam  fdntitjìì.  Ma  vedasi  il  nu- 
mero sopruente. 

C».  E.  T.  p.  27,  1.  13-19.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  H  1).  E) 

cui  respotiidenws:  onmhcm  sire  iesiamentarii  sire  da- 
tiri  sire  ìer/ itimi  fueriiit^  diumnodo  administraverint  etiam 
nullo  facto  repertorio,  sed  et  si  non  gesserint,  dummodo 
cum  tutore  suo  admi7iistrat ionem  gesserint^  rei  propter 
sui  ìiegligentiam  non  jjraemissa  excusatione  non  admini- 
strarerint,  idem  erit. 

Senza  la  più  piccola  ragione  del  mondo  il  si^.  Porro  ha  voluto 
cambiare  il  cnaduiori  [cinìt  Tutori  nel  cod.  ambros.,  e  contutori 
nel  codice  trivulziano)  e  Vaiiìministrotioneni  cesseriìd,  facendone 
risultare  un  senso  che  non  è  senso.  Bisogna  ristabilire  le  due  lezioni 
ripudiate,  perchè  sono  buonissime  e  le  vere.  Dice  il  testo  :  quando 
vi  sono  beni  di  pupilli  da  riscattare,  se  i  tutori,  di  ciò  informati, 
noi  facciano  durante  il  termine  di  un  anno,  questo  fa  sì  che  ne 
risentano  danno  i  pupilli,  come  quelli  che  non  potranno  più  riavere 
dal  compratore  i  beni  stessi,  e  il  danno  dall'avuta  informazione  (o 
dalla  loro  negligenza)  conseguirà  egualmente,  tanto  sei  tutori  siano 
stati  nominati  dal  testatore,  tanto  se  siano  stati  dati  (dalTautorità 
pubblica)  e  tanto  se  siano  legittimi  (per  parentela),  purché  ab- 
biano assunta  l'amministrazione,  fatto  o  no  l'inventario;  recano 
pure  lo  stesso  danno,  anche  se  non  abbiano  da  se  tenuta  la  ge- 
stione, per  avere  ceduta  l'amministrazione  a  un  contutore  ;  e  final- 
mente fanno  lo  stesso  danno,  quando,  per  la  loro  inerzia  avendo 
ommessa  ogni  pratica  per  essere  esonerati  dalla  tutela,  non  ab- 
biano atteso  all'amministrazione.  La  ragione  del  cnmtutori  o 
coìi/utnti  è,  per  avventura,  questa,  che  spesso  i  tutori  erano  più 
di  uno,  come  si  può  scorgere  da  un  testamento  del  1152,  nel 
quale  il  testatore,  che  non  ha  che  tre  figlie,  elegge  quattro  tu- 
tori:  et  itevi  c/ir/o  tutorcs  /liiabìis  incAs,  rei  fìtiis  .sv  liatjucro, 
Guidoncm  de  Porta  Orientati,  et  Aterratuni  Maiìierium  et  Arial- 
dumricecomitcìn  et  Oldradum  de  Basiticapelri  et  lordanuni 
Botlaciuw  ad  hoc,  ut  regant  et  disponant  ìpsas  resomues  meas 
etc.  Questo  documento  è  dato  pure  dal  sig.  Porro  a  pag.  87  (1). 

(\)  l'riina  di  ablfandonare  (piesti  materia  <Iei  conliitori,  crediamo  che 
meriti  la  s{)esa  «li  essere  citata  (jiiesta  rubrica  70  del  libro  li!  degli  Sta- 
tuti di  Feltre  ;  Qualiter  ìniilier  potest  tutorem  seu  curatorem  reliii 
quere  filiis  et  descendentihiis  etiam  patre  vivente.  —  Chi  volesse  spaziare 
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E  in  altro  stromento  del  1209,  pubblicato  pure  da  lui  (pag.  63): 
Pracsenlibus  yiscìerio  Lcngerio  et  NiLcante  Puniailo,  tutoribus 
ìllius  7)Uììoris,  et  aucloritàtcìu  inde  praestantibas  etc.  Le  stesse 
Consìiet aduli  lo  lasciano  poi  intendere  al  titolo  XX  (E.  M.  pag. 
40  G^:  Si  vero  sit  minor ^  ideni  iurabilur  j>er  tiitores  et  cura- 
tores.  Del  resto,  abbiamo  nel  Bucante  la  voce  Contutella  (sa- 
rebbe più  esatto  contutela  o  eurn-tutela)  così  spiegata:  «  Tutela 
(juae  pluribus  administranda  commitlitur ;  unde  coutil tor  et 
corìtutrlr,  qui  res  pupilli  una,  administrant;^»  e  son  dati  esem- 
pii tanto  di  coni  ut  or,  qn^^nto  di  contutrix.  E  pure  registratala 
voce  intertutrix  nello  stesso  Glossario.  Dopo  aver  rotte  le  ossa 
al  testo,  il  sig.  Porro  si  avvisa  di  dargli  una  bella  cera  con  que- 
sta lezione,  ch'egli  propone  in  nota:  sed  etiani  si  non  g  esser  int, 
come  se  Velsinon  corrispondesse  aìVetiamsi  !  (1). 

«4.  E.  T.  p.  27,  1.  23-27.  Tit.  Vili.     (E.  M  p.  18  A) 
quod  utiqiie  locum  habet,  etsi  tutori  fuerit  denunciatio 
facta^  utjpost  trùjinta  dies  a  pupillo  exigires  vendita  non 
possit^pupillus  tantum  hahehit  actio7iem  adversus  tutorem 
si  oh  hoc  damnum  passus  fuerit 

Cessa  un  periodo  alla  parola  possit,  ed  alla  voce  pupillus 
ne  comincia  un  altro;  od  è  necessaria  pausa  maggiore  di  una 
virgola  innanzi  alla  parola  pnpillus.  11  codice  ambrosiano  e  il 
trivulziano  :  tamen,  come  richiede  il  senso,  e  non  tantum.  Per 
causa  dell'ignavia  del  tutore  dopo  i  trenta  giorni  dalla  denunzia 
fatta  dal  compratore  il  pupillo  non  può  più  ricuperare  la  cosa 
venduta  ;  ma  tuttavia,  pel  danno  che  ne  risente,  può  ricorrere 
contro  il  tutore. 

G5.  E.  T.  p.  28,  1.  8-10.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  18  C) 
et  haec  feminae  ita  demumpossunt  exigere^  si  cum 

senza  freno  nel  campo  delle  ipotesi^  potrebb'anco  supporre  che  la  lezione 
del  testo  delle  Consuetudini  fosse  a  quest'altro  modo:  Sed  et  si  non  ges- 
serint,  dummodo  curatori  suo  (al  proprio  uomo  à^&fS^àr'x)  administratio- 
nem  cesserint  etc. 

(1)  Questa  materia  De  re  paterna  luenda  negli  Statuti  di  Vigevano 
(Milano,  Pontico,  1532)  vedesi  trattata,  se  non  collo  stesso  ordine  e  den- 
tro gli  slessi  limiti,  certo  cogli  stessi  prineipii  e  spesso  colle  stesse  pa- 
role dei  compilatori  delle  Consuetudini.  Tutte  le  concordanze  meritereb- 
bero d'essere  avvertite.  Noi  ci  limiteremo  per  ora  al  passo  in  quistione, 
il  quale  nei  suddetti  Statuti  (carte  46)  è  cosi  concepito:  nec  alieni  com- 
petat  henefìcium  aliquod  nlterius  propter  aetatem  vel  aliam  causam 
minore,  vel  alio  habente  regressum  contra  tutorem  vel  alium  admini- 
stratorem,  si  fuerit  in  talibus  negligentes.  E  sono  le  precise  parole  de- 
gli Statuti  di  Milano,  voi.  I,  carte  143.  Ma  non  vi  sono  enumerati 
tutti  i  casi  in  cui  i  tutori  possono  essere  negligenti:  enumerazione  che, 
del  resto,  potrebb'anco  esser  roba  dell'amanuense  o  del  possessore  del 
codice  delle  Consuetudini. 


''HÌiiate  nuptac  fuerint,    rei  mi  rfts  hdcredifds  posfea 

Obiencrit  ò  del  codico  trivulziaiio  ;  ranil)iosiano   dà  pvrv(- 
i(,  no  e'  è  ragiono  di  iimtarlo. 

i;o.  E.  T.  j).  :28.  1.  i:Mr).  Tit.  \\\\.     v:  m  j,.  isd) 

Idem  essct,  si  voUfììtatc  c'us  forct  c(i  insolufum  suo 

•  li tori  tradita. 

I  codici  lefr^rono  et,  e  non  va  \  e  vuol  dir  ^///rAr  ;  od  ò  uno 

-o  di  ])onna,  che  ripete  Vet  di  forvi  \  o,  nioprlio  ancora,  devo 

osstMV  prcjìosto  a  sì  {l  Ivìn  issci    ci    si  coi  un  tuff  cius    forct  in 

soiutìiìn  etc).  Non  c'è  bisog-no  dollVY/,  poiché  abbiamo  il  tradiio, 

clìo  si  riferisce  a  ?rs. 

«^.  E.  T.  p.  "29,  1.  7-8.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  18  li) 

et  rjtcod  inedia toribus  prò  piscibtcs  datttm  est. 
Era  molto  desiderabile  che  il  sipr.  Porro  con  erudizione  più 
sicura  illustrasse  questo  passo  ;  perocché  i  due  documenti  ch'e^ii 
cita  del  1033  e  del  13*79  non  provano  jìunto  che  le  retribuzioni 
per  senserie  si  chiamassero  fiiscrs.  Le  sue  citazioni  e  quelle  del 
Giulini  {Mc)no7i(\  voi  IV,  pap:.  255)  nulTaltro  dimostrano  se  non 
che  si  facevano  reg^ali  e  limosine  di  ì)esci,  come  si  facevano  di 
tante  altre  cose.  Nel  caso  contemplato  dalle  (■oììsuciudi/ii  do\ea 
trattarsi  di  ben  meglio  che  di  mancie,  nò  i  mediatori  si  sarebbero 
accontentati  di  poter  bevere  un  caffè  o  un  bicchierino,  come  oggi 
si  direbbe.  Non  rafifermiamo  risolutamente,  ma  abbiamo  i  nostri 
gran  dubbi  che  il  p'scifjìts  appartenga  a  quella  specie  di  pesci 
che  si  chiamano  granchi,  e  che  sia  nato  nella  peschiera  dell'ama- 
nuense, che  avrebbe  pigliato  la  parola  projcnefis  ( sensali i  o 
l'altra  proxen'stis  (Vedi  Ducange  al  vocab.  Pì'o.rrnisfa)  per  un 
prò  pisriijus.  Il  pro.veiiistis,  secondo  noi,  nelT  antico  esemplare, 
di  cui  l'amanuense  f^iceva  la  copia,  stava  sopra  la  riga,  o  nel 
margine,  a  nobile  dichiarazione  del  mediatoriiìns^  ed  egli  igno- 
rante lo  portò  sotto,  lo  lesse  male  e  lo  divise  in  prò  jfisriijìfs.  E 
di  lui  ne  vedremo  di  più  belle,  quando  ci  cambierii  la  vita  u- 
mana  in  una  villa.  Negli  Statuti  di  Mgevano  carte  4G:  ci  ctiam 
ilie  qui  rem  voi  dircciuìn,  ci  ut  supra.  tal  iter  aìicnata  rei  aiic- 
natuw  iucre  roiurrii,  tcnccitur  preci ìim  integre  soh'crc,  ci  io- 
tuììì  il  turi  (juo'l  ddtuw  est  prò  ijenedirtif)ìic  ci  ì/ìu  rosso.  Ouod 
viarossum  non  eccedere  possii  u'trd  soidos  dcccni  i/ftpcrifiiiio/ì 
prò  f/ufdiijci  cPìitcnfirio  ithrarun»  ipsiiis  jnccii  eie.  E  gli  Statuti 
di  Vigevano  in  questo  luogo  non  fanno  che  copiare  letteralmente 
qnelli  di  Milano,  voi.  I,  e.  143.  Quanto  ai  contratti  hcncdcifi  vedi 
gli  Statuti  di  Varese  (lombardo).  I  mediatori  per  le  loro  senserie 
(p7'o  ina  russisi  la  facevano  piuttosto  grassa,  anziché  essere  con- 
dannati a  mangiare  od  a  leccar  di  magro  I 


k 
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UH.  E.  T.  p.  29,  1.  18-19.  Tit.  VITI.     (E.  M.  p.  i9  H) 

et  ille  agnatus  subterficgiat,  ut  faeiunt  quidam,  ut  ab 
emptoinbus  aliquid  e  rtorqueant. 

Le  parole  ut  faciunt-cwtorqaennt  possono  essere  un'interpo- 
lazione dell'amanuense,  disposto  a  veder  dappertutto  imbroglioni, 
come  a  pag;.  12  B  dell'E.  M.  (  praesertiw  si  2)atroni  causarum 
ultra  salarluìn  cllentuli  burnh.  eorum  aliguod  nota  dignumin- 
gesserint:  causticità  indegna  di  un  testo  di  legge. 

60.  E.  T.  p.  32,  1.  1-4.  Tit.  IX.     (E.  M.  p.  20  D) 

Sin  autem  dictum  sit  quod  fldeiussorem  quis  prò  de^ 
fensione  dabit,  et  nihil  amplius  nostro  iure  nonnisi  de  con-- 
iroi^ersiis^  quae  infida  quinquennium  apparuerint,  se  obli-- 
gabit 

Dopo  0777plius,  perchè  vi  sia  senso,  occorre  una  virgola;  a 
nihil  arnpllus  è  sottinteso  dictum  sit, 

^O.  E.  T.  p.  32,  1.   18-20.  Tit.  IX.     (E.  M.  p.  21  A) 

linde  si  specialiter  hoc  aetum  fuerit^  ut  duplum  prae- 
stetur  et  inde  guadia  data  est,  e  te. 

Il  sig.  Porro  nella  sua  nota  B  :  Haec  vox  longofxirdica  idem 
sonai  a  e  obligatìo  vel  fìfleìiissio  aliquid  solcenài  rei  faciendi. 
Non  istiamo  a  cavillare  sulla  longobardità  o  latinità  originaria 
della  voce,  e  chiudiamo  gli  orecchi  ai  reclami  che  può  muovere  il 
suo  bisavolo  cadimonium.  (promessa,  assunto, impegno  ecc.).  Dicia- 
mo soltanto  che  obligatìo  e  ftdciwssio  ci  trasportano  in  un  altro 
ordine  d'idee  e  non'dannoil  significato  vero  di  guadia,  vjadiao 
radia.  Ottimamente  il  dotto  prof.  Schupfer  nella  lettera  circa  le 
fonti  del  diritto  a  cui  furono  attinte  le  Consuetudini  di  Milano,  che 
abbiamo  pubblicata  (Liber  Consuetudinum  Mediolani.  Pars  alte- 
ra, p.  251): /.a  guadia....  era  solamente  un  segno  di  proi-a  della 
promessa  fatta  o  detta  obbligazione  assunta,  e  serviva  prin- 
cipalmente ad  alfermare  la  promessa,  perchè  non  venendo  ef- 
fettuato il  pagamento,  si  potesse  col  suo  mezzo  ristabilire  là 
prova  delta  colpa  e  istradare  una  procedura  di  vero  pegnora- 
mento.  Perciò  la  guadia  o  il  vadimonio  del  medio  evo  non  ha 
nulla  di  comune  coi  vadimonio  de'^ Latini,  salvo  il  nome.  Ma  in- 
torno alla  guadia  vi  sarà  molto  a  dire  quando  piglieremo  in 
esame  il  titolo  XVI. 

«fi.  E.  T.  p.  36,  1.  19;  e  p.  37,  1.  1-2.  Tit.  XI.     (E.  M.  p.  22  A) 

nonnisi  in  certis  casibus  fit  redhibìtio,  puta  si  (equus) 
fuerit  orbus  vel  disfiratus^  vel  morbum  Jiabuerit^  qui  de  eo 
morbo  'moriatur. 


Il  codice  ambrosiano:  7///  do  ro  ìftnrho  niìmindt.  Il  Porro  so* 
^ue  invoco  la  lozione^  del  cocl.  trivulziano:  (/ni  dr  ca  mo/ho  nìo- 
ri(ifin\  la  qualo  ovi(h»ntoniont(»  non  è  la  vora.  Il  \'(Mtì  lojj-j^n^va, 
invoce:  ai  f'uerit  ofhiis,  rei  (/i//ir(fti/s,  wl  f/iorhinn  halnicrit,  (jiii 
(le  eo  ììwrbo  noininatur  ;  0  noi  vogliamo  0  dol^bianio  sog-niro  il 
Verri. 

Il  morbo  a  cui  si  accenna  è  il  coììììnorbiuìn,  che  a])punto  si 
nomina  da  ìììovIìus.  Il  coìììwoihium  lo  troviamo  negli  Statuti  di 
Milano  del  1396  (mss.  deirAmbrosiana)  :  si  ('(/uus  finrit  orfnts 
rei  (/isfritfus,  cri  hulsus.  rei  morbiun  coììiìnorfìii  luilmerit  ;  lo 
troviamo  nei  FritiUfìicnti  dei  codici  e  sfa  fu  fi  cirifi  e  cri  minali 
che  si  conservano  negli  Archivii  generali  di  S.  Fedele  in  Milano 
vedi  pag.  220-*233  della  nostra  edizione  delle  ('(Ufsucfitdi/ii)  : 
'  d/tihifio  e(/U()nnìì  fieri  possi f  ef  di  bea  f,  si  e(/itus  fuerif  orbus, 
csf'irufus.  re!  hu/sus^  ve/  ììiorbuììi  cotìn/ìorbii  /la/jiierif;  lo  tro- 
viamo negli  Statuti  di  Milano,  stampati  nel  1552  dal  Castellio- 
neo,  a  carte  158  del  II  voi.,  al  cap.  487:  Hedhibifio  equorinii  peri 
'■ss  f  et  defjeaty  si  rquus  furrif  orbus,  vel  disfi  la  tus  rei  bulsus, 
il  ìfiorbum  cntumoìbii  liabaert  ;  e  lo  troviamo,  finalmente,  ne- 
gli Statuti  di  Lodi,  come  si  vedrà  nella  nota.  Trattasi  della  ma- 
lattia del  cimurro  'fr.  morre  e  c/oìirt/ie)^  non  di  qualunque  altra 
che  potesse  presto  0  tardi  far  morire  il  cavallo.  Per  la  redibi- 
zione bastava  che  esso  avesse  quella  malattia  o  le  altre  notate. 
Di  tutte  le  altre  malattie  del  cavallo  non  si  occuparono  i  legisla- 
tori milanesi,  anche  se  fossero  state  tali  che  poi  lo  avessero  tratto 
a  morte.  A  conferma  maggiore  del  nostro  asserto  sta  quanto  si 
legge  nello  stesso  titolo  :  /ied/iib  fio  lumen  direrso  ìnodu  in  equis 
qua  ni  in  aliis  aniutulibus  prarsfaUir .  ..  Cefera  vero  animaìia 
nwrbosii  redlnbentur...  Per  qualunque  malattia  degli  altri  ani- 
mali poteva  esservi  redibizione  ;  laddove  quanto  ai  cavalli  sola- 
mente per  i  difetti  sopra  indicati,  el  non  in  aliis  casibus,  itisi 
sif  pactum.  come  soggiungono  i  precitati  Statuti  di  Milano  al 
.suddetto    cap.  487  del  11  volume  (1). 

(i)  Negli  Statuti  di  Valtellina  (Posctiiavo,  Landolfi»,  ihìO),  a  carie 
273:  E  anco  statuito  che  la  reclhibitione  de  cavalli^  lìuilli,  et  asini,  far 
si  debba,  s'el  cavallo,  musso,  et  asino,  sarà  cieco  o  desolato  0  bolso, 
o  vero  s'havtsse  alcun  iiiorbo  vecchio,  il  quale  a  tenijjo  si  occulti,  et 
non  in  altri  casi  .  .  .  Il  medeìiio  s'intenda  esser  disponuto  anchora  de 
porci  yramijnosi,  bovi  morbosi  e  di  pecere  niarrie,  0  vero  morbose. 
^egli  Maluli  di  Lodi  (stai.  40):  Statuimus  quod  fiat  redhibitio  anima- 
lium  tantum  iji  vitiis  infrascriptis,  videlicet  in  dis filato,  in  cubnorbio, 
in  catcho,  qui  habet  oculos,  et  non  videi,  in  bove  morboso,  in  porco 
(jrameijnosu,  et  fiat  intra  octo  dies,  non  ultra.  Negli  Statuti  di  Pa>ia 
(Piacenza,  de  Borgofranco,  l.'iOó',  caj>.  lió  degli  SlatuM  c\\\\\:  Statuimus 
quod  si  aliquod  animai  decesserit  infra  sex  inenses  j)0stquain  alie- 
natum  et  traditum  fuerit,  et  repertum  fuerit  habere  morbuni  pulmo- 
variae,  }>raesum'Uur  mortuum  ex  ille  morbo  et  habeat  locum  redhi- 
bitoria. 
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Illud  quoque  in  equis  speciale  est,  ut  si  quis  petat 
eqiium  sibi  davi,  eo  quod  dicat  dominum  illius  equi  pu- 
gnando hostes  de  ilio  equo  proiecisse,  etpossessor  negave- 
rit^tumpetitori  turanti  de  ilio  equo  dominum  proiecisse 
equus  adiudicaòitur,  nisi possessor  similiter  dicat  domi- 
mmi  ex  ilio  equo  proiecisse. 

I  codici  anche  la  seconda  volta  :  de  ilio  equo,  e  non  occorre 
mutare. 

93.  E.  T.  p.  40, 1.  11-12.  Tit.  Vili.     (E.  M.  p.  23  A) 

inter  eos  aequa  lance  disponere  atque  decernere 
1  codici  :  discernere  ;  e  cosi  il  Sassi  riporta  questo  passo  delle 
Comuetudini.  S'aggiunga  che  Tatto  del  decretare  viene  dappoi 
[hi  jjrimis  quidem  laudaverunt  atque  dccreverunt,  ut  nuUus 
etc.)  ;  prima  bisogna  disponere  e  discernere,  poi  giudicare.  Cice- 
rone :  Animus  discernit ....  et  iudìcat. 

91.  E.  T.  p.  42,  1.  1  ;  e  p.  43,  1.  1-2.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  23  A) 

ut  nullus  dominorum  sub  obtentu  locationis  alic^uid, 
praeter  quod  inter  eos  convenite  violenter  extorquere  rei 
iniuriam praesumat  inferre. 

Non  e'  è  ragione  di  preferire  la  lezione  extorquere,  offerta 
dal  codice  trivulziano,  a  quella  di  extorqueat,  data  dal  codice 
ambrosiano,  anzi  questa  sta  meglio,  perchè  fa  proposizione  più 
distinta  con  via' en ter,  e  compie  la  premessa. 

Prima  di  passare  all'esame  de'diversi  passi  relativi  alla  ma- 
teria de  conductione  et  locatione,  gioverà  premettere  alcune 
notizie  circa  la  diversa  condizione  in  cui  potea  trovarsi  chi  col- 
tivava il  podere  d'altri.  La  desumiamo  da  un  documento  del  10 
genn.  1208,  dell'archivio  dei  canonici  di  Sant'Ambrogio,  che  si 
legge  fra  le  carte  date  alla  rinfusa  dal  sig.  Porro  (pag.  134).  È 
un  esame  di  parecchi  testimionii:  «  Int.  Quo l<  ter  et  qiiomodo 
ipsam  terrarn  laboravit  ut  nini  ad  viercedem,  vei  ad  medieta- 
teni  vel  ad  firtum  seu  tertium  praestandum  ei.  R.  ^d  tertium 
/aciend'um  ipsi  lacobo  ....  Int.  Si  laboravit  terram,  que  fuit 
l  berti  de  Bombellìs  et  uxoris  eius  et  Ambroseii  et  lacobi  de 
la  Pexina,  taniquani  massarius  ad  medietatem  vel  ad  tertium 
vel  ad  fictum  i:traestandum.  R.  Coniuniter  eavi  teri^am  Lberti 
et  ylmlìrosii  et  lacobi  ad  blavam  et  denarios .  .  .  .  Int.  Qualiter 
praedictus  Villunetus  tenuit  ipsam  terram,  utrum  ad  massa- 
riciuni  vel  ad  fictum  jìrestandum  vel  ad  mercedem ....  Int. 
Si  ipsa  terra,  de  qua  dicebat  ipsi  Guiscardo  decimam  dedisse, 
erat  sua,  seu  tenebat  eam  ad  massaricium  vel  ad  fictum 
praestandum  seu  iercium  vel  medium  etc. 
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salvo  si  in  pcrsonis  rei  rchifs  conoìi  soicnt  rei  deherit 
itfre  rei  bona  consuetudine  habere. 

Questo  parole  fanno  si^g-uito  ininiediatanuMite  a  quelle  ripor- 
tato sotto  il  numero  74.  Da  ei?se  i)arrel)ì)o  che  in  dati  casi  si  jio- 
tessero  pur  fare  contro  il  diritto  estorsioni  e  violenze  ((////?/;•, r////y. 
Ma  non  può  stare,  che  l'estorsione  violenta  e  il  danno  non  con- 
statato lepT'alniente  {pracsiiìnat)  non  possono  trovar  le<T:jj:c  civile 
che  li  jriustitìchi  e  li  approvi.  La  lezione  che  ci  pan^  di  i)oter 
proporre  si  ò  :  salvo  eo  (/uod  iìt  /lersonis  vel  rcbìis  cono/t  solvìit 
rei  ilehctìt  iure  vel  bona  coììsuìIikIuìc  h(il)ere.  La  hiio/Ki,  con- 
suetudine non  poteva  ammettere  violenze  ed  angherie.  Cosi  è  salva 
la  giustizia,  e  un  po' anche  le  ragioni  grammaticali,  percliè  .sv;- 
ieiif  hdbtre  senza  oggetto  non  sapremmo  in  verità  che  mai  po- 
tesse significare. 

'ii\    E.  T.  p.  44,  1.  7-lG.  Tit.  XIL     (E.  M.  p.  23  C) 

Si  vero  sub  obtenlu  paupertatis  vel  alterius  malitia, 
<t  quod  alius  suus  vicinKs  propfer  unir er sitai is  ipsius 
loci  tacitam  vel  expressam  conrentioneni  se  de  ipsa  re  in^ 
trornittere  non  audeat,  contrafacere  praesionpserit^  ne 
fraudolenta  alicnius  calliditas  vel  malitia  possit  contra 
rationem  alieni  daranum  inferre,  statnerunt  ut  ne  quis 
suae  iurisdvtionis  homo  liabens  terram  in  ipsius  loci  ter^ 
ritorio,  sciens  qtiod  colonns  te^n^am  primi  domini  si  ne  r  a- 
tione  dimisei'it,  terram  suam  ei  locaix'  audeat. 

Si  domanda  il  valore  di  queU'/V/e.sY,  e  se  col  senso  ch'esso  fa 
nascere  possa  conciliarsi  il  noir  audeat,  che  piuttosto  dovrebbe 
essere  audeat  ;  e  dove  sia  il  dativo  o  l'accusativo  di  contraiactre. 
Qui  non  è  il  caso  di  dire  che  il  contra  fu  cere  può  stare  da  sé, 
come  in  altri  passi  ;  infatti  qui  non  si  riferisce  alla  disposizione 
statuaria  più  sopra  espressa  contro  il  colono  che  di  suo  arbitrio 
ha  abbandonato  il  podere  altrui;  ma  esso  cDutra faenze  si  riferi- 
sce ad  un  altra  disposizione  superiormente  non  espressa,  e  che 
riguarda  il  vicino,  il  quale  por  nessuna  ragiono  devo  ingerirsi 
nelle  relazioni  e  negli  interessi  fra  signore  e  colono.  Dove  poi 
troverebbe  la  malizia  il  sig.  Porro,  se  chi  lia  dei  camjji  ao/i  osasse 
immischiarsi  negli  affari  di  un  altro?  Invece,  oserebbe  vera- 
mente immischiarsi  in  quelli  coli'  agevolare  e  proteggere  le  di- 
serzioni dei  coloni  dell'altro.  Noi  abbiamo  detto  (  Liber  Consut- 
tudiiiìiin,  p.  28,  n.  5)  non  potersi  nò  doversi,  badando  pur  ma- 
terialmente ai  segni  della  parola,  nel  codice  ambrosiano  leggeri^ 
idest ',  ma  s'i  decretuìn,  come  una  simile  ab})reviatura  del  codice 
ambrosiano  in  altro  luogo  non  può  dire  che  ^/e^re/j/m  (Ediz,  mil. 
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D  9  C  Tit  lU-efilluddecretumquodadiustitiamsuamnon 
admltluniur,  in  quìbusdam  casibus  per statutum  immutatum 
est  et  iurta  stutiitum  sercetur).  Sarebbe  poi  vano  scandalez- 
zarsi  di  questa  parola  decretum,  trattandosi  di  statuti  comunali, 
perocché  essa  ricorre  (intorno  a  che  non  si  può  muovere  nò  dub- 
bio ned  eccezione  alcuna)  a  pag.  24  dell  Ed.  Mil.:  ex  suo  decreto 
donunis  concesserunt,  ed  a  p.  24  F  :  decretici  ordmaverunt, 
ed  è  portata  implicitamente  anche  dalle  parole  :  Inpnnns  qmdem 
laudaverunt  et  decrevenmt  (pag.  23  A),  e  item  clecrevenmt  (p. 
23  H)  Ciò  che  fu  approvato  e  decretato  venne  poi  a  far  parte 
della  legislazione  statuaria.  Traduciamo  col  decretum  (che  qui 
è  pur  un  ordine  ch'esce  dalla  cerchia  della  città),  e  vedrassi  come 
si  serva  bene  al  senso,  che  sarebbe  invece  strapazzato  dall'imma- 
ginario idest:  «  Se  poi  col  pretesto  di  povertà  o  per  malizia  di 
«  un  altro,  cioè  che  un  altro  suo  vicino,  facendo  suo  prò  di  ta- 
«  cite  o  espresse  convenzioni  (consuetudini  o  statuti  o  patti)  del- 
«  r  università  di  quel  luogo,  presuma  contravenire  al  decreto 
«  (del  comune  di  Milano)  ch'egli  non  osi  intromettersi  (che  gh 
«  ordina  di  non  osar  d'intromettersi)  in  tale  materia,  stabilirono, 
«  perchè  l'altrui  fraudolenta  astuzia  o  malizia  non  abbia  contro  ra- 
«  gione  a  recar  danno  ad  alcuno,  che  nessun  uomo  della  giurisdi- 
«  zione  milanese,  il  quale  abbia  poderi  nello  stesso  territorio,  quando 
«  sappia  che  quel  colono  ha  abbandonato  il  podere  del  primo  pa- 
«  drone  senza  legittimo  motivo,  possa  fidargli  a  coltura  il  pro- 
«  prio  podere.  »  Nel  vicino  in  tal  caso  troviamo  evidentemente 
malizia:  primo,  perchè  disposto  a  danneggiare  il  signore  col  to- 
gliergli i  coloni;  poi,  perchè  inteso  a  far  bene  a  sé  col  servirsi 
dell'opera  di  persona  che  dalla  necessità  e  dalla  mancanza  di  oc- 
cupazione utile  è  costretta  forse  a  lavorare  con  sottile  guadagno. 
Negli  Statuti  di  Milano,  al  capo  379  del  voi.  II,  è  conside- 
rato il  caso  che  il  colono  sia  debitore,  e  si  proibisce  ai  vicini, 
s'egli  non  soddisfaccia  al  suo  debito,  di  ricettarlo,  di  dargli  terreni 
a  coltura,  e  persino  di  sovvenirlo  col  chiamarlo  a  lavorare  a 
giornata. 

^^.  E.  T,  p-44,  1.  26-29.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  23  E) 

Qicod  sì  contrafecerit,  omne  danimcm  primo  domino 
resarcire  arbitrio  consulum  vel  alterius  iudicis  cogatur^ 
hoc  Pompar  amento  adiecto:  si  'primus  dominus  alii  corn-' 
petentem  terram  dimissam  locare  neciuiverit,  porro  si  vel 
hoc  modo  damnimi  dominoricm  et  malitia  colonorum  co- 
hiberi  non  valeat,  ....  tunc  universitas  ipsius  locis  ad 
omne  darnnum  resarciendum  ei  arbitrio  iudicantium  te- 
neatur. 

Dopo  la  parola  neqiàverit  si  dovea  far  punto;  ma  il  cavallo 
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del  sijr.  Vovw)  al  /tnrn»  si  rei  hoc  modo,  (MvdtMido  udir  chiamane  il 
suo  padrone,  nnziidiò  formarsi  nirnsoio  di  casa,  vi  si  è  encciato  den- 
tro, e<l  Ila  invaso  anche  il  j)ian  terreno.  L'nn  jìeriodo  ri^rnarda  il 
colono,  l'altro  l'nniversità  o  il  eoninne  eÌHu*olle  sne  \isanzeo  eo'snoi 
stotnti  o  ])atti  venera  a  i)rotep'rr,.ro  ji  colono  eiriia  a])])andonato 
sconvenientemente  il  sno  ])adrone  e  quindi  Tlia  dannep-friato.  La 
vwdìlicazwììv  iìiirodotta  {hoc  t*  ìnpcrcuììvìito  (/rZ/Vv/o/srò  che  se- 
pia il  risarcimento  i)er  i)arte  dell' univi^rsitii  i))snis  loci  qnando 
il  ])rimo  jiadrone  loliw  clowinns  neg-li  Statuti  di  Lodi,  stut.  -JOIM 
non  aì)bia  jx^tuto  locare  ad  altri  coìnpetentcmcìitc  la  terra  abban- 
donata dal  colono.  Quindi  torna  pure  necessario  correprgere  il  coid- 
petenlcw  in  rompetcntcr,  che  pur  si  trova  usato  un'altra  volta 
nello  stesso  titolo  {ita  ttium.  in  vci.s  col/if/cnc/is  Inudacevìint,  ci 
vìedietatevi  vini,  (/iiousque  de  uvis  cowpetcvter  cctjmwi  posaif, 
arbitrio  sriticrt  doìninorum  ex  suo  decreto  dotninh  concesse- 
rnnt  (E.  M.  pa^v.  -24  D  ;  E.  T.  p.  46,  lin.  1-5). 

-ÌH.  e.  T.  p.  44,  1.  22-23.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  23  F) 

et  copia  colentmm  in  ipso  loco  non  inveniatur. 

Il  non  fu  a*rp-iunto  di  suo  arbitrio  dal  sig".  Porro.  ]\Ia  era  maj^- 
priore  la  colpa  della  comunità,  se  v et  (fran  numero  ì\ìò'^\\(ò\ -a^x'x- 
coltori  il  primo  padrone,  abbandonato* dal  colono,  avesse  incon- 
trata difficoltà  a  trovare  un  altro  lavoratore  i)er  i  suoi  poderi:  perciò 
più  priustamente  quella  università  aveva  a  sottostare  all'ammenda 
per  il  danno  recato  altrui  dalle  proprie  consuetudini,  statuti  o 
patti.  Il  non  guasta  ogni  cosa,  e  bisogna  restituirlo  al  signor 
Porro.   (1) 

^O.  E.  T.  p.  45.  1.  G-10.  Tit.  XII.     (Ed.  Mil.  p.  24  s.  1.  ) 

iJoa-everunt  quoque,  ut  par  tiarii  colon»  non  andeant 
de  fundo  fructiis  secare  vel  ahstrahere  sine  praesentia  do- 
mini  rei  sia  nuntii^  si  adesse  voluerit  dominus  sicis  crpen- 
sis,  idest  quousqne  granum  a  paleis  excuti  dehet.  Tempore 
vero  eie. 

11  codice  ambrosiano:  DccreceruìLl  quoque  ul  partiarii  co- 
loni non  audeant  de  fundo  /ructus  secare  vel  ahstrahere  sine 
praesentia  domini  vel  sui  nuntii,  si  adesse  voluerit  dominus  suis 

(ì)  >■»•!  Coilice  dii)loinnlic()  Bresciano  (Odorici,  Scorie  di  lì)  escia, 
l»)im)  VII)  tra  le  consuetudiiii  di  (jtiella  ciUn  è  notata  la  segueiUf  (  l'i  ;  ; 
Item  ubi  qiiis  jier  jjotenciuni  vel  innliriam  nlicuitts  non  invenit  qui 
laboret  terrum  suam,  consuevernnt  potestates  lìrixine,  vel  consiilcs 
coijere  (oiniine  illiifs  terme  in  cuUts  territorio  est  eam  laborare  faccrr, 
et  (lari  redditum  doiidno  seciindum  convenit  terrne.  Nej-li  Stallili  della 
Valle  Soriflna  (  l'.rri^anio,  liossi,  IT'iO)  la  rubrica  ili  tratta:  de  coniniU' 
lìibus  tenentibiis  laborure  terrasy  qims  }>er  minas  vel  per  inetitiu  ii- 
borare  non  possint. 

G 
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expensls  grammi  a  paleis  excuti  debet.  Tempore  vero  excussionis 
fxpeìisls  coloni  (lomimis  achit,  provt  moris  est.  Notisi  che  in  un 
caso  ò  (letto:  si  a  desse  v  olite  rit,  ed  in  un  altro  :  adsit  prout  moris 
est.  Di  modo  che  si  potrebbe  pur  intendere,  che  quando  il  padrone 
o  il  locatore  va  per  suo  beneplacito,  debba  farsi  le  spese,  e  quando 
va  perchè  è  l'uso  che  ve  lo  conduce,  quelle  spese  siano  a  carico 
del  colono.  Di  spese  che  debba  fare  a  sé,  o  al  suo  messo,  il  pa- 
drone o  il  locatore,  quando  vuole  assistere  alla  mietitura  ed  al 
ricolto,  è  menzione  nei  Frammenti  di  codici  e  statuti  deg-li  Ar- 
chivii  generali  di  S.  Fedele  :  Massarii  qui  pctrtem  dare  debent 
de  fructibìis  non  audeant  blavas,  ugas  celalios  fructus  segare, 
nec  colligere,  nec  trahere  de  tenis,  sine  j)7xcesentia  sui  domini^ 
Castoldi,  rei  nunfii,  si  adesse  roluerit,  expensis  ipsius  domini. 
E  neg-li  Statuti  di  Novara  (ediz.  1719),  lib.  II,  pag.  60:  Massarii, 
qui  partem,  dare  debent  de  fructibus  non  audeant  blavas,  uvas 
vel  alias  fructus  sagare  (sic),  nec  colligere^  nec  trahei^e  de  ter- 
ris,  sine  praesentia  domini,  castaidi,  vel  sui  nuntii  si  adesse 
voluerit  expensis  ipsius  domini  (1).  Ma  di  tali  spese  (che  po- 
trebbero essere  non  quelle  del  padrone  o  del  locatore,  ma  di  chi 
va  a  rappresentarlo)  non  è  parlato  neg'li  Statuti  Milanesi,  voi.  II, 
cap.  382,  e.  131:  Massarii  rei  ali/,  qui  partem  dare  debent  de 
fructibus  domino,  vel  locatori,  non  audeant  dictos  fructus  se- 
care, nec  colligere.  nec  extrahere  de  terra,  nisi  facta  noticia 
domino,  vel  locatori,  vel  eius  domini  vel  locatoris  negociorum 
gestori  vel  nuncio,  ac  etiam,  sine  eius  praesentia,  si  adesse  vo- 
luerit, sub  paena  etc.  Neanco  nel  manuale  De  stylis,  ritibus,  et 
consìietudinibus  Fori  Jrchiep,  Sanc-tae  Ecclesiae  Medioìanen- 
sis  (Mediolani,  1624),  ove  è  detto,  p.  52  :  Massarii^  seu  coloni  par- 
tiarii  non  passini  amovere  fructtfs  de  banis  conductis  sine  prae- 
sentia et  licentia  locatoris.  Neppure  n'è  fatta  parola  neg-li  Statuti 
di  Lodi  (  st.  306  )  :  Massarii  qui  partem  dare  debent  de  fructibus, 
non  debeanl  blavas,  uvas^  vel  alias  fructus  segare,  nec  colli- 
gere, nec  detrahere  de  terris  sine  praesentia  .sui  domini,  vel  eiics 
castaidi  vel  nuntii  si  adesse  voluerint.  Neanco  in  quelli  di  Ber- 
gamo, coUat.  lY,  cap.  36:  Item  quod  massarii,  qui^paì^tem  dare 
deMentde  aliquitms  fructibus,  non  audeant  seminare,  vel  biada, 
uvas,,  vel  alias  fructus  segaì^e,  nec  colligere,  nec  trahere  de 
terris  quas  tenent  per  viam  ìnedietaMs  vel  tei^tii  vel  quotae  par- 
tis,  sine  licentia  vel  praesentia  domini  sui  vel  gastaldi  vel 
nuntii  ipsius  domini  vel  consensu.  si  praesens  esse  voluerit,  sub 

(1)  In  un  doc.  del  13  nov.  1200,  dato  dall'Odorici,  Storie  Bresciane, 
voi.  VII.  Codice  diplomatico:  Item  omnes  conditionales  de  Deyania  Plani 
arant  braxjdam  doìninicani  et  zapant  eam  et  segant  seyablam  domini- 
Cam,  et  hoc  totum  ad  dispendium  domini  j  il  che  non  rischiara  punto  li 
passo  delle  nostre  Consuetudini,  che  non  parlano  di  rustici  e  condizio- 
nali in  genere,  ma  di  conduttori  di  un  podere  che  dividono  col  signore 
i  frutti  delle  terre  lavorate. 
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poeua  etc.  No])pur(^  in  quolli  <li  Hn>s(^ia  fnroscin,  Turliiìo,  ir).")";. 
pag".  97:  ^liiiiii  cnluuì,  ìnassurii,  m  u  partìai'ii  non  (kbi'iml, 
fiec  possiut  collifjvrey  seqarc,  nec  ali</U(tiif(r  /norere  de  posscs- 
sioHÌhus  domini  sui  a/iquas  fntctus  rìiiitscut/if/uc  qenvvis  rei  con- 
difionis  siìif,  siile  licentia  re/  pracscnlÌK  doniiiii,  rei  rius  nnii- 
tii,  suf)  parna  eie.  Neppure  in  quelli  di  \'altt>llin;i,  ca]).  SIT):  /; 
anco  stabiliti),  che  li  ìiuissavi,  (tcvevo  altri,  ti  (/itftli,  dvt)hunn 
dare  parte  de  frutti  al  })(itrojie,  nvcero  locatore,  non  ardiscano 
dì  se(iare,  ne  ricoglierr,  ne  di condur  fuori  deli  t>eni  delti  fruiti^ 
se  non  haceranno  notificato  al  patrone,  oc  vero  locatore  ^  oc  vero 
III  suo  fattore,  o  messo,  ed  anchoro  senza  la  presencia  sua 
I s'cqli  roì'à  intercenireì,  sotto  pena  i fogni  danno  et  interesse,  il 
(/naie  potiref)l)e  il  patrone,  occero  localoi'e  etc.  (1)  Ala  il  tenì])0 
corso  fra  la  compilazione  delle  Consuetudini  e  la  pubblicazione 
de^rli  Statuti  milanesi  quali  abbiamo  a  stampa,  può  far  credere 
che  dopo  il  1216  venissero  introdotti  dei  cambiamenti  circa  q\u\sta 
materia,  e  che  il  padrone  o  il  locatore,  volendo  far  atto  di  pn^- 
senza  tanto  prima  quanto  dopo  la  trebbiatura,  se  stato  avvi- 
sato, dovesse  farsi  le  spese  del  proprio.  P'orse  non  è  il  caso 
di  supporre  che  colle  parole  .s'///.s"  e.rpmsis  cominci  un  nuovo  pe- 
riodo, e  ch'esse  appartenprano  a  r/7Y/ //?/;/?  r/ />a/f/.v  excuti  dehel\ 
griacchè,  per  causare  una  difficoltà,  si  andrebbe  incontro  ad  un'altra, 
cioè  al  valore  da  darsi  al  .v///.s,  che  potrebbe  tanto  riferirsi  al  princi- 
pale sog-jretto  partiovn  coloni,  quanto  al  doininus,  sog-^^etto  della 
proposizione  secondaria  col  quale  andrebbe  a  terminare  il  periodo  ; 
ned  a  far  affermare  Tuna  cosa  i)iuttosto  che  l'altra  basterebbe  quanto 
si  lejrsre  neprecitati  Frammenti  :  iMassarii  niliilrecipere  debeant 
'   fiarte  domini  jiro  vendemia  ....  upc  ayratura  seu  area  (2)  ; 

(I)  Lo  sl«*sso  ne^li  Statuti  (li  Concjjliano  (Conegliaiio,  (llaseri,  lólO) 
lib.  il.  pag.  G9  :  Nojì  liceat  alieni  liueìlario,  vel  colono  qui  ì'eddit  ine- 
dietatein,  vel  nliain  partein  biadi  ,  vel  vini,  battere  nive  tì'iturare  vel 
aventare  bladttìn,  seu  ventolare,  vel  folare  vinum,  de  quo  reddit  partein 
domino^  nisi  in  praesentia  domini  rfel  eius  nuncii  spccialis  j  et  si 
contrafecerit  eie. 

{"2)  Il   conilutlore  di   mi   podere  era  pur  tenuto  a  dar  onesto  alimento 
ai  niinzii  «lei   locatore   durante  la  venrleniniia.  In  yin  doeum.  del  2  tebliraio 
ÌÌSh  del  >lonasl.   di  St.  Ambro;.;io   (.\rchivii  jjenerali  di  >iilano)  :    et  cum 
vendeniiuverit  illos  iiuntios  qiios    ipse  doininus    iniserit  jjasci  debet.  In 
altra  «aria   del    llS-2,    del     .>lonast.   di   S.a     Marj,dicrila  di    Milano:  et  ijjsi 
coloni  debent   tres  jìersonas  i/)sius  ìnona.sterii  lionurifice  liabere  et  ribare 
^i'f>er  vendemias  ab  initio  iisque  ad  finem.  —  In  una  caria  di  loeazjone  per- 
nia,  diun  inundus  iste  diirabit,   talla  mi  1-J-20,  è  dato  in  affilio  il  i>(»rto 
\\a<:c\f,  appartenente  al  nionaslero  di   s.  Michele  del  Monte  |)resso   l*oIa, 
I  i)n«l»/.ione  ctie   i   emidiiltori   debbano  eiislodirlo   e   pescarvi,  e   ehi!   mela 
I    pesci  che   pigli»  ranno   lo   poi  imo  al   dello   monastero.     >c   i     pesci   pi- 
anati in  una  sola  volia  saranno  più  di  cento^   i   pescatori  non  avranno  re- 
natica,   se  più,   l'avranno.  (Codice    diploìnatico  Aquileiese,  compilalo  «la 
Giusto  Fonlarirìi,  munoscritto  della  ?ùarciana  di  Venezia). 
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poroccliè  un  altro  passo  de^li  stessi  Frammenti  fu  da  noi  testé  citato 
a  provaro  che  le  spese  del  padrone  o  del  suo  messo  erano  a  carico 
del  padrone;  e  poi  perchè  non  sappiamo  la  data  degli  stes.i  Fram- 
menti, e  si  correrebbe  il  rischio  di  far  risalire  al  secolo  XIII  una 
usanza  di  tempi  posteriori. 

Il  sig".  Porro,  senza  far  nessuna  di  queste  considerazioni,  si 
attenne  bravamente,  e  senza  indicarlo,  alla  lezione  del  codice  tri- 
vulziano,  in  cui  ha  creduto  di  legg:ere  :  idest  cjitousque  granum 
a  paleis  exculi  dehet.  Il  codice  trivulziano  invece  s.  (.scilicefi) 
(juomque  etc.  È  naturale  quell'/t/eò'^  o  quello  scilicet?  Non  puzza 
niente  d'intruso,  e  non  fa  sospettare  come  intruso  anche  il  suo 
compagno  qiwuscjiieì  Se  i  compilatori  avessero  voluto  dire  che  il 
signore  che  vuol  far  atto  di  presenza  fino  alla  battitura  del  grano 
può  farlo  a  sue  spese,  non  avrebbero  sconciata  l'andatura  del  pe- 
riodo né  coWidest  né  collo  ,scilicet;  mentre  avrebbe  camminato 
benissimo  il  periodo,  ed  il  senso,  colle  sole  parole  :  ai  adesse  vo- 
luerit  dovìinus,  suis  expensis  quousque  grammi  a  paleis  excuti 
dehet.  L' idest  si  rivela  come  una  giunta,  un  commento,  una  di- 
chiarazione forse  dell'amanuense  o  del  possessore  del  codice.  Noi 
ripudieremmo  Videst  (  o  lo  scilicet)  ed  anche  il  quousque  per  le 
addotte  ragioni  e  per  altre  ancora,  prima,  perché  il  quousque 
farebbe  aspettare  piuttosto  un  debeat  che  il  clebet  ;  seconda,  per- 
ché era  più  naturale  che  dicessero  :  quousque  gì^animi  a  paleis 
excuHatur  ;  terza,  perché  qui  il  debet  par  che  suoni  dovere  (come 
il  debeot,  che  vien  due  righe  dopo)  anziché  tempo.  Le  parole 
granum  a  2^(deìs  excuti  debet,  possono  formare,  secondo  noi,  un 
periodo,  od  almeno  una  proposizione  che  stia  da  sé,  e  che  abbia 
il  suo  perché.  Direbbero  in  sostanza  i  compilatori  delle  Consue- 
tudini, passando  a  parlare  della  trebbiatura  del  grano  :  Il  pa- 
drone, con  cui  si  devono  dividere  i  frutti,  non  deve  andarne  di 
mezzo,  e,  perché  egli  non  resti  illuso  od  ingannato  dalle  appa- 
renze, tutto  il  grano  dev'essere  liberato  dalle  paglie. 

SO.  E.  T.  p.  46,  1.  ult.,  e  p.'  47,  1.  1-2.  Tit.  XII      (E.  M.  25  A) 

hoc  dixerunt propter  infortunìum^  quod  tam  civibus 
quam  villanis  accidit,  tempore  guerrae  et  tempore  perse- 
cutionh  Federici  imperatoris. 

Parlasi  del  primo  Federico,  come  risulta  anche  da  un  passo 
di    una  senfenza  del  1212,  riportata  dal  sig.  Porro  (Nota  A  (1) 
Pili  aspramente  si  vede  trattato  Federico  II  in  un  documento  del 

(I)  Troviamo  in  un  (lociimento  de!  3  aprile  ilCO,  relegato  dal  signor 
Porro  in  fine  del  suo  volume  (pag.  1-^1),  (piest*  altro  passo  relalivo  alla 
devastazione  ed  alla  miseria  sparsa  davanti  a  sé  nel  territorio  milanese 
da  Federico  li:  quia  riihil  habebat  quod  indiieret,  neque  quod  rnan- 
duc.aret  vel  biberet,  iìnminente  Friderici  iìnpet-atoris  devastatione  et 
tribulatione  (Arch.    lei  canonici  di  Sant'Ambrogio). 
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1255  dato  dal  Frisi  (Metnoriv  di  Mvnza.  voi.  II,  paj?.  125):  Di- 
letti IHìi  canonici  Lcclcsiav  (ir  Mndortin  frustrati  sjk'  ite  r/ud. 
Pdtcstifti  et  Connniiìii  i>r('(/ii'f()  {MciUohìu'ì)  /uihurrunt  fcìn/Ku-Cf/int 
tiruìuiides  (/uofiddi/i  Federici  Ji  dirti  n/fi>er(if<>ris per  partes  I i- 
cine/ti  eiiììi  cifis  tnidtittidinario  e.irrriftì  Medio/ani  territtniuni 
hnpìninabat.  È  \iii  canonico  di  Monza  elio  i)iirla,  od  alludo  alTiìsso- 
dio  di  Fodorico  11  noi  1215,  (juando  costui  poso  il  suo  campo  ad  Ab- 
biate, sulla  rivadol  TosinoUo  che  ora  chiamasi  Navilio.  Non  per  va- 
na pom])a  di  ben  facile  erudizione  facciamo  questa  nota,  ma  porcile 
da  i|uanto  siam  por  dire  ve<x?ano  i  lettori  con  cIh»  sinprolani  di- 
ligenza illustri  il  siir.  Porro  il  tosto  delle  ('ovsuetudini  con  i  dooi- 
nienti  o  con  i  brani  dei  documenti  ch'eirli  riporta.  11  brano  del 
documento  del  1*212  dato  da  lui  servo  alquanto  non  solo  al  passo 
dello  Consìtetudiìd,  posto  in  capo  a  ({uesta  nota,  ma  contiene  anche 
lo  sojJTuonti  parole:  nun  o'iìn  si/tf  adfìussne  talis  coììsitjìKitiones 
€.v  ieqe  ììntnirijnili  Mrdiolani  jìroìiiHlcjdta  propter  in./orfn7ìiinn. 
perserutionis  nuondam  Federici  secundi.  Or  non  pare  ai  lettori 
che  questo  documento  sia  importantissimo,  ancho  perchè  parla  di 
un'antichissima  leprgre  municipale  pubblicata  dai  Milanesi  ?  Eb- 
bene con  tutta  limportanza  del  documento  il  sif?.  Porro  lo  cita  in 
questo  modo:  «  In  quadam  sententia  a.  MCCXll  kal.  ianuar. 
prolata  ab  Ambroxetto  de  Gomito  delog-ato  a  consulibus  Mediolani 
in  lite  inter  collepri um  presbiterorum  civitatis  et  Lanfrancum 
Burrum  vertente  etc.  »  In  (/uadani  ?  E  in  che  archivio  o  in  elio 
biblioteca  e  in  che  volume  trovasi,  di  grazia  ? 

SG.  E.  T.  p.  47,  I.  3-8.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  25  A.  B) 

ConsKÌes  reìpitblicae,  qui  hoc  statiierimt^  fneritnt  is/?  : 
Ansehnus  de  Mandelìo  —  Nif/er  Grassits —  Menadrarjns 
de  Sore  ina  —  Lixa  d'  Lampmjnano  —  Albertus  Cachci- 
toxints  --  lacohus  Mciincrius  —  Albertus  de.  Casate  — 
Rvgerius  de  (  ancore t io  —  Gifìieinuts  de  Osa  —  Abiat.cifs 
Marceli  inus. 

Ad  illustrazione  o  rettificazione  del  nome  di  questi  consoli 
ipr.  Porro  dice  semplicemente:  «  Hi  fuerunt  consulos  anno 
.M(  I.XX,  (pio  ))raelocta  statutaiam  condita  sunt;  »  poi,  colla  j^^uida 
del  Fianana,  ricorda  i  consoli  del  1172,  e,  se<^uendo  il  Calco,  quelli 
del  1H)8.  Ma  jior  quelli  del  1170  non  c'era  jjroiirio  niente  a  so»^- 
giunnroro?  Proto  Ceruti,  suo  amico,  e  membro  olfottivo  disila  1)(^- 
putazione  torinese  di  storia  patria,  avrebbe  fatto  pur  bone  a  diri^li, 
80  lo  avesse  saputo,  cIuì  appunto  nel  tomo  1,  col.  8I38  ij/tarldrin/', 
publ»licato  da  ({uella  Deputazione,  v'era  un  atto  dei  consoli  ni- 
ianesi  del  1170,  8  ai^osto,  e  che  fra' consoli  erano  citati  appunto 
Girardo  Caprapisto,  Alberto  de  Carrate  (sio,  Menadrai^-o  di  Sor(^- 
sina  e  Alberto  Catfatofico  (sic);  e  che  n^l  tomo  11  della  stossa  opera 
Cliurtaruin,  col.   1010,  nei  capitoli  di  pace  fra  Cremonesi,  Mila- 
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nesi,  Bergamaschi  e  Bresciani,  del  marzo  1167,  védesi  pure  un 
Alberto  de  Carato.  Aggiung-iamo  che  Girardo  Cagapisto  apparisce 
come  cotisul  et  causidicus  in  una  carta  del  1150  data  dal  Frisi 
(II,  00),  e  che  in  altra  del  1172  (ivi  II  70)  fra  i  testimoni!  vedesi 
Dlcaadraco  de  Sur ìx ina.  Settantacinque  anni  dopo  il  1170,  cioè 
11(^1  1245,  comparisce  negli  atti  del  Frisi  un  altro  Niger  Grassiis 
tra  i  consiglieri  ,  secretarli  e  sapienti  del  comune  di  Milano 
(li,  133).  Ma  prete  Ceruti  e  il  sig.  Porro  possono  dire,  a  loro 
magra  giustificazione,  che  sarebbe  stata  troppa  improba  fatica 
(piella  di  consultare  i  grossi  tomi  Chartaruìn  e  i  documenti  dati 
(ini  Frisi.  E  noi  lo  ammettiamo,  sino  ad  un  certo  punto  ;  non  am- 
mettiamo però  e  non  perdoniamo  che  prete  Ceruti  e  il  sig.  Porro 
mostrino  d'ignorare  ciò  che  l'uno  d'essi  avea  pure  stampato  nella 
Miscellanea  di  storia  italiana,  tomo  VII  (vedi  pag.  12  di  questo 
volumetto)  e  ciò  che  l'altro,  qua  e  colà  va  citando  nella  sua  edi- 
zione delle  Consuetudini.  E  appunto  nel  Clironicon  maius  di 
Galvano  Fiamma,  pubblicato  in  quella  Miscellanea  da  prete  Ce- 
ruti, e  citato  dal  sig.  Porro,  che  noi  abbiamo  letto  questo  periodo  : 
Ciiìu  auteni  Civita s  coepit  reh edificavi  f adi  sunt  decem  consules^ 
quorum  maior  et  iurisperitus  dictus  est  Lysa  de  Lampugnano  ; 
alioruni  novem  nomina  sunt  liaec:  Anselmus  de  Mandello^  Niger 
de  GrassiSf  Madragus  de  Soresina.  Albertus  Cagatosicus,  la- 
cohus  MayneìHus^  Albertus  de  Carate,  Bugerius  de  Concorizio, 
Guilielmus  de  Osa,  Abiaticus  Marce llitnis.  Consules  iustitiae  fue- 
runt  numero  sex,  quorum  nomina  sunt  haec:  Manfredus  Viceco- 
rnes,  Ardicus  Cassina,  Tosobos  Bossus,  Ih'ochus  de  ludicibus,  Ugo 
de  Marliano,  Crotus  de  Gorgonzola.  Haec  ex  ì^egistro  de  Pani- 
garoris.  Or,  cari  signori,  non  differiscono  proprio  in  nulla  i  nomi 
dei  consoli  secondo  il  Fiamma  e  secondo  le  Consuetudini^ 

8».  E.  T.  p.  49,  1.  6-10.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  25  F) 

Si  vero  extra  coloniam  ultra  tres  annos  domino 
sciente permanserit.an  domino  sacramentum  debeat  referri 
de  illis  trihus  annis^  quihus  coliate  non  insubtiliter  pò  test 
haesitari,  si  dixerit  sibi  fictum  non  fuisse  de  illis  tribus 
annis  solutum. 

Non  insubtiliter  è  lezione  data  dal  codice  trivulziano  ;  e  non 
in  sìdìtiiitate  dall'  ambrosiano.  Tanto  il  non  insubtililer  liaesitari 
quanto  il  non  in  sufjtilitate  haesitari  ci  paiono  frasi  troppo  stra- 
ne. Il  faciunt  sufjtiliter  exiimari  del  tit.  Ili  (E.  M.  p.  13)  lo  ca- 
piamo, ma  niente  affatto  questo  non  insubtiliter  haesitari.  Fra 
la  sottigliezza  e  l'esitazione  non  sappiamo  vedere  che  relazione  vi 
sia,  che  analogia  d' idee.  Lo  haesitari  dev'  essere  sbaglio  dell'a- 
mnnuense  in  luogo  di  sciscitari,  ricercare.  Corrisponde  questo 
modo  ad  altri  usati  nella  stessa  opera,  come  nel  tit.  XXIX  (E. 
M.  p.  71  A)  :  non  ineleganter  qiiaeìitur.  Il  cod.  ambr.,  in  luogo 
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tìi  /iafstf(in\  (ìù  visif(in\  friMim^itativo  di  riso  ;  p  vìsHurì  ]K)tr('lt- 
1)0,  \)vv  avvontiira,  darci  il  sriisi)  di  andar  a  vodore,  di  farsi  ad 
esaminare,  o  simili.  Ma  noi  ])ro|)ondiamo  per  lo  sciscifari,  o  tanto 
Vfiaesìtdj'i,  massimo  conjriunto  co\Vììisuhti/ii('i\  (juantoil  risifaì/ 
ritoniamo  sì)ajrliati.  (1)  Non  si  loda  nò  si  api)rova  il  dubìjio:  si 
^<»'j-liono  fare  dolio  rioorolio  per  dissiparlo. 

S3.  E.  T.  p.  19,  1.  10-13.  Tit.  XII.     [K.  M.  p.  iC)  F) 

Ad qì(od  dichnus:  sì coìomts praa^ens  fuerit  in  eadrm 
lurùsdicfiotìc,  et  dominus  non  iterinn  dcposucrit  <iua(rì'ìniO' 
niam,  de  cetero  non  audiaiur, 

I  codici:  et  dominus  et  non  iteruììi.  con  isba<j:lio  manifesto; 
ma  erronea  è  anche  la  lozione  del  sig"  Porro.  E  più  che  proba- 
bile che  neireseguire  la  copia  del  manoscritto  sia  scorso  sbag-lio 
da  interim  a  iiermn,  usandosi  rab])reviatura  iteritn  per  interim. 
Il  de  eetero  è  il  secondo  termine  corrispondente,  quasi  a  din»  : 
se  il  padrone  non  isporg-orà  querela  contro  il  colono  ìnenf/c 
questi  si  troverà  nel  distretto,  nella  cerchia  della  curia,  non  sia 
in  seguito  udito.  11  non  iterum  farebbe  invece  supporre  che  il 
padrone  avesse  già  una  volta  chiesto  g"iustizia,  e  dovesse  ancora 
picchiare  e  ripicchiare  alle  porte  de'  tribunali  per  farsi  aprire  ; 
or  i)orchè  obblipire  a  domandar  jriustizia  una  seconda  volta?  A 
magg-ior  sicurezza  della  lezione  da  noi  proposta  stanno  gli  Sta- 
tuti di  Milano,  voi.  11,  cap.  388.  carte  133,  che  così  dispongono  : 
Si  eolonus  steterit  extra  cutoniam  per  decennium,  et  st.eterii 
in  eadem  iurisdietìone  cu  in  domino,  vel  locatore,  et  dominus 
vel  locator,  inteìiim  quaerinwniam  nun  deposueìHt,  nlterius 
dominus  vel  locator  prò  fleto  petendo  non  andiatur.  Leggesi 
pure  iterini  (interim)  nei  Frammenti  di  statuti  e  codici  più  voltt» 
citati  da  noi  (2).  Vedi  anche  gli  Statuti  di  Novara. 

(I)  Negli  Statuti  di  Milano,  voi.  II,  cap.  CCCCXII,  trattandosi  (l'al- 
Iro,  vedesi  usata  la  parola  haesitari,  ma  vi  sta  co'suoi  piedi  :  Itevi  quid 
ah  aliquibus  videtur  haesituri  super  statuto  ]>osìto  in  voUnniue  Sla- 
tutoruìii  Civitatis  iVediolani  sub  rubrica  generali  de  iudiciis,  et  sub 
rubrica  sj^eciali  de  damno  et  interesse,  ad  tollendam  ouineiìi  haesita- 
tionem  eie. 

(•2)  (ili  .Statuti  di  Lodi  (Lodi,  Traieto,  1ò8G,  ti.  ediz.)  iianno  trailo  uioilo 
dalle  Consuetudini  di  Jìlilano  circa  la  materia  della  locazione  e  con  lo- 
zione. Lo  statolo  309,  e.  79  a  ler;^o,  tratta:  De  sacramento  ])raest(indo 
}>ro  fleto  et  re  libellaria,  et  decima  non  solutis,  et  prò  jxirtiario  et  in- 
quilino qui  dicantur  non  soluisse.  Pare  però  che  questo  statuto  in  ori- 
gine s'alloiìlaiìasse  da  ciò  che  era  disposto  dalle  Consuetudini  e  da;»li 
Mattili  Milanesi,  perocch»>  a  carte  -189  venne  in  parie  modifw^ato  ,  assu- 
mendo il  n.  ()9fi  Kcco  il  tenore  della  rilonua  accordata  dal  dora  di 
Milano  nel  1  W9,  prout  in  Statuto  Communis  Mediolani  jìlenius  conlinrtu  r: 
•  Si  contimjat  inter  dominum  (et)  Colonum  vel  pctabileìn  de  fido  nr'ic- 
teriti  teììiporis  quaestioncìn  moveri,  domino  sacrarne ntuìn  de/eratur  ut 
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expensas  fecerit prò  servitore  mittendo  aut  venìendo 
ofc. 

Da  queste  parole  e  da  qualche  altro  passo  del  testo  delle  Con- 
suetudini c'è  fatta  conoscere  una  ben  piccola  parte  defili  ufficii 
dei  servitori  del  comune  milnnese  nella  prima  metà  del  secolo 
XIII.  Quali  altri  incarichi  avessero,  e  quante  specie  di  pubblici 
servitori  vi  fossero,  e  più  nobili,  speravamo  ci  apprendesse  il  si- 
^■nor  Porro;  ma  eg"li  credè  forse  di  potersi  impunemente  sottrarre 
ad  o^x\\  ricerca  di  erudizione  non  dozzinale  per  aver  detto  nella 
sua  prefazione  (pag.  XVII)  :  Mitto^  brevi/ atis  gratta,  "ptura  in  eo 
rolumine  nota  ciicjniora,  omnia  alioqiùn  penifioris  antiquifatis 
pTploratoribus  ilìustranda  relinquens.  Egii  lascia  agli  altri  i 
i^randi  arcani  dell'antichità!  A  servizio  della  storia  dei  servitori 
(nò  chiediamo  scusa  se  slam  tanto  democratici)  noi  aggiungeremo 
qualche  altra  notizia;  che  non  è  poi  tanto  arcana,  se  risulta  da 
un  documento  del  secondo  tomo  Cfiartarum,  in  altri  luoghi  citato 
da  noi.  Quel  documento  è  di  tempi  vicinissimi  a  quello  delle 
Consuetudini,  porta  la  data  del  1212,  e  contiene  un  trattato  di 
alleanza  tra  i  marchesi  Malaspina  da  una  parte  ed  i  Milanesi  ed 
i Piacentini  dall'altra.  Vi  è  detto:  Praedicta  omnia  iuravit  Atche- 
rius,  qui  et  Metioramentum  dicitur,  hostiarlus  et  jmblicits  ser- 
vitor  Communis  Medio/ani,  jìraeup'ta  omnia  attendere  et  obser- 
care  j)er  pairibolam  poputi  in  pubtica  conciane  in  anima  po- 
jmlì.  Actum  fuit  hoc  millesimo  ducentesimo  duodecimo,  indi- 
ctione  quinta  decima,  die  dominico,  nono  mensis  septembris,  in 
ciaitate  Mediolani,  in  publica  concione,  corani  Supramonte 
Scnzabaroso,  Jnìico  Euro,  Jndriuto  de  Cruce,  Àmizono  de  Ri- 

ìuret  sibi  fictum  solum  non  esse  in  loto  vel  in  parte  a  tribus  annis 
infra:  a  tribus  vero  annis  supra  ellecti  (electio»  sit  coloni  quod  Inter 
(iiiret)  fictuìn  esse  solutum  vel  se  solvere  non  teneri,  vel  quod  coloni/ s 
referat  domino  sacramentuni  fictuni  non  esse  solutum  vel  se  solvere 
non  teneri,  in  loto  vel  in  parte  Hoc  idem  observetur  si  fictum  rei  U- 
bellariae  petatur,  dummodo  constet  ante  de  conventione  fieli  aut  loca- 
tionis  aut  per  istrumenta  vel  per  testes.  Idemque  observetur  in  solu- 
tionedecimae,  et  idem  observetur  in  partiario,  et  etiam  id  sit  in  inquilino; 
et  praedicta  locum  non  habeant  si  dominus  intra  dictum  terminum 
quaerimoniam  deposuerit.  »  La  differenza  tra  la  riforiDa  dei  1419  ed  il 
vcccliio  statuto  sta  unicamente  nelle  parole  :  et  praedicta  ..  .  deposuerit, 
lej,'<,'endosi  nt'l  vecchio  statuto,  cioè  nel  309,  in  quest'altro  modo:  et 
])raedicta  locum  habeant  si  dominus  infra  dictum  terminum  quaerimo- 
niam deposuerit.  È  da  notarsi  j)eiò  che  nel  decreto  di  concessione  di 
tale  riturma  sta  sci-itto  die  i  Lodigiani  avea  supplicato  che  «  in  illa  parte, 
ubi  dicil  X»  :  et  praedicta  locum  habeant  si  dominus  infra  triennium 
deiìosuerit  quaerimonium  de  praedictis,  quod  \erba  praedicta  dicant  : 
et  praedicta  omnia  locum  non  habeant  si  dominus  deposuerit  quaeri- 
moniam de  praedictis  infra  triennium.  Or  la  parola  triennium  non  si 
>ede  nò  nel  vecchio  statuto  309,  uè  nel  ritormato  096. 
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rulliK  Maroììo  (le  CusaU\  lountu' (h  iiond mt  /la,  Alberto  anti- 
quo, Otnrto  (innciK  Sano  Surilos  livrnardo  lialh(t.  Albi  ilo  lUilbo, 
Annano  de  Hizolo  (\.  e,  col.  V2T2). 

^.r».  K.  T.  p,  50,  1.  0-1'J.  Tit.  XII.       Iv  M.  p.  -A\  D) 

Sane  sì rcs  hfxdhiria  }icf<itìtr,  co  ({uod  in  solutione  ccs- 
.^afìnn  est  secundìim  jìactum  conti-ahentiioìi^  iioic  sacra- 
/ìfinn  defcrtìf.ì'pei'nostram  consiietudinnn  Hhellario  etc. 
Ly'.v/  è  jriiinta  del  sijr.  Porro,  o  jìotea  premottcrsi,  lìiuttosto 
che  posporsi,  al  ressatuìn  ;  perchè  forse  neirantico  codice  era  un 
secondo  ì-  (abbreviatura  di  ('.s7),  che  segruiva  a  sul  ut  ione.  Anche 
poco  dopo:  ut  iuret  quod  in  solutione  jicti  non  est  cessatuìn. 

HH.  E.  T.  p.  50,  1.  13-14.  Tit.  XII.     (E.  M   p.  26  D) 

7(t  iurct  quod  in  solutione  fidi  non  est  cessatum^  ubi 
centrar ium  non  }wohatur. 

L'ubi  qui  desidera  piuttosto  probetur.  Contro  le  j)rove  non  ani- 
mettevasi  il  g-iuramento,  il  quale  suppone  mancanza  o  dotìcienza 
di  prove. 

S9.  E.  T.  p.  50, 1.  19-20.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  2G  E) 

nisi  hoc  specialiteì"  in  locatione  convenerit^  ut  locatori 
reni  locatam  vendere  rei  alienare  non  licer  et. 

Alcuni  contratti  di  locazione  pattuivano  pure  che  il  locatore 
non  potesse  affittare  ad  altri  la  casa  data  a  fitto  o  niassarizio  e 
neppure  avocarla  a  sé  per  lavorarla  ej^li  stesso 

In  una  investitura  dell'ag-osto  1212  (Colleg-inta  di  S.  Stefano 
di  Viniercate;  Archivii  g-enerali  di  S.  Fedele  di  Milano):  et /lan 
liceat  ij)si  domino  praeposito  vel  elus  wlsso  tollere  suprascri- 
j)tam  petiam  terrae  suprascripto  Gufredìno,  prò  eo  quod  vellit 
ad  suam  manum  tenere  cel  alii  dare  nomine  feti  vel  massa- 
ricii.  Ed  in  altra  investitura  del  febb.  1173  (Porro,  p.  41)  :  et  ipse 
doìninus  Aic/wla  jjrimicerius  nec  eius  successores  non  jjtjssint 
tollere  ipsas  res  cisdem  fratribus  nec  eomm  liaeredibus  donec 
bene  persolaerint  .  .  .  fictum  (Arch.  Canon.  Sant' Am])r.). 

Sn.  E.  T.  p.  50, 1.  23-25.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  2G  F) 

Amplius  dominu^  rei  locatae^  infra  tempus  etiam  lo- 
f'itionis  colono  poter  it  auferr e ^  si  propri is  nsihtis  fuerit 
''s  saria. 

Par  che  manchi  qualche  cosa,  i)erchè  chi  rej^-jre  rei  loca  tu  e 
non  dovrebb'esser  doìninus  ;  e,  .se  non  trova.ssimo  in  altri  j)assi  (tu- 
ferre  senz' og-g-etto,  potendosi  facilmente  sottintendere,  faremmo 
anche  le  maravig^lie  di  quell'assoluto  poterli  aii/cire.  Non  di- 
remo che  la  voce  mancante  possa  essere  uliquid  o  jnirtem,  ma 
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che  piuttosto  il  doniÌ7iusdo\TehhedsiY  luo^o  a  domitm, od  aver  vicino 
un  dornum.  \\  si  deve  trattar  solamente  della  casa,  perchè  subito 
dopo  si  sog-g-iunge  :  E1  hoc  obtinetnofì  so/um indomo  etc.  Neg-li  Sta- 
tuti di  Valmareno  (Venezia,  Angelerio,  1600),  alla'rubrica45  :  Jte7n 
(l'uod  d  aliqins  locaverit  alieni  mamum,  domum,  sive  posses- 
sloìievì,  rei  rem  aliquam,  cjnod  ipse  locator  non  possit  nec  de- 
beat ipsam  rem  locatavi  auferre  a  conductore,  nec  ipsum  ex- 
pellere  deheat,  nec  eamdem  reinalicui  locare  infra  terminum 
tocationis  appositvm  ;  et  qui  r.ontrafecerit,  condemnelur  in  cen- 
tum  soUdis  parcormn  :  et  hoc  ìocum  non  hahet  si  conductor 
non  sercat  locatori pactum,  et  conventionem  habitam  inter  se. 
Item  locinn  non  habeat  centra  locatorem  cuius  propriae  ha- 
bitationis  domus  fverlt  necessaria,  vel  conductor  fecerit  dete- 
inorem^  et  nihilominus  in  omni  casu  teneatur  solvere  conductor 
pensionem  (1).  E  negli  Statuti  di  Valcamonica  (Brescia,  Tip.  Bri- 
tannica, 1624),  pag-.  77,  cap.  212,  il  locatore  di  case,  officine, 
molini  ed  altri  edifìzii,  volens  condnctori  rami  ^catam  auferre, 
dovea  un  mese  prima  del  termine  della  locazioL  dare  la  disdetta 
in  iscritto  od  alla  presenza  di  due  testimonio  Quam  denuncia- 
tionem  si  doìninus  vel  locator  in  dicto  tempore  non  fecerit,  non 
jwssit  postea  rem  locatam  ipso  concluctori  prò  anno  sequenti 
auferre,  nec  etiam  prò  usu  suo,  itisi  ex  necessitate  urgenti, 
quae  inopinate  post  lorationem  supervenerit.  Negli  Statuti  di  Bre- 
scia (Brescia,  Turlino,  1557),  pag.  100  :  Feriwi  si  conductor  etiam 
durante  dieta,  locatione,  cessaverit  in  soliUione  alicuius  termini 
conventi,  vel  abuteretur  re  conducta,  vel  non  servarci  promissa, 
vel  si  dominus  vellet  domum  prò  usu  suo,  nisi  ex  necessitate 
sibi  post  locationem  super  veniente,  tunc  licei  non  sii  finita  lo- 
cai io,  quod  possit  ipsum.  conductorem  expel'ere  ;  ipso  tamen 
conductore  habente  terminum  mensis  ad  evacua ndavi  domum 
domino  (2).  Parlandovisi  di  leggi,  anziché  stare  alla  sola  forza 
della  consuetudine,  è  molto  importante,  circa  questa  materia  della 
maggior  o  minor  facoltà  che  avevano  1  padroni  di  espellere  dalla 
colonia  il  conduttore,  quanto  si  legge  in  una  sentenza  fatta  li  12 
gennaio  del  l^i35  dai  delegati  de'consoli  di  Milano  (Frisi,  Mern. 
di  Monza,  tomo  II,  pag.  106;': ....  allegabat  legis  casum  esse 
quod  si  aliquis,.  annua  praeslatione  iìtterveniente,  possideret 
alienum  jondum  per  quadraginta  et  pkires.  annos,  quod  non 
poterai  a  colonia  rcmoveri,  eo  preastanti  solitum  canonem,  "nec 
per  hoc  videtur  male  agi  dominis  praediorum.  quia  non  praescri^i 
biturper  coìonum  donano,  set  ne  deitiaturvel  abitiatur  sive  re- 
moveatur  de  colonia,  eo  solvente  debitum  canonem.   Et  hoc  di- 

(i)  Lo  stesso,  colle  stesse  parole,    negli  Statuti  di   Cene  la,  pug.   S"^, 
lib.  Il,  rubr.  54  (Ceneda,  Ciaseri,   1609). 

(2)  Vc<ii  pin-e  i-li  Statuii  di  Colo-Mia  (Venezia,  Percacmo,  1553.   Iih 
I,   rap.  (19. 
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/tal  clamore  Icgem  iiUiviam  tir  fomlis  patriinonialihus,  timi 
tit/ìnìlis  alìis  Icffum  arguviiìids.  Notisi  (nirll"  ullhndiii  (in'lln 
<;taiiipa  ulliìfia)  ;  e  notisi  che  si  triìttu  di  un  colono  clic  <la  (pia- 
rant'anni  e  più  coltiva  il  fondo  e  pay'a  il  canone.  \edi  anche  il 
numero  89. 

SO.  E.  T.  p    TH),  1    2C)-26.  Tit.  XII.       (E  M.  p.  20  K) 

Et  Jioc  ohtinet  non  solum  in  domo^  sed  ctiam  in  alia 
■i^   mobili  locata. 

Parlandosi  i)riina  di  cdi^a,  por  rag'ionovolo,  anco  per  quel  IV/Z/V/, 
<  lic  debba  leg:g:ersi  iìninobili,  a  meno  che  non  si  vo<ilia  credere 
che  le  case  fossero  sojìra  carretti.  Ed  il  Verri  nel  codice  chi»  av(>a 
t^tto  agli  occhi  debbe  aver  letto  hììmobili^  perocché  al  g  XLI 
della  sua  dL^sertazione  scrive:  Cum  urbaììum  pì(U'cliu7)i,  hnn 
ruaticum,  quod  suis  u.sibus  lìeccsnariuiw  sit,  auferrc  d(nnin()  li- 
cci, nondum  im})lcta  ìoC(t liane ^  cuìus  iicccssitatis  iudiciìim  sa- 
piiììfìtus  l'iris  rcliclvì/i  est.  Notiamo  però  che,  secondo  i  tratta- 
tisti del  secolo  passato  e  secondo  parecchi  statuti  (1),  1*  uso  g-ene- 
Talmente  invalso  era  che  il  padrone,  o  il  locatore,  non  poteva 
prima  del  termine  della  locazione  togliere  al  conduttore  altro 
che  la  casa  assolutamente  necessaria  a' suoi  usi  (^'edi  Pacioni,  De 
locatìnne  et  cunditcliuìie,  Venezia,  1700)  :  osservazione,  per  altro 
che  n(  n  ha  ili  sé  alcun  valore  decisivo  nò  per  1'  una  lezione  nò 
per  l'altra,  essendoché  in  queste  nostre  Coììsuetudini  \y:ìììì\sì  di 
usanze  non  generali,  ma  particolari  di  un  dato  luogo,  e  di  usanze 
antichissime,  che  coi  tempi  e  coli'  estendersi  anche  altrove  pote- 
rono subire  modificazione.  Quindi  sarebbe  forse  tropjjo  arrischiato 
il  supporre  quest'altra  lezione:  Et  hoc  obtinet  soluni  in  domUy 

■  (1)  Gli  Statuti  di  Venezia  (Venezia,  Filippo  di   Piero,  1477)  lil).  III. 

cap.  X,  fol.  31  :  Ayionyeìno  etiaìidio  a  questo  statuto  die  sei  sujiior 
aficta  la  casa  a  certo  teiìipo  elici  noi  possa  cazar  V  nbitador  ne  torli 
la  casa  in  fin  a  quello  tempo  salvo  sei  siynor  volesse  habitar  in  la 
casa  over  conzarla  ;  e  sei  huLitador  habitusse  in  la  casa  desonestU' 
Silente  et  in  mal  modo  et  alora  paija  lo  habitador  over  colui  che  ha  te- 
ijnudo  la  casa  a  fido  per  quello  Ihaveria  tenuto  la  casa  :  JÌJa  Ihabila- 
dur  non  possa  uscir  de  la  casa  over  colui  chi  ha  rcceudo  la  casa  o 
tejuudo  per  alchun  modo  non  la  jjossa  lassar  infra  quello  temjio  ma 
se  elio  uscirà  ovvero  lassarà  la  casa  V  habitador  jjaya  tuto  lo  ficto  et 
si  possa  afictar  la  casa  Ihabitador  a  persona  honesta  j>er  tutto  et 
tempo  quanto  ella  la  doveva  te(jìiir  sei  signor  non  li  volesse  lassar  lo 
ficto  per  quel  tempo  ecc.  Gli  Statuti  di  IJajioiino  (llrescia,  lìettdiscioli, 
171'G),  a  pag.  86,  cap.  93,  annoverano  i  casi  in  cui  al  filta>olo  può  esser 
tolta  la  rasa  :  Se  il  jiadrone  affitterà  casa  a  tempo  detcrminato  non 
possa  discacciare  il  fittavolo  fino  a  detto  tempo,  salvo  che  in  questi 
quattro  casi,  cioè  se  menasse  'n  detta  casa  vita  disoìiesta,  e  che  il  pa- 
iruiie  la  volesse  ]>er  abitarla  o  j'cr  firvi  ftbbricare,  u  la  valesse  veii' 
'fere  eie.  Vedi  anche  gli  Slaluii  di  Gencda  (Cenada,  Giascri,  ICO'J),  lib. 
!,  rui-r.  r>i. 
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sed  non  in  alia  re  immobili  vel  mobili  locata  ;  oppure  quest/  al- 
tra, afTatto  diversa  :  Et  hoc  ubiinet  non  solum  in  domo^  sed  edam 
in  animalibìta  et  in  alia  re  mobili  locata» 

»0    E.  T.  p.  51,  1.  14-20.  Tìt.  XII.     (E.  M.  p.  27  A  B) 

Si  c^iiod  autem  aedifìcium  colonus  ibi  de  lignis  vel 
materia  illius  massaritii  fecerit,  totum  utilitati  domini  ce- 
dit.  Veruni  si  aliunde  materiam  sumpsit,  domino  facultas 
conceditur  totam  superflciem  tantum  emere^  quantum  ea 
detracta  et  soluta  possit  exstimari;  alioquin  colonus  illam 
sine  laesione  jprioris  status  poterit  etiam  sine  voluntate 
domini  auferre, 

Neg-li  Statuti  di  Milano,  voi.  II,  cap.  400  :  Si  quo!  aedifi^ 
cima  colonus j  velpartiarius,  vel  fictabilis  de  lignìs  vel  malte- 
ria bonorum  locatoìnim  fecerit  super  fiindo  locato,  totum  do- 
mini utilitati  cedat,  et  praesumatur  factum  de  materia^  ut 
supra.  nìsi  probetur  contrarium.  Ferum  si  aliunde  materiam 
sumpserif,  domino,  vel  locatori  Qoncedatur  facultas  super ficìem. 
tantum,  emendi  quantum,  ea  detracta^  posset  extimari.  Jiio- 
quin,  colonus,  vel  parliarius^  vel  fictabilis  sine  laesione  prioris 
status  possit  impune  auferre^  ìiisi  alirer  conventum  sit.  Negli 
Statuti  di  Lodi  (st.  318):  Si  quod  aedifìcium  colonus  parli  irius 
vel  fictabilis  de  lignis^  vel  materia  massaritii  fecerit  super 
fundo  domini,  totum  domini  utilitati  cedat  ;  verum  si  aliunde 
materiam  sumpserit,  domino  conceditur  facultas  superfidem 
tantum  emere,  qu'intum.  et  detracta  et  soluta  posset  exstiniari; 
atioquin  colonus  partiarius  vel  fictabltis  sine  laesione  prioris 
status  poterli  impune  auferre.  In  margine  all'esemplare  mar- 
ciano di  questa  edizione  degli  Statuti  Lodigiani  leggesi  a  penna 
questa  postilla  :  In  mss  deest.  E  negli  Statuti  di  Crema,  carte  49  : 
Si  quod  aedificiuni  colonus  partiarius,  vel  fictabilis  de  lignis, 
velmateria  massaritii,  vel  lictallciae  fecer^it  super  fundo  domini 
seu  locatoris^  totum  domini  seu  locatorìs  cedat  utilitati  ;  verum 
si  aliunde  sumpserit^  domino  seu  loca! ori  concedatur  facultas 
superficlem  tantum  emere,  quantum  ea  detracta  et  soluta  pos- 
set exstimari  secimduin  extimationem  duorum  amicoì-umcom- 
munium  sub  poena  etc.  Come  vedesi  negli  Statuti  di  Milano, 
fu  tolto  di  mezzo  V  et  soluta  (1),  che  qui  significa  scomposta,  e 
che  per  1'  omonimia  poteva  ingenerar  confusione.  AH'  usanza  cui 
si  accenna  in  questo  passo  delle  Consuetu  lini  spesso  per  patto 
speciale  fu  fatta  eccezione  a  favore  de'  massarii,  come  si  raccolgo 
da  una  carta  del  1215,  del  monastero  di  Sant'  Ambrogio  (Archi- 
vii  generali  di  Milano)  :  In  quo  sedimine  liceat  eidem    Petrino 

(1)  Anche  npj^li  SlaUiti  di  Vigevano;  quantum  eu  detracta  f ossei 
extimari  (carie  42). 
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aedificarc,  et  (juando  ipsuìiì  d'uniscrit^  liccat  vidcw  Prfrino  ipsa 
nedififia  exportarv  sinc  alicuius  pcrsnunv  rfuifradicffoìic.  N(»ll:i 
stossa  carta  più  sopra  sN^a  dotto:  cf  (/uod  scdii/wn  rsf  rdcuion 
sììic  ali({Uo  lìucditìllo.  Vodi  il  n.  115. 

«)l.  E.  T.  p.  ol,  1.  21--27.  Tit.  XII.     iK.  M.  p.  27  W.  C) 

Ampìhcs  si  coIo7ius  p7'0/)/cr  domini  puerrmn  rei  ini- 
vìicitiam  rei  proptcr  communc  gucrram  mi(jravei'it , .  . . 
impune  ad  aìiam  coìoniam  se  pjotcrif  transferi-c. 

Non  dice  il  sipr.  Porro  nulla,  nulla  afTatto,  intorno  a  quella 
guerram  rei  in'nìiicìtìam  doììihii.  Il  che  i)uò  mottore  in  qualche 
incertezza  :  trattasi  d'inimicizia  tra  un  sipiorc  e  un  altro  sip:imre, 
0  tra  il  siprnore  e  un  comune,  od  anche  tra  il  sig-norc  ed  il  co- 
lono? A  noi  pare  che  si  debba  intendere  pur  compreso  il  caso 
d'inimicizia  tra  il  conduttore  e  il  locatore.  Lejjp^iamo  infatti  nel- 
Toperetta  De  sttjlis,  ritibus  et  cousuefudhnhus  /hi  l  .-Irciejjìscop. 
Sanrtae  Ecclesìae  Mediolftneììsis  (Milano,  Eredi  Ponzio,  1624 ^ 
a  p.  52:  Conductor,  seu  ficta/)ilis,  })i)ssU  recedere  ante  tempus 
finitele  forationìs,  si  supervenerit  gravis  ininiicitia  iiifer  'ij)su//ì 
et  dominum  sice  locatoreìn,  nisi  dolose  fucrit  procurala  per 
dietimi  cenductorevì,  solutis  taìnen  flctis  vìaiuratis,  et  In  ilio 
anno  maturandis.  Jdemque  servetar  in  facore  domini  seu  lo- 
ca toris. 

92.  E.  T.  p.  51,  1.  27-29.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  C.  D) 

Et  si postea  jìcioc  fuerit^  antequani  ad.  aìiam  coloniani 
se  trans ferat,  rem  qiram  antea  conduxerat^  colere  com,- 
jìeUifur. 

Gli  Statuti  di  Lodi  che  in  questa  materia  de  locatione  et 
conductione  sono  quasi  affatto  li<?ii  alle  Consuetudini  di  ^lilano, 
pare  che  a  questo  punto  se  ne  allontanino  ])er  dire  tutto  il  con- 
trario. Dicono  que^rli  Statuti  a  stampa  :  et  si  poslea  po.i-  fueril 
unterjunni  ad  aliani  coloniain  se  transjerat^  reni  (juain  antea 
conduxerat  tollere  non  teneatur\  ed  il  possessore  della  stam})a 
ch'abbiamo  sottocchi,  già  sopracitata,  se^^uendo  la  lezione  di  un 
niss.,  cambia  tollere  in  colere  :  il  che  apjjunto  renderebbe  fino 
alTevidenza  materiale  la  consuetudine  di  Lodi  diversa  affatto  da 
ni  iella  di  Milano.  E  errore  nella  correzione  a  ])enna  o  nella  stampa  ?• 

»».  E.  T.  p.  51,  lin.  nlt,  e  liag-.  112,  1.  \-\\.  Tit.  XII. 
(E   M.  1).  27  1); 

Veruni  si  uni  doniinus  sHìrai  funduni  sire  dornì'rn,  ad 
certuni  fictum  praestandicm  locaverit,  et  eius  haeredes  in- 
ter  se  rruissaritium  diviseinnt,  aut  plurihus  et  e. 

Il  senso  mostra  che  V  eius  si  riferisce  ad  uìlì  e  non  a  doinimis. 


I 
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Gli  Statuti  di  Lodi  fst.  315)  ommettendolo  vi  guadagnarono,  piut- 
tosto che  perdere  [l). 

Ol.  E.  T.  p.  52,  1.  3-6;  e  p.  53  1.  2-4.  Tit.  XII. 
(E.  M  p.  27  D,  e  28  A) 

aut pluribits  fo7^te  eumdem  fundum  relocaverint^  quod 
tamen  fieri  non  pò  test  invito  domino  nec  debet  uni  nec 
plurihus.  etc. 

Verum  si  colonus  extra  locum  et  territorium  ad  ha- 
hitandum  iverit,  dominus  ili.e  impune  massaritium  aufer- 
re  pò  test. 

Ullle  bisogna  cambiarlo  in  illi. 

Il  sig.  Porro  dice  che  avea  sottocchi  innumerevoli  documenti 
(p.  5,  nota  E),  ma  non  ne  ha  citato  pur  uno  a  conferma  di  que- 
sta consuetudine.  Ci  proveremo  a  farlo  noi  assai  brevemente.  In 
una  sentenza  del  console  milanese  Ruggiero  da  Landriano,  delli 
13  novembre  1179:  Dicebat  enim  contra  consuetudinem  civl- 
tatis  Mediolani  esse^  ut  coloni  alio  loco  habitando  massaritia 
dominoriim  tenere  possinf^  vel  aliis  locare,  praesertim  homi- 
ni  bus  allei  ius  loci^  quia  ita  massaricia  colere  non  passim/ 
(Monast.  di  Sant'Ambrogio;  Archivii  generali  di  S.  Fedele).  E 
negli  Statuti  di  Lodi  (st.  319):  òi  extra  locum,  vel  territorium. 
colonus  iuerit  ad  habitarnlum  sine  licentia  domini,  dowiìcus 
iwpune  massari  cium,  auferre  possit, 

05.  E.  T.  p.  52,  1.  10.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  F) 

quod  esset  absurdum. 

Ambedue  i  codici  :  quod  esset  absonum.  Per  rifiutare  Vab- 
sonuin  non  basta  che  gli  Statuti  Milanesi  stampati  nel  secolo 
XVI  leggano  absurdum  ;  bisogna  poi  non  sapere  che,  anche  per 
gli  elementi  che  compongono  l'una  e  l'altra  parola.  V  absonuvi 
corrisponde  pienamente  ad  absurdum.. 

OO.  E.  T.  p.  52,  1.  11-14.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  27  F) 

Quid  ergo  si  dominus,  qui  massaritium  locami,  in  di- 
visione seu  in  parte  suis  filiis  assignavit,  an  filii  colono  ne- 
cesse  stare  debeant  vel  non  ?  Respondemus  quia  non,  nisi 
in  casibus  in  quibus  pater  posse t 

Il  quia  nei  codici  è  anteposto  a  respondemus,  e  non  pos- 
posto, e  trovasi  a  questo  modo:  Quid  ergo  si  dominus,  qui  mas- 

(1)  Negli  statuti  di  Crema,  men  chiaramente:  Si  dominus,  vel  lo- 
cator,  fundum  seu  domum  ad  certam  pensionem,  fictum  vel  redditum 
praestandum  seu  solvendum  locaverit  j  et  eius  haeredes  intef  se  massa- 
ritium diviserint  etc.  (lib.  II), 


,,iiiufn  iocacit,  iìi  (/irisìonc  scu  in  ))(irfr  suis  /ì'iis  (tssif/narìf. 

(in  fila  colono  ticrrssv  sf  /re  hiiltcunt  rvl  non  (jìi'ki  rcspont/nnus 

non  nisi  eie.   Altri  ilociila  so  (/uitt  ])()tnM)l)(»  n()ii  sii^nifu'iir  altro 

elio  <y  in  causa  di  ciò,  a  proposito  di  ciò  »  o  simili  ;  od  allora  sa- 

xvhho  da  logrprero  :  (tn  /ìlii  colono  nercssr  sto  re  luilìcant  rei  non  ? 

'  reKponffrnnis  :  Mon  nist  in  rnsihus  etc.    A  noi  pare  piut- 

>  elle  la  lozione  proferibile  sia:  an  fidi  colono  nvcpsae  stare 

liiifjtant  rei  non  .^  Quid  rcsponf/cìnus  ?  Non,  nisi  in  rasibuseic. 

Il  {)iti(l  rcspondcìnus?  non  sareblìo  che  una  ripetizione  (Italia  d(v 

manda  pria  esposta  coWan.  Anche  nel  titolo   X\  li  (E    M.  p.  :35 

F):  (Jui'i  ergo  si   (t'ic/uis  Cìnit   jicttun  sujicr  re  propria  (voi) 

lihe/laria,  et  illud  fictum  oìieril  ad  p?'of)riiiìn  rei  acllihrlliun  / 

SuvKjuiil  ìLvor  eius  iiitartinn  de  ilio  /tahebif  /  Omnwa  si  i)otreh- 

1„.  l»«<rfr^^i«e  a  quest'altro  modo:    a)i    filii  dtlono    jiecesse    stai'e 

int  rei  non  ?  (Juid  ?  Respoìidemus  :  non  nisi  in  casihìcs  etc. 

-     •  :amo  anche  noi  che  quio  talvolta  fu  fatto  significare  c/tc,  come 

ap.  48  I  doll'E.  M.  :  /toc  per  nostrani  consuetudinew  ohtinet,  quia 

fv  7?//  prope  vuirinn  etc.  (Vedi  annotazioni  al  tit.  XII);  ma  nel 

'  «li  cui  parliamo,  per  fare  che  quia  dica  r7/p  è  necessario  ar- 

'•iamente  proporlo  al  n(>n.  anziché  al    respondeniiis ;  ned  è 

>  anteporre    o  posporre  le  parole  di  un    documento,  se  non 

<i  estremi,  e  quando  proprio  non  se   ne    i)0ssa  cavare    per 

....iH    altro    modo    un     qualche    senso.    1    Afflinoli    non    erano 

obblijrati  che  a  ciò  per  cui  potesse  aver  obblipro  il  padre. 

Gli  Statuti  di  Lodi  hanno  questi  due  capitoli,  316  e  317  «  De 
re  locata  ouoe  aliemdur.  »  Cum  res  locata  intra  tenipus  loca- 
tionis  vem.atur  rei  aliter  alienetur,  emptor  ed  acceptor  loca- 
iioni  stare  non  liabeat,  conductore  regressinn  Jiabente  contra 
locatorem  suum  ad  interesse;  ìioc  tnvìen  addito,  qwid  si  cori - 
tinga  f  rem  loca  la  m  titillo  assignatJonis  in  parton  rei  divisionis 
a'ienari.  tunc  necesse  sii  stare  locationi,  et  non  intelligatur  pars 
''  fidun  conductori  alienata  per  alienationetn  qua  ni  facial 
/iius.  nisi  hoc  e.rpresse  in  a.ie/iafione  coìì  tinca  tur,  quo  casn 
I  ',,  possit  aliena  io  in  ]traeiuditiurn  ipsius  aliena ìdis.  —  Per 
atienatìoìunn  fundi  rustici  ìion  iiite'liganlur  fi  uctus  pendi  ntes 
prò  ])arte  conduci  ris  esse  aliena/i.  qu':n  eos  ])erciperc  possit 
et  satisfiicere  secundo  doinino  ui  priori  prò  ilio  anno.  Una  po- 
sti] In  marprinale  mss.  del  possessore  deiresem piare  che  abbiamo 
'•(hi  iBibliot.  Marciana  di  Venezia,  H.  4.  1(3302)  a  carte  81, 
;  Lìn/dor  tiìieatur  stare  locai  ione  (sic)  si  ante  tnnjnis 
dtiiunciatuni  non  fuit  conf/ucfo? i,  ut  e.r  decisone  anni  1471 
dte  20  decenibris. 

tn.  E.  T.  li.  r/2.  1.  15-23.  Tit.  Xll.     (E.  M.  p.  27  G.  H) 

Illud  et 'eira  cjhservatur,  quando  /tacredes  coloni  etc. 
Questo  passo  può  ricever  luce    dal    se<^uont<»    capitolo    401, 
'"^     I,  deg-li   Statuti  di  Milano,  e.  130  :  r*>/o///  /;'///./ ///.    <ffn"<- 


sarii  dividant  Inter  se,  tain  masculos  quam  faeminas,  maiores 
annis  septem,  "per  capita  fructus  perceptos  opera  rusticana, 
cel  ojìeribus  rusticanis  ex  terra  condiicta  ad  tempus.  Et  simi- 
tiler  id^  quod  processit  ex  dictis  fructibus.  Idem  disponatur  de 
fructlbus  per ceptis  opera  rusticana  vel  operibus  rusticanis  ex 
terra  propria,  cel  ad  libellitm  seu  in  empldteosim  conducta  prò 
medietate  fructuuTìij  quac  medietas  inteitigatur pars  rusticana. 
A  Itera  vero  medietas  dioidatur  ^jer  stirpes^  cum  onere  sotvendi 
flctum  libellarium,  si  quod  debetur.  Vedi  anche  gli  Statuti  dì 
Vigevano,  fol.  42:  Qualiter  fructus  colonorum  debeant  dividi 
inter  eos. 

^8.  E.  T.  p.  25.  1.  27-29.  Tit.  XII.      (E.  M.  p.  27  D,  e  p  28  s.  1.) 
Si  vero  rem  conductamalii  colonus  vendiderit^  nemini 
dubium  est  quin  possit  ajjossessore  avocavi. 

Con  g'ii  innumerevoli  documenti  che  il  sig.  Porro  dice  aver 
avuto  tra  mani  nelPillustrazione  di  queste  Consuetudini^  ci  pare 
eg-Ii  non  avrebbe  fatto  che  il  dover  suo  dandone  fuori  qualcuno  per 
determinare  tutta  l'estensione  di  significato  che  in  questo  luogo 
ha  il  vendlderit^  il  quale  non  deve  dire  soltanto  cedere  per  da- 
naro, ma  anche  cambiare  con  qualche  altra  cosa.  Ne  abbiamo 
prova  in  questo  documento  del  12  maggio  1181  dato  dal  Puri- 
celli  (Monumenti  Ambrosiani,  pag.  1007),  dal  quale  ci  viene  pur 
confermato  che  le  consuetudini  dei  varii  luoghi  cedevano  in  giu- 
dizio dinanzi  a  quelle  di  Milano,  se  vi  fossero  di  mezzo  interessi 
di  cittadini  milanesi:  In  nonnine  Domini  nostri.  Coram  Domino 
Algisio  Dei  gratia  sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Arcìdepi- 
scopo.  Conquerebatur  lohonncs  de  Bosotio,  Monachus  Mona- 
sterii  Sancii  Ambrosli,  nomine  ijjsius  Monasterii,  de  Petro  Cle- 
rìco  de  Lixia,  quatenus  dimitteret  ei  campum  unum  iacentem 
m  territorio  de  Lixia ^  ubi  dicitur  ad  Vovellum  ....  dicens 
praedictum  campum  esse  de  iure  et  proprietate  Beati  Àmbrosii, 
quem  Guilicionus  Biniti,  massarius  ipsius  monasterii,  fraudo- 
lenter  et  lì  licite  cum  ip)so  Petro  commutaverat  ;  praesertim 
quia  hoc  sine  consensu  Abbatis  vel  sui  missi praedictam  faceret 
commutationem.  Unde,  praedictum  campum  iure  ad  ipsum  mo- 
nasterium  debere  devenire  dicebat.  Contra,  praedictus  Petrus 
praedictum  campum  de  iure  et  proprietate  ipsius  Monasterii 
esse,  et  ex  commutatioìie  praedicta  ad  se  venisse  non  dìfjitia- 
batur,  sed  dicebat  id  esse  de  longissima  consuetudine  terrae, 
videlicet  quod  licebat  massariis  commutare  absque  consensu 
vel  licentia  dominorum,  dmn  tamen  domini  flctum  non  amit- 
tant,  Quod  flctum  vice  massaritii  se  paratum  praestar^e,  cum 
cambium  datum  rustico  exemptione  possideat,  agebat.  Illis  et 
aliis  visis,  et  audltis,  lohannes  ludex,  assessor  ipsius  domini 
Archiepiscojn,  de  mandato  eius, per  sententlam  ipsutn  Petriim 
condempnavit,  ut  camptwi  praedictum  monasterio  absolute  di- 
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viiflcret  oto.  Nodi  puri»  «jfli  Statuti  di  Ori^pio,  i\v\  TJ'JS,  da  noi 
pu])ì)licati  (\  eiiezia,  Cìrinialdo,  18G8,  paf^»".  (),)  in  forza  dt»' (piali 
l'avocazione  ha  luo«ro  non  solo  ])or  vendita  fatta  nja  jìtT  (juahin- 
que  altro  modo  di  sejruita  alienazione. 

Uiì    E.  T.  p.  52,  1.  29;  e  p.  53,  I.  1-2.  Tit.  XII.     (K.  M.  p.  28  s.  1.) 

Coìonns  insuper  prò  ìnferrersd  ]iOssessifme  ad  oììdìc 

'resse  iiffìicis  (irhif  rio   ìnodryandum    lìofcrit   a    dami  no 

li^'eniri. 

Così  il  sig".  Porro;  ma  i  codici:  Cohmxis    in.sii])Cì',    qui  prò 

infcrcersd  possessione  etc.  11  (/ni  lascia  vedere  che  c'è  lacuna; 

e  non  la  si  colma  togliendo  anche  il  (/uL  Ad  intercersus  il  Dn- 

canpre  dà  l'unico  sig'nifìcato  d' iììterruptus,  e  cita  una  carta  del 

1212.  Forse  leg'gevasi  :  Colonus  insuper,    qui    rem    eonduetcun 

aia  rendiderit  vel  aliena verit,  prò    interversa   possessione  ad 

ani  ne  interesse  iudieis  arbitrio  nioderandum  etc. 

lOO,  E.  T.  p.  5,  1.  10-15.  Tit.  XII.     (E.  M.  p.  28  H) 

i:V  taniqtiani  de  terris  ìibeìlariis  et  de  fictis  earum- 
dem  propte^'  qtiamdam  simìlìtudinem   rerum    locatarieni 
^'immotenus  tetigeinmus,  inferius  tarnen^  Borìiino  permit- 
'fe^  cura  de  ciuartis  dicerìius,  plenins  de  ìibeìlariis  terris 
jilanabimus. 
Il  ^\^.  Porro  dice  in  nota  che  col  suo  buon  giudizio,  che  rad- 
drizza le  cose  storte  (aptius),  in  luogo  di  tamquam  leggerebbe 
quamvis.  Ma  la  lezione  più  vicina  e  probabile  sarebbe  piuttosto 
q  uà  m  qua  in. 

iOI.  E.  T.  p.  54,  1.  18-22.  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  29  A) 

conseqtfens  est  ut  de  socie tat-'  videamus,  qtiae  quidem 
ni  animalibìfs^  reluti  horìbus^  oribus,  suibus,  et  sitnilibus 
eontraìiitur.  Aliquaìido  in  aliis  rebus  certinn  ]>actiwi  ap- 
ni  tur,  interdmn  indistincte  ceìebratur. 
I  codici,  dopo  coidrakitur:  Aliquando  in  aliis  /r.bus.  Jli- 
'jii'indo  certuni  pactum  apponitur  inlerdunt  indistincte  ceìe- 
bratur. Il  sig.  Porro,  per  non  capir  nulla,  tolse  il  secondo  ali- 
quando.  La  lezione  va  cosi  ristabilita:  conscf/uens  est  ut  de  so- 
cietate  videamus,  quae  quidem  in  (udìnalihus,  celuti  holtus, 
ocihus,  suibus,  et  snnitibus  cuntrahitur,  aliquando  in  (tliis  re- 
bus. Aliquando  certum  pacfu^/i  ajipo/iitur,  interdum  nidistinrlc 
ceìebratur.  Seguono  X)0i  le  Consuetudini  a  parlare  del  caso  in 
cui  sia  inserta  certa  lex,  e  del  caso  in  cui  nulla  lex  fucrit  ap- 
2>(tsita  ;  e,  dopo  trattato  delle  società  del  bestiame,  jiassano  alle 
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società  aliarum  rerum,  e  vi  comprendono  eziandio  quelle  tra  i 
fratelli  {Inter  quos  est  quodam  ius  societatls  (E.  M.  p.  30  B  (1). 

10«.  E.  T.  p.  54,  1.  10-11.  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  29  D) 

Piane  si  sues,  qui  vulgo  martini  dicuntur^  in  sociur/i 
dati  fuerint. 

Questa  lezione  è  del  codice  trivulziano  ;  l'ambrosiano  :  Piane 
si  sìies,  quae  vulgo  mauinae  dìcuntur^  m  socliim  data  e  fuerint. 
Se  ne  sarebbe  accontentato  chi  avesse  saputo  che  sus  è  di  due 
generi  ;  e  chi  avesse  badato  che  per  ottener  frutti  importavano 
certamente  Je  femmine  (2). 

103.  E.  T.  p.  54,  1.  20-21 .  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  30  B) 

In  società  te  vero  aliarum  rerum.,  prout  iure  cautum 
est  ohservatur. 

Le  virgole  tolgono  il  senso,  che  è:  vige  quanto  è  disposto 
dalla  legge  comune.  E  secondo  la  legislazione  longobarda  legge 
comune  era  chiamata  quella  stabilita  dai  principi  ne' casi  spe- 
cialmente non  definiti  nelle  leggi  private.  Federico  II  {Constit. 
Sicul.  lib.  I,  cap.  59)  dava  il  nome  di  diritto  comune  tanto  alla 
legge  longobarda  quanto  alla  romana  :  secundurn  consuetiidines 
apprnhatas  ac  demum  semindum  iura  communi a^  loìigobardica 
videlicet  et  romana. 

104.  E.  T.  p.  55,  1.  3-8.  Tit.  XIII.     (E.  M.  p.  30  D) 

Amplius  si  pater  inter  fdios  divisionem  fecerit^  sire 
ipsos  emancipaverit^  sive  non^  deinde  filium  habuerit  er- 
communi  matre  sive  ex  altera,  et  pater  mortuus  fuerit., 
filius  postea  natus  per  nostram  consuetudinem  a  fratribus 
suis  partem  annotabit,  ut  de  bonis  pater nis  aequalem par- 
iem  habeat, 

Annotabit  dicono  veramente  i  due  codici,  ma  si  deve  avere 
il  buon  senso  di  non  vedervi  alcun  senso.  Che  sì  che  il  ragazzo 

(1)  Negli  Statuti  di  Valtrompia  (Brescia,  Britannico,  1576)  sono  poste 
le  regole  pei  contratti  dì  società  relativi  air  allevamento  del  bestiame  ; 
non  v'è  contemplata  però  la  specie  porcina.  Vedi  pure  negli  Statuti  di 
Val  di  Sabbio,  al  fol.  69,  il  cap  il8  :  Circa  li  sozzi  de  bestie  grosse 
et  minute.  Negli  Statuti  di  Bergamo  (ediz.  159J),  cap.  30  e  31  della 
collaz.  IV,  si  tratta  De  certis  consuetudinibus  observandis  circa  questa 
materia. 

(2)  Nel  Vocabolario  Milanese^ltaliano  di  Fr.  Cherubini  (Milano, 
Stamperia  reale,  1864)  non  vediamo  registrato  tra  le  voci  del  dialetto  né 
manini  né  manine  in  questo  senso.  E  neppure  nel  Ducange  Ira  le  voci 
della  bassa  latinil.l.  Non  va  più  oltre  la  nostra  erudizione  in  fatto  di  be- 
stie suine. 
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dovea  far  faro  un'is(TÌzioiu»  ipdtfcaria  sui  Immiì  do"  fratelli,  ossén* 
dovi  in  quelli  anche  hi  jiropria  parte?  Ma  cpii  non  ò  juvsto  il  caso 
che  i  fratelli  riluttino  alla  ivstituzione.  Noi  avevamo  detto  elio 
forse  si  dovea  lepr^ere  (ivocnhit  ;  ora  <lieiaino.  )ivr  certo:  che  non 
altro  ehe  a  r  ora  hit  dev'esser  h»tto.  Eceo  il  eap.  CCCN'll  del  voi.  1, 
dejrli  Statuti  tearte  :^07  ater«ro):  Si  /ntfer  i/ifer  /iiios,  ewu/iri/Htt(ts 
vct  ìoìtt,  l'ecerit  dirisioncìn,  rei  ossigriaì/ientuìtì,  et  (hinde  fi- 
limiì  loilnierit  e.r  communi  vìiitrc  sea  ex  (ilio,  et  /Kiter  f/iortims 
fuerit,  /ì/ius  posteci  tuitus  a  fratribus  suis  parte///  ptissit  oro- 
ccrre,   ut  de  houis  puferìiis  aef/ualein  partem  liabent. 

I05.  E.  T.  p.  CO,  1.  1-5.  Tit.  XIV.     (E.  M.  p.  :U  C) 

Amph'its   si  dehitor  jjromittat  in  insirumcnto  mnnrs 
■  ":?is(is  et  dammun  se  dafurinn  absifite  sacramento   c?-^- 
ditoris,  nec  tanien  cogitur  praedicta  solvere,   nisi  crcditor 
iwrrrei'it. 

Il  medesimo  e  colle  medesimo  parole,  meno  un  nou  ])er  ìiec, 
negli  Statuti  di  Lodi  (stat.  73,  carte  23)  :  Si  (/(bitor  promitfat  in 
inslruiiieiito  omnes  c.rpensas,  et  damna  se  daturu/ìi  cd)S(jue  sa^ 
cramento  creditoris,  noìi  taìnen  cogutur  praedicta  solctre  ìùsl 
credit  or  iuruverit. 

10«.  E.  T.  p.  GO,  1.  9-11.  Tit.  XV.      (E.  M.  p.  31  D) 
Praitei'ea  si  inter  debitorem  et  creditorem  usurarum 
quaestio  emerserit,  eo  qnod  dehitor  ante  temiinutn  usuras 
so  Iris  se  dicat,  e  te. 

Non  usuraruìfì,  ma  usuì'arium  dicono  i  codici,  e  sta  bene, 
com'erasi  detto  sopra  (E.  T.  1.  7)  :  si  debitun/  /uerit  usu7'a7'iu7u. 

tOÌ.  E.  T.  p.  (io,  1.  17-19.  Tit.  XV.     (E.  M.  p.  31  E) 

sed  si  debitor,  donec  in  rilUim  rimerita  qvaestionem 
Ksurarum  moviti  hae^^edes  debitoris  contra  creditorem  qiie- 
relam  movere  non  potn^unt. 

Nel  testo  superiormente  è  detto  che  il  debitore  i)()trà  im])e- 
tire  il  creditore  circa  gì'  interessi  ])agati  :  ora  salta  fuori  una 
eccezione  {sed  etcì,  che  sarebbe  abbastanza  ridicola,  se  non  fosse 
piuttosto  ridicolo  lo  sbaglio  dell'amanuense,  accettato  con  tutta 
la  serietà  dal  sig.  Porro.  Ci  jiare  che  la  consuetudine  dovesse 
essere  questa:  che  circa  gl'interessi  jjagati  si  potesse  que- 
relare il  debitore  durante  la  sua  vita,  ma  che  non  lo  pote.ssenì 
gli  eredi  di  lui  doju)  la  sua  morte  Or  che  idea  è  mai  st'ita  (jutdla 
di  far  del  debitore  un  campagnuolo,  o  un  uomo  ritirato  in  cam- 
pagna, che  j)er  essere  in  camj)agna  non  ])Ot(»sse  trasmettere  le 
sue  ragioni  ai  propri  eredi?  Lasciamo  stare  che /'/<7vy' //<  riUam 
anche  grammaticalmente  ha  l'aria  di  sproj)0.sito.  La  viUa  qui  non 
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ci  ha  che  fare  ;  bisogna  adunque  cercare  nel  mllam  i  rudimenti 
di  un'altra  parola,  e  questa  è  intam.  Sono  comuni  le  frasi  t^i^a 
e  citarìi  vivere.  La  vera  lezione  è  dunque  :  o  donec  vita  vixe- 
rit,  o  donec  vltam  vixerit,  o  donec  in  vita  vixerit.  Inoltre,  sen- 
za espuficnere  l' In,  e  tenendo  conto  della  m  di  vitam,  che  possono 
essere  abbreviature  mal  fatte,  o  ruderi  di  altre  parole  malintese, 
non  ci  periteremmo  punto  di  scegliere  anche  fra  le  seguenti  le- 
zioni: donec  invita  liac  vixerit,  o  donec  in  vita  mortati  vixe- 
rit,o  donec  vitam  mortalem  vixerit;  e  fra  tutte,  in  omaggio  ai  no- 
stri moralissimi  vecchi,  preferiremmo  una  delle  due  ultime  lezioni. 
Apprendiamo  poco  appresso  dalle  Consuetudini  stesse,  che,  se  il 
debitore  non  poteva  a  mezzo  de' suoi  eredi  impetire  il  creditore 
circa  gì'  interessi  pagati,  avea  però  questo  compenso,  che  da  sé 
poteva  impetire  gli  eredi  del  suo  creditore.  Se  il  sig.  Porro,  prima 
di  gettarsi  a  guastare  le  Consuetudini,  si  fosse  posto  a  studiare 
seriamente  gli  Statuti,  che  alcune  volte  le  riproducono,  avrebbe 
veduto  nel  cap.  XLIII  del  voi.  I.  De  dumno  et  interesse  (cart.  16 
a  tergo)  parecchie  disposizioni  che  gli  avrebbero  rotto  l'incanto 

di  quella  falsa  villa.  Et  hoc  quando  ereditar  et  debitor 

vivant.  —  Sin  autem  ante  praestitum  dictwn  iuramentum  rno- 
riatur  ereditar  etc.  —  Sed  post  eìus  niortem  etc.  —  Ubi  cero 
moriatur  uterque ,  ereditar  et  debitor  etc. 

IO»,  E.  T.  p.  61,  1.  12-22.  Tit.  XV.     (E.  M.  p.  32  B) 

Praeterea  si  debitor  cum  creditore  conveniat,  quocl 
non  liceat  ei jirobare pecuniae  solutionem,  nisihaheat  illud 
breve  incisitm  vel  aliicd  finis  vel  solutionis.  Si  ta^nen  de- 
bitor probare  voluerit  'pecuniam  soliUam  esse  per  qtùnque 
testes  ad  hoc  rogatos,  solutio  poterit  isobari. 

Il  sig.  Porro  di  un  solo  periodo  ne  ha  fatti  bravamente  due, 
e  difettosissimi  nell'interpunzione.  Perchè  poi  vedeva  di  non  aver 
abbastanza  roba  nel  primo  periodo,  suggerì  in  nota  che  dopo 
conveniat  si  aggiungesse  o  si  sottintendesse  un  obtinet.  Così  ha  de- 
capitato a  dirittura  il  senso  della  consuetudine.  Introducendo  lo 
oblinet  e  premettendolo  a  non  liceat,  come  suggerisce  il  signor. 
Porro,  ne  avremmo  questo  bel  senso  :  «  Inoltre  se  il  debitore  col 
creditore  pattuisca,  è  usanza  che  non  sia  lecito  al  creditore 
provare  di  aver  pagato  il  danaro,  se  non  abbia  di  ritorno  la  ob- 
bligazione tagliata,  od  altro  che  attesti  il  saldo  od  il  pagamento. 
Che  cosa  vuol  dire  quei  conveniat  così  assoluto?  La  bella  consue- 
tudine poi,  degna  di  essere  particolarmente  ricordata,  che  sarebbe 
stata  quella  di  stare  ligii  a  quanto  fosse  stato  convenuto!  Invece  la 
consuetudine  vera  era  questa  :  »  Se  creditore  e  debitore  sarannosi 
pur  accordati  che  a  prova  del  saldo  del  debito  occorra  la  dichiara* 
zione  del  ricevuto  danaro  da  parte  del  creditore  o  il  taglio  dell'ob- 
bligazione del  debitore,  potrà  tuttavia,  volendolo,  il  debitore  prò- 
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IO  in  altri)  mnd,)  il  ])nfr:ìiniMito  di'!  sim  drhito  col  iiìozzo  di  ciiwiiio 
testinionii  il  tal  lino  cichirsti.  <vCili  Statuti  di  Milano  al  cap.  l):>" 
del  voi.  I,  non  osiprono  j)rr  prova  di  un  debito  papato,  se  redatto  in 
istromonto  pubblico,  che  tn»  testinionii  ;  ed  al  cap.  50  dello  stesso 
voi.  1  costrincronu  il  creditore  a  jriurare,  imn  a/j.sfduii'  renuiirin^ 
(ione  (ipj)()sif(f  in  istniìììcìilo,  qoww  dico  la  rul)rica.  La  lezioni? 
poi:  si  lUbititr  cum  creditore  {^o^xesxkt  non  ò  data  dai  codici, 
ma  ò  manifattura  del  sig-.  Porro  :  i  codici  lej^'-^-uno:  couteneruìif  ; 
e  sta  benissimo,  non  tanto  i)el  numero,  clic  può  mantenersi  anclié 
al  sin<::olare,  ma  pel  tempo  :  pcToccliè  le  convenzioni  sono  ci'rto  an- 
terit)ri  ai  liUli'ii  fra  debitore  e  creditore. 

IO».  E.  T.  p.  GÌ,  1.  18-19    Tit.  XV.     (E.  M.  p.  ',V2  W) 

7iisi  ìiabeat  ìlh/.d  breve  incisum  rei  alììcd  /itiis  r(>I  so- 

ÌHtlOìlis, 

(^ui  si  accenna  ad  un  uso  che  meritava  bene  di  essere  illu- 
strato con  qualcuno  de<r]i  iìniìn/iereroìi  documenti  ])osseduti  dal- 
l'Ambrosiaìia,  Lo  faremo  noi  invece  del  sig*.  Porro.  Fra  le  schede 
del  Sorniani,  serbate  in  quella  Biblioteca,  v'ha  una  sentenza  dei 
consoli  di  Milano,  del  31  Dicembre  1180,  in  cui  si  lej:ge  :  /hre 
iìidicatuiìi  censuit,  ut  ilìiid  iìis/nniic/ìtion,  non  f/ifod  /alsìnìi 
esset,  set  potius  propter  sententlcctn  aìionim  consulum,  et  ijuia 
plus  in  eo  contiìiebdfur  c/uani  verisimile  esset  abhatissuìn  de- 
bere  in  iisdew  locis  ìiabcre.  incidatur,  quoi  posteci  incisuìn  fitìt. 
Si  tagliavano  dunque  i  documenti,  o  perchè  Pobbli^'azione  era  sod- 
disfatta o  perchè  essi  non  avessero  più  forza  obblipratoria.  Anche  Io 
sentenze  si  tag-liavano,  quando  il  reo  avesse  soddisfatto  alle  cou- 
dizioni fatte^ii  dalla  o'iustizia.  In  una  carta  del  1153  (Collepriata 
di  Santo  Stefano  di  Mmercate  :  Archivii  {^eneriili  di  Milano)  :  l-.t 
postfjuaìfì  a  se  rereptos  liabuerit  supru script os  dcìiurios  reci- 
dere luibet  Iloc  breve  pir/noris  et  c<ntsìi1ti  incessuìn,  et  si  n'ni 
reddiderit.  t<iìnen  vaniìtìn  sit.  In  una  ricevuta  di  danaro  dovuto 
(docum.  del  4  g-enn.  1207;  autog-r.  dell' Anibrosiana)  :  w^  conti- 
nebatìir  in  c/udduìn  roìideìnpndtione  ibi  viso  et  tecta  et  red- 
dita  ipsi  Jtìseìfnff  (debitore  pagante)  inc.isd.  Tornava  pure  op- 
portuno dire  qui  o  al  suo  luogo  (Tit.  XXVII.  Ed.  Tor.  p.  l'.7;  Ed. 
Mil.  pag".  62  A)  che  cosa  significasse  la  frase  breve  attestai iiìh  ex 
ordine,  ed  avere  e  far  presente  ({uesto  passo  di  un  documento 
dell'  archivio  della  Basilica  di  Sant'  Ambrogio,  delli  12  feìib.  1177: 
cjìtas  (libras)  dare  libi  debebam  partiin  ex  causa  mutui,  d 
partim  de  biava  milti  praeslifa  et  data  a  te,  parliìn  de  Ijo- 
vibus  (juos  vii/ii  dedisli  et  de  quibus  entnt  breces  atltsluto)  um. 

1  IO.  E.  T.  p.  GÌ,   1.  23-25  ;  e  p.  G2,  1.  1  2.  Tit.   XV. 
(E.  M.  p.  32  C) 
Verum  pacium  alii'd^  vi  s;i  de  rofbl'uilt)  t\ì^irìnneiìfo 
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conventi  vel  fine  facto,  eodem  modo,  ut  supra  dictum  est, 
jwohari  dehet  per  statutiim  factum  tempore  Brunasii Por^ 
chae  potestatìs  Medìolani. 

II  sig".  Porro  altro  non  fa  in  nota  che  una  tirata  ^su^li  inte- 
ressi del  danaro  (1),  fìssati  da  una  legge  del  1197,  cosa  clie  non 
illustra  convenientemente  questo  passo,  che  ha  bisogno  di  ben 
altri  cerotti.  Conviene  con  noi  il  sig.  Porro  che  quel  vel  fine 
facto  congiunto  col  rrd  tendo,  coni  è  V  altro  nome  instrarnento, 
non  abbia  alcun  senso?  Conviene  che  debbasi  leggere  :  vehiti  fine 
facìto  («  che  se  d'accordo  si  stabilisce  altro  patto,  come  sarebbe 
quello  di  rendere  l' istrnmento,  il  quale  serva  di  quietanza,  un  tal 
])atto  debbe  provarsi  ecc  ^>)  ?  E  conviene  egli  iì  sig.  Porro  che 
fra  debet  e  per  possano  desiderarsi  alcune  parole,  p.  e.  proat 
iìvdlndtum  est^  che  s' incontrano  pure  nel  titolo  III,  nel  XII  e  nel 
XIX?  Si  sente  subito  la  stonatura  del  j^robari  debet  per  statutuni 
dopo  aver  letto  tre  righe  più  sopra  :  per  quinque  iestes  .... 
polcrit  jjrobarL 

III ,  E.  T.  p.  63,  1.  2-3  e  pag.  64,  1.  1-3  ;  e  p.  65,  1.  1-3.  Tit.  XVI. 
(E.  M.  p.  32  IJ.  E) 

De  verhoritm  ohligationibus^  quae  stipulatio  dicltur^ 
itìucl  obtinet  qiiod  sive  in  mutuo  vel  atto  ciuolihet  contractu 
una  pars  alteri  gaudiam  dedisse  inveniatur,  Stipulatio  illis 
vcrbis  solemniter  intercessisse  intelligitur^  et  tale  est  di- 
cere  «gaudiam  dedit»  quale  est  dicere  «pr ornisi t» ^  et  utro- 
bique  actio  ex  stipulatu  proponitur  sed  incertuni  vel  con^ 
ditio  certi^  si  certum  contineat  stipulatio.  Illud  autem  sem- 
per  obtinet  e  te. 

I  codici  non  fanno  punto  dopo  inveniatm\  e  non  leggono  condì- 
tio,  chequi  non  vuol  dir  nulla  ma  condictio.  Il  sed  Incertuw,  dato 
dai  codici,  con  un  poco  di  discrezione  poteva  intendersi  per  un  sì  In- 
certum;  purché  si  ponesse  mente  al  modo  ond'era  stato  formato.  Per 
errore  nell'antico  manoscritto  vi  dovea  essere  un  .s'6'  in  luogo  di  si  : 
errore  facile  a  nascere,  perchè  era  traduzione  che  mentalmente 
ffxceva  a  se  l'amanuense  italiano  della  parola  latina;  or  i  più 
ignoranti  e  più  moderni  copisti  che  nel  secolo  XVII  esemplarono 
i  codici  ambrosiano  e  trivulzìano,  ritennero   grossolanamente  se 

(l)  Notabili  por  l'uso  a  cui  accennano  sono  (juesto  parole  della  rnbr.  68, 
\\h.n{ne  usuraria  praoUate)  de^li  St.»tuli  di  CtMìoda  (Cened;i,  <:iaseri, 
1(109)  :  si probctar .  . .  i/>,sirin  fiiìsse  teììi/>ore  celebrati contractus  usiirarium 
jìuhUcum  et  inanifestuui  ...  vel  si  puhlicc  tenucrit  vel  hahuerit  in  alìqiia 
domo  vel  statione  mensain,  vel  discinn  <id  praestanduììiy  vel  si  te^ 
nuerityvel  hahuerit  de  die  pauniin  nijrani  ad  hostiuìn   etc. 
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non  altro  ossim-o  olio  sinonimo  ili  sn,\  |)(t  V  uso  od  abuso  dop-li 
antichi  di  conpriun^oro  la  lottora  d  a  molte  voci.  Di  se  poi  j>er 
ò-é»*/  abbiamo  mi  cscm])io  anche  nel  codice   trivnlziano    {.se  /n/ifi 
filìi  eiHiutcijKit}  (junin  pafi  raf  crif/cie,  tlciluredn  ;  E.  W.   p.  \\\ 
G).  ^'olendo  ristabilire  il  testo,  conviene  lejrcrrre  :  )><•  verboruìn 
oblUjatioìiibus^  (/Udc  sfipKin/io  dìcUuv.  itludobiintt.iiUiKisuc 
in  vìutuo  evi  alio  (juolihit  coììtractu  un(t  })ars  alteri  ginulidin 
dedisse  inceuiatur,  slifiu/afio  illis    verbis  solemnitrr   iììtvrres- 
sisse  videa  f li r.  Et  tuie  est  dicere  «  c/ifadia7/ì  dedit,  »  (/naie  est 
dicere  «  j/romisit,  »  Kt  utrobique  aclia  ej'  sfi/)ulatu  projxmitar 
si  incertuìn,  rei  condictio  certi  si  certvrn  coìitineot  stijtnlatio. 
Anche  pel  diritto  romano,  quando  la  stipulazione  aveva  j)er  o<r- 
getto  alcunché  d'incerto,  veniva  sperimentata  Vaetìa  ew  sfijmla- 
/w  ;  laddove,  se  rog-getto  era  certo,  conveniva  produrre  la  ea/i- 
die  fio  certi.  Abbiamo   poi  gran  sospetto  che  le  parole:  7:7  fftle 
est  direre  «  qyadiam  dedit  »  (juale  est  dicere  «  ])r<>ìnisit  »  siano 
una  interpolazione,  una  chiosa  de  T  amanuense  o  del  possessore 
del  codice,  che  avrà  creduto  di  spiegar  bene  a  quel  modo  il  qìia- 
duif/i  dare  degli  antichi  (1).  A  proposito  di  che  in  un  documento 
del  1-211  e  in  un  altro  del  1212,  dati  in  nota  dal  sig.  Porro,  ab- 
biamo tutte  le  due  frasi /^7-o;/?/.sv7  q,  (j  uà  diavi  dedit,  T  una   dopo 
1  altra;  e  così  in  un  numero  stragrande  di  documenti,  dove  non 
saranno  certamente  andati  d'accordo  tutti  i  notai  a  porre  un'inu- 
tile ripetizione  ed  a  voler  ispiegare  con  una  parola  di  forma,  se  non 
di  origine,  longobarda,  una  parola  tutto  latina  (il  pnrì/nsitj,  intel- 
ligibilissima a  tutti.  Ciò  dunque  ci  fa  supporre  che  Tuna  cosa  non 
fosse  precisamente  l'altra.  E  maggiormente  deve  crescere  il  dub- 
bio, imperocché  in  una  legge  di  Liutprando,  citata  (pag.    G6    in 
nota)  dallo  stesso  sig.  Porro,  si  legge:  òi  quis  aiteri  liovìini  ira- 
dia  ì/ì  dederit,  et  antequam   cani  per  fideiussorern  liberiti  rio- 
ie/iter  de  7ììanu  i/lins  abstraxerit  cui  cavi  dedit,  co)/ìjn)ìiat  ei, 
cui  ipsar/i  wadiinn  abstraxerit,  sol.  XXIT\    Hoc    autent  ideo 
(idfKjere  praecipiììius,  ne  ])ro  tali  cavsa  scandal  urti  aria  tur  a  ut 
unima  pereat  (2).  E  il  nostro  dubbio  cresce  a  dismisura  airesamc» 
de'seguenti  passi  di  altri  documenti.  In  un  contratto  di  vendita 
fatta  nel  1208,  dato  dal  Frisi  (lì/eworie  di  Mmiza,  voi  II,  p.  89)  : 
Praeterca  prerìoviinalus  ren>  Guidotus  prvìiiisit,    dando  (jua- 
diavì,  oblif/ando  bona  sua  jngnori,  solempìti  stìpulatiune  intcr- 

(1)  N^  il  nostro  sospetto  viene  diie<^ii.'ito  dalle  pnroie  :  stipulatio 
illix  verbis  soUìnniter  intercessisse  videatur j  uè  da  (jiielle  altre:  De 
verboruìn  obliyatiouibus,  che  non  sono  |>iinlo  una  spirgazione  di  (juudia, 
la  quale  non  era  una  promessa  ina  una  nialeriaie  ratificazione,  una  con- 
validazione (iella  promessa.  Quest'ultima  precedeva  la  «»uadia  :  e  la  sti- 
pulazione le^'alniente  si   completava   mercè  audusliic. 

(2)  In  altro  luogo  viello  stesso  Liutprando  :  Et  si  ille  (pii  ij'Sitn  w.x- 
diaììi  accepcrit,  reddere  iieylexeric  per  fideiusaores,  et  apud  cuìh  re 
maiìserit  etc. 
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posila  ;  dove  abbiamo  quattro  cose  :  la  promessa,  la  j^uadia,  la 
obblig-azione  dei  beni  in  pegno,  ed  una  formale  stipulazione.  Sod- 
disfaranno ancora  più  questi  altri  passi:  in  una  carta  del  7  gen- 
naio 1204,  die  si  legge  nel  tomo  II  Clidìtarum,  pubblicato  dalla 
R.  Deputazione  torinese  di  storia  patria,  alla  colonna  1237  :  et 
imsupe?'  ijvaedicti  germani  per  se  et  suos  haeredes  j^rornisere  et 
convenere  et  guadiam  dedere  eidem  vicino  .  ,  .  .  et  se  et  omnia 
sua  bona  ....  jì^^f^ori  obligaverunt  eì  ;  ed  alla  col.  1242  dello 
stesso  tomo,  in  altro  documento,  cbe  ha  la  data  27  settembre 
1204  :  2^^'O'misit  et  convenit  et  guadiam  dedit  oìnnia  sua  bona 
pignori  obligando.  Se  fosse  vero  che  tale  est  dicere  «  guadiam 
dedit  »  quale  est  dicere  «  prondsil^  »  in  questi  due  ultimi  passi 
la  dichiarazione  et  guadiam  dedere,  e  guadiam  dedit,  verrebbe 
ella  così  tardi,  sarebb'ella  stata  disgiunta  da  y^romtere  e  da  ;)ro- 
misit,  e  posposta  a  convenere  ed  a  co2?6-en/^?  Leggendone!  Du- 
cange  la  spiegazione  di  guadia  e  delle  voci  che  hanno  con  essa 
qualche  parentela,  troviamo  :  «  Guadia  »  Idem  quod  guademo- 
nium.  Vadimonium  ;  pignus,  Meiussio.  —  Guagium.  ;  pignus. 
Guagia  àuQÌW.  —  (1)  Guagia7nenturn;^\gxxw.^.  —  Gagium  duelli 
dicebatur  res  quaevis  ab  eo  qui  provocabat,  data  vice  pignoris, 
et  proiecta  coram  indice.  —  (2)  Guaginm  ;  res  ipsa  in  pignus  data 
—  Guagiare  ;  pignerare.  »  Di  tutti  i  significati  che  di  guadia  e 
de'suoi  parenti  più  o  meno  lontani  dava  il  Ducange,  il  sig.  Porro 
ha  lasciato  fuori  l'unico,  il  pigniis,  che  unicamente  conveniva  a 
questo  passo  delle  Consuetudini.  Non  bisogna  confondere:  altro  era 
dare  la  guadia  (pignus),  altro  l'obbligare  i  propri  beni  al  pegno  :  su 
questi  si  acquistava  un  diritto  di  pignorazione,  quella  era  invece  un 
oggetto,  di  più  0  meno  entità,  che  veniva  subito  consegnato,  e  che, 
secondo  il  passo  di  Liutprando,  non  veniva  liberato  che  mercè 
il  fideiussore.  In  questo  modo  si  riesce  chiaro  quanto  si  legge 
pure  nella  stessa  legge  di  Liutprando  {is  quis  alleici  Uomini  loa- 
diam  dederit . . . .  et  violenter  de  manu  illiits   abstraxerit  (3). 

(1)  Ora  si  gitla  il  guanto  della  battaglia.  Guagio  de  bactaglia  nef- 
l'opera  sul  Duello  dì  Paris  de  Puteo  (Napoli,  Scoppa ,  1518),  lib.  J,  cap. 
II,  lib.  Ili,  cap.  I,  lib.  IV,  cap.  II,  ecc. 

(2)  In  queste  Consuetudini,  al  tit.  XX.,  De  Pugnis  (E.  M.  p.  40  G.  H)  : 
et  postea  pugna,  lignis  seu  baculis  hinc  inde  permutatis,  guadiatur. 
In  un  placito  del  JOiO,  dato  dal  Muratori  {Antiquit.  Dissert.  XXXIX,  voi.  Ili, 
col.  644):  et  eum  prò  se  pugnaturuin  constituit  j  quibiis  Farulfus 
vadiam  dedit  de  investitura  praedii  huius  veritatem  per  pugnam  in' 
venire  etc.  Nella  stessa  opera,  tom.  IH,  col.  648,  in  un  docum.  de!  1098  : 
Et  invita  parte  Ecclesiae,  fecerunt  appellationem,  et  i^esponsionem  de 
pugna.  Et  fecerunt  invadiare  sub  poena  decem  librarum  Lucens.  etc. 

(3)  Nota  anche  questo  passo  della  Surnma  Legis  Longobardorum, 
pubblicata  dall' Anschulz  :  Coguntur  etiam  debitor  et  ereditar  guadiam 
recìpere,  et  reddere per  fideiussorem,  si  poenam  legis  Sì  quis  alii  gua- 
diam, vitare  velie  (Gap.  XV.) 
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Conio  si  può  cavar  violontoiueiitr  qiKilrosa  (ìallc  mani  di  uno.  si» 
non  t»  cosa  niatiMMalc?  Pan»  quindi  a  noi  di  vedere  nella  puadia 
non  altro  die  un  ijnìd  siinitc  dtdla  nostra  arra  o  caparra,  nn 
pep-no,  una  ])nna  jnateriale  di  sicurezza  deirad(>nii)iniento  di  una 
data  cosa.  Neg:li  v^tatuti  di  A  arese  scritti  nel  1:M*7,  al  cap.  X,  i 
compilatori,  dopo  essersi  riferiti  per  alcuni  casi  alle  (  oììsudvitim 
di  Milano,  in  tìne  dicono:  iJ  si  arrae  dnlnc  noìi  fneriut^  svd 
soli)  minto  spahnatae  rei  henci/ìctae  ìfuiccufaniiue,  tuììr  rctmfns 
seirare  mvrcatviìi  tvmatur  lul  oìnne  iììtcrcssv  servare  volenti, 
seci/nduììì  iura  rnììììnimia.  Vedremo  in  altro  luojro,  e  ])recisa- 
mente  al  tit.  XXI\'  (E.  ^l.  \).  55  Fi,  quali  altri  sip-niticati  avesse 
la  voce  [ìundìa,  non  mai  jìerò  di  sem})lice  ])romessa.  11  sip:.  Porro, 
nell'illustrare  iti  (jundia  di  questo  titolo  X\'I,  chiamandola  .vr/Z/.v- 
datii/  (i  vcnditoìC  praestoìida  de  dej  elisione  rei  rendita  e  (pag". 
62,  nota  Ai  da  una  parte  particolarejrjriò  troppo,  j)ercliò  la  puadia 
non  era  propria  soltanto  della  vendita,  ma  di  altri  contratti  ed 
obbligazioni,  [ittnd  olìtinet,  guod  siue  in  vmtìio  rei  alio  quo- 
libet  contractn  una  pars  alteri,  gvadiunì  dedisse  invenia- 
tur  etcì,  e  dall'altra  parte  allargò  il  significato  della  stessa  voce  : 
giacche  il  vocabolo  satisdatio  può  far  nascere  idee  non  distinte  da 
quelle  che  derivano  da  fideiìfssio  e  da  obli(jare  res  suas  ])i- 
(jvori.  Che  egli  abbia  ristretto  da  una  parte  il  valore  di  qvadia. 
limitandola  ai  contratti  di  vendita,  si  dimostra  da  quello  stesso 
documento  del  1211,  che  nella  predetta  pagina  02,  nota  A,  egli 
pubblica,  e  che  non  è  un  contratto  di  vendita,  ma  un'obbligazione 
bella  e  buona  di  un  Lanzone  di  pagare  i  debiti  del  proprio  figliuo- 
lo. Tale  limitazione  contrasta  poi  col  detto  già  dal  sig.  Porro  a 
pag.  C.2,  dove,  parlando  della  guadia,  avea  scritto:  idem  smiot 
oc  ol  ti^atio  rei  /ideiussio  altquid  sdcendi  rei  facicndi.  Ai  succi- 
tati documenti  del  1211  e  del  1212  fanno  da  battistrada  queste  due 
righe  del  sig.  Porro  :  Quid  vero  sit  guadia  duuhìis  liis  origitìali/jus 
docuìneìitis  prohatur,  f/uae  Àvihriisiana  tìibliot hi  ca  serrai-,  ov 
in  quei  due  documenti  voi  non  leggete  circa  la  guadia  che  quc^ste 
frasi  :  nel  primo,  cioè  in  quello  del  1211  :  jnomisH  et  f/uddiaì/t 
dead  ihligando  omnia  sua  bona  pigìiori  ;  nel  secondo,  cioè  in 
quello  dei  1212  :  Promisit  et  guadia m  iledit  et  omnia  suo  tnnia 
]iignaìi  obligarit  :  dalle  quali  j)arole,  se  non  avete  una  penetra- 
zione sovrumana,  non  riuscite  certo  a  capire  (juid  rero  sit  guadia  ! 
Così  si  fanno  le  definizioni,  cosi  si  avvalorano  cogli  esempi  e 
sic  ìtur  ad  astra  !  Vedi    le    nostre  annotazioni  al   titolo  XXIV. 

11«.  E.  T.  p.  GB,  1.  17-19.  Tit.  XML     (E.  M.  p.  3:i  D) 
AUoqv.in  tam  de  pr aprii s  quam   de  libidlariis  rebif.s 
immobilibus  debitiim,  ([uod  'lìon  poivit  de  mof)Hibns  solvi, 
deduce /ìdum  e7if,  facicnda  jjer  iudicern  e.rtiinatiorìe  et  de- 
dialo  debito,  sic  ut  si^jrra  dictum  est» 

9 


I 
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Il  deducendnm  erit  è  del  codice  trivulziano  ;  non  meritava 
si  preferisse  al  deductum  erit  del  cod.  ambrosiano  :  nel  dedu- 
ccìidum  è  ^ià  il  senso  del  futuro,  e  quindi  bastava  deducendum 
est.  Pare  che  dopo  deducto  debito  manchi  la  parola  funeris, 
perchè  delle  spese  del  funerale,  che  debbono  essere  pagate  pri- 
ma di  ogni  altra,  supra  dlctum  est.  Altrimenti,  della  deduzione 
della  massa  dei  debiti  sarebbe  parlato  due  volte  :  debitum  .... 
deducendum  erit,  deducto  debito. 

113.  E.  T.  p.  69,  1.  5-8.  Tit.  XYII.     (E.  M.  p.  33  G) 

Quid  ergo  si  aliquis  emit  fictum  super  re  propria  li^ 
bellaria,  et  illud  fictum  emerit  ad  proprium  vel  ad  libel- 
lum,  numquid  uxor  eius  quartam  de  ilio  habebit? 

Come  può  stare  quella  re  propria  libeltaria'ì  0  è  propria,  o 
è  libellaria.  La  distinzione  si  vede  fatta  anche  più  sotto:  si  terra 
projma  est.  Si  vero  terra  libellaria  (1.  7-8  e  1.  10)  :  e,  si  terra 
fuerit  propria  ....  si  terra  fuerit  libellaria  (1.  11-12).  • 

114.  E.  T.  p.  69,  1.  19-21.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  34  B.  C) 

Sed  si  terrae  primo  propriae  fuerint  et  postea  libel- 
lariae  factae  inveniantur^  similiter  odio  quartae  de  nostra 
consuetudine  quarta  non  dabitur. 

Il  primo,  che  non  si  legge  nel  codice  ambrosiano,  lo  abbiamo 
suggerito  noi,  come  pur  abbiamo  suggerito  noi  il  terrae,  che  non 
si  vede  nel  codice  trivulziano.  Cosi  scrivevamo  (p.  35,  nota  8)  : 
«  Ab  utroque  codice  collata,  forsan  flueret  haec  integra  lectio  :  Sed 
si  terrae  primo  propriae  fueriyd  etc.  »  Il  sig.  Porro,  già  s'in- 
tende, senz'aver  prima  veduto  le  nostre  stampe,  diede  anch'egli  la 
lezione  cosi  come  1'  avevamo  congegnata  noi.  Se  non  che  il  prim.o 
non  fu  proposto  da  noi  che  per  eccesso  di  scrupolo:  bastava  il 
tempo  fuerint,  che  è  più  passato  del  factae  sunt,  accompagnato 
anche,  com'è,  da  postea.  Perchè  poi  siamo  sempre  in  tempo  di 
pagare  i  debiti,  qui  ringraziamo  il  sig.  Porro  di  aver  accettata 
senza  il  benefìcio  dell'inventario  anche  la  lezione:  Amplius  si  ille, 
qui  oves,  bovem,  vel  equum  seu  asinum  accepturus  in  socimn 
partem  pretii  ab  initio  soìverit  etc.  (Ed.  Mil  pag.  29  C  ;  E. 
T.  p.  54,  1.  1-3.  Tit.  XIII)  ;  dove  il  partem  fu  piuttosto  indovinato 
da  noi  che  letto  nel  manoscritto  ambrosiano. 

11.5.  E.  T.  p.  69,  1.  21-27.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  34  C) 

Porro  si  charta  reperiatur  terrarum^  in  qua  conti^ 
neatur  quodpar lem proprietai^io partem  libellario  iure  quis 
emerita  nec  aliud  antiquius  instrumentum  fuerit  ostensum^ 
quodprobet  rem  aliter  esse,  sapientum  nostrae  civitatis  con^ 
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silio  sir   tradituìn   est  ^  ift  mrdicfds  propy-in  a// r/  r     iìla 
quarta  dehtr  ;  alfn-a  lihcìlaria^  etc. 

Il  sit  fu  introdotto  dal  si»?.  Porro,  al  solito,  sonz'avviTtinic  il 
lettore:  forse  era  inep:lio  supplire  cow  twist  ime  tur  ^  o  rvnseutuVy 
0  habvutuì\  o  simili. 

IIG.  E.  T.  p.  ()9, 1.  28-32;  e  p.  70,  1.  1.  Tit.  XVII. 
(E.  M.  p.  :m  D.  E) 

At  Sì  nulla  instrumenta  ferrarum  appai-raiìt,  ri  ìtarrrs 
definirti,  a  quo  quarta  pctitnr^  noget  illas  trrras  esse 
projìrias,  et  sic  a  petitione  muliei^is  absolritur,  nec  mulirr 
roleus  testilììfs  prot)arc  terras^  quas  defunctus  rrli(iuit, 
proprias  esse^  auditur. 

Ci  è  molto  sospetto  quellV/  sic,  che  forse  è  un  malinteso 
di  co  casUy  0,  megrlio  di  haeres.  Il  codice  ambrosiano  :  ahsolcd- 
tur.  che  richiederebbe  poi  audiatur,  in  luogo  à'auditur. 

117.  E.  T.  p.  70,  1.  7-11.  Tit.  XVII.     (E.  M.  p.  34  E.  E) 
Si  vero  terra  fuei^it  libellaria  sive  beneficiaria^  supra 
quarn   postra   fuori  t  aedifìcatum,    prò    aedi  fido    quarta 
pìraestabitur,  ita  tamen  ut  laptides  et  alia  sic  computentur, 
ac  si  in  aedi  fido  non  essent. 

Dai  codici  avevamo  due  lezioni.  Tuna  diversa  dall'altra:  dal- 
l'ambrosiano: ac  sì  in  aedi  fido  non  esseni  \  dal  trivulziano,  con 
erroruzzo  grrammaticale:  ac  si  in  aedificationevì  essent.  Si  i)er- 
deva  0  no  la  fattura,  il  prezzo  della  mano  d'opera?  Poteva  dire 
il  sig*.  Porro  (e  meritava  bene  la  pena  che  ce  lo  dicesse)  perchè 
ha  preferito  Tuna  lezione  all'altra,  cioè  il  no  al  si;  almeno  aves- 
se cercato  di  mostrare  che  le  due  lezioni  forse  solamente  ])er  un 
equivoco  si  presentano  contrarie:  che  la  m  di  acdi/icatioìiew 
forse  non  era  in  oriji^ine  che  un'abbreviatura  di  no7ì,  e  malamente 
quella  ?//  fu  aj)picc*ata  a  aedijicatiune  (1). 

11^.  E.  T.  p.  70.  1.  ult.  :  e  pa^?  71, 1.  1-7.  Tit  XVll. 
(E.  M.  p.  35  A) 

Et  scicndurn  est  quod  ìibeìlus^  de  ((uo  sui  tra  ^^'  '  ?>^^^^ 
quartam  non  debn^i^  interdum  constituitur  ] perpetuo,  ali- 
quando  ad  tempus,  et  saepe  ut  flctinn  ex  eo  praestetur^ 
sarpius  tarar n  ficti  rernissio  in  instruracnto  facta  rejieritur, 

(i)  Nola  che  nel  lil.  XII,  parlandosi  di  edifizio  fallo  con  maleriali 
non  cavati  dal  fondo  del  locatore,  ^  quindi  di  proprielà  del  coiidiiltore,  è 
falla  a  quesl'  ullinio  facultas  snj'erpciem  tantum  emerty  quaììtuiiiy  ea 
(maleria)  rietracta   et  soluta,   exli^nari  jmssit.   Ve«li   mini.  00 

A  proimsilo  di  epici  passo  del  til(do  MI,  ed  a  ronfeniia  dell'inlerpre- 
tazionp  che  ;;li  ahhiain  data,  ri  sia  (pii  permess.)  la    se^Miontc    citazione. 
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ufrohìqtie  tamen  secundum  nostrae  civitatis  tura  lihellus 
aj^^pellatur ,  et  quarta  ex  eo  non  praestatur. 

Qui  il  si^  Porro  ha  bravamente  lasciato  fuori  un  a/kjuando, 
credendolo  viziosa  ripetizione  di  Inleidum.  Leggono  i  codici  :  Et 
sciendum  est  quod  lihellus,  de  quo  supra  diximus  quartavi 
non  deberi  interdum  constituitur  aliquando  perpetuo,  aliquan- 
do  ad  temptùs  etc.  Col  lasciar  fuori  le  parole  che  incomodano  si 
si  fa  presto  a  correggere  od  a  scorreggere.  Prima  di  cacciar  via 
queW  interdum  y  era  da  vedere  se  potesse  essere  sbaglio  di  scrit- 
tura. ì^éìVinterduw  vi  sono  tutti  gli  elementi  ùqìV  iterum,  che 
a  un  mal  pratico  amanuense  può  essere  paruto  un  interuiv  (ite- 
rum),  che  la  sua  penetrazione  dovesse  poi  correggere  in  interdum. 
Or  iteram  combina  benissimo  col  senso,  perocché,  anche  per 
esempii  di  classici  (Caes.,  De  Bello  Gali.  XLIV.),  esso  ha  pure  il 
significato  di  a  vicenda  e  di  'parimente.  Ecco  il  senso  chiaro  e 
netto:  «  Ed  è  a  sapere,  che  il  livello,  di  cui  sopra  abbiam  detto 
che  non  si  deve  dare  la  quarta,  egualmente  bene  si  costituisce 
ora  a  perpetuità  ed  ora  a  tempo.  »  Nel  correggere  o,  meglio,  nello 
ristabilire  i  vecchi  documenti  la  vera  lezione  non  si  affaccia  ap- 
pena desiderata,  e  bisogna  cercarla  e  ricercarla  senza  stancarsi.  Il 
sig.  Porro  vuol  far  meno  fatica,  e,  quando  le  parole  gli  parlano 
un  linguaggio  ch'egli  non  capisce,  le  ammazza  e  le  seppellisce 
alla  cheticella.  E,  fra  le  parole,  i  poveri  aliquando  gli  sono  as- 
solutamente antipatici,  come  abbiamo  già  veduto  al  numero  101. 

11».  E,  T.  p.  76,  1.  1  ;  pag.  77,  1.  1-2  ;  p.  78,  1.  1  2;  e  pag.  79, 
1.  1-3.  Tit.  XMII.     (E.  M.  p.  36C) 

Amplius  post  contractum  matrimonium  si  res  spon- 
salitia  data  fuerit  vendita^  vel  in  utilitatem  mariti proces^ 
serit^  loco  dotis  cedit,  et privilegium  hahet  in  pretio  earum 
sicut  in  ipsa  dote,  et  hoc  tempore  venditionis,  vel  ex  quo 
alias  in  utilitatem,  eius  processerit  tantum  praedictarum 
rerum  venditarum  rei  in  utilitatem  eius  processarum^  et 
non  a  tempore  dationis  earum 

Questa  lezione  corrisponde  a  quella  dei  codici.  Ma  il  signor 
Porro  nella  sua  nota  A  se  ne  dichiara  molto  scontento,  e  dice  : 
«  Portasse  haec  periodus  ita  intelligenda:  «  et  hoc  a  tempore  ven- 
ditionis tantum  praedictorum  rerum  venditarum  vel  in  utilitatem 

Leggiamo  negli  antichi  Statuti  di  Padova  (Statuta  Patavina  j  mss.  della 
Marciana  di  Venezia,  ci.  V,  cod.  37,  a  carte  124)  che,  se  il  padrone  abbia 
licenziato  il  rustico,  e  questi  abbia  fatto  aliquocl  laborerium  in  domihus 
vel  tegetibiis  super  inansum,  il  padrone  in  tal  caso  al  rustico  solvere 
teneatur  arbitrio  boni  viri  de  foto  lignamine  et  cupis,  qitos  et  quod 
posuerit  in  laborerio  domorum  et  teyetum  Et  si  dominus  non  solverit^ 
rusticus  non  teneatur  exire.  È  uno  statuto  del  12'i2. 
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eius  procossaruni,  et  non  a  tt  nidore  dationis  ramni,  voi  v\  quo 
alias  ros  ii>sa  sponsalitia  in  iitilitati^ni  »mus  mariti  procosserit.  >^ 
Si  vedo  subito  la  mostruosità  di  qut^sta  Irziono  :  jii-ima  di  tiitto 
si  caujbiu  il  senso  del  iunium  [pvuvdictaruin  rvrutu),  che  ò  il 
8iìgr{Xetto  di  procrsserif,  e  so  ne  fa  un  avverbio  ;  poi  si  dice  o  si 
disdice:  perchè  prima  si  vuole  che  si  couìputi  dal  tempo  delle 
cose  vendute  o  divenute  utili,  e  non  dal  tempo  in  cui  furono  date, 
e  poi  non  si  vuole  che  si  computi  dal  temi)0  in  cui  esse  diven- 
nero utili.  Andrebbe  poi  da  Scilla  a  C'ariddi  chi,  jjor  difendere 
il  sig.  Porro,  la  tirasse  tanto  da  riferire  alla  i)rima  j)roposizione 
et  hoc  a  tew/Kift  le  parole  vcl  (\ì'  (ino  alias  etc,  che  non  (li])en- 
dono  che  dalla  seconda  c(  ììoh  a  tempore  etc,  perocché  colica 
parole  rei  ex  ((uo  alias  etc.  si  tornerebbe  inaspettatamente  a  ri- 
petere, ed  anche  falcidiato,  ciò  ch'era  stato  già  detto  interamente 
coUe  parole  et  hoc  u  tempore  etc.  Il  testo  come  sta  è  abbastanza 
chiaro;  ed  ecco  come  si  potrel)be  tradurlo:  «  Ancora,  dopo  con- 
tratto il  matrimonio,  se  la  cosa  data  a  titolo  sposalizio  sia  stata 
venduta  o  erogata  in  vantaggio  del  marito,  quel  tanto  della  detta 
cosa  venduta  o  erogata  cade  in  luogo  della  dote  (viene  riguardato 
comedotei  e  il  prezzo  /ricavatone)  gode  esso  pure  il  jirivilegio,  al 
pari  della  dote,  fin  dal  tempo  della  vendita  o  dal  momento  in  cui 
altrimenti  quel  tanto  venne  convertito  in  vantaggio  del  marito.  n;a 
non  anche  dal  tempo  della  dazione.  »  Il  privilegio  a  cui  si  allude 
è  quello  che  già  if  diritto  romano  accordava  alla  donna  di  do- 
mandare, anche  durante  il  matrimonio,  la  restituzione  della  dote, 
se  il  marito  cadeva  in  povertà  o  in  concorso  (1). 

1«0,  E.  T.  p.  80,  1.  1-3.  Tit.  XIX.     (E.  M.  p.  36  E) 

Xunc  vùleamus  de  us,  quae  ex  quasi  contractu  idest 
p.r  idtìuiis  vohmtatibus  oriuntur. 

Il  sig.  Porro,  al  solito,  senza  dir  nulla  accettò  la  lezione 
proposta  da  noi  (p.  37,  n.  1),  cioè  una  delle  due  proposte,  e  la 
peggiore.  Il  codice  ambrosiano,  in  luogo  d'idest^  legge:  /i.o  :  e  il 
trivulziano:  /.,  che  è  forse  la  cifra  arabica  di  uno,  per  essersi 
interpretato  quel  jlo  come  priì/at.  Noi  ritenevamo  V  i.  del  cod. 
trivulziano  come  abbreviatura  d' ide.st  ;  ma  ora  crediamo  che  non 
debbasi  leggere  né  idest  né  primo^  ma  sì  postreìno.  Lo  sappiamo 

(I)  Negli  .statuti  di  Collalto  (Treviso,  Andreola,  18.^9)  lib.  I,  cap.  32, 
•  pf*  (lolibiis  et  |»rivilegiis  eariini  ■  :  Si  vero  fuerit  factum  jiactum  dr 
lucro  (lotis  iiiter  coiiiiKjes  secuiidinn  cousuetudiiiein  Marchine  Tarrisi- 
noe,  tunc  de  incontro,  sive  (lonatione  projfter  nujìtias  in  rrftetitione, 
idem  ius  sit  .statutum,  prneter  (jUdìn  in  tali  lucro  non  praeferantur 
mulieres  anteriorihus  creditoribus:  in  cneteris  autem  casihus  idem  pri 
vileyium  habeat  huiustnodi  donutio  propter  nitptias,  ijuod  liabet  ipsa 
dos  eie.  (jlianio  questi  Slattili  di  (lollallo  specialmente  perchè  accennano 
alle  consueliidim  «li  una  regione  iniporlanle,  eom'era  la  Marca  Trevi- 
giana. 


-  no  — 

anche  noi  che  ciò  non  è  secondo  le  regole  paleografiche,  ma  chi 
può  aspettarsi  una  perfetta  osservanza  di  quelle  regole  dalla 
estrema  ignoranza  di  coloro  che  copiarono  le  ConsuetudmifVeT 
essi  era  cosa  ordinaria  il  valersi  di  segni  e  di  abbreviature  o  in- 
suflScienti  od  arbitrarie.  Abbiamo  già  veduto  che  con  un  ???  poterono 
forse  indicare  la  voce  mortale  (  n.  105),  e  ci  sarebbe  dato  vedere  da 
qui  a  qualche  riga  in  questo  stesso  tit.  XIX  che  il  segno2).«  nel  cod. 
ambr.  fu  fatto  indicare  Porcliae,  Regge  il  postremo,  perchè  il 
testamento  è  per  i  suoi  effetti  il  vero  ultimo  contratto  dell'uomo; 
e  non  regge  Videst,  perchè  non  è  vero  che  l'ultima  volontà,  il 
testamento,  sia  propriamente  sinonimo  di  quasi  contratto  :  esso 
è  una  quantità  della  specie,  non  tutta  la  specie. 

1«1.  E.  T.  p.  80,  1.  14-17.  Tit.  XIX.     (E.  M.  p.  37  B) 

Item  SI  quù  ex  'prima  uxore  reliquerit  filiam  et  ex 
secunda  fllium^  hic  fllius  expellit  filiam  etiam  in  iis,  quae 
a  maire  filiae  cum  communi patre  pervenerint. 

Il  sig.  Porro  col  cod.  trivulziano  legge  :  cum  communi  pa- 
tre. Ma  il  senso  è  pur  chiaro  nel  cod.  ambros.,  che  si  limita  a 
dire:  cum  i^cttre;  né  c'è  punto  bisogno  di  quel  communì. 

1:8».  E.  T.  p.  82,  1.  1  ;  e  p.  83,  1.  1.  Tit.  XIX.     (E.  M.  p.  37  D) 

Sì  legatum  petatw\  et  nulla  indicia  praestantur, 
reus  sine  sacramento  absolvitur, 

Praestantur  è  del  cod.  ambros.  ;  il  cod.  trivulz.  dà  invece 
praestentur.  Perchè  il  ^praestantur  ha  tutte  le  grazie  di  un  farfal- 
lone grammaticale,   il    sig.  Porro  se  lo  piglia  a  braccia  aperte. 

I«3.  E.  T.  p.  88,  1.  5-16.  Tit.  XIX.      (E.  M.  p.  37  F.  G) 

Amplius  maritus  uxori  suae  in  ultima  voluntate  iure 
consuetudinario  nostrae  civitatis  nihil praeter  usumfru- 
ctum  relinquere  jjotest.  Et  si  domina  et  massaria  et  usu- 
fructuaria,  ut  moris  est,  a  marito  suo  constituatur ,  vel 
domina  tantum  vel  massaria  tantum  vel  usufructuarìa 
tantum,  nihil  amplius  hahebit  quamusumfructum.  Haec 
viDELiCET  ut  secundum  facultatem  et  dignitatem  iudicis 
arbitrio  alimenta  uxori  decer nantur ,  Hoc  si  filios  vel  ne- 
potes  vel  alios  descendentes  habuerit^  alioquin  totumusum- 
fructum  habebit^  donec  in  domo  viri  honeste  permanserit^ 
et  dotem  vel  quartam  non  receperit. 

Il  viDELiCET  è  manifattura  del  sig  Porro,  che,  quando  non 
capisce,  0  leva  via,  o  sostituisce  (ioWidest  o  col  videlicet.  Il  co- 
dice ambrosiano  ha  in  luogo  di  quella  parola  un  segno  indeci- 
frabile, che  mostra  che  l' amanuense  non  capiva  neppur  esso  la 


-  HI  - 

parola  che  dovoa  copiaro;  il  coil.  iriviilz.  loprpo  non  : //arr  7'/VA'- 
licef,  ma:  Hoc  icro  (fors'anco:  Hoc  rerum).  ì.'  linee  non  ha 
raf^ione  di  essere;  riteniamo  V  Hoc  e  \\  vero  \  Vllac  che  se«xne 
[Hoc  si  /ilios  etc.)  è  evidentemente  intruso.  Per  ristabilire  la  le- 
zione conviene  dunque  le^g-erecosì:  Jiiijilius,  vìaritus  uxori  suac 
in  ultiììia  colu/itdte.  iure  co/Lsuedaliiittrio  iiostrae  cicifafis,  ni- 
hiljìraetvr  usum/'ructuì/ì  leli/K/uerc i)otcst.  Et  si  domina,  vi  mas- 
sariijy  et  usufrucluariciy  ut  moris  est,  a  marito  suo  constitua- 
tur,  cel domina  tantum,  vel  massaria  tantum,  rei  usufructuaria 
tantuì/i,  ni/li/  am])lius  habebit  (juam  usuìnfructuìn  :  hoc  cero, 
ut  secuìiduìiì  facultatem  et  diynitateìn,  iudicisarbitrio,  alimenta 
uxori  decerna  ni ur,  si  /iHos  ce/  nepotes  habueril  ;  aliuquin  lo- 
luìn  usumfructum  habebit.  donec  in  duino  riri  lioneste  lierman- 
serit,  et  dotem  rei  (juortaììi  nuìi  receperìt. 

Il  sig".  Porro  dice  in  nota:  «  Haec  cum  statuto  CCCCV,  voi. 
I  ferme  ad  litteram  congruunt.  »  Ferme  e  ad  litteram?  Ecco  il 
cap.  415  del  voi.  I  degli  Statuti  di  Milano:  Si  uxor  alicuius 
per  maritum.  existente  descendenle,  ex  leciitimo  inatrimonio^ 
eiusdeni  matrimonii,  tei  ex  alio  nìatrimonio  dicti  mariti,  con- 
slilutfi  fuerit  in  eius  ultima  coluntate  domina,  et  massaria,  et 
usufructuaria,  vel  domina  tantum,  vel  aliter  alternative  sit 
constituta,  niliil  habeut  ex  tali  legato,  nisi  alimenta  secundum 
facultatem  et  dign/tatem,  arbitrio  iudicis  decerìienda  (1). 
Ognun  vede  che  il  testo  delle  Consuetudini  tratta  anche  del  caso 
che  la  moglie  possa  godere  di  lutto  l'usufrutto.  11  signor  Porro  non 
fece  ch'esagerar  la  portata  delle  parole  del  Verri,  che  non  dicono 
altro  se  non  che  :  Hoc  (juofjue  a  pud  nos  peculiari  statuto  cacetur. 
Altro  è  dire  che  anche  negli  Statuti  Milanesi  vi  è  un  capitolo  ri- 
guardante la  stessa  materia,  ed  altro  che  vi  sia  provveduto  nello 
stesso  periodo  colle  stesse  parole  ed  in  tutti  i  casi  a  cui  provvede 
il  periodo  delle  Consuetudini. 

1«4.  E.  T.  p.  88,  1.  17-19.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  38  A) 

Rubrica  de  pugnis^  et  in  quihus  casibics  fiant,  et  qiio^ 
modo  secundum  nostram  consuetudinem  flant^  et  de  for- 
ma earwn, 

11  de  forma  earum  è  tutto  roba  del  sig.  Porro;  i  codici:  et 
formam.  Nel  guomodo  non  v'era  forse  la  stessa  idea  che  il  sig. 
Porro  ripete  colla  frase  et  de  forma  earum ^  Il  secunduìn  .... 
formam  dato  dai  codici  nulla  ha  poi  di  straordinario  nò  di  mo- 
struoso, tanto  se  voglia  ripetersi  quel  che  fu  già  detto  col  f/uof/iodoy 
quanto  se  a  quella  i)arola  fornunn  si  attriljuisca  il  significato  di 
decreto,  ordine  e  simili.  Che  i  comijilatori  delle  Consuetudini  i)rima 
trattano  di  ciò  che  s'usava,  e  di  poi  delle  modificazioni  introdotto 

(1)  Ne;;li  Statuti  di  lierij.imo  (ediz.  del  li9lj,  rubr.  iil,  è  Irallata  la 
slessa  materia  con  parecchie  disliirz/oni  di  casi. 
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a  quegli  usi.  Se  mai  si  avesse  a  correg'g'ere,  cioè  a  cambiare,  non 
potrebbesi  che  a  questo  modo:  et  (secundum)  formam  novani; 
oppure,  ed  assai  meglio,  in  luogo  dell'  earum,  introducendo  la 
parola  ìuì'arnmti  (et  de  forma  ìuramentL  o  et  circa  formam 
iurameìdij.  È  pur  detto  nel  principio  di  questo  stesso  titolo:  Id- 
circo  de  pugna,  et  in  quilnis  casibus  debet  fieri ^  et  de  modo 
faciendi^  et  de  forma  iuramenti  breviter  videamus. 

1»5.  E.  T.  p.  89,  1.  3-7.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  38  C) 

Haec  ita  licei  olim  ;  aliud  hodie  servatm%  ut  rf orinisi 
sìispiciosa  persona  de  furto  possit  ad  pugnam  reduci» 

Il  signor  Porro  alla  parola  oiiìn  soggiunge  in  nota  :  <«c  Sa- 
baudi :  hic  mos  obtineret.  »  Ma,  in  verità,  non  e'  è  bisogno  di 
sottintender  nulla,  purché  si  rettifichi  la  interpunzione,  e  si  ri- 
duca al  singolare  quoìVIiaec:  In  questo  modo:  Hoc  ita  {licei 
olim  aliud)  servatur,  ut  nonnisi  etc.  Adottando  la  punteggia- 
tura del  sig.  Porro  il  testo  subisce  un  senso  contrario  a  quello 
che  deve  avere. 

1«G.  E.  T.  p.  89,  1.  17-23.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  A) 

Sed  nec  olim  tutor  a  pupillo  ad  pugnam  faciendam 
poiest  coarciari^  si  dixerii  iempore  adminisiraiionis  fur^ 
tum  fecisse^  nec  pater  a  filio  emancipato^  vel  e  conira, 
nec  mariius  olim  ab  uxore  sua  posi  divoriium;  nec  ser- 
viens  nec  ancilla,  si  dicuntur  furtum  domino  fecisse  tem- 
pore quo  serviehani^ad  pugnam  faciendam  possunt  con- 
veniri. 

Il  sig.  Porro,  in  nota  alle  parole:  Sed  nec  olim,  dice:  Sic 
in  gemino  codice,  sed  ea  vox  emendanda  videtur  et  legeìiduni  : 
«  Sed  nec  hodie,  ut  olim  etc.  »,  dcut  in  fra.  Vro^rìo  come  noi, 
che  a  pag.  42,  n.  8,  proponevamo  l'identica  correzione  (1).  Se 
non  che,  non  pare  egli  al  sig.  Porro  che  si  potrebbe  far  a  meno 
di  qneìVhodie^  e  leggere:  Sed  nec,  ut  olim.  tutor  a  pupillo 
etc.  e  nec  maritus,  ut  olim,  ab  uxore  sua  etc?  Meno  si  ag- 
giunge, e  meglio  è:  il  tempo  presente,  Vhodie.  è  gih  nel potest 
e  nel  possunt. 

(1)  11  vedere  per  ben  due  volle  nello  stesso  periodo  lasciate  fuori 
le  parole  hodie  ut,  o  il  solo  ut,  potrebbe  far  nascere,  per  avventura, 
il  dubbio  che  non  vi  fossero  veramente  nell'originale;  ma,  perchè  il  dubbio 
non  fosse  capriccioso,  bisognerebbe  che  ì'olim  potesse  significare  a  (jran 
distanza  di  tenipo^  e  collegarsi  colle  frasi:  tempore  administrationis,  post 
diuortium,  e  tempore  quo  serviebant  :  il  che  non  sarebbe  acconsentito 
troppo  facilmente.  Intorno  ai  famosi  registri  delle  consuetudini  francesi, 
chiamati  Oliui  (quasi  a  dire;  Quod  olim  obtinuit),  che  finiscono  col  1318, 
i  quali  vennero  pubblicati  dal  Beugnot,  veggasi  il  Cibrario,  Della  eco- 
nomia politica  del  medioevo  (Torino,   Fontana,    1841,  voi.  I.    pag.  184). 


-  un  - 

Se  non  elio  in  anibodiu'  i  Inop;"!!!  Vol'uìi  jxitroì)!)^^!!  ronsido- 
mrsi  cascato  dallo  nnhi,  cioè  dallo  sjìazio  che  occuj)ava  fra  li»  ri- 
jrho  come  postilla?  Di  tali  postilli»  fra  riprìio,  posto  dai  ])ossess()ri 
di  questa  o  di  quell'opera,  ad  illustrazione  di  un  dato  j)ass()  o 
di  una  data  parola,  abbiamo  ne' manoscritti  infiniti  esempii. 

■  27.  E.  T.  p.  89,  1.  2:3-24  ;  e  pag-.  90,  1.  \-\\.  Tit.  XX. 
(E.  M.  p.  39  B.  C) 

Scd  ncc  de  perimmo  iure  7iostrae  consucfudinis  puiina 
siatìtitìn\  et  ideo  Ic.r  Lombardorum  merito  in  lìosira  civi- 
tate  /ocion  non  hahet. 

Ambedue  i  codici:  et  ideo  ìex  Loìidìardorum  scilicet  me- 
rito etc.  Lo  scilicet  incrarbugliava  un  poco  il  sii?.  Porro,  e  sen- 
z'altro lo  tolse,  per  servirsene  forse  a  colmare  qualcbe  lacuna  in 
altra  paj^ina  fvedi  num.41).  La  leg'ge  longobarda  a  cui  si  ac- 
cenna in  questo  passo  delle  Coììsiietudini,  fu  })roclamata  da 
Adelchi  (Capit.  VI).  Vi  sarebbe  mai  pericolo  che  ciò  che  fu  scam- 
biato per  uno  scilicet  non  fosse  in  origine  che  la  parola  Adelchis^ 
posta  superiormente  alla  riga  come  postilla?  (1)  Il  Sassi  ha  letto 
questo  passo  così  :  et  ideo  Irw,  Lomtxirdorum  scilicet,  vierito  in. 
nostra  ciritate  etc.;  e  verrebbe  in  appoggio  ad  un'opinione  già 
manifestata  da  noi,  e  che  ora  non  vogliamo  né  difendere  nò  op- 
pugnare, che  cioò  le  generiche  parole  ius  legxim  e  lex  possano 
riferirsi  alla  legge  nazionale,  alla  longobarda.  Qui  ci  basta  con- 
statare l'improvvisa  scomparsa,  per  opera  del  sig.  Porro,  di  una 
parola  la  cui  esistenza  nel  testo  delle  Consuetudini  era  stata  già 
accertata  da  quanti  si  occuparono  delle  Coìisuetndini  stesse,  cioò 
dal  Rezzonico.  dal  Giulini,  dal  Verri,  e  dal  Sassi,  che  nella  Bi- 
blioteca dell'  Argellati  (voi.  I)  pubblicò  per  esteso  questo  titolo 
De  Pugnis. 

%2H.  E.  T.  p.  90,  1.  10-11.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  D) 

Et  haec  ita,  cum  adiectìone  statuti  facti  tempore  GtC" 
lielrni  de  Andito potestatis  Mediolani, 

Qui  il  sig.  Porro  nota  che  i  due  codici  leggono  male:  tein- 
porc  (jìdiebni  de  Ardicho,  e  che  un  tale  errore  est  co?TÌ(/endìis. 
Dovea  dire  invece:  correctus  /uit,  perchò  fu  già  corretto  da  noi 
a  pag.  43,  not.  2,  e  non  per  merito  nostro,  ma  del  Giulini,  che 
già  da  un  secolo  additava  Terrore  e  suggeriva  la  vera  lezione. 

(1)  In  iiiogo  di  riportar  nuovamente  (juella  legge  di  Adelchi,  il  si^j. 
Porro  polca  ricordare  un'  altra  legge  longobarda  ed  un'altra  antica  consue- 
ludine  milanese  in  nialeria  di  duelli-  'Iroviamo  nel  II  libro  d»''  Icndi, 
tit.  Z\):  Non  est  consuetudo  lUediolani^  ut  de  Jelonia  aut  de  infedelitate 
})U(jna  fiat,  licei  contrarium  sit  quod  praecipit  lex  Loìiyobardorunif  ut 
^de  infedelitate  pufjna  fiat. 
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1«0.  E.  T.  p.  93,  1.  3-6.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  E) 

Idem  est  et  si plurium  dominorum  quis  fuerit  massa" 
rius^  et  unius  fuerit  antiquus  massarius  et  generalis^  alte- 
riiis  vero  novus;  tunc  enim  per  pugnam  se  de  fendere  debet^ 
si  ab  antiquiori  domino  conveniatur, 

I  codici  non  leggono  erdm,  ma  tantum  \  la  sostituzione  è 
arbitraria  e  dannosa,  perchè  ci  toglie  di  sapere  che  in  quel  caso 
la  pugna  era  il  solo  mezzo  di  prova. 

130.  E.  T.  p,  93,  1.  12-14.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  39  G) 

Fit  au  tem  pugna  per  camp  iones,  in  terdum  per  pravas 
personas,  quae  nunquam  pugnam  sive  duellum  fecerunt, 

II  sig.  Porro  segui  la  lezione  pravas  del  cod.  trivulz.,  in- 
dicata anche  da  noi  in  nota,  e  rigettò  il  primas  del  cod.  am- 
bros.,  ch'egli  dice  stare  per  errorem,  ut  ex  loco  cap.  LXX. 
Edìcti  Luitjìraudi  reqis .  .  .  patet.  Quella  legge  di  Liutprando 
l'avevamo  citata  anche  noi  (pag.  43,  n.  16)  ;  essa  dice  :  Si  quis 
alium  asto  animo  compellaverit  de  pugna^  quae  fieri  solet 
per  pravas  personas,  praebeat  sacramentum  ìpse,  qui  compel- 
iat,  etc.  (lib.  VI.  cap.  XVII,  edit.  Canciani,  pag.  116).  Prima  di 
tutto,  potremmo  notare  che  questa  legge  longobarda  non  distingue 
colla  frase  pravas  personas  coloro  che  ne'  duelli  venivano  alle 
mani  per  conto  proprio  da  quelli  che  pugnavano  per  altri,  e  dice 
d'un  solo  modo  di  far  la  pugna  [per  pravas  personas),  mentre- 
che  le  Consuetudini  milanesi  qui  de'  modi  ne  recano  due  {per 
campionesy  interdum  per  pravas  personas)  ;  e,  se  non  si  vuole 
che  i  due  diventino  uno,  nelle  Consuetudini  bisogna  leggere 
primas,  e  non  pravas.  A  prova  di  ciò  sta  quanto  leggesi  subito 
dopo:  et  hoc  arbitrio  illius,  qui  convenitur,  plerumque  relin- 
quitur,  utrum  per  se  veiit  pugnare,  vet  campione??!,  rei  aliam 
perso?iam.  Per  ammettere  che  si  avesse  a  leggere  per  pravas 
personas  bisognerebbe  aggiungervi  un  alias,  come  più  innanzi, 
ove,  dopo  essersi  detto:  si  per  se  pug?iare  elegerit. ...  Si  vero 
per  campiotiem  pugnare  velit,  si  soggiunge:  At  si  per  aliam 
pravam  personam,  quae  nunquam  fecit  pugnam,  confendere 
velit.  Il  duello  ha  i  suoi  primi,  e  sono  ordinariamente  quelli  che 
combattono  per  la  propria  causa,  ma  non  sempre  si  combatte  per 
proprio  conto,  ma  talvolta  anche  per  affetto,  per  istima  o  de- 
ferenza ad  alcuno.  Abbiamo  poi  in  questo  titolo  medesimo  le  frasi 
principaiis  perso?ia  rei  e  principaies  personae  {Pìincipales 
quoque  perso?iae  hodie  per  se  iurant,  si  fveri?it  maiores,  aut 
eorum  tutores  vel  curatores,  si  minores  fuerint.  Campiones  vero 
per  ,se  iura?it,  quod  etc.  (E.  T.  p.  97,  1.  17-19  ;  E.  M.  p.  27  F)  ;  e  : 
Hodie  principaiis  persona,  rei,  si  ?naior  sit,  iurat  quod  non 
asfo  aìiimo  ve?iit  ad  defendendum  (E.  T.  p.  95,  1.  11-13;  E.  M. 
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p.  40  F).  Dopo  aver  olinnnato  lo  prunar  pvrs(mm\  conio  poi  il 
Big".  Porro  ha  tollerato  la  presenza  delle  priucipalvs,  e  perdio 
non  le  ha  cambiate  tutt^  in  ;j; arar?  (Vedi  la  nostra  annotazione 
sotto  il  n.  141;. 

11  fin  qui  detto  basterà  a  provaro  che  la  lezione  adott^ita  dal 
sig".  Porro:  Fit  autvitt  ]tu(/fi(i  per  cdìtìpiotics,  iììtvrduin  per  pia- 
iv/.v  pcrsoìKis,  ijUiiv  i)Uìì(/U(iìn  pìKjyKniì  sire  (/uclli/in  /(crìnìif, 
viene  ad  escludere  dal  numero  dei  combattenti  i  ])iù  interessali 
a  combattere,  cioè  le  parti  che  contendevano;  dappoiché  quella  sua 
lezione  soltanto  ammetterebbe  i  campioni  (rvin  Ujititr  <  ì/ipfitii  ne 
vonductitii  laseììt  cdinpioìies,  etc.  :  dice  il  Ducaup^e)  e  le  persone 
ammaestrate  e  pratiche  del  combattere,  })ranis  (1)  ;  invece  non  ò 
a  supporre  che  tutti  indistintamente  i  liticanti  nel  secolo  XIII 
sapessero  molto  bene  maneg-giare  il  bastone,  il  cesto  e  lo  scudo. 
È  poi  indubitato,  anche  pel  testo  delle  Coiìsuctudini^  e  i)el  passo 
jrià  citato,  che  vi  eran  di  quelli  che  combattevano  per  conto  pro- 
prio {si  ])vr  se  piKjnare  elegerit). 

131.  E.  T.  p.  94,  1.  6-9.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  A) 
et  si  pei'  inìmn  parteni  stetcrìt^  quominus  ad  dì'cni  or- 
dnmfiou  ad  juignandiim  non  veneri t  etc. 

11  ìKìu  è  un  repaletto  del  sig*.  Porro,  che  non  vide  il  vi'nws 
(ne^zione)  nel  (jUi  lììinus.  Eppure  anche  il  Vocabolario  del  Man- 
dosio  «rli  avrebbe  potuto  dire  che  (juoifiinus  sig^nifica  (/uod  iioii, 
ut  Udii,  o  ne.  Nelle  stesse  Consuetudini,  al  titolo  XXII  (Ed.  Tor. 
p.  115,  l.  21-23)  :  non  oberi f  (juojninns  .  .  .  poasit  construcre, 

132,  E.  T.  p.  95,  1.  6  ;  e  1.  12-15.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  E) 
hic  asto  animo  venit  ad  hoc  aj)pellandnm  »  ; ..    inrat 
quod  non  asfo  animo  venit  ad  defendendiwi. 

I  codici  leg-grono:  isto,  ritenuto  anche  dal  Sassi  ;  noi  a  pag.  43, 
n.  16,  con  esempii  tratti  dalle  leg'gi  long-obarde,  abbiamo  ristabi- 
lita la  lezione  astn  (da  cui  forse  astio  e  astioso)  {2).  Il  sig.  Porro, 

(1)  il  Muratori  nel  voi.  MI,  (ì\7 ,  dtWe  Antiguìtates  Italicae  eie.  ri- 
porlo queslo  |>asso  dej^li  Statuii  Veronesi  del  i''2'2S  :  Otiuies  cainjìhiunes 
braros  et  maijistratos  (idest,  ilalice  amiiiaestrati  e  pralici  d»*!  runiballere) 
^er  ine  (hoc  est,  Praeloreui)  vcl  per  ludices  Communis  Veronaet  swe 
Con  su  le  a,  bona  fide  coaequabo:  facta  coaeqiiatione,  defendenti  eleclioneìn 
dabu  (slal.  Ititi).  Le  spie^'.jzioni  idest  eie.  ed  /u>c  eie.  sono  del  i\luralori. 
Il  e.qi.  ["Ib  degli  slessi  blatuli  Iralla  de  jirecio  et  salario  caìiijthioninn^ 
lanlo  se  fidata  fuerit,  quanlo  se  desfidata  fuerit  {Libtr  juris  ctuilis  Ve- 
ronat,  fjer  Barth.  Cuìnpaynolain  editus.  >  eronae,  a|>ud  Bernuiii,  17-8). 
In  un  docuinenlo  dato  dal  Frisi,  1.  e.,  tomo  II,  pag.  34,  dell'unno  1036, 
ed  in  un  altro  del  i{)6\  (pag.  40),  troviamo  majna  Lravaqiie  j>ersona 
in  senso  di   sijnore  prepotente,  (iia   da  pravus   abbiamo   bravo. 

(2)  Neir  edillo  di  liotan,  •  De  aislnudi,  ijesl  hirorem  •  :  ói  yj/ij  ni 
curtem  alienam  haistaiii  idest  irato  animo,  imjressus  fuerit  eie.  (Pt  rlz, 
Blonuni.  Gemi.  Leguiu.  Tom.  l\.  p.  07). 
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come  suole,  appropriossi  senza  dir  nulla  la  correzione,  e  non  in- 
dicò neppure  come  leggessero  i  codici.  Negli  Statuti  di  Biandrate, 
e.  30:  Jtew  si  (juis  de  B  land/ai  e  asta  animo  levaverit  g  la- 
di  117/1  ctc.  Vedi  l'annotazione  seguente. 

SS».  E.  T.  p.  95,  1.  7  12.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  F) 

Sed  hodie  hoc  iurat  actormet  in  propria  persona^  si 
maior  est;  si  minor  vero  sit^  iurat  curator  vel  tutor  eius: 
versa  vice  et  eisdern  solemnitatibus  admissis^  reus  et  eius 
licentia  patronus  negando  respondehit  et  iurahit,  Hodie 
principalis  persona  rei,  si  maior  sit^  iurat  quodnon  asto 
animo  venit  ad  defendendum^  etc. 

La  interpunzione  è  arbitraria  ;  e  la  parola  iurat  è  anch'  essa 
un'arbitraria  giunta  del  sig.  Porro.  I  codici  leggono  :  Sed  hodie 
hoc  iurat  actormet  in  propìzia  persona,  si  maior  est.  Si  minor 
vero  sit.  Iurat  curator  vel  tutor  eius.  Versa  vice,  et  eisdern 
solemnitatibus  admissis,  reus,  et  eius  ticentia  imtronus  neg andò 
7'espondebit  et  iurabit  hodie  principalis  persona  rei  si  maior 
sit  quod  non  isto  animo  venit  ad  defendendum  etc.  Con  assai 
poco  si  riduce  a  buona  lezione  questo  passo,  così:  Sed  hodie  hoc 
iurat  actormet  in  propria  j)ersona.  si  maior  est  ;  si  minor  vero 
sit,  iurat  curator  vel  tutor  eius.  Versa  vice,  et  eisdern  solemni- 
tatibus admissis,  reus,  et  eius  licentia  i^atronus,  negando  re- 
spondehit. Et  iurabit  ìiodie  principalis  persona  rei,  si  inaiar 
sit,  quod  non  asto  animo  venit  ad  defendendum^  et  quod  non 
fecit  furtum,  vel  guastum,  nec  cottega  est  fuìis  (quod  verbuìn 
collega  tanium  in  furto  dicitur)  ;  si  vero  sit  minor,  iurabitur 
2)er  tutores  vel  curatores.  Anche  l'andatura  delle  parole  milita 
per  la  probabilità  di  questa  lezione  :  iurabit,  si  maior,  iurabi- 
tur, si  miìior  ;  non  è  così  di  iurat  e  iurabitur. 

Nella  sua  nota  B,  p.  95,  il  sig.  Porro  dice  che  Asto  animo  ad 
jmgnam  appellai  e  idem  est  ac  dolose  et  sine  iust^  causa 
alterum  ad  singularc  certamen  ciere.  11  Glossario  Cavense  (Le- 
ges  Langobardorum,  edite  dal  De  Vesme)  non  dice  altro  se  non 
che  asto  significa  (ed  è  uno  de'suoi  significati)  volunta7'ie  ;  ed 
è  confermato  da  un  luogo  dell'editto  di  Rotari  (5/  quis  molinum 
alterius  asto  animo  incenderit,  idest  voluntarie,  in  triplum  eum 
restituat).  Ma  se  asto  animo,  od  asta,  importasse  quanto  dolose, 
non  ritroveremmo  nell'editto  di  Grimoaldo  :  Si  quis  oxorern  suam 
incrimina rerit  asto  (o  ast<^  animo)  sine  causa  legefitnam  .,.  qttia 
non  asto  animo  ììcc  dolose  ei  crimen  inieciteìG.  V.  ann.  n.  132. 

134.  E.  T.  p.  95,  1.  17-19.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  G) 

Ilis  ita  peractis,  iudex  sic  dicet:  «  Ego  auctoritate 
missi  regis,  qua  fungor^  indico  pugnam  inde  fieri.  » 
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Ancho  qui  il  si{r.  Porro  di  sua  autorità  h'va  un  (luhìit  n»«i 
codici  proposto  ad  nurtoritutr,  od  a  ìnissi  app-iunpro  il  nomo 
irtjis.  Perdio  non  istii  bono  <iuoir(/f/^r//<  ?  Non  oV>  diprnità  in  quol- 
IVnfatioo:  lo  jkì  (/ic(>,  io  u/ht  niìa  volta  diro'}  Non  si  vodo  la 
ra})presontanza  rofxia.  che,  ])one  jìaludata,  si  fa  larpo?  Poicliò  ab- 
biamo introdotto  il  re,  conserviamo^rli  anelie  mi  ])oe()  di  maestii, 
e  sia  lui,  o  il  suo  alter  ejxo,  che  dica  l'ultima  j)arola.  Da  «pui- 
lunque  altro  i)oi  ci  saremmo  aspettati  di  veder  dato  rostracismo 
SLÌViiutcìfì,  fuorché  dal  si^  Porro,  che  pur  deve  aver  sentito  can- 
tarsi  in  tutti  i  toni,  fino  alla  sazietà,  i  Di.vif  aulnn  Ivsus  (1). 

Se  la  monarchia  può  andar  contenta  della  p:iunta  rrry/.v,  dob- 
biamo dichiararcene  non  contenti  noi,  che  ci  ricordiamo  di  aver 
trovati  in  documenti  antichi  quc*si<rnori  messi  r(»gii  nominati  sem- 
plicemente colla  parola  inìssì.  Vep:g"asi  il  Giuratori  {.lìitif/.  Itol.  Mvd. 
.hvi.  Tom.  I,  col.  405,  Disscrt.  De  i/ìfssi,s  rcij'ùs  seu  Juf/icihits 
extratìvdinariìsj,  e  in  un  ])lacito  del  945  si  troverà  questa  sotto- 
scrizione :  Sìgnuin  sujìrascripii  lldouii  Missus  (sic)  ((ui  ut  .supi'a 
tnterfuit  ;  e  trattasi  jìroprio  di  un  messo  regio. 

Notisi  che  nelle  Consuetudini  è  il  r/iudice  che  parla,  e  si  dico 
investito  dell' autorità  che  già  avea  il  messo  regio.  (:2)  Non  bisogna 
credere  che  il  titolo  e  l'uffìzio  di  messo  regio  fossero  affatto  cessati  in 
Milano  al  tempo  in  cui  furono  compilate  le  (Consuetudini,  come  si 
potrebbe  credere,  intendendo  troppo  ingenuamente  queste  altre 
parole  delle  Consuetudini  (E.  M.  p.  41  C;  Ed.  tor.  p.  97,  1.  7-9): 
et  absfjue  inisso  regis  consul  lUedioluìd   dueiiam  iuiicat,   dis- 

{{)  h\  iinn  carta  del  43  febbr.  H48,  (Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte 
sopra  Varese  :  Arclii>  ii  Cenerali  di  Milano),  sottoscritta  da  lìiù  {,'iudici  e 
messi,  quali  del  ler/.o  Lotario,  quali  di  Federico,  e  (juali  di  Enrico,  si 
|p{:;»e  :  et  inde  iìiieiitiu  fuit  inter  Archiepiscoptiin  et  ipsos  homines  de 
Veliate,  et  nude  loiisules  JUediolanenses  iudicaveruiit  fieri  duellum  in^ 
ter  eoSj  sed  duellum  reììiaiisilf,  et  hoc  factum  convenlum  fuit  inter 
eos,  eo  tenore  etc. 

(2)  Il  messo  era  aiilicaineiile  utio  speciale  delegato  del  principe.  In 
un  jiiuditato  proferito  in  un  ])lacilo  tenutosi  l'anno  iOló  in  Milano  (Ar- 
cliixji  ;^ener.  di  Milano;  pergamena  pro\eniente  dal  monast.  di  Sant'Apol- 
linare) :  Duìn  in  Dei  nomine  livitate  JUediolani  ad  JUonasterio  (sic) 
Sitncte  Dei  ijenetricis  lUuriae  (jui  nu  ncuj)atur  Aurune  in  curie  jiredicti 
JUonasterii  jjer  datti  licenlia  Alda  Hahbatissa  ipsius  Monaslerii  et  pre- 
tenti  ili  ludicio  essel  Ardericus  filius  bone  inmnorie  Tazeoni  de  dui- 
tale  JfJetJiolani  nn.ssuò  Domini  Enrici  impcratoris^  (jui  es  av  causa  ab  eo 
coiistituius,  qui  edam  epi.stolam  eidem  domni  imjieratoris  inde  abehat 
haìic  fomiam  continente:  Enricus  Dei  (jralia  Jiomuìiorum  imperalor 
Aurjustus  unirersis  nostris  fidelibus  pre&tntibus  òilicel  et  futuris  notum 
Còse  rulumua  quod  chximuò  unuin  militem  suìicti  Aìnbrosii  nomine 
Ardtricus,  ut  sic  nvaler  imperiali^  JIiòòu.s  in  Comitatum  JUtdiolani  et 
Sebriensis  ad  dijiniendis  Oìnnes  lites  et  inteiicione.s  et  duella  ante  se 
tamfjuaìn  ante  presenvia  nostri  vel  tinte  prtsi-ncit  nostri  Palatoti 
Conulis  eie. 
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jiorìit  et  ordina L  Troviamo  infatti  nel  Frisi,  doc.  XCIX,  delPanno 
1212,  un  Guido  Gnercius  Notarins  ac  Missus  Dornird  Oftonis; 
ed  in  un  contratto  di  locazione,  del  27  marzo  1276,  che  si  con- 
serva nell'archivio  del  Consiglio  dello  Spedale  maggiore  di  Mi- 
lano: Et  que  omnia  fecit  dieta  domina  ciim  f^onsensu  et  au- 
cto?itate  et  licentia  doi/iini  Leonis  Greche,  missi  regis,  a  quo 
(liligenter  interrogata  et  inquisita  fu.it,  ut  orda  iuris  exposcit, 
si  etc.  (2). 

135.  E.  T.  p.  96,  1.  2-7.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  40  H) 

sic  iurat^  ut  eius  patronus  appellaverat.  Et  eo  am^ 
plius  quod  SI  per  vim  herbarum  vel  alicuius  male  fidi  non 
venit  ad  hanc pugnam;  sin  autem  dehet pugnare  per  alium 
campio  ab  ipso  saepius  licentia  petita  in  eius  actoris  ani- 
ma iurabit^  ut  supra  dictum  est,  etc. 

Nota  che  dell'attore  si  dice:  iurat  in  propria  persona^  e 
del  suo  campione  :  in  eius  actoris  anima  iurabit. 

E  lasciata  la  interpunzione  del  passo  com'  è  data  nell*  ediz. 
torinese  :  dopo  appeUaveral  è  troppo  il  punto,  perchè  ciò  che  se- 
gue dipende  àd^V iurat.  Il  si  poi  non  dà  senso  alcuno,  e  debb'essere 
cambiato  in  is.  Quanto  poi  al  saepius,  esso  ha  tutta  l'apparenza 
di  starvi  per  un'altra  parola  mal  intesa  dall'amanuense.  Perchè 
il  campione  avrebbe  dovuto  chiedere  più  e  più  volte  quella  li- 
cenza? Le  Consuetudini  mal  copiate  ci  hanno  fatto  stare  altre 
volte  fra  i  sordi;  che  esse  hanno,  con  un  iterum,  in  luogo  à'' interim, 
già  resa  sorda  perfino  la  giustizia  alle  prime  chiamate  (V.  anno- 
tazione n.  83).  InÌMo^o  ài  ab  ipso  saepius  inclineremmo  a  leg- 
gere: ab  Ipso  PRius  licentia  petita. 

I3G.  E.  T.  p.  96,  1.  6-10.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  F) 

campio  ab  ipso  saepius  (prius)  licentia  petita  in  eius 
actoris  anima  iurabit^  ut  supra  dictum  est,  et  nomine  suo 
de  malis,  e  contra  campio  rei  negando  simili  modo  per 
suum  campionem  sacramentum  subibit. 

CoWe  contra  comincia  una  proposizione  con  soggetto  diverso: 
quindi  un  nuovo  periodo  ;  oppure  occorre  un  punto  e  virgola. 

13^.  E.  T.  p.  97,  1.  5.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  C) 

qui  mediolanensibus  et  aliis  Lombardis  etc. 
Nella  nostra  edizione  scorretta  :  qui  Mediolanensibus  et  aliis 
Lombardis  etc. 

(2)  Avesse  il  sig.  P.  detto  almeno,  che  Vautem  poteva  essere  due  quinti 
{aucto)  della  parola  auctotitate,  posta  in  fine  di  riga,  e  poi  inavvertenta- 
ruente  ripetuta  al  principio  della  riga  seguente! 
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13».  E.  T.  p.  97,  1.  lO-l").  Tit.  XX.     (K.  M.  p.  U  C.  D) 

Sed  nec  in  vìa  puhììca  ìmdir,  sirnf  oìim,  a  partìLua 
ìurmnenfa  pracsfantur  et })ì((}ìi(i  iudìcafur,  soci  in  covnìt' 
ìatìi,  ubi  fucrat  scntcìitia  lata,  omnia  de  pIn7io  exjìcdiun- 
tur  absque  magna  rcrboruyn  aolcmnitatc. 

1  codici:  si  in  consu/adi  :  ch'è  errore  ;  ma  l)is()<riiava  avv(T- 
tire  che  s'era  corretto,  perchè  le  correzioni  non  sono  clie  lezioni 
probabili,  e  non  bisof^rna  avere  hi  i)rosunzione  di  crederle  e  di 
darle  come  le  lezioni  vere  ed  orijrinali.  E  il  lettore  lia  diritto  di 
sai)ere  rio  che  si  deve  veramente  all'  antichità  e  ciò  che  invece 
all'antichità  si  attribuisce.  11  si  in  hiog-o  di  srd  naccine  dal  .vr, 
che  per  sed  abbiamo  trovato  j?ià  nel  codice  trivulziano  (ved.  an- 
notaz.  n.  11  lì;  e  set  in  un  documento  del  1180  (Vedi  annot.  n.  109): 
il  copista  g-otTamente  rilatinizzava  il  se  in   si. 

139.  E.  T.  p.  98,  1.  4-6.  Tit.  XX.     (E.  U.  p.  41  F) 
In  jnimis  sciendiwi  quod  canipiones  semper  cum  scu^ 
to   271  capite  et  (uste  certant,    nisi  de  consensu  partium 
aliud  fuei'it  actum  (1). 

I  due  codici  non  certant,  ma  certantur.  Il  fnerit  aciuni^ 
che  ha  forma  passiva,  lascia  credere  che  si  legg-esse  piuttosto  : 
In  primis  scieìidum  quod  per  cainpioìies  semper  cum  scuto  in 
capite  certa  tur,  nisi  etc.  Il  che  è  dimostrato  anche  più  proba- 
bile dai  periodi  che  seguono:  Idem  est^  etiaiìisi  per  pravam 
f^primamy  personam,  qitam,  reus  meliorem  eiiqere  roìuerit,  pu- 
gna fieri  debeat  (Ed.  Mil.  p.  41  F;  Ed.  Tor.  p.  98,  l.  7-9),  e:  At  si 
peraliampersonaìn,  quae  nunquam  jmgiiam  fecit,  et  praeci- 
'hue  quae  sit  de  villis  (?)  duetlus  speratiìr  (!)  /ieri  {E.  T.  p.  98, 
1.  7-11  ;  E.  M.  p.  41  F).  O  V  ur  di  ccrtatur  non  dovea  essere  che 
un  ;jor?,  ed  allora  debbesi  leggere:  In  pririiìs  scendum  quod 
cnmpi'^nes  scmptr  cum  sento  in  capite  et  [uste  certaìd,  non- 
ni si  etc.  Nota  che  erano  le  parti  che  prescrivevano  ai  campioni 
i  modi  della  pugna. 

I  iO.  (E.  T.  p.  98,  1.  7-8.  Tit.  XV.     (E.  M.  p.  41  F) 
FELTRUM  quoque  in  dorsum   et  in  una    tibia  liabere 
pelami ssuni  est. 

1  codici:  filtnnnj  che  ha  esempii,  già  recati  da  noi  (E.  M. 
p.  44,  n.  24)  ;  e  lo  stesso  sig.  Porro,  in  nota:  leltrnm,  seu  phel- 
truìit  rei  /illrutn.  Cerlum  est  liltrum  ...  Iiafjebantur  loricae  e.v 
/iltris  ...  l?i  fi/ tris  certantes  etc.  La  è  una  vera  frenesia  di  cam- 
biare, tanto  per  cambiare  ;  ed  allora  che  credito  può  mcritiirsi 
un'edizione  fatta  a  questo  modo? 

(1)  Il  Ducange:  Cum  autem  campioues  ex  inilitum  ordine  non  eranty 
clypeo  et  iaculo  decertabanty   ut  yatet  ex  Capituljn  IjUdouici  FU. 
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141.  E.  T.  p.  98,  1.  7-9.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  41  F) 

Idem  est,  etiam  siperpravam  personam,  quam  reus 
melioreni  eligere  voluerit^  pugna  fieri  deheat. 

Il  codice  ambrosiano:  Inde  est  et  si  per  priììiam  personam 
etc.  Passi  per  Vldem  est,  per  non  sofisticar  troppo  ^xxWInde  est, 
e  passi  per  1'  etiam,  sebbene  et  non  abbia  bisogno  di  diventare 
etiam,  per  dir  ancora  \  ma  non  pel  pravam  personam.  Il  te- 
sto, dopo  aver  detto,  che  i  campioni,  gente  venale,  pugnano  collo 
scudo  e  col  bastone,  a  meno  che  un  altro  modo  non  sia  stabilito 
dalle  parti,  e  che  i  campioni  possono  aver  munite  di  feltro  la 
schiena  ed  una  gamba,  aggiunge  che  lo  stesso  parziale  riparo  è 
concesso  alla  persona,  alla  prima  persona,  che  il  reo  come  mi- 
gliore avrà  scelta  a  combattere  per  lui.  I  campioni  erano  gente 
pratica  delle  pugne,  gente  che  ne  faceva  un  mestiere;  or,  se  si 
ammettesse  la  lezione  i^qt  pravam  persona??!,  noi  confonderemmo 
queste  brave  persone  coi  campioni,  né  vedremmo  quale  neces- 
sità avessero  i  compilatori  delle  Consuetudini  di  dire  che  i  Cam- 
pirmi,  ch'erano  brace  persone,  e  le  brace  persone  aveano  pari- 
menti il  privilegio  di  portare  sul  dorso  e  in  una  gamba  pezzi 
di  feltro.  Noi  non  vorremmo  rifiutare  la  primam  personam  del 
codice  ambrosiano,  perchè  non  è  la  prima  volta  che  la  incon- 
triamo in  questo  titolo  (1  )  ;  perchè  non  può  essere  uno  sbaglio  di 
pravam  personam,  vedendosi  tanto  la  pracam  personam  quanto 
la  primam  personam  nello  stesso  codice  in  altri  luoghi  dello  stesso 
titolo;  perchè  può  avere  un  senso  a  sé,  come  abbiam  già  detto; 
e,  un  poco  anche,  perchè  il  Sassi  ed  altri  commentatori  di  queste 
Consuetudini  non  fecero  alcuna  meraviglia  della  lezione  primam 
personam.  Ad  ogni  modo,  se  si  dovesse  pur  ammettere  Idi, pravam 
personam,  ci  parrebbe  necessario  che  si  avesse  ad  aggiungervi 
un  aliarn  (Idem  est,  et  si  per  aliam  pracam.  personam,  quam 
reus  meliorem  eligere  votuerit,  pugna  fieri  debeat j  :  il  quale 
aliam  si  trova  pure  nello  stesso  titolo,  in  un  periodo  che  parla 
appunto  della  facoltà  concessa  al  reo  convenuto  di  scegliersi  a 
difensore  la  persona  ch'egli  crederà  migliore  {At  si  per  aliam 
pfravam  personam,  quae  nunquam  fecit  pugnam,  contendere 
votuerit,  optioìiem  fiabebit  eìigendi  quem  voluerit  meliorem  ;  et 
altera  vero  (pars)  simititer  (E.  M.  p.  39  H  ;  E.  T.  p.  93,  1.  20  24). 

Alla  brava  persona  scelta  dal  reo  come  migliore  è  accordato, 
secondo  la  lezione  dei  due  codici,  l'uso  del  feltro  ;  m.a  se  l'attore 
avesse  scelto  egli  pure  fuori  de'campioni  il  proprio  lottatore,  in 
che  condizione  questo  lottatore  si  sarebb'egli  trovato?  avrebbe  o 
non  avrebb'egli  potuto  servirsi  del  feltro?  La  lezione  dei  due  co- 
dici può  sollevar  questa  quistione.  Noi  non  ci  sbrigheremo  della 

(1)  E.  M.  p.  39  G.  :  FU  autem  pugna  per  campiones.  Interdiim  per 
primas  personas,   quae  nunquam  pugnam  sive  duellum  fecerunt. 
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medosima  spezzando  il  ;//r//n;r/// iioll(>  due  voci  /7/  (i(/(>r;iu;\^ 
ritenuto  che  nella  i)ii«rna  vi  dovrà  rsst>n'  (•()0(lll:lziolH^  ^W  i  eoni- 
battenti  dovoano  ossero  in  o«zuali  condizioni  di  mozzi  crolTesa  e 
di  difesa;  eonsidorato  anco  quello  jìarolo  et  ulhra  pars  sììnì- 
lìter  dei  jìasso  testò  riportato,  osporronio  il  duM.io  olio  dopo 
vieliorem  vi  fosse  orijjrinarianiento  ap|)unto  la  frase  iti  act(n\  che 
può  essere  stata  tolta  dall'  anianiiense,  per  non  averla  capitai  ìiene, 
e,  i)er  qualche  soniig-lianza  di  lettere,  ritenuta  un  secondo,  e 
quindi  inutile,  intlituein. 

11«.  E.  T.  p.  98,  1.9-12.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  U  F.  (i) 

At  si  per  aìiam  ])erso)iam.  quae  numquam  pugnam 
fecìf,  et  praecipue  quae  s/'f  de  vilUs,  duellum  speratùr  fio- 
ri,  saepe  pei-  scutuyn  et  cisfam  pugna  ordlnatur. 

lì  si  mostra  che  è  sbaf^liato  il  modo  di  sperata?-,  che  dovreb- 
b'essere  sog^griuntivo.  com'è  anche  nella  proposizione:  sì  per  pri- 
viuin  personam....  pwjna  fierldebeat.  E  perchè  non  vi  siasbap-lio 
nel  modo,  e  sia  pure  conservata  la  terminazione  atm\  conviene 
che  il  verbo  non  sia  ^7ie;a///r,  ma  qualche  altro  che  ab])ia  somi- 
glianza di  lettere  con  esso.  Chi  ci  può  dire  come  c'entrerebbe  qui 
la  speranza?  Proporremmo  la  lezione  statuatur. 

Quae  sit  de  vd/is.  Abbiamo  g:ià  veduto  (annot.  107^  cam- 
biarsi daprli  amanuensi  la  vita  umana  in  una  villa,  e  qui  abbiam 
sospetto  che  d"un  uomo  irià  stato  ammalato,  sofferente,  ^rli  ama- 
nuensi abbiano  fotto  un  abitatore  della  campafrna.  Non  sappiamo 
perchè  i  villani  avessero  a  sfug-^ire  alla  lop-ica  delle  stang-ate,  e  per- 
chè queste,  come  arpromenti  più  nobili,  si  dovessero  riserbare  ai 
cittadini.  Sospettiamo  che  nel  testo  orig-inale  si  le^-ffesse  decdis; 
che  il  decilis  non  è  che  dehdls,  cambiamento  di  lettera  che  sMn- 
contra  spesso  anche  negli  editti  dei  re  long-obardi  (1  ).  Di  fabula  s'è 
fatto  favola,  di  debef,  dece,  di  hubet,  uue,  e  diciamo  pure  a??ii- 
cubile  e  amieiievole.  Si  vide  g-ià  ch'era  obbligo  dei  rettori  delle 
citta  di  coaequnrp  puqìuiin  (annot.  13<))  ;  e  forse  era  meno  peri- 
coloso il  cesto  che  il  bastone.  Intendiamo  di  quella  si^ecie  di  cesto, 
eh  era  conii^osto  di  semplice  cuoio,  non  pulito  e  seccato,  (»  di  fine 
e  sottili  coregge,  non  di  quelli  guerniti  di  piastre  di  metallo  o  di 
palle  di  piombo.  Ad  ogni  modo,  lo  scudo  dovea  ri})arar  meglio 
dal  cesto  che  dal  bastone  avente  più  lunga  jìortata.  E,  quanto  al 
cesto,  leggiamo  ch'era  esercizio  usato  licrsmo  dalle  fanciulle  di 
Sparta  (H.    Mercurialis,    Uè    arte   qijìmmstica,    \enetiis,    apud 

(I)  Efiìcta  liejinii  l.anijohardurinn,  edita  opera  et  studio  Caroli 
Bandi  a  Vesine,  Au-j.  Taur.,  18.t5.  IMiclum  liolliaris  :  in  nullo  sit  cui 
jfui'clis  (cap.  ìM  ;  —  non  est  jìossevileui  (e.  :2))  :  —  per  (juodlevit  in- 
yenium  (e.  30);  —  coxa  ruperit  aut  twii  (e.  9i)  ;  —  (jui  sub  se  disvi- 
^///oj  havit  ^c.   135);  —  devitorcm  havit  e  devitum  non  reddiuerit  (cap. 
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jimtas,  1^)87  ;  lib.  II,  cap.  IX,  e  cita  Properzio,  lib.  III).  Che  poi 
il  cesto  si  scegliesse  peri  villani  com'arma  ignobile  nessuno  vorrà 
credere,  quando  sappia  che  col  cesto  combatterono  nell'antichità 
nobilissimi  eroi  greci  e  romani  ;  che  greco-romano,  non  di  ori- 
gine longobarda,  è  tal  genere  di  combattimento  (1). 

Torniamo  sullo  stesso  passo:  l'edizione  torinese  legge:  qiiae 
sit  de  villis,  ma  il  codice  ambrosiano  non  dà  sit,  ma  fit,  abbre- 
viatura certamente  di  fuerit.  Dunque,  una  volta  ammesso  il  de- 
b'ilis  o  devUis,  in  luogo  di  de  villis,  la  lezione  dovrebb 'essere  : 
et  praecipue  quae  fuerit  debili^ 

Cistam.  Di  questa  parola,  che  il  Giulini  nelle  sue  Memorie  di 
Milano^  voi.  IV,  pag.  237,  interpretava  per  una  cesta,  paniere  di 
vimini,  noi  a  pag.  44,  nota  26,  abbiam  detto:  Cista,  vocabulum 
iìifèmae  latinitatiSj  ufi  caestus  rei  cestus.  Ed  ecco  alla  sua  volta 
il  sig.  Porro:  «  Cistae  »  nomine  intelligitur  cestus,  quo  pugiles 
dimicabant.  La  sua  notizia  è  venuta  un  po' tardi. 

143.  E.  T.  p.  99,  1.  11-12.  Tit.  XX.     (E.  M.  p.  42  C) 

Si  vero  illum  aqua  sumpserit  vel  sumpsit  et  submer^ 
SMS  fuerit^  oh  fine  t.  (2) 

11  vel  sumpsit,  che  non  è  dato  dal  cod.  ambros.,  ma  sola- 
mente dal  trivulz.,  non  si  collega  bene  pel  tempo  e  pel  modo 
col  subiTiersus  fuerit,  e  deve  rigettarsi  come  interpolazione  del- 
l'amanuense, il  quale  nella  parola  del  manoscritto,  letta  dapprima 
per  sumpslt,  non  trovò  il  segno  che  dovea  far  leggere  invece 
sumpserit:  prima  corresse  elesse  bene,  poi  per  istrano  scrupolo 
diede  la  lezione  quale  egli  la  trovava.  Avendo  poi  il  sig.  Porro 
fatto  buon  viso  alla  lezione  vel  sumpsit  del  codice  trivulziano,  ci 
resta  a  sapere  perchè  due  righe  più  sopra  egli  non  leggesse  ancora 
collo  stesso  codice:  et  si  illuni  aqua  non  receperit  nec  submer- 
sus  fuerit  (3).  Perchè  non  supporre  lacuna  nel  codice  trivulziano  e 

(1)  Per  legge  di  Lotario  (lag.  XXXI)  da  qualunque  persona  senza  ec- 
cezione (quibuscuTìique)  si  dovea  combattere  cum  fustibus  et  scutis,  salvo 
il  caso,  come  ha  avvertito  anche  Paris  del  Pozzo  {Duello  ecc.  Napoli,  Scop- 
pa, I5f8;  lib.  IV,  cap.  Il),  che  la  battaglia  fosse  per  delitto  di  fellonia, 
che  allora  si  dovea  combattere  con  arme  militare. 

L'opera  Gemma  Gemmarum  ,  citata  dal  Ducange  :  Cestus  est  co- 
riiim  cum  pliiinbo  infuso,  vel  est  baculus  puyilum  ;  definizione  eviden- 
temente sbagliata. 

(2)  «  Innocente  chiamavasi  chi,  gettato  in  una  gran  conca^  di  pietra 
o  di  legno,  piena  d'acqua  benedetta,  vi  si  immergesse  agevolmente,  portan- 
dosi opinione  che  I'  acqua  santa  respingesse  da  sé  il  corpo  d'  un  delin- 
quente. E  quest'  ultima  era  certo  la  prova  meno  pericolosa.  »  Cibrario, 
DelV  economia  politica  del  medio  evo:  voi.  IL  paf».  t6.  Torino,  Fontana, 
1842. 

(3)  Lesse  invece:  et  si  illum  aqua  non  recepii  nec  submersus  fuerit 
{K  T.  p.  99,  I.  9). 
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perchè  non  colmarla  col  rrrr/>i/  di'\Vdm\n'os\[ìUi)  a  (iiu'sti)  modo  : 
et  si  illum  aifua  non  recc/terit  vcl  non  nrepity  ncr  suhmtrsus 
funitì  So  c'era  da  lina  parto  :  suwpscrit  vrl  siimpsif,  dovou  pur 

<>  dall'altra:  tio/i  reccpvrìt  rei  non  rvcvjìit.  Sonnonch(\  og-nun 
olio  va  lotto:  .S7  vero  illiun  aqua  siiìnpscrit  et  suhnicrsns 
jiir/(t,  e:  si  vero  illiivi  afjua  non  rercpvrit,  ìivc  sttlnnersus  fnr- 
rit. 

Ohtinet.  E  lozione  dol  oodico  trivulziano  ;  o/;///<r/y//  nrll'am- 
briìsiano  :  noi  prescoprliamo  quest'ultima.  Meritava  i)oi  la  jiona  che 
il  si^.  Porro  si  occupasse  un  poco  a  spiojx.'ire  il  suo  ohfinr/  o  il 
nostro  obtinebit,  perocché  in  questo  luopro  Vobdnerr  non  ha  il  so- 
lito siirnitìcato  di  essere  in  osservanza,  essere  in  uso,  in  vip^ore  e 
simili,  ma  di  riuscir  vittorioso. 

Il  1.  E.  T.  p.  99,  1.  17-18.  Tit.  XXI.     (E.  M.  ]>.  45  A) 

Rubrica  de  pracscriptioììibii^,  qiuie  in  nostra  civitate 
serrantur, 

Ohserrantur,  e  non  servantur,  dicono    i  codici  ;    nò    basta 

nor  mutarlo  che  nel  primo  periodo  dello    stesso    titolo  si    lopr^ra 

i  scruantur.  Piuttosto  il  servantur  del  titolo  poteva  cam- 

-i  neiroÒA-^rra/i/j/r  della  rubrica. 

115.  E.  T.  p.  100,  1.  14.  Tit.  XXII.     ;E.  M.  p.  45  E) 
At  si  leg e  romana  viri t.  XXV  amioimm  feynj)?r^  spe- 
ctatur,  qìiae  aetas  tam  XXV annorum  quam  XVinitodie 
sta  fu  fa  est  in  annis  XX, 

Riteniamo  interpolazione  le  parole  qune  aelas  —  in  annis  XX. 
Dicesi  prima  in  tempo  presente  spectaiiir  ;  poi  contro  questo 
presente  sMnsorg-e  con  un  hodì e,  che  vuole  cosa  diversa:  ciò  fa 
dunque  vedere  una  sovraposizione  di  usi  di  tempi  diversi,  come 
se  fossero  di  un  temi)0  solo.  Trattandosi  di  nna  edizione  accu- 
ratamente e  studiatamente  corretta,  ed  uscita  a  seppellire  le 
altre,  bisog-nava  che  il  sig.  Porro  lo  avvertisse. 

14«.  E.  T.  p.  100,  1.  12-13.  Tit.  XXI.     (E.  M.  p.  4G  B) 

quis  non  habens  ius  decAmationis. 

Il  cod.  ambr.  :  quis  non  liabens  ius  (Ivciìnatonun  (decima- 
torium'ì),  che  non  si  poteva  bandire  senza  un  po'di  processo.  Ne- 
prli  statuti  di  Brescia,  decimalor  nel  senso  di  avente  diritto  alla 
decima:  -De  decimis  ».  De  celerò  non  fìat  ratio  pctcydibus  deciinas 
reddituum  :  nisi  declina tores  de  declina  illoniìn  redditiun  sint  in 
possessione^  vel  fucrint  a  decem  annis  citra  intra  jtracsentes 
et  vigiliti  inter  absentes. 

1-17.  E.  T    p.  lOG,  1.  1-3.  Tit.  XXII.     (E.  M.  j).  -17  C) 
Rnsticoi-iim   vero  praedioritm   serri tutes  stoìt  harn  : 
—  ria^  iter^  actus  aquaeduetus  et  aliae  multae. 
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In  una  nostra  nota  (pag*.  54,  n.  41)  noi  avevamo  scritte  que- 
ste parole:  «  Modest  Dig*.  YIII,  3,12.  /ictus  {est)  ubi  veliiculum 
ducere  licet;  et  Ulp.  ib.  Vili,  3  1  :  Jctus  estjusagendi  velju- 
me/ntum  rei  vehlcufum.  »  E  il  sig.  Porro,  con  poca  fatica,  nella 
sua  nota  A,  p.  106:  lus  agendi  iuwenfum,  rei  rehiculuni.  Quanto 
alla  servitù  deWiter  e  delVactvs  si  potevano  citare  questi  passi 
di  un  documento  del  1177  (Mss.  Sormani  della  Bibliot.  Ambros.)  : 
E  cantra,  suprascriptus  Ubertus  respoìidem,  et  ius  eundi, 
ogendiy  ambiUandique  habere  flrmiter  asserebat,  quia  per  quin- 
quaginta  annos  et  plus  ecclesiae  massarii  inde  perrexerant  ;  — 
e;  unde  ipsi  archipresbitero  ius  eundi  vel  agendi  non  compe- 
tere allegobat  etc. 

Vuoi  essere  pur  notato  che  i  codici  non  leggono:  et  aliae 
mulfae,  ma:  aliae  simiies  :  le  aliae  fnultae  avrebbero  potuto 
essere  di  altra  specie. 

148.  E.  T.  p.  106,  1.  9-10  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  A) 
Sed  et  si  aliqim  in  pariete  domus  suae  de  novo  fene- 
stram  fecerit  etc. 

Ecco  il  senso  che  i  compilatori  delle  Consuetudini  danno  alla 
frase  de  novo^  cioè  la  fanno  significare  p^^r /« /^r/wa  volta,  non 
frima.  stato,  e  simili.  Il  de  novo  invece  proposto  dal  sig.  Porro 
per  un  passo  del  titolo  III  {et  haec  pignoris  datio  de  novo  inventa 
est)  significherebbe  in  questi  ultimi  tempi  (vedi  annot.  n.  G2). 

140.  E.  T.  p.  106,  1.  20-21.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  C) 
Si  vero  luminis  servitutem  vel  stillicidii  in  alieno  solo 
quis  habuerit^  etc. 

I  codici  :  Si  vero  habens  etc.  Fu  corretto  a  dovere,  ma  senza 
indicare  come  leggessero  i  codici.  Per  la  frase  poi  luminis  ser- 
vitutem habere  si  poteva  citare  il  cap.  333  del  voi.  II  degli  Sta- 
tuti di  Milano  {nisi  doceat  se  habere  servitutem  luminis  vel 
stillicidii  (1). 

150.  E.  T.  p.  107,  1.  1-2.  Tit.  XXII.     lE.  M.  p.  48  C) 

At  si  duhiuni  fuerit^  utrum  illa  pedem  habeat  extra 
muruni  vel  non^  etc. 

I  codici  ed  il  senso  vogliono  ille  et  non  illa\  che  si  riferi- 
sce a  quis. 

151.  E.  T.  p.  112,  1.  1-2;  e  p.  112,  1.  1-6,  Tit.  XXII. 
(E.  M.  p.  61  D) 

Ad  hoc  si  cui  volenti  aedificare  v)el  aìiud  facere  opus 

(1)  Negli  Statuti  di  Lodi,  che  quanto  alle  servitù  trassero  molto  dalle 
Consuetudini  di  Milano,  al  cap.  295,  ediz.  cit.  :  Si  liminis  {\um\n\s)  ser- 
vitutem  vel  stiliditii  in  alieno  quis  habuerit,  ille  qui  servitutem  talein 
habet,  nullum  opus  in  praeiudicium  ìiabentis  dictam  servitutem  poterit 
construere. 
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si/})n'  si/o  dcìuoìciotì/m  fi/cri t  navìnn  njn/s,  rf  parnf?/s  fitr- 
rit  satisdarc  nnn  Idoneo  fidcÌKssore  de  njxTr  demolioìdn^ 
si  ììììKste  acdffìcassc  rei  laboraaso  rrjuTtus  fuerit,  adìnit- 
tìtur  ut  staiiìiì  jivacstita  sdfisddfione  hi  ipso  ìfthorcrio 
possit procedere.  Praeierea  per  eonsiietudincìn  ìiuius  rìri^ 
tafis  non  agitur  iniuriarum  per  ìefjem  ronuindìn  iure  or- 
dinario (1). 

Nella  nostra  annotazione  n.  59  abbiamo  pria  avvertito  die  questi 
due  perioi-li  furono  dal  si^r.  Porro  schiantati  dal  titolo  XX\  I,  e  por- 
tati di  peso  in  questo  tit.  XXII,  ed  oltre  a  ciò,  che  arbitrariamente 
eprli  pospose  il  periodo  Praeterea  all'altro  Ad  hoc,  invertendo  cosi 
l'ordine  ch'essi  avevano  nei  codici.  Or  ci  resta  a  so<rj,^iunj^a're 
qualche  altra  cosa  :  ma  prima  un  po'  di  esordio. 

Intorno  ai  suddetti  due  periodi  il  sig.  Porro  scrive  in  nota  : 
Dune  hae  postremae  periodi  in  mss.  in  viedio  cap.  A'A77  <t  De 
feudis  »  NESCio  (jxia  de  causa^  scripfae  per  errvrem  simt.  Jùis 
suo  loco  restituere  safius  duximus.  Ma  così  bella  scoperta  l'ave- 
vamo fatta  pur  noi,  che  a  pag".  63,  annotando  quel  titolo  ÌJe  /eudis, 
nota  5,  dicevamo  :  /Jic  Incìpiunt  impertinentiae  de  quibus  J'errnis, 
/oc.  cif.,  et  nos  in  titillo  FI,  par/.  17.  Cosicché  non  fu  il  sig'nor 
Porro  che  accennò  come  que'periodi  fossero  fuori  di  luog"o. 

Ma  il  sigr.  Porro,  anche  quando  si  lascia  g-uidare  da  altri,  non 
può  stare  se  non  commette  arbitrii  e  se  non  fa  alterazioni  più  o 
meno  gravi  al  testo.  Prima  di  tutto,  i  codici  non  legg'ono  Ad  hoc, 
ma  Ad  liacc,  che  sta  pur  bene  e  non  vuol  esser  cambiato.  In 
secondo  luogo,  ci  perdoni,  ma  non  sappiamo  darci  pace  eh'  egli 
abbia  voluto  tirare  per  forza  in  questo  titolo  De  servitili iOus 
il  periodo  Proetfrea.  etc,  che  mostra  evidentemente  che  dovea 
essere  una  postilla  dell'amanuense  o  di  chi  possedeva  il  ì)iù  an- 
tico codice,  o  che  dovea  far  parte  di  un  titolo  dove  fosse  trattato 
dei  danni  dati  e  di  lesione  di  diritti.  Della  quale  materia  si  oc- 
cupano gli  Statuti  Milanesi  al  caj)0  375  del  voi.  II,  ordinando  che 
il  risarcimento  del  danno  dato  segua  òunifnarìe  et  sine  strepita 

(2)  Negli  .statuti  (civili,  cap.  268)  di  Valtellina  :  E  (imo  statuito  che 
s'ad  alcuno  the  voylia  edificare,  o  vero  fare  aleuti  altra  ojiera  sopra 
de  suoi,  o  vero  beni  comuìii,  gli  sarà  denunciato  nuova  ojjrra,  et  sarà 
apparecchiato  di  dar  con  effetto  senurtà  sufficiente  de  destrucre  l'opera, 
dove  che  se  ritruovi  havere  edificato,  o  vero  lnvoralo  inijiustamente, 
sia  adinesso  che  suhbito  data  tal  sctjurtà,  possa  jiroceder  nel  detto 
Invorerio.  •  \v.(ì'ì  anche  la  nota  se^^uenle.  Al  sijj.  Porro,  clic  soslirn*»  pas- 
sere «jiicsle  Consuetudini  opera  di  j»ri\ato  {^iiircconstilto,  anziché  \nth- 
biicazione  ufficialo,  doinjindcrciuo  se  i  (loimini  di  Lornhardia  e  di  altro 
terre,  a\rcbbero  come  Icgjic  acc»  Italo  trsluahnrnle  nj.-'loro  statuii  i«'iii- 
cubrazioni  ed  i  sominarii  di  un  |)rivalo  c<l  i;:nol<>  giureconsulto.  >f>i  po- 
treninio  cilóre  più  di  cento  statuti  comunali  che  copiano  (piando  Inno  e 
quando  l'altro  dei  periodi  di  «jtiesle  t.niòuetudiin,  e  li  cupiano  alia  let- 
tera o  quasi  alla  lettera. 
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et  figura  ludiciU  et  sine  libelli  datione  et  declaratione,  ex  of- 
ficio^ extra  ordinem,  et  omni  die,  de  datione  cuius  damni  dati, 
ubi  a  Ut  er  non  appctì^eat,  credatur  da^nnum  passo,  cum  sacra- 
mento suo,  et  uno  teste  fide  digno.  In  terzo  luogo,  i  codici  non 
lof^'g-ono:  non  agitur  iniurmìnm,  ma:  non  agitiir iniuriarium, 
il  quale  iniuriarium  ha  tutta  l'apparenza  di  un  sustantivo  neutro. 
Conosciamo  anche  grammaticalmente  1'  actio  iniuriarum  o  de 
iniuriisy  e  Vagere  de  iniuriis,  ma  c'è  un  po'  sospetto  (lu^Wagere 
iniuriarum;  ne  brameremmo  qualche  esempio,  contenti,  per  parte 
nostra,  di  aver  mantenuta  la  lezione  dei  codici,  che  ci  darebbe  una 
frase  che,  s'è  nuova,  offre  pure  un  senso.  In  quarto  luogo,  non  sap- 
piamo vedere  come  senza  abbaruffarsi  possano  andar  insieme  le 
parole:  per  consuetudinem  huius  civitatis  noìi  agitur  iniu- 
riarum PER  LEGEM  ROMANAM  iurc  Ordinario .  Nou  mancherebbe 
per  avventura  un  sicut  o  siculi  o  uti  prima  della  frase  per  le- 
gem  romanaìn?  Anche  questo  potrebbe  far  vedere  che  nella  com- 
pilazione delle  leggi  milanesi  si  avea  già  V  occhio  alla  legisla- 
zione romana,  tanto  da  avvertire  quando  in  materia  assai  grave, 
com'era  quella  dei  danni  dati,  1'  uso  milanese  si  discostasse  dal 
diritto  romano  (1). 

I5!5.  E.  T.  p.  114,  1.  10-13.  Tit.  XXII.      (E.  M.  p.  48  H) 

In  claudendis  vero  hortorum^  licet  in  civifate  fuerit^ 
non  nisi  claudicium  de  saejpe  facere  cogitiir, 

I  codici,  in  luogo  di  claudicium,  leggono  clandrudum,,  che 
si  riduce  facilmente  a  claudendam,  come  nel  principio  del  pe- 
riodo: In  claudendis  etc.  Gli  Statuti  Milanesi  voi.  I,  cap.  247: 
In  clausuris  vero  hortorum,  intra  muros,  ut  supra,  vel  inter 
curtem,  et  hortum,  licet  in  cimiate  fuerint,  non  nisi  clausu- 
ram  de  saepe  facere  cogitur.  Il  claudicium  è  roba  del  signor 
Porro;  ed  è  poi  curioso  che  in  nota  egli  lo  spieghi:  Locus  aut  ager 
sepibus  vel  muris  septus  vel  clausus.  Le  Consuetudini  non  ac- 
cordavano che  una  semplice  siepe  :  ed  egli  cambia  la  siepe  in  un 

(i)  Negli  Statuti  dì  Lodi  (st.  298,  e.  76):  Si  cui  volenti  aedifìcare, 
vel  aliud  opus  facere  super  suo  vel  communi,  et  denunciatum  fuerit 
novuni  opus,  et  paratus  fuerit  cum  effectu  satisdare  cum  idoneo  fideius- 
sore de  opere  demoliendo,  si  iniuste  aedificaverit  vel  laborasse  repertù 
fuerit,  admittatur^  et  statim  praestita  satisdatione  in  ipso  lahorerio 
possìt  procedere.  Negli  Statuti  di  Cologna  (Venezia,  Percacino,  1593), 
lib.  I,  cap.  52:  o  De  interdicto  opere  aedificii  »:  Cum  interdictum,  sioe 
praeceptum  fuerit  alicui  a  Potestate  Coloniae,  quod  non  laboret  in  ali- 
quo  loco,  seu  opere,  et  ille  non  obstante  interdicto,  seu  praecepto  la- 
boraverit,  et  postea  super  ea  re,  vel  opere,  placitum  seu  litem  fecerit, 
ante  omnia  totum  opus  destruatur,  quod  fuerit  factum  post  interdictum. 
et  postea  rationes  partium  audiantur  per  Potestatem.  Vedi  anche  gli 
Statuti  di  Pesaro,  lib.  Il,  rubr.  75.  «  De  eo  qui  denunciaverit  novum  opus 
alicui  aedificanli  •  ;  egli  Statuti  di  Bergamo,  collaz.  III.  e.  64.  De  operis 
novi   nunciatione  (ediz.  1491). 
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luopro.  in  un  campo  sorrato  da  siepi  o  da  muro.  I^-'ati  qno'pro- 
priotarii  di  caso  con  orti,  che  avrebbero  j^iiadaprnato  dell'altra 
terra  ! 

Clic  claudendam  sia  da  i)rcfcrirsi  a  rlnìif/ìrinfn,  noi  lo  di- 
mostreremo con  un  ])asso  di  una  carta  del  l'JOH  del  monastero  di 
Sant'Ambroprio  (Arcliivii  fronerali  di  S.  Fedele  di  Milano).  K  una 
sentenza  del  console  Papano  Salvatico;  e  dallo  stesso  jiasso  iin- 
pareremo  anche  una  consuetudine  che  non  ci  pare  stata  accolta 
e  repstrata  dai  compilatori  delle  Consucfudinì.  PosluUilxit  si- 
quidem.  ù'ìqq  la  perp^amena,  ijisc  domiìius  Jnaldus,  ahhas,  ria- 
mine pracdirfi  monasteri},  quafenus  Sìiprascripfi  Beltramu^, 
et  Petiinus  et  Bozardm  faeerent  claudendam  ufiam  muri,  (it- 
ti tudinis  quinque  brachiorinn  a  terra,  (1)  ibi  ubi  fuit  murus 
eiifitatis,  inter  ipsos,  seu  terras,  rei  doynos,  seu  rurtes  eorum, 
et  brotium  p?'ae(ticti  viona.sterii;  atlegans  ipsos  lìetlramum  et 
Petrinum  et  Boi-ardum  praedictam  claudendam  supra  petitn 
modo  faeere  debere,  et  teneri  ex  iure  et  consuetudine  cicitatìs, 
quod  ius  et  consuetudinem  talem  esse  dicebat,  ut  itti  qui  lia- 
bent  domos  seu  terras  rei  curtes  iuxta  murum  destructum  ci- 
vitatis  versus  cicitatum  tenentur  et  debent  faeere  talem  clau- 
dendam. ut  supra  tegitur,  inter  se  et  iilos  qui  ex  alia  parte  de 
foriSy  il)i  ubi  fuit  murus  civitatis,  hnbent  domos,  site  terras, 
aut  curtes,  praesertim  cum  ibi  clav decìda  muri  civitatis  fueri^  : 
et  hoc  esse  dieta  iudicio  'pronuntiatum  pturies  fare  dicebat,  et 
uìide  quoddam  instrumentum  sententiae  in  eodem  genere  con- 
troversiae  latae  ajfercbat.  E  neg-li  Statuti  di  Lucca,  del  1308, 
lib.  IV,  cap.  72:  faeere  ctaudendam  inter  ipsas  curtes  et  ca- 
salinos  de  muro  ....  facete  ctaudendam  de  tempiis  seupatis 
convenienter. 

0  in  luog-o  di  claudendam  leg'g'asi  ctausuram,  come  neprli 
Statuti. 

Siccome  poi  il  ticet  in  Civita  te  fuerit  si  riferisce  ad  hor fo- 
rum, bisof^nerà  cambiare  il  fuerit  in  fuerint,  eh' è  dato  anche, 
come  g'ià  si  vide,  dag-li  Statuti  di  Milano. 

153.  E.  T.  p.  114,  1.  15-22.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  48  I) 

Intel'  illos  aiitom  ricinos,  qui })ropc  mururn  cirilatì!^ 
nostì^ae  inius  et  foris  pracdia  sire  sedimÌ7ia  possidente  ìtor 
per  nostram   consuetudincìn   ohtinet^   gida    is   qui  ])r(jj>e 

(I)  Negli  statuti  di  .Milano,  voi.  II,  cnp.  342:  Si  quis  in  civitate  jVe- 
diolani,  videlicet  intra  mitrns  civitatis  Uledioinii,  de  novo  parieteiìi  con- 
struere  voluerit  inter  curtein  swiìn  et  curtem  vicini,  jmxsit  ricintttn 
suiim  etiam  suìnmarie,  et  de  plano,  siiie  strejntu,  et  ft'jura  iiidirii, 
iure  nostro  coìnpcllere,  ut  medietateiiL  expensuruin  muri  illius,  seu 
clausurae  usque  ad  br\(:hi4  nDi\nDK  cinn  diìnidio,  cnuijiutaio  brachio 
uno  prò  fundaììiento,  ad  brachniìn  liijuaìniniSy  pertolvat. 
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ipsum  murum  domum  hahet^  des trucio  muro^  totum  pedem 
iVius  muri  quodam  iure  accessionis  occupai,  Domum  et 
quidquid  ei  utile  fuerii^  poiest  super  pedem  muri  con- 
siruere. 

Questo  è  il  passo  com'è  ridotto  a  buona  lezione  dal  sig".  Porro. 
Ma  secondo  la  lezione  dei  codici  esso  dice  veramente  cosi  :  inler  il- 
los  autem  viciìios  qui  prope  murum  cicitatis  nostrae  intus,  et 
foris  praedia  si  ve  sedimina  possident  hoc  per  nostrani  con- 
suetudinem  obtlnet,  quia  iis,  qui  prope  murum  obtinent  mu- 
rum intus  habent,  destructo  muro  totum  pedem  illius  muri  et 
quodam,  iure  accessionis  occupai  domum,  et  qaicquid  ei  utile 
fuerit  potest  super  pedem  muri  construere.  Il  sig.  Porro,  sod- 
disfatto oltremodo  della  sua  correzione,  e  trovatala  buona,  l'ac- 
comiata benedicendola  in  questo  modo:  Locum,  vero  liunc  in 
codicibus  errori  bus  scatenten  ac  vitiatum  Statutorum  auxitio 
correximus.  Non  lasceremo  che  i  lettori  restino  vittime  di  questa 
sua  illusione. 

Trattasi  nel  passo  sopra  riferito  delle  antiche  mura  di  Mas- 
simiano Erculeo,  imperatore,  erette  al  principio  del  quarto  secolo, 
ristaurate  ed  ampliate  nel  secolo  nono  dall'arcivescovo  Ansperto, 
ed  atterrate  in  gran  parte  nel  duodecimo.  Nei  parziali  ingrandi- 
menti della  cerchia  della  città  parte  di  quelle  mura  era  già  stata 
demolita,  e  gl'imperatori  ne  aveano  successivamente  accordata  in 
proprietà  l'area  agli  arcivescovi  milanesi  od  alla  città  od  a'pri- 
vati.  Sarebbe  questa  dunque  una  consuetudine  nata  da  una  con- 
cessione imperiale.  In  altre  città  le  stesse  donazioni  de'principi, 
come,  nel  903,  a  Bergamo,  al  cui  vescovo  accordava  Berengario 
in  proprietà  le  antiche  mura,  colla  dichiarazione  che  avesse  do- 
7Ì10S  in  turribus  et  super  muros,  ubi  necesse  fuerit,  potestatem 
raedificandi. 

Tornando  alla  correzione  del  sig.  Porro,  crediamo  necessario 
domandare  col  soccorso  di  quali  statuti  milanesi  emendasse  egli  il 
passo  delle  Consuetudini^  Con  quelli  del  1396  o  con  quelli  che 
posteriormente  furono  dati  alle  stampe  nei  secoli  XV  e  XVI  ? 
Ecco  il  passo  secondo  le  stampe  più  e  men  vecchie.  Gli  Statuti  del 
130),  come  già  abbiamo  riferito  a  pag.  51,  nota  19,  della  nostra 
edizione  delle  Consuetudini,  al  foglio  158,  leggono:  Inter  illos 
vicinos,  qui  prope  murum  vetus  civitatis  anlìquae  Mediolani 
intus  et  foris  praedia  sìve  sedimina  possident ,  statuitur  quod 
is  fcod.  hiis)  qui  prope  murum  domum  intus  habet,  destructo 
muro,  totum  pedem  ipsius  muri,  quodam  iure  accessionis  oc- 
cuparle possit,  et  quicquid  ei  utile  fuerit  potest  super  pedem 
muri  construere.  Negli  Statuti  stampati  nel  1480,  a  carte  125: 
Inter  illos  vicinos,  qui  prope  muruìa  vetus  civitatis  antiquae 
intus  et  foris  predicta  (praedia)  sive  sedimina  possident,  sta- 
tuitur, quod  is,  qui  prope  ipsum  murum  domtim  habet   intus, 
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deslnicto  muro,  totum  pcdcm  illius  muri,  quodtnn  iure  ncccs- 
siofiis,  occuparr  possiti  et  (/u  (f^/uid  ci  utile  fuerit,  vntrst  supvr 
pedew  muri  construere.  Noo^li  Statuti  stampati  noi  1552  (Milano 
Castolhonco;.  al  cap.  313  del  voi.  II:  InUr  illus  cires  aut  viciiuts 
qui  prope  murum  veterem  eiritafts  antiqude  ititi/s  et  /hris 
praedia  sire  sedìmina  vossideììt,  statuitur  :  quod  is,  qui  prope 
vìuruni  rpsum.seu  fundamcntuìn  muri  reteris  domum  hahet 
destructo  muro,  totum  pednn.  scu  fundameìdum  illius  muri 
oceupare  possit,  et  quicquid  ei  utile  fuerit,  possit  suiwr  pedem 
ve/  fiind'tmentìim  ipsius  muri  construere 

Abì)iaino  riportato  il  passo  secondo  prli  Statuti  dol  13i)(),  d»»! 
1480  e  del  155-J  :  or,  ci  saprebbe  dire  il  si?:.  Porro,  o  chi  i)er  lui, 
come,  avendo  ricettata  la  lezione  dei  codici  delle  Cunsuetudiui] 
perchè  piena  di  allucinazioni  e  di  acciacchi,  ep^li,  coWdu.vilio  dei 
detti  òVa^/^/o?';^///,  abbia  potuto  far  saltar  fuori  il  suo  periodc^tto. 
Domum  et  quidquid  ei  utile  fuerit,  potest  super  pedem  viuri 
construere  ? 

Quella  casa  da  costruirsi  (domum)  chi  f^liela  ha  data  ?  Non 
certo  o-ii  Statuti,  che,  invece,  più  sopra  parlano  solamente  di  una 
casa  QVd  co^ivmUx  (domum  habet);  ma  si  jrliela  hanno  data  le 
Consuetudini  (domum,  et  quicquid  ei  utile  fuerif,  potest  super 
pedem  muri  construere).  Dunque  con  autorità  da  autocrate  e<rli 
ha  fatto  un  musaico  delle  Consuetudini  q  de^rli  Statuti,  e  non  rese, 
per  conseg-uenza,  né  le  Consuetudini  nò  gli  Statuti. 

Del  resto,  chi  non  vede  che,  volendosi  pur  ridurre  alla  lezione 
dcg-Ii  Statuti  il  passo  delle  Consuetudini,  quando  non  si  volesse 
rinnegare  qualunque  principio  di  critica,  conveniva  almeno  ricor- 
rere ag-li  Statuti  più  vecchi,  a  quelli  cioè  del  1396,  non  a  quelli 
stampati  nel  secolo  XVI,  a  quali  il  sig-.  Porro  rimanda  il  lettore 
(Ad  ea  lectorem  remittimus)! 

Fra  la  compilazione  delle  Consueludini  e  gli  Statuti  del  139G 
corse  più  d  un  secolo  ;  tra  gli  Statuti  dei  1396  e  la  stampa  del 
1480  quasi  un  altro  secolo  circa,  e  circa  un  quarto  di  secolo  fra 
la  stampa  del  1480  e  le  prime  edizioni  degli  Statuti  del  secolo 
XVI:  abbiamo  quindi  una  ])iù  che  rispettabile  distanza  di  quasi  tre 
secoli  fra  le  Consuetudini  del  1216  e  le  stampe  degli  Statuti  del 
secolo  X\  I  (1)  Or,  durante  questo  lunghissimo  spazio  di  tempo  è 
egli  presumibile  e  jjossibile  che  la  consuetudine  di  cui  parliamo, 
consuetudine  di  carattere  affatto  transitorio,  e  die  si  riferiva  ad 
una  cosa  materiale,  com'erano  le  mura  antiche  della  città,  non 
subisse  veruna  modificazione?  Noi  crediamo  poter  dire  che  ne  ha 

(1  )  II  Bonairii  ricorda  edizioni  , le!  1180,  liSS,  1502,  1512,  1553,  ecc. 
degli  Statuti  civili  (Statuto  di  irti  d'Aiiihra  del  ll'08  ecc.  e  alcuni  ay>- 
punti  per  servire  ad  una  òiùliojrafia  deyli  Statuti  italiani,  Pisa,  Nistri, 
18fil.  Vedi  anche  il  nostro  Sajijio  bibliografico  degli  Statuti  italiaui. 
Venezia,  tip.  del  Commercio,  1858. 

12 
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subite  e  nella  dicitura  e  nella  sostanza.  Quanto  alla  dicitura  non 
è  possibile  alcun  dubbio;  perchè,  mentre  il  testo  delle  Consuetu- 
dini dice  :  per  nostraìn  consuetudinem  obtinet^  gli  Statuti,  an- 
che i  più  antichi,  dicono  invece:  statuitur:  la  cosa  non  vige  più  per 
l'uso,  ma  viene  decretata,  statuita.  Inoltre,  là  dove  il  testo  delle 
Consuetudini  dice:  Inter  illos  vicinos,  qui prope  murum  etc,  gli 
Statuti  del  1552  dicono  invece:  hiter illos ciues aut  vicinos,  qui 
prope  etc.  (1)  Ha  pure  notato  il  Giulini  come  notabile  differenza, 
che,  mentre  nelle  Consuetudini  si  parla  della  città  e  delle  sue  mura, 
senz'accennar  punto  alla  parte  vecchia  dell'  una  e  all'  antichità 
delle  altre,  gli  Statuti  invece  studiosamente  epitetano  col  vetus  e 
coìVantiquae  la  città  e  le  mura.  Ma  la  differenza  nella  dicitura 
sarebbe  di  poca  importanza  :  c'è  qualche  cosa  di  più  :  e'  è  nelle 
Consuetudini,  come  abbiam  detto,  nel  secondo  periodo,  nientemeno 
che  una  casa,  che  gli  Statuti  non  danno  (2).  E  questo  è  ancora 
un  nonnulla:  perocché,  facendoci  più  presso  alla  sostanza,  noi  di- 
ciamo, che  o  si  ammette  che  le  parole  date  dalle  Consuetudini,  qui 
prope  murum  obtinent,  ìnurum  intus  habent,  con  lievissime 
modificazioni  (ma  senza  buttar  giù  il  secondo  murum)  abbiano  un 
senso,  o  si  suppone  che  non  l'abbiano.  Se  si  ammette  che  abbiano 
un  senso,  perchè  voler  alterare  il  periodo,  per  conformarlo  a  un 
periodo  consimile  degli  Statuti?  Non  si  cambiano  coi  secoli  le 
istituzioni,  gli  usi  e  le  cose?  non  vi  potea  essere  un  uso  nel 
1216  e  poi  una  legge  che  lo  modificasse  nel  1396  ?  Rimane  dunque 
che  si  supponga  che  quelle  parole  delle  Consuetudini  non  ab- 
biano un  senso  :  il  che  noi  non  accordiamo.  E  del  nostro  avviso 
fu  il  Giulini,  che  in  questa  materia  vedeva  un  poco  meglio  del 
sig.  Porro  (3),  e  che  sapea  far  distinzione  fra  quello  che  dicono 

(i)  Nelle  Consuetudini  si  vede  usata  più  volte  la  parola  civis  (Ed. 
Mìl.  p.  8  G,  13  A,  25  A,  46  C,  55  D,  62  B.  D).  Or,  sarebbe  stata  ommessa 
in  questo  passo  perchè  la  consuetudine  di  cui  in  esso  si  paria  fosse  stala 
desunta  e  trascritta  da  carte  più  anticlie,  di  tempi^  cioè,  in  cui  il  vicinus 
era  più  comune  della  parola  civis  ?  Non  lo  aflfermeremo  ;  bastandoci  di  ri- 
cordare che  colla  parola  vicini  erano  pur  designati  negli  antichi  tempi 
gli  abitanti  di  una  stessa  città,  come  nellMtiner.  Adriani  PP.  apud.  Ba- 
luz.  tom.  3  Misceli,  pag,  451:  Die  Mercurii  in  aurora  egressi  concessi- 
mus  Viterbium,  civitatem,  quam,  ut  reor,  mille  vicini  colunt.  La  città 
fu  pure  divisa  per  vicinias,  come  oggi  per  parrocchie,  ^egli  Statuti  di 
Origgio,  dell'anno  1228,  dati  dal  monastero  di  Sant'Ambrogio  di  Milano; 
Ego  lohannes  capellarius,  notarius  sacri  palatii,  de  vicinia  sancii  Ale- 
xandri  porte  ticinensis  etc. 

(2)  Di  più,  il  /wnt/ameTifMm  ?nwn  degli  Statuti  del  sec.  XVI  accenna 
a  molte  demolizioni  già  avvenute  del  muro   della  città. 

(3)  E  ch'era  un  po'  meno  superficiale  di  prete  Antonio  Ceruti,  che 
in  una  sua  notizia  Sulle  antiche  mura  milanesi  di  Massimiano  (Misceli, 
di  storia  ital.  tomo  VII.  Torino,  Tipogr.  Regia,  1869),  quanto  a  questa  con- 
suetudine nùlaiiese  se  la  cava  assai  leggiadramente  dicendo  :  Dell'antico 
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ffli  statuti,  donilo  o  (l'altro  teini)0,  o  quello  elio  i>ot<'vano  diro 
le  Consiteiutiini.  K\xV\  ci  (l;nii  a  quosto  modo  il  passo  :  inttr  ìtlns 
viciìws.  qui  propc  ìnurum  civitutis  jìostrne  intux,  et  fnrix 
prciriiia.  srii  sedi /n tua  possidcnf,  hoc  pvr  nnstvdin  cinisuvtìnli- 
nem  obtinet ;  quia  is,  qui  pvupv  muruìn  (thlincìis,  ìnurum  intus 
Jiahrns,  destrurto  muro,  totuìn  pcdem  il/ius  ;////;•/,  quixhnn  iure 
arcf'ssionis  occupat.  Domum  et  quicquid  ci  /ucri(  ufi/c  potvst 
super  pedem  muri  co  usi  ru  ere, 

Proscindoiìdo,  por  ora,  dalla  intorprotazioiio  d«d  Giuliiii.  o  for- 
mandoci soltanto  alla  loziono  dat^i  da  lui,  faremo  osservare,  anzi 
tutto,  che  fra  essa  ed  i  codici  le  ditTerenze  consistono  noir/.v  in 
luopro  di  Ha,  ueWohtineìis  e  neìVfiabens  in  luop:o  di  obtinent  e 
di  haheni.  Non  poteva  essere  più  discreto.  Noi,  alla  nostra  volta, 
rit(MTeninio  quasi  adatto  la  lezione  del  (iiulini:  i  cam])iamenti  non 
sareì)Ì3ero  che  questi  lievissimi:  liabeat,  più  vicino  air  /tahent  iU>\ 
codici,  invece  di  /lubeìis  (oworo  anche  ridotto  alsin<.z:olare  V/tabent) 
e  richiamato  Vet,  che  sta  nei  codici  dinanzi  ^qìtodaìn  iure  ac- 
cessionis,  ])er  camhiarlo  in  ex  (ex  quodam  iure  (tcccssinnisi. 
Ne  u.«;cirebhe  questa  Unzione:  Inter  iìlos  vicinos,  qui  jtnfpe  7nv  • 
rum  cicitads  nostrae  intus  et  foris  praedia  seu  sediminn  pos- 
sidente /toc  per  nostram  consuetudinem  obtinet  :  quia  is,  qui 
prope  murum  obtiìiens,  murum  intus  habeal  {o  ÌLaftet),  destructo 
muro,  totum  pedem  illius  viuri,  ex  quodam  iure  accessionis, 
occupat.  Domum  et  quicquid  ei  fuerit  utile,  potest  super  pcdem 
Uèìfri  cfmsiruere. 

Vediamo  ora  come  possano  intendersi  le  parole:  qui  jìrope 
mnrum  obtinens,  murum  intus  liaieat  (o  /iaf>et)  ;  jjerocchè  v«>ra- 
mente  qui  sta  il  busilli.  Non  ci  pare  che  il  Giulini  (1.  e-,  inter- 
pretandolo: colui  il  quale  lia  edi/lziì  presso  quel  muro  al  di 
dentro,  lo  renda  interamente.  Non  voleva  essere  trascurato  Vob- 
tinen!-,  quasi  fosse  un'  inutile  ripetizione  di  ìiabens  (da  noi  cam- 
biato in  liabeat  od  habet)  ;  il  murum  non  potea  poi  tradursi 
colla  parola  edifizii.  Col  ìnurum  non  crediamo  che  ai  compila- 
tori delle  Consuetudini  piacesse  fare  quella  hj^ura  rettorica 
che  prende  la  parte  per  il  tutto  ;  ma  si  che  quel  7nurun<  voprlia 
proprio  dire  le  mura  della  città:  perocché  in  uno  stesso  jjeriodo 
non  si  può  dare  impunemente  ad  una  stessa  voce  due  si}:riiiticati 
diversi,  e  massime  in  un  testo  di  leg"fje.  11  senso  i)iù  ovvio  di 
prope  murum  obtinens  è  quello  di  stando  o  possedendo  jtresso  il 
muro:  possedendo,  in  g-enere,  senza  determinazione  alcuna  (h'il.i 
cosa  posseduta.  Già  si  sa  che  prli  aventi  diritto  alla  detta  con<"es- 

monumento  romano  le  ingiurie  del  tempo,  le  occupazioni  cittadine, 
autorizzate  dalle  li  ggi  locali  (coìiie  ajijjare  dal  Liber  Consuctudiinim 
delVanno  iiMfi  al  cap.  \\  {'f)  \)v  fnvs'ìUiUhu'i'  ìndi  rinnovate  dtijli  Si'i 
luti  del  secolo  \l  I,  e  più  le  fjutrre,  massune  con  Federico,  fcrcro 
scempio,  ed  anche   le  ultime  reli-juie  sotterranee  vanno  scotnp'irendo. 
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sione  del  pubblico  sono  que'  vicini  che  j^rope  murum  cwitatis 
nostrae  intus  et  foris  praedia  sive  sedimina  (1)  possident  :  la 
possessione  debb'essere  al  di  qua  e  al  di  là,  o  dicasi,  al  di  dentro 
e  al  di  fuori  della  città  antica.  Dunque  che  cosa  faceva  il  muro  ? 
Il  muro  separava,  divideva  in  qualche  modo  le  parti  di  un  tutto. 
E  che  faceva  la  concessione?  Dava  a  quel  tutto  la  sua  continuità, 
reg'alando  o,  per  meglio  dire,  restituendo  ai  cittadini  quello  spa- 
zio, quel  pie  del  muro,  che  da  lunghissimo  tempo  avea  tenuto 
divise  le  parti.  Perocché  non  bisogna  dimenticare  che  questo 
passo  è  compreso  nel  titolo  De  seì^vitutlbus  ;  e  i  terreni  vicini  al 
muro,  stanti  al  di  qua  e  al  di  là,  aveano  infatti  subita  per  secoli 
la  servitù  pubblica  del  muro. 

Il  muro  poteva  tanto  essere  posseduto  quanto  non  essere 
posseduto  dai  privati.  Di  parte  delle  antiche  mura  concedute  in 
dono  dall'autorità  imperiale  ai  privati  abbiamo  ricordo  in  carte 
antichissime,  a  mo'  d'esempio,  in  un  diploma  dell'imper.  Guidone 
(a.  888)5  che,  ad  istanza  dell'arcivescovo  Anselmo,  donava  ad  un 
Aupaldo,  arciprete,  una  parte  del  muro  della  città  confinante  colla 
sua  casa.  Or,  perchè  appunto  gli  avanzi  delle  mura  di  Massimiano 
poteano  0  no  essere  possedute  dai  privati,  dai  vicini,  le  Consuetu- 
dini usarono  la  parola  habet,  di  senso  generale  che  ammette  tanto 
Tuno  quanto  1'  altro  caso.  Si  potrebbe  dunque  aver  questo  senso  : 
u  chi,  possedendo  presso  il  muro,  si  trovi  avere  il  muro  in  quella 
parte  della  sua  possessione,   eh' è  al  di  qua,   »  ecc.  (2). 

(1)  11  Ducange  dà  questa  definizione  di  sedimen  :  «  Iteni  quod  se- 
des,  seu  locus  quivis  vacuus  idoneus  ad  aedificandum  vel  plantandum.  • 
Valgano  a  maggiore  e  più  intera  illustrazione  della  parola  questi  passi  che 
abbiamo  desunti  da  alcuni  documenti  :  in  una  carta  del  1450,  data  dal 
Frisi,  1.  e.  Il,  60:  sedimina,  in  quibus  habitant  ipsi  —  in  altra  carta  del 
1200  (Arch.  dei  canonici  di  Sant'Ambrogio):  qui  Paganiis  et  Anselmvs 
creditores  ypothecarii  suprascripti  Alberti  ipsos  denarìos  evicerunt  et- 
dem  super  domo  seu  sedimine,  quod  suprascripti  fratres  ei  vendide- 
runt  .  ..  .  bona  ipsorum  fratrum  sibi  pignori  obligata  sunt  prò  evi- 
elione  ìpsius  sediminis;  —  in  un  docum.  della  Basii,  di  Sant'Anibrogio,  del 
1172:  et  de  tota  ilio  sedimine,  quod  est  in  capite  illius  braidae^  et  de 
totis  tectis  et  claudendis  et  dificiis,  quae  sunt  insuper  supradictum 
sedimene  —  in  altra  carta,  data  dal  Frisi,  del  H89:  hoc  est  omnia  sedimina 
cum  hedifitiis  eorum;  —  in  uno  stromenlo  di  compera,  fatta  nel  1408  nella 
Pieve  di  Sacco,  in  provincia  di  Padova  (Archivii  generali  di  Venezia  ; 
tomo  VII  dei  Patti):  Primo,  unum  sedimen,  cum  una  domo,  una  tcgete 
de  paleis,  curte,  ara  et  horticulo  j  et  imam  petiam  terrae  plantatae 
de  vitibus  et  arboribus,  camporum  quinque  vel  circa.  Vedi  pure  gli 
Statuti  di  Vercelli,  lib.  I,  fol.  10,  e  quelli  d'Asti,  cap.  78.,  ne'quali  sedi- 
men e  domus  appariscono  più  distinti  che  nel  doc.  del  1200  sopra  citato. 
Se  il  sedimen  ha  degli  edifizii,  notisi  che  sì  distingue  però  sempre  da  do- 
mus, che  per  sé  stessa  è  edifizio  murato  per  abitarvi.  Il  sedimen  può  avere 
unam  domuw,  ma  non  è  propriamente  domus  esso  stesso. 

(2)  Vi  sarebbe  anche  un'altra  interpretazione,  che  cioè  il  muro  pas- 
sasse frammezzo  alla  possessione  ;  ma  allora  Vintus  s\  troverebbe  usato 
in  due  sensi  nello  stesso  periodo. 
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Fra  lo  CotìSìicfudìni  o  ffli  Statuti  vi  Baroì)ì)0,  inìportnnto, 
questa  (lifToroiiza,  olio,  nioiitro  por  lo  ])rinio  haj^tava  avor  <iualclin 
possosso  ohe  si  ostondosso  fuori  e  doiitro  (lolla  oittii.  purché  il  muro 
si  trovasse  noli' iiitoriìo  dolla  oittii  stossa  (olio,  stando  a  questo 
passo  delle  Consìii'tìulìììK  non  si  distingueva  aiìoora  in  veoohia  n 
nuova)  ;  por  frli  Statuti,  invoco,  si  osi^rova  ohe  ])rosso  al  muro  al  di 
dentro  dolla  cittìi  si  avesse  una  oasa  (1).  Noi  tostt)  dello  ConsKcfif- 
(iifu  non  si  ricordano  esistenti  ])rosso  le  mura  olio  pravd'ui  vt  scdi- 
vìina,  e  si  sugri:rerisco  la  costruzione  di  case  ed  altri  oditìzii  (r/«- 
VÌU771.  et  quìc(/uiff  ei  utile  fuerit  potesl  super  pedem  muri  con- 
struere)  :  nel  testo,  invece,  do^rli  Statuti  si  accenna  all'esistenza 
di  case  (domum  liabet]  presso  il  muro  verso  la  città,  e  la  si 
pone  come  condizione  indeclinabile  al  ^rodimento  di  quella  conces- 
sione. Quella  condiziono  ora  poi  ossa  medesima  un  invito,  uno  sti- 
molo airedificazione  di  caso  nuovo,  non  bastnndo  più  possedere 
praedia  et  sedi  mina  intus  et  foris  prupe  inuriim  ciritrifis.  K 
quanto  all'cr  quodam.  iure  accessionis,  ])or  ^Yi  Statuti  (luol  certo 
diritto  si  considerava  annesso  alla  casa  :  mentre  che  por  le  Cnnsue- 
tudini  si  ri^riiardava  dipendente  da  qualunque  possesso  immobile 
che  fosse  vicino  al  muro  dalla  parte  della  città.  Che  se  nello  stosso 
passo  memorasi  il  diritto  di  accessione,  anziché  quello  di  rivendica- 
zione ^\ìè  perchè  quest'ultimo  si  trovava  da  g-ran  tempo  prescritto, 
poiché  oprui  rafrione  di  proprietà  era  gìii  stata  ceduta  a  servizio 
dell'utilità  pubblica.  Qui  si  tratterebbe  di  una  consuotmline  mo- 
dificata in  se^^uito  da  uno  statuto  (2)  ;  per  aver  quindi  la  consue- 
tudine qual  era  in  oriprine  non  bisog'nava  far  capo  unicanuMite  a 
quello  statuto.  Del  resto,  non  solo  <rli  statuti  assai  volte»  modifi- 
cano le  consuetudini,  ma  le  consuetudini  stesse  coli' andare  dei 
tempi  modificarono  sé  medesime.  N'ò  prova  il  titolo /^6^  pvf/nis 
co' suoi  Nec  liodie  ut  olim  (3).  Per  esser  poi  certi  ohe  una  dnta 

(i)  Parrebbe  una  casa  civile,  se  dominits  viene  da  r/o)/u/5  ;  ma  colle 
parole  com'erano  usale  nel  medio  evo  non  si  possono  far  troppe  sotti- 
gliezze filoinniclie.  In  una  carta,  p.  e.,  del  monastero  di  S.  .'\Iar;.'hrrita 
di  Milano,  del  HóO,  d.ita  dal  sig.  Porro  (pag.  Ili),  trosi.nno  (pM'ste  pa- 
role :  et  si  supra  ipsuìn  miiruìn  in  altiun  dounnn  fecerint^  irlest  sola- 
rium. La  casa  {ftoìnus)  ascende  molto  in  altum,  ma  discende  anche  molto 
alibasìio  per  la  sua  (jualilà  ;  a  meno  che  lìon  siasi  Ietto  male,  e  che  Vidfst 
non  sia  un  sive,  od  altra  parola,  o  lettera,  p.  e.,  una  s.  (sivc),  presa  per 
un  I.   [idest).  Vedi  annotazione  num.   120. 

(2)  Il  Ciiilini,  I.  e.,  p.  253:  •  In  questi  Statuti  del  Ì39G  si  trovalo 
stesso  paragrafo  delle  Consuetudini,  con  poche  mutazioni,  adattate  alla 
diversità  dei  tempi.   • 

(3)  Vedi  anche  l'annotazione  If^Q.  Dice  bene  il  preambolo  di  alcuni 
vecchi  statuti  milanesi  citati  da  no*'  a  pag.  21'»  d«'lle  Consuetudini:  Quo- 
ììiam  crebra  inutatio  et  variatio  temjiorum  et  rerum  indiijet  editione 
iurium,  hinc  est  quod  secundum  varietatcni  teìnjioruìn  et  rerum  l'er- 
saepe  statuto  variantur  humana. 
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consuetudine  vigesse  in  un  dato  tempo  ad  un  modo  piuttosto  che 
ad  un  altro,  non  v'ha  più  sicura  prova  che  i  documenti  di  quel 
tempo  ;  a'  quali  noi  c'inchineremo,  se  il  sig.  Porro,  che  a  pagina 
111  in  nota,  ci  assicura  di  avere  swpereffhientem  documento' 
rum  abundantiam,  quae  senntutum  tum  oriqinem  tuìn  statuti) 
demonstranf ,  sarà  tanto  gentile  da  trar  fuori  qualcuno  di  quei 
documenti  atti  a  provare  che  circa  il  privilegio  fatto  al  posses- 
sore di  abitazioni  e  terreni  situati  in  vicinanza  dell'antico  muro 
della  città  l'uso  dei  secoU  XV  e  XVI  era  affatto  identico  a  quello 
di  tutti  i  secoli  anteriori:  sìne  qua  non. 

Intanto  a  pag.  114,  nota  B,  egli  si  diverte  ad  affermare  gra- 
tuitamente che  Consuetudines  de  servitutibus  omnino  consonant 
cum  Statutls  postm.odiim  tatis:  affermazione  che  avrebbe  do- 
vuto essere  la  conseguenza  di  uno  scrupoloso  confronto,  ch'egli 
non  ha  fatto,  fra  le  Consuetudini  e  gli  Statuti  circa  questa  ma- 
teria. A  metterlo  in  guardia,  a  fargli  tener  indietro  quell'affer- 
mazione, era,  secondo  noi,  più  che  sufficiente  la  rubrica  Vili  degli 
Statuti  del  1396  (Reservatio  certarum  Consuetudinum.  Consue- 
tudines communis  Mediolani  in  scriptis  reducte,  posìte  sub  ru- 
bricis  de  lionoribus,  et  districtibus,  et  conditìonibus,  de  decimis, 
et  de  feudis,  de  cetero  vigeant,  et  durent,  ac  observentur,  nisi 
quatenus  reperiretur  in'contrarlum,  vel  aliter  esset  specialiter 
provisuìn  per  ius  municipale  Mediolani],  La  rubrica  De  servi- 
tutibus non  è  fra  le  riservate  ;  ed  anche  le  consuetudini  riser- 
vate, come  si  vede  (n:si),  non  aveano  assicurata  la  vita  per  omnia 
saecula  saeculorum  e  da  ogni  accidente. 

154.  E.  T.  p.  114,  1.  24-27.  Tit.  XXII.     (E.  M.  p.  49  B) 
sed  nec  fenesfras  et  in  eo  muro  hahere  licei,  in  ea  vi- 
delice t parte,  ubi  antiqui tus   in  muro   civitatis  fenestra 
nulla  FTJERAT.  Pedem  in  eo  loco,  etc. 

I  codici:  nulla  fuerit,  e  non  c'è  ragione  di  cambiare,  per 
ridurre  il  verbo  alla  lezione  degli  Statuti  del  1396. 

1S«.  E.  T.  p.  114,  1.  27  ;  e  p.  115,  1.  1-2.  Tit.  XXII. 
(E.  M.  p.  49  B) 
Pedem  in  eo  loco,  uhi  esse  consuevit,  eius  longititdi- 
nis  et  latitudinis,  sicut  quondam  fuit,  ei  hahere  j^ermis- 
stim  est, 

1  codici:  Piane,  cambiato  dal  sig.  Porro  in  Pedem.  Ma  chi 
ha  mai  sentito  parlare  della  larghezza  (latitudinis)  del  piede 
(misura)?  Non  si  trattava  del  piede  di  Sansone  o  di  s.  Cristoforo 
o  del  San  Carlone,  ma  del  vano  di  una  finestra.  Dice  il  testo  delle 
Consuetudini,  che  dalla  parte  del  muro  della  città  si  potevano 
aprir  finestre,  se  finestre  anticamente  vi    fossero    state    in   quel 
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muro,  ma  clit^  biso-inava  elio  tali  aperture  avessero  la  lunghezza 
e  lar<rhezza  dolio  antioho.  (iiacchò  il  sin:.  Porro  col  IV/?/./////;  .S7a- 
tutonim  dico  di  corroj;'«?oro,  vo^^^^a  quol  elio  no  dicono  ^^W  Sta- 
tuti dol  1396:  Sr(/ nec  /enestra  in  co  (niuro)  ^i  /tnhcre  iirrt  in 
ea  parte,  ubi  anti(jHitus  in  muro  cicifdtis  nulla  fencstra  fue- 
rat  :  plane  in  co  loco  ubi  esse  ronsuecity  et  in  eius  longitudine 
et  latitudine  sicut  quondam  fuit  ei  /laljerc  permissum  est;  o 
badi  che  prima  di  piane  non  va  jìunto. 

Nota  cho  lo  Consuetudini,  dicendo  eo  loco,  si  riferiscono  al 
muro  della  città  ;  ma  non  sap])iamo  a  che  muro  si  rifiniscano 
Io  tìnostro  di  cui  è  parlato  in  un  brano  di  docunuMito  del  llóOdato 
dal  si<r.  Porro  a  \^:i^,  IIL  e  relativo  alla  servitù  di^l  himo  in 
g-cneralo  ....  Hem  (dice  quel  brano)  ipsi  Monacus  et  Ottano- 
vien  debent  retinere  murvm,  qui  est  ex  parie  incute  in  eum 
statum  idem  et  illam  altitudinem,  ubi  nunc  est,  et  fenestre  in 
predicto  muro  facte,  ut  nunc  sunf,  ita  maneant,  ner.  maiores 
facere,  vel  alibi,  nec  inutnre  passini.  Anche  nello  squartare  i 
documenti  ci  vuole  un  po'  di  antiveg-genza,  per  non  lasciar  fuori 
proprio  le  parti  che  possono  poi  tornare  acconcc  ad  illustnire  (lual- 
che  altro  passo  dellopera  che  si  ha  tra  mani 

156.  E.  T.  p.  115,  1.  12-lG.  Tit.  XXII.     (E.  M.  ji.  49  E) 

quorum  (molandinorum)  icsus  farorahiUs  est  per  no- 
sira^n  consuetudinem.,  adeo  quidem,  ut  sì  qids  sedevi  mo- 
lendini  antìquani  habens  longissimo  tempore  stefei'if  ({Kod 
illud  non  coìi^iriixerit,  eie. 

1  codici  hanno:  habet,  e  sta  bene,  purché  si  ripeta  come  pa- 
rola a  sé,  come  cong-iuntiva,  Vet  di  /uibet,  il  quale  neg-li  antichi 
manoscritti  poteva  essere  indicato  coìV /tab.  ])untato.  S'accerti  poi 
il  sig-.  Porro  che  il  molandini  dei  codici  non  meritava  di  essere 
surrogato  dal  suo  moìendini-,  perchè  i  compilatori  delle  Consue- 
tudini Yoirliono  dire  e  diranno  sempre  molandmum,  rog-istrato 
anche  dal  Ducang-e,  e  usato  pure  in  alcune  edizioni  e  manoscritti 
degli  Statuti  di  Milano. 

159.  E.  T.  p.  115,  1.  20-23.  Tit.  XXII.     lE.  M.  p.  49  E.  F) 

ET  quod  antiquo  et  retustiori  tempore  strtit  molendi- 
num,  non  oberit  quominus  in  suum  statum  aìtti(iuurn  mo- 
lendinum  snum  possìt  construere. 

I  codici  :  eo  (juod,  e  non  :  et  quod,  che  non  dii  senso.  Si  potoa 
ben  capire  che  il  testo  voleva  dire  che  il  padrone  di  un  molino  non 
perderà  il  suo  diritto  di  rifarlo,  perciò  che  \^eo  quod)  il  molino 
stesso  sia  vecchio,  e,  come  tutte  le  coso  veccliie,  al)l)ia  sentito  i 
danni  del  tempo.  Per  questa  consuetudine  vedi  il  caj)it.  21U  dol 
voi.  11  deg-li  Statuti  di  Milano. 
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158.  E.  T.  p.  115,  lin.  ult.,  e  pag.  116,  1.  1-4.  Tit.  XXIII. 

(E.  M.  p.  51  A) 

alia  regula  approbata  est^  ut  qui  molendinum  hahet, 
jìotest  alveum  fodere,  pw^g are  et  limina  secare  destrorsum 
et  sinistrorsum  invitis  etiam  illis^  quiprope  ripam  praedia 
possident;  et  hoc  usque  ad  inferius  molendinum. 

Noi  vorremmo  sapere  donde  il  sig.  Porro,  o  prete  Ceruti  per 
lui,  traesse  la  lezione  :  et  limina  secare.  Se  fosse  ricorso  agli 
Statuti  di  Milano  del  1396,  o  non  avesse  sdegnato  di  leggere  con 
qualche  attenzione  la  nostra  prima  noticina  nelle  pagine  50  e  51, 
avrebbe  veduto  che  in  quegli  Statuti  si  legge  :  Molandinorum 
causa,  quorum  favor  publicus  est,  iure  nostro  municipali  alia 
regula  approbata  est  :  ut  qui  molandinum  habet,  possit  alveum 
fodere,  purgare,  liviam  secare  destrorsum  et  sinistrorsum.  Il 
liviam  secare  non  giunge  certamente  per  quegli  Statuti  fino  a  ta- 
gliar i  margini  delle  rive  dal  proprio  molino  a  quello  di  un  altro  ! 
Poteansi  consultar  pure  gli  Statuti  stampati  nel  1480,  citati  a  quel 
luogo  anche  da  noi,  od  almeno,  almeno,  che  era  più  facile,  quelli 
stampati  nel  1552.  i  quali,  nel  voi.  11,  cap.  241,  e  89,  dicono: 
Molendinorum  caussa,  quorum  favor  publicus  est,  iure  nostro 
municipali  alia  regula  approbata  est,  ut  qui  molendinum  habet, 
possit  alveum  fodere,  purgare,  limam  secare,  lutum  proiicere 
ab  utraque  parte  prope  ripas  destrorsum  et  sinistrorsum,  et 
omne  obstaculum,  quod  esset  in  eo  alveo  nocivum  ipsi  molen- 
cljno,  si  noceat  antiquo  molendino,  removere.  Il  liviam  ed  il 
limam  gli  avrebbe  poi  veduti  cambiarsi  in  limum  nei  capitoli  che 
si  leggono  in  fine  del  codice  ambrosiano  delle  Consuetudini,  e 
che  noi  abbiamo  parimenti  citati,  ponendone  anco  le  varie  le- 
zioni, nella  nota  sopraindicata. 

Quello  sproposito  di  limina  secare  parve  in  ogni  tempo  cosa 
così  bella  e  pellegrina  al  sig.  Porro,  che  fino  dal  1868  egli  lo 
regalava  a'suoi  benevoli  lettori  in  una  nota  degli  Statuti  delie 
strade  ed  acque  del  contado  di  Milano,  a  pag.  71,  citando  ap- 
punto le  Consuetudini. 

159.  E.  T.  p.  116,  1.  4-5.  Tit.  XXIll.     (E.  M.  p.  51  B) 

Sed  et  in  illis,  qui  prata  irrigare  volunt,  prohìhere 
potest  ne  hoc  faciant, 

1  codici  leggono  precisamente  così,  ma  si  vede  chiaro  pel  senso 
che  Vet  in  non  dovea  originariamente  essere  che  un  etiam,  e  che 
V  illis,  in  luogo  d'illos,  è  conseguenza  dello  sbaglio  di  aver  preso 
r  in  come  parola  a  sé,  come  preposizione.  Della  frase  et  in  illis 
il  sig.  Porro  non  può  dire  :  Haec  cum  Statutis  piane  congruunt; 
perocché  un  passo  degli  Statuti  del  1396,  citato    e   riferito    da 
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noi,  dico:  sed  et  illos  (mi  prata  irrigare  roluut,  prohihcre  pa- 
test  ne  hoc  fatiant.  Vcp:j::asi  la  nostra  (HÌiziono  dolU»  Consuetu- 
dini a  pap".  52,  nota  1.  Potreì)ì)Osi  ])nr  Icjjfnri^ro:  .nyv/ r//a;//  /7//.^; 
ma  non  mai:  ned  et  in  illos.  Il  si^.  Porro  avrcì>l)(»  trovata  hu-o,  so 
mai  ne  avesse  avuto  biso^rno,  circa  al  senso  di  questo  periodetto  la- 
tino, in  quello  che  pur  si  lop-fre  nep:li  Statuti  delleaeque  e  strade 
di  Milano  fatti  nel  1340,  da  lui  pubblicati  ;  ne' quali  al  ca]).  II 
■  entrano  queste  precise  parole:  ed  aìiehe possa  redare  (vietare) 
(Ili  li  quali  volessero  adaquare  lì  prati  che  non  li  ada- 

IjnUfiO, 

La  consuetudine  di  cui  si  parla  in  questo  passo  del  tit.  XXIII 
è  una  di  quelle  che  col  tempo  andarono  sogprette  a  modificazioni 
(Vedi  Tannot.  n.  15*3).  Infatti  g:li  Statuti,  secondo  la  stampa  del  1552 
voi.  II,  cap.  241,  e.  89,  anziché  concedere  al  i)roprietario  del  molino 
che  ])ossa  impedire  agli  altri  di  adacquare  i  loro  terreni,  se  ciò  torni 
di  danno  al  suo  molino,  si  limitano  a  togrliere  invece  a  (luelli  clie 
vog-liono  e  possono  irrio^are  i  loro  terreni  qualunque  diritto  d'  im- 
pedire al  proprietario  del  molino  la  facoltà  di  scavare  e  di  pur^rare 
il  letto  del  canale,  di  gittare  il  fan^^o  presso  le  rive  a  destra  ed  a 
sinistra,  e  di  levar  via  og'ni  ostacolo  che  avesse  a  riuscire  nocivo 
allo  stesso  molino;  perocché  quegli  Statuti  dicono:  Sed  et  illi  qui 
prata  i7Tigare  possimi  et  volunt,  jìrohibere  ìion  possunf,  ne 
hoc  faciat. 

IGO.  E.  T.  p.  116,  1.  5-15.  Tit.  XXIII.     (E.  M.  p.  51  B.  C) 

Et  co7ìsi(Ies  Medìolani  molendinorum  favore  ìnter^ 
dura  pornam  appominf,  si  contrafactitm  fuerit^  et  campa- 
rios  ad  custodìendura  aquam  praefcìunt^  ecrcepto  sì  per- 
missum  est pjrata  irrifjare  vel prohibitiim  per  sententkun 
die  sabbati  jìost  occasiini  solis  icsque  ad  orfitm  solis  se- 
cuìidae  feriae^  eo  intellecto  ut  per  liane  consiceticdinem  non 
acquiratur  ius  iì^rigandi  alicui  qui  nonhabet^  nec  aufe- 
ratur  illi  ([ui  habet  ius  irrigandi,  rei  nisi  tempore  plenae, 
quibics  temporibus  praedicta  non  servantur. 

Questa  è  la  lezione  precisa  dei  codici,  meno  qualclic  virgola, 
aggiunta  dal  sìg.  Porro,  che  poteva  pur  darsi  la  briga  di  porne 
una,  necessarissima  pel  senso,  anche  dopo  excefjto,  ed  un'  altra 
dopo  sententiam;  perchè  V excepto  si  lega  e  concorda  con  die 
sabbati. 

Della  lezione  dei  codici,  data  da  lui,  non  e  però  contento  il 
Big.  Porro,  che  rimanda  il  lettore  per  ima  lezione  in;ij)puntabilc  di 
tal  passo  agli  Statuti  stampati  nel  secolo  X\I.  Ecco  le  sue  ])a- 
role:  Hoc  loco  sic  lecjimus  in  stat.  mediol.  cap.  CLWLI: 
«  excepto  si  cui  permissum  foret  prata  irrigare  vel  per  sententiam 
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«  aut  legitimo  modo,  et  excepto  quod  quilibet  habens  ins  deri- 
«  vandi  aquam  possit  tenere  obstaculum  die  sabbati  post  occasum 
«  solis  usque  ad  ortum  solis  secundae  feriae  »  etc.  Fortasse^  ut 
probabilius  est  et  sensus  postulat,  haec  legenda  erant  eiiam 
in  genuino  et  primaevo  Consuetudinum  codice,  a  ìibrariorium 
oscitantia  postea  omissa. 

La  lezione  proposta  dal  sig".  Porro  è  tratta,  come  abbiam  detto, 
dalle  edizioni  degli  Statuti  del  cinquecento,  nelle  quali  edizioni, 
come  s'è  già  veduto,  non  sempre  vengono  ricopiate  le  Consuetu- 
dini del  1216  o  la  compilazione  statutaria  del  1396  o  la  edizione 
degli  Statuti  del  1480.  Or,  si  domanda  con  quale  critica  ricors'egli 
per  emendare  il  passo  delle  Consuetudini  a  edizioni  del  millecin- 
quecento, mentre  lo  stesso  passo  gli  veniva  pur  offerto  dagli  Sta- 
tuti manoscritti  del  1396  e  dall'edizione  del  1480? 

Ecco  il  passo  secondo  gli  Statuti  del  1396  :  Et  iusdicens,  ma- 
ìandinorum  favore,  poenam  possit  apponere  soldorum  centum 
tertiolorum  si  coìitrafactum  fuerit^  et  campa rios  ad  custodien- 
dum  aquam  deputare,  excepto  si  cui  permissum  foret  prata 
irrigare  velper  sententiam  vel  legittimo  modo,  et  excepto  quod 
quilibet  possit  tenere  obstaculum  die  sabbati  post  occasum  solis 
usque  ad  ortum  solis  secundae  feriae.  Eo  intellecto,  ut  per  hoc 
statutum  non  acquiratur  ius  irrigandialicui,  qui  non  habet  ìus 
irrigandi,  nisi  ut  supra,  nec  auferatur  UH,  qui  ius  habet  irri- 
gandi,  vel  nisi  tempore  plenae^  quibus  temporibus  praedicta 
non  servantur.  Et  idem  habeat  locum  in  vigiliis  beatae  Ma- 
riae  etc 

Poiché  gli  Statuti  del  1 396  estendono  il  privilegio  anche  alle 
vigilie  di  Maria  e  di  altri  Santi,  se  noi  volessimo  imitare  il  si- 
gnor Porro,  che  considera  gli  Statuti  come  la  bella  copia  delle 
Consuetudini,  dovremmo  introdurre  nelle  Consuetudini  stesse 
anche  il  brano  che  si  riferisce  alle  vigilie  della  Vergine  e  di  al- 
tri Santi  ! 

Ognuno  si  sarà  accorto  che  tanto  il  codice  degli  Statuti  del 
1396  quanto  le  stampe  del  cinquecento  lasciano  fuori  le  parole  : 
vel  prohibitum,  che  si  trovano  nelle  Consuetudini  ;  cosicché  sa- 
rebbe cosa  disperata  con  quel  codice  o  con  quelle  stampe  voler 
ridurre  alla  buona  e  vera  lezione  il  passo  che  contiene  quel  vel 
prohibitum.  Lo  elimineremo  noi  de  plano,  sine  strepitu  et  figura 
iudicii,  come  suol  fare  il  signor  Porro  delle  parole  che  gli  danno 
impaccio?  Noi  ricorreremo  piuttosto  ad  altri  mezzi  di  correzione 
odi  confermazione  meno  sommaria.  Ed  il  sig.  Porro  se  gli  aveva  quei 
mezzi  egli  stesso  a  due  passi,  proprio  negli  Statuti  delle  acque  e 
strade  del  contado  di  Milano  ;  la  qual  pubblicazione,  crediamo,  fu 
le  sue  prime  armi  nell'agone  delle  antichità  patrie.  E  quegli  Statuti 
gono  del  1346,  anteriori  quindi  alla  compilazione  statutaria  del 
1396  ed  alle  stampe  del  cinquecento.  Ecco  quanto  si  legge  in 
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quogli  Statuti  del  131G,  a  i>ag.  i\\):  j;  il  jutJice  in  favore  Uh  li 
moli/li  possa  far  pena  de  soldi  cento  de  trrzoli  se  li  sarà  con- 
tro facto:  e  possa  d( fiutare  uno  caìnpare  a  drfendrre  tal  aijuu 
exvepto  se  od  alcliuno  fnsse  concesso  uda(iuar  li  prati,  o  vk- 
TATO  PKR  SENTENTiA  o  ccro  per  alcltun  aitnt  vkhIo  Icfjiptiìno: 
et  ercepto  clic  ciascliaduno  possa  tvcjnire  (fhstaculo  pose  (dopo)  il 
trainontare  del  sole  fine  al  levar  del  sole  de  la  secunda  /cria 
Zoe  del  lunedi...  Et  anche  (juello  abbia  loc/io  ne  le  vifjilie  de 
la  beata.  l'ergine  et  de  li  .4 postoli  et  de  altre  feste  piincipa- 
(p  occ.  Anche  qui  aì)l)iamo  la  \orgine  e  <:rli  Apostoli,  cìw  son 
pio  priunto  o  ricami  alle  Consuetudini  ì\q\  IlMG,  ma  vi  troviamo 
anche  roso  il  rei  prolii!)ituin  per  sententiain  (vetato  perskn- 
TENTIa)  dolio  Consuetudini  stesso,  il  quale  mancava  affatto  nop-li 
Statuti  mss.  del  1396  e  ne'postoriori  a  stami)a. 

Il  permesso  di  derivare  acqua  dalla  sera  dol  sabbato  alla 
mattina  del  lunedì  lo  troviamo  indicato  anche  ne^'-li  Statuti  Nero- 
nis.  che  sono  del  liiGO,  ma  senza  che  accennino  a  persone  a  cui  sia 
permesso  o  proibito  di  derivarla:  /lem  statuerunt  et  ordinaverunt 
f/uofl  non  liceat  alicui  liomini  derivare  aqtunn  Neronis  de  lecto^ 
hi  die  sabbati  post  nonas  usque  in  die  lune  in  inane  et  in  die 
Ipostolorum  otc.  ^'edesi  la  stessa  permissione  indicata  in  car- 
ie anche  più  antiche, come  in  un  doc.  del  primo  di  p:iu«j:no  del  1 187. 
(Arch.  dei  canon,  di  Sant'Ambrogio;  Porro,  pag.  1):  sed  taynen 
ut  a  sei'o  sabbati  ab  fiora  vespertina  in  antea  usque  ad  auro- 
ra i/i  dici  lune  liceat  preposi  tu  clusam  de  assibus  facere  etc.  ;  ed 
in  altra  carta,  del  118S  (ivi,  p.  9,:  eo  salco,  ut  non  liceat  i})si 
preposito  aqunm  de  ipso  flumine  per  predictuììt  fossatiun 
tra/iere,  ita  ut  molendino  ipsius  Jxerbi  noceat,  idest  non  liceat 
tra  fiere  nisi  a  sero  diei  sabbati  usque  ad  diein  lune  in  mane, 
et  fune  ita  ut  ipsa  aqua  in  terra  ipsius  prepositi  consumai ur. 
aut  in  predici o  fluitane  revertatur. 

Abbiam  detto  che  gioverebbe  grandemente  uno  studio  dolio 
:'<e   consuetudini  dello  città  lombarde  com])arate  con  quelle 
lano,  che  in  tal  modo  si  vedrebbe  ciò  ch'essa   avea  di  pe- 
"o  e  tutto  proprio  (e  non   lo  crediamo  gran  cosai,  o  eiò  che 
Illune  avea  con  tutte  o  parte  delle  altre  città.  Per  esempio,  la 
a  di  derivare  acqua  da' fiumi  o  canali  j)or  T  irrigazione  dn- 
lo  stesso  spazio  di  tempo  che  i  Milanesi,  Taveano  anche  gli 
•ii  di  Calcinate,  come  si  rileva  da  una  convenziono  fraquogi 
nti  ed  i  canonici  di  S.  Vincenzo,  del    1148,  jjubblicata  noi 
'  li,  col  1090,  del  Codice  Diplomatico  Herr/amasco  ócì  Lu- 
fnsuper  debeid  ijtsi  vicini  fiabere  potestateni  et  Ucentiam 
luferre  cuin  grate  sine  luto  et  terra  ipsam   sariolam  de  pro- 
prio ledo  a  die  sabati  sole  occidente  usque  ad  diein  lune  sale 
oriente,  et  faciant  inde  suam  volunlatew.  Ita  tanien,  quod  ille, 
^ui  ea?n  abstulerit .   debct   Cfnn   in  pr<>]niìiìn   /rrfuì/i  rt  sm/w 
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statum  reducere,  ita  ut  molinarii  nullum  detrimentum  vel 
davipìiuìu  sentiant. 

Porremo  fine  a  questa  un  po'  troppo  lunga  annotazione  ci- 
tando il  passo  delle  Consuetudini  milanesi  com'è  dato  dal  sig. 
Porro  a  pag.  70  degli  Statuti  delle  acque  e  strade  del  contado 
di  Milano  :  Et  consules  Mediolani  molendinorum  favore  inter- 
dum  poenam  apponunt  si  contrafactum  fuerit,  et  camparios 
ad  custodiendum  aquam  proflciunt  (sic)  excepto  si  cui  permis- 
sum  est  prata  irrigare  vel  per  sententiam-,  e  qui  punto  fermo. 
Vexcepto.  senza  la  rimanente  frase  die  sabbati  ecc. ,  e  il  vel 
per  sententiam  con  cui  si  fa  terminar  il  periodo,  senz'aspettare  ciò 
che  compie  il  senso,  mostrano  a  chiare  note  che  non  se  ne  capiva 
proprio  nulla. 

IGl.  E.  T.  p.  117,  1.  1-2.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  52  A) 
Rubrica  de  oneribus  et  districtis  et  conditionibus , 

In  luogo  di  oneribus  riteniamo  per  fermo  che  debba  leggersi 
lionoinbus,  non  tanto  perchè  in  principio  dello  stesso  titolo  i  co- 
dici leggono  :  prò  districtis  et  honoribus,  e  ;  idcirco  de  honoribus 
et  districtis  (E.  M.  p.  52  A),  quanto  perchè  la  parola  honor  in 
senso  di  onoranza,  tributo,  ricognizione,  si  trova  in  documenti 
di  quel  tempo  ed  in  carte  anche  più  antiche,  come,  p.  e  ,  in  una 
sentenza  dei  consoli  di  Milano,  in  cui  gli  abitanti  di  Monguzzo 
vengono  dichiarati  sudditi  della  basilica  di  Monza;  nella  qual  carta 
si  legge  :  eo  honorem  vel  districtum  non  habuerat^  e  liberi 
steterant  ab  omni  honore  et  districtu  (Frisi,  Mem,  di  Monza, 
voi.  II,  pag.  92  col.  2).  In  altro  documento,  pubblicato  pure  dal 
Frisi  (ivi,  pag.  120),  dell'anno  1250  :  volentesuti  iure  ecclesiae  (de 
Modoetia)  in  honore  et  districtu  loci  et  territorii  de  Sesto  ;  quod 
ius  dicunt  esse  sestam  partem  totius  honoris  et  plus  etc.  E 
quanto  alle  carte  più  vecchie,  troviamo  Vhonor  col  suddetto  si- 
gnificato in  una  infeuda zion e  del  1152  [Codice  Diplomatico  Ber- 

gamasco,  tomo  li,  col.   1108)  :    cum albergariis,  pastis, 

amiseribus,  fictis  et  districtis,  cum  usibus  et  honoribus  etc.  ;  e 
lo  troviamo  in  documenti  del  1161,  del  1173  e  del  1200,  dati 
dallo  stesso  sig.  Porro  (pag.  82,  42,  33  (1).  Altro  è  V onits  di- 
stricti),  e  altro  Vhonor  et  districtus  :  questo  riguardava  il  signore, 
quello  il  suddito  ;  l'uno  è  il  diritto,  l'altro  il  dovere  (in  una  carta 
del  1180;  schede  dei  Sormani:  ab  honere  duplici  absolvit);  co- 
sicché nel  corso  di  questo  titolo  ora  sarà  da  leggere  honor  ed 
ora  omis,  e  non  ridurre  ad  una  sola  parola,  ad  un  solo  segno, 
^Wonus,  due  idee  che  sono  correlative,  ma  non  le  stesse.  Molte 
volte  si  crede  di  correggere  quando  invece  si  sbaglia.  Allora  si 
corre  rischio  di  sentirsi  canterellar  dietro  quel  del  Petrarca:  E 
vedrai  il  vaneggiar  di  questi  illustri/ 

(1)  E  del  12^29  e  del  12ò4  a  pag.  498  e  200. 
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UIZ.  E.  T.  p.  120,  1.  \-\].  Tit.  X\I\         K.   M.  p.  r.:j  A) 

hi  prae7f07nnìatis  aiffnn  districfis^  de  (ptihus  nfjifìfr, 

pn-  nostrani  coìisucii'.dinrm  iììud  ohtinrt^    quod.  si  (lìiiiuis 

d'strictabilis  tifo. 

11  sip.  Porro  in  nota.  ^  Districta])ilis  >^  ifitrl/iyrììdus  est  sììIj(/ì- 

tus,  sice  qui  hifj'a  distrlctuìn  aeu  ìurisdictioìivìn  alicuius  doininì 

lialùtat.  lì  distnctuales  ftiam  dìcehantur.  i> 

Sta  bene,  jìer  una  certa  approssimazione  al  vero,  quanto  è  detto 

nella  prima  parte  del  primo  ])eriodo,  ma  non  reg-ge  la  seconda  ])ar- 

to:  perocché  per  a])itare  nel  dominio  di  un  siprnore  non  crediamo  clic 
da  tutti  indistintamente  e  dapjìertutto  si  fosse  distrettahile  di  quel 
sig-nore.  Concediamo  che  l'avidità  dc'sig-nori,  dei)lorata  anche  dalie 

Consuetudini  ((jiii  acaritiae  cacc/tatc  laboravcruut;  E.  T.  p.  1 U), 
1.  13),  era  tanta  da  pretendere  i)restazioni  anche  dai  cittadini  mi- 
lanesi che  avessero  temporaria  dimora  nelle  loro  terre,  tenendo  i)ur 
casa  in  Milano,  e  che  da  tali  i)retese  arrischiavano  di  non  andar 
esenti  neppure  i  nobili  (1)  ;  anunettiamo  che  ra])itazione  fosse  una 
delle  potissime  cag-ioni  della  distrettibilità,  ma  non  g-ià  cli'essa  da 
sola  potesse  rendere  un  uomo  qualunque  distrettahile.  Bisog-na  non 
mettersi  in  contraddizione  col  testo  delle  Consuetudini,  le  quali  in 
principio  di  questo  titolo  (E.  T.  p.  118,  1  ult.;  e  p.  119,  1.  1-10)  han 
detto:  Sciendum  tavien,  quod  districtus  et  iurisdictio  quasi  stj- 
nonima  nomina  sunt  (2),  licet  ob  pravaìu  dominorum  avari- 

(i)  Doc.  del  13  dicembre  USi  (  Monast.  di  Sant'Ambrogio;  Archi« 
\ii  gener.  di  Milano):  E  cantra  ipse  Niyer  patrem  suuìn  et  se  civem 
Mediolani  fuisse  asseverabat,  et  se  dominn  in  Mediolano  ex  lonyis  retro 
temporibus  habere  aiebat,  cum  et  hostes  et  yiiardas  tamquam  civem 
Mediolani  saepe  numero  se  fecisse  adfinnabat.  Et  niolendiniim  illud 
quod  habitat  non  esse  in  ter>'itorio  suprascripti  loci,  licet  iuxta  villani 
òit:  super  quibus  suos  jjroduxj^  testes,  qui\ìion  sunt  visi  sufficientcs. 
—  Doc.  dell' 11  agosto   1 IDS  (MoiiaSi'    '*' ^''^'^''**^'*"^' *  ^'*^*'-  ^'''"-   '*'  ""^-  ''^' 

dele):  ipsa   tamem  condicio  seso^^'^^'^    "'^''    teneri,  quum    nobilis 

hoìno  est,  et  ipsam  terram  de  sua  manu    ^^^t;/-^^  asseverabat.  Ipse  vero 
lacobus  (messo  e    procuratore    del    monasu''"^^    praedictum  Cuminum, 


il  console  ai  Milano  Arnoldo  da  Monza  co„d,.nna  un  D.Mni-nico 
ad  essere  effell.vam.nttt  dislreUabilr  del  mona.sl,  ro  d' Orona,  luran.:  """; 
dom.  nbbatissavel  alia  ydonea  persona,  quodpreduiu,  f)onnn,cus  nou  ''^ 
nvisIUediuljucnsisnatus  ex  veteri  prosapia  civUalis  JUediolani  vel  pe,' 
contmuum  habitaculum  sui  vel  suorum  (Carta  del  uionast.  di  Santo 
Agostino).  ^ 

(2)  IVrchè  chi   ha   il   di>lretlo   suol»-     ii>erf     anche   la    jiiuris.li/ione  ; 
i..a   noia  quel   quasi.  DistrettabiU  ^r^vvvìw  f,,,K.se  Neramente    juMeiabiie, 
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tiam,  qui  cum  suls  nisticis  de  parte  bonorum  et  atiarum  com- 
positionum  danda  pepigerunt^  districtuum  potestas  sit  coarcta- 
ta  . . . ,  ;  unde  qui  districtum  aliquem  habent,  volentes  cantra 
pacta  sive  conventiones  maiorum  suorum,  qui  a  rustici s  pecunia 
accepta,  eos  liberarunt^  vel  aliquid  de  iure  suo  remiserunt, 
venire,  etc.  Vi  erano  dunque  delle  liberazioni  parziali  e  delle  li- 
berazioni generali:  (1)  non  tutte  dunque  le  persone  abitanti  nel 
dominio  d'un  signore  erano  soggette  agli  oneri  del  distretto.  Più 
innanzi  nelle  stesse  Consuetudini  (E.  T.  p  121,  1.  9-11):  siptu- 
res  dominorurn  suos  districtabiles  tam  in  castro  quam  in  villa 
ab  omni  onere  districti  liberaverint.  È  pure  da  notarsi  che  nelle 
Consuetudini  parlasi  de'  rustici,  e  non  in  generale  di  qualsivo- 
glia altra  persona  {sive  qui . .  .  .  habitat  etc,  come  dice  il  si- 
gnor Porro)  nel  dominio  del  signore;  i  liberi  quanto  al  distretto 
non  saranno  stati  confusi  co'rustici  e  coi  cultori  delle  terre.  Gli 
stessi  rustici  una  volta  liberati  non  aveano  che  l'obbligo  di  giu- 
rare di  proteggere  il  signore  e  le  sue  cose,  se  pericolassero  :  nel 
che  si  può  ravvisare  un  principio  di  giustizia,  di  umanità  e  di  so- 
cietà, piucchè  un  onere  servile  (Liberati  vero  rustici  sai camentum 
faciunt;  E.  T.  p.  125,  1.  11).  Né  diritti  di  distretto  avea  un  rustico 
che  per  danaro  fosse  divenuto  padrone  d'  un  dominio,  e  quindi 
non  erano  distrettabili  coloro  che  abitassero  nel  dominio  stesso, 
come  fa  intendere  a  chiare  note  il  testo  {Sed  si  aliquis  non  le- 
gitimam  habuerit  (iurisdictionem),  sed  extra  ordinem,  forte  per 

rimponibile.  II  distretto  riguardava  i  carichi  del  suddito;  la  giurisdizio- 
ne, invece,  le  leggi,  i  magistrati,  o  I'  arbitrio  dei  signore  a  cui  si  era 
soggetti.  Nella  Concordia  facta  inter  Alexandriam  et  Dei'tonam,  del 
1203  (Chartariuni  Dertonense,  pag.  89);  et  homines  omnes  qui  sunt  vel 
erunt  de  iiirisdictione  vel  districtu  eoriim  prout  proprios  adiuvabiint. 
Vedremo  in  altra  nota  fatta  differenza  fra  districtibilis  e  justitiabilis. 
Ma  non  sempre  le  due  parole  districtus  e  ivrisdictio  si  tennero  nella 
loro  nicchia  quanto  al  significato:  e  Pana  si  usò  per  l'altra.  Nella  pre- 
cedente nota,  p.  e.,  il  secondo  passo  non  permette  al  se  distringere  di  si- 
gnificare un  obbligo  generale  per  ógni  specie  di  prestazione. 

(i)  Nel  precitato  doc.  delli  i3  dicembre  1184  (Monastero  di  San- 
t'  Ambrogio)  :et super  his  testes  quamplures  produxit,  et  instrumentum 
quoddam  ad  postulationem  ipsius  Nigri  ecchibuit,  in  quo  continebatur 
iam  dictum  quondam  Jfarosium  a  cova  et  manna  et  a  quibusdam 
exactionibns  tantum  liberatum  fuisse,  —  Alcune  possessioni  erano 
libere  da  pesi  servili.  In  una  sentenza  del  H88  (Monast.  di  iSant' Am- 
brogio; Arch.  gener.  di  Milano):  E  contra  predictus  Andreas  se  prae- 
dieta  condiciii  praestare  debere  negans,  praedictum  tnansum  illoruni 
de  Landriano  fuisse,  et  liberum,  sicut  sunt  quidam  alii  mansi  de  ipso 
loej),  (ore  affirmabat  :  verumtamem  quod  liber  esset,  et  quod  alii 
mansi  liberi  forent  lUhil  probavit.  Altera  vero  pars  ipsum  mansum 
liberum  esse  penitus  negabat.  1  nomi  di  ViUafranca  e  di  Castelfranco, 
che  sono  in  tante  provìncie  d'Italia,  attestano  le  antiche  franchigie  di  quel- 
le terre  e  di  que' luoghi. 


emptionew,  (ìistrictittìi  (ilicuius  /^>r/.s-  ti  l  /tomitiis  <tc(piisii'erif, 
iW  alio  tittiln,  quain  per  fruditnì  ìtahucrìt,  uihihnninus pvr  t\o- 

pnterit  e.itrcerc,  tìisi  /uerìt  ntsticu.s,  (juì  href  (fìstrirtum  uri  /»/- 
7Ìs(lictiofìeì)i  tvtius  loii  v(i  pdJ'fis,  (/ui  dedisfricfo  /urnif,  acf/ut- 
sicerit  per  emptioneìn,  non  (amen  praedicta  juderìt  habere, 
nec  prò  guadili  bìschitiata  bcinuum  peti  re,  sed  tumen  (?)  sibi 
iiberutìonem  intelliqitur  acquisivisse,  districtn  hi  en  innnenfe 
(E.  T.  p.  124,  1.20  25,0]).  125,1.  1-5).  Ed  ancho  (pianto  alla  -riiiris- 
dizionc  propriamoTito  detta,  aj)profìdiaiiio  dallo  Consueiudini  elio 
v'erano  molto  limitazioni  al  diritto  dei  si^'-nori.  nò  ohe  j)or  abi- 
tare noi  suo  dominio  si  era  sempre  sog'g'otti  ai  magistrati  sta- 
biliti da  quelli  {me  consules  nec  cainpar'noit  seu  portincnìum 
rei  alios  officiales  in  eo  loco  possunt  ìnstitucre,  sed  ipsi  do- 
mini ex  ordine  hoc  faciunt^  nisi  dominorum  jxictio  contrn- 
rium  induca t  (E.  T.  p.  122,  1.  ^7-31). 

Intorno  a  questa  materia  del  distretto  e  della  pj'iurisdizione 
non  si  jKDSsono  dare  né  sentenze  assolute  nò  oonchiusioni  «i^reno- 
rali  ;  perocché  il  non  essere  distrettabile  por  questa  o  j)or  quella 
prestazione  o  per  nessuna  dipendeva,  come  fu  detto,  assai  sposso 
dallo  diverse  convenzioni,  dipendeva  dall'uso  de'luop'hi  (1),  dalla 
qualità  delle  persone  ecc.  :  come,  per  altra  parte,  rossore  consi- 
derato e  f^iudicato  distrettabile  molte  e  molte  volte  derivava  da 
precedenti  prestazioni.  Il  diritto  del  signore  veniva  spesso  come 
viene  l'appetito,  cioè  mangiando,  e  di  quello  degli  altri.  Perchè  si 
supponeva  che  ciò  che  una  volta  fu  dato  non  potese  esser  dato 
che  per  riconosciuto  obbligo  verso  il  signore  ;  e  si  voleva  quindi 
che  un  tale  obbligo  continuasse,  seppur  non  rigorosamente  dimo- 
strato scaturire  dal  diritto  del  signore. 

Intorno  a  che  sono  notabili  in  un  documento  del  1210,  dato 
dal  Frisi  (1.  e.  tom.  II,  p.  93)  queste  parole  :  quod  praedicti 
homines  sunt  districtabiles  praedictae  ecclesiae  Sancii  lo/iun- 
ììis,  ET  IURE  VEL  usu  7)^7*  cj^//i  (archipresbiterum;  se  distrinqere 
debent.  In  altro  documenta),  1.  genn.  1199,  (Monast.  di  Sant'Am- 
brogio ;  Archivi  generali  di  S.  Fedele)  :  cousui ....  detulit  do- 
mine abbatisse  ut  iuraret  quod.  predictus  Ragerius  iure  vel 
usti  debet  dare  suprascripto  monasterio  fictuìn  Sondi  Da- 
miani  prò  terra  quara  laboral  ad  suas  fnuìms. 

Quando,  oltre  l'uso,  vi  fosse  anche  il  diritto,  si  dichiarava  ; 


(1)  In  una  sentenza  del  console  milanese  Astolfo  (loUa,  delli  19  «11- 
cerabre  4191,  (.Monast.  di  Sani'  Apolinare  :  Archivii  ;^rner.  di  .Milano): 
Ad  hoc  suprascrijjtus  Uyo  prò  ijjsd  domina  dicehut  vonsuetudinem  su- 
prascripti  loci  Blanzaiji  tulein  esie,  ut  (/uicmn/jiie  supniscripti  loci 
prò  terra  (]uam  habet  in  suprascripto  loco  offensam  fecerit,  licét  r/o- 
inìcilium  aliuin  habucrity  teneatur  tamen  (jnidiam  dare  sufirascriptde 
dominae. 
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come  in  altra  carta  del  1150  (Frisi,  1.  e.  p.  60-61):  Et  insitper 
ipse  archipresbiter  per  suum  advocatum  luravit  quod  ìpsi... 
iure  et  usu  deberent  se  distringere  per  ipsam  eccleslam,  E 
nelle  allegazioni  che  s' inchiudono  nelle  sentenze  in  favore  di 
questo  0  di  quel  monastero,  che  vuol  far  dichiarare  la  distretti- 
bilità  di  una  o  più  persone  o  di  un  dato  luogo,  e  quindi  i  loro 
obblighi,  l'argomento  maggiore  è  sempre  quello  che  da  un  certo 
tempo  i  rei  convenuti  aveano  fatta  questa  o  quella  prestazione,  avean 
subito  questa  o  quella  esazione,  s'eran  distretti  in  questo  o  in  quel 
modo.  In  una  sentenza  del  monastero  di  Chiaravalle  (Archiv.  Gen. 
di  S.  Fedele)  :  His  et  aliis  auditis,  et  ipso  lacobo  (messo  e  pro- 
curatore del  monastero)  confitente  quod  de  condiciis  praeteritis 
habuerat  carrum  unum  lignorum,  et  pullos  sex,praefatus  Ro- 
gerim  (de  Terzago;  console)  iam  dictum  Cuminum,  ut  usque 
ad  dies  triginta  praedicta  condicia  trium  annorum  praeterì- 
torum,  excepto  praedicto  carro  uno  lignorum,  etpullis  sex,  quos 
ipse  lacobus  se  habuisse  confitebatur,  eidem  lacobo,  a  parte 
suprascripti  monasterii  solvat,  et  de  cetero  singulis  annis prae- 
dicta condicia  praestef,  condemnavit. 

La  non  esatta  definizione  che  il  signor  Porro  ci  ha  data  di 
dislrictabilis  egli  la  compose  colle  parole  del  Ducange,  senza 
badare  a  qual  tempo  ed  a  qual  luogo  si  riferisse  l' unico  docu- 
mento che  quel  vocabolarista  citava  a  conferma  della  propria  di- 
chiarazione (1). 

Si  potea  poi  dire  che  in  luogo  di  districtabilis  e  di  distri" 
ctualis  fu  detto  anche  districtibilis  (vedi  nota),  e  distrinqabilis, 
come  in  una  sentenza  dei  consoli  di  Milano  delli  16  luglio  1229 
(Monast.  di  ^Sant'Agostino  di  Milano;  Archivii  gener.  di  S.  Fe- 
dele) :  et  pèterat  ipse  Zanebelius  quatinus  dictus  Dominicus  se 
distringat  tamquam  distringabilis  per  dictum  monasterium. 

163.  E.  T.  p.  120,  1.  18-22.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  53  D) 

unde  si  per  centum  vel  ducentos  annos  domini  vel 
eius  ascendentes  steterint,  quod  suos  homines  ad  reficien" 
dum  castrum  non  computer unt^  nulla  tempori^  longitu^ 
dine  iuvabuntw\  quominus  possint  cum  effectu  coarctari^ 
nisi  pactio  etc. 

Noi  saremmo  curiosi  di  sapere  a  che  si  riferisca  quell'emù, 
che  dev'essere  eorum  ;  o  bisogna  leggere  dominus,  e  non  domini, 

(1)  Ducange  :  «  districtibilis.  Quia  intra  districtum  alicuius  domìnii 
habitat,  subdilus.  Charta  Ludovici  Hutini  anni  i315.  ìnter  Probat.  Hist- 
Lugd.  pag.  55.  col.  2:  Item  inhibemus  disericte  omnibus  senescallis,  bai- 
livis,  praepositis  et  aliis  officialibus  ac  ministris,  et  universis  ac  sin- 
gulis justitiabilibus  et  districtibilibus  nostris,  quod  etc.  —  districtda- 
LKS.  Qui  intra  districtum  alicuius  domimi  habitant  ^  subditi.  » 
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Non  si  tratta  di^^li  anni  (1(^1  noj^tro  Sipfnor  (  n\^n  Cristo  o  do'  suui 
asc<MKÌonti. 

Xifiia  iemporis  longiludinc  iurahun/itr  ;  il  socj^'-ottu  ù  di- 
strictaOilcs^  ni  stiri. 

iOl.  E.  T.  p.  1-21,  1.  2.  Tit   XX I\.      K    M.  p.  r,3  F) 

P^  portinariinn    ponant  ad  qìuuitdìii    et  scjHdrdtjuaiitaiìì. 

I  codici  :  pnrtinariìDn  (nel  cod.  ambr.  :  (»  ])nri('iì(t r'niin  nel 
trivulz.)  pondìit  ad  guaytam  rt  sf/icraf/ìfai/dui  :\\  Il  sii::.  Por- 
ro, in  nota  :  «  f'ocrs  lancjoììardicac:  guaita  est  c.irufjìas  inililti res 
aqen\  et  tariti*  rimari  ar  spcru/ari,  (ot  (/nis  Miprrccnia/ ;  ì^caì- 
rapruaita.  rigitias^  cirrumirr,  et  nistodiam  va>rniìnn  (te  raslmniìn 
ohire.  ^>  Ut  por  non  aliquam  occasiononi  noe  ])ro  waita,  noe  «lo  sca 
ra,  noe  de  warda,  nec  ])ro  horiborpraro,  nec  i)ro  alio  banno,  licriì)an- 
num  Comes  exactaro  praosumat.  etc.  »  (Caroli  M.  Arr/.  CCXVIII  ... 
Per  voci  ionc/oharde  non  ci  saremmo  mai  asj)ottati  il  latino  <li 
un  Franco,  che  non  ispiepra  poi  nulla,  elio  non  dà  torto  nò  ra- 
prione  alla  interpretazione  del  sipr.  Porro,  e  che  anzi  colla  trarda 
la  imbarazza  non  poco.  Né  mapj-prior  luco  si  cava  àdAV ladrj'  sr- 
cutìf/ìis  rerum  et  rerhunim  del  primo  tomo  delle  Lrgrs  lìiitui- 
cipalrs  pu])blicate  dalla  R.  Deputazione  torinese  di  storia  ])atri:i, 
che  dico  semplicemente:  «  Guaytae  et  scarar/uayfae  militaiis 
serviti!  species;  quiì)us  lepribus  apud  Yporep'ionsos.»  Noi  da  quoprli 
Statuti  d'Ivrea  del  1311  e  da  altri  antichi  documenti  cerclK^remo 
di  avere  informazione  maprg'iore  e  più  precisa.  Noi  suddetti  Sta- 
tuti d'Ivrea  (I.  e,  col  1157  e  1158:  «  De  guayta  et  scara i:i*uay- 
ta  »  :  .  .  .  .  qtii  non  faceret  vel  mitteret  ad  ipsas  gimytas  cet 
scaraguaytas;  —  praedictae  custodiae  (le  scaraguaito)  ponan- 
tnr  per  tereeria  civitatis;  —  nec  etiam  fiant  nec  praeri piati- 
tur  qìialifjct  nocte,  nisi  qualnor  scaraguaytae  tanfm/i,  et  in 
quolibet  terrerio  imponanlur  quatibet  nocte  quatuor  .scara- 
guayfae  et  7ion  ultra,  eo  salvo,  quod plu?'es  passini  poni  tani 
guaytae  quata  scaraguaytae,  quotiescunif/itc  rilehilur  dontiim 
vicario  ;  —  et  scaraguaytae  ilHus  tercerii,  in  quo  essct  fa  et  uni 
(Uctutn  dampnum,  nescirent  dicere  quis  fere rit  vel  drderit  di- 
cium  dampnum,  teneantur  et  debeant  dictum  dauipnnm  emen- 
dare damjìno  passo  ;  — illa    nffCte  qua   facerent   dirtani  sca- 

(I)  Negli  Statuti  inediti  di  Sabbione  del  42;i  (Arrhivii  j»encr.  di  Ve- 
neiia)  :  Item  ille  qui  incnnevaverit  in  dieta  astro,  et  rie  rebus  incaiìc- 
vatis  furtum  factum  fuerit  in  die,  j)ortin<irius  teneilur  et  dcbeat  illud 
totum  restituerej  et  si  in  nocte  fictuin  erit,  jfortenarius  restituire 
medietntem,  et  custodes  castri  alinm  medietatem  elr.  .  .  ,  Si  lortewi- 
rius  vel  portenaria  fer.erit  mercituìii  de  rebus  inomevatis,  nisi  cuiii 
massario,  amittnt  ij)sam  rem  euìptnm,  et  soluat  i>ro  banno  rentum  so- 
lidos  .  .  .  Iie>n  ille,  qui  mnnifpstntus  fuerit  jter  portenarium  vel  yor- 
tenariaìn  dirti  castri  de  nliquo  furto  etc 
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roguaytam  etc.  Per  gli  Statuti  d'Ivrea  sappiamo  dunque  che 
le'scaraguaite  erano  in  quella  città  guardie  notturne,  divise 
per  i  terzieri  della  città,  ora  più  ora  men  numerose,  e  respon- 
sabili dei  danni  che  venissero  recati  ai  cittadini,  se  esse  non  ar- 
rivassero a  scoprire  i  malfattori.  Simili  pattuglie  di  guardie  cit- 
tadine erano  un'istituzione  propriamente  seria.  Abbiamo  ancora  la 
frase  stare  a  guaraguato  o  a  sgiiaraguato.  Nell'alto  Polesine 
dicono  sguaraguaUa  la  guardia  in  tempo  di  piena;  sul  Po  manto- 
vano, scaragùaìta.  Il  Fanfani  cita  sguaraguardia  fra  le  voci  an- 
tiche, in  senso  di  vanguardia,  e  nguaraguatare,  pur  fra  i  vocaboli 
vecchi,  in  senso  di  guardare  e  riguardare.  Potrebbe  tacciare  di 
))oca  esattezza  queste  definizioni  chi  non  sapesse  che  le  parole  col 
tempo  vanno  perdendo  e  fanno  dimenticare  il  loro  primitivo  valore. 
Quanto  alla  guaita,  essa  dovea  avere  l'in  carico  della  scolta  e  della 
vedetta  e  star  ferma  in  qualche  sito  ;  e  vi  dovea  essere  antichis- 
simamente  differenza  fra  wirda  e  guayta,  se  la  prima  come  cosa 
diversa  dalla  guaita  e  dalla  scaraguaita  la  vedemmo  più  sopra 
nominata  nelle  leggi  di  Carlcmagno.  La  guarda ,  lo  stesso  che 
(varda,  la  abbiamo  trovata  in  un  docum.  del  1184  (annot.  162,  p, 
MI),  ma  in  senso  più  collettix  o  e  generale  che  non  guayta  [cum  et 
/ios/es  et  guardai  tarnquam  civem  Mediolani  saepenumero  se 
fecisse  adfirmabit.  La  guaita  ci  ò  rimasta  oggidì  in  qualche 
cognome,  e  nel  verbo  r;i/a//ar^,  che  il  Fanfani  spiega  (7'?/a?Y/ar6', 
agguatare.  Nel  Veneto  anche  ora  far  la-  sgiiaita  per  ispiare  o 
codiare  alcuno.  Oltre  che  negli  Statuti  d'Ivrea,  troviamo  trat- 
tato dalla  guaita  e  della  scaraguaita  in  moltissimi  codici  muni- 
cipali, p.  e. 5  negli  Statuti  di  Alessandria  (della  Paglia):  i><?  (/i^a?/- 
la  facienda,  pag.  47  (Alessandria,  1547),  e  in  quelli  diBian- 
drate  :  De  guardis  et  scharaguacliis^  cap.  93  (2).  Al  qual  luo- 


(1)  Statuti  di  Alessandria;  p.  47:  Item  statutum  est  et  ordinatitm, 
qiiud  qui  non  iverìt  ad  guaytam  vel  miserit,  solvat  prò  hanno  sol  V,, 
visi  e,sset  taliter  infirmus  qiiod  comode  ire  non  f  ossei,  vel  nìsi  esset, 
quando  praecepta  fuit  (jnaxjta,  extra  cìvitatem  et  iacuerit  in  BergoUum 
—  pag  IMI:  Item  quod  officialis  hullettarum  commirnis  Alex,  teneatur  et 
debeat  quolibet  die  portare  seii  mittere  ad  campanile  hanna  guatjtarum 
falsatarum,  quae  dederit  nocte  praecedentej  si  non  miserit,  quod  banna 
non  valeant  ipso  iurej  et  quod  notariì  campanilis  teneantur  ire  quo- 
libet die,  videlicet  unus  eorurn,  ad  dictum  officialem,  et  sibì  patere  hanna 
si  quae  sunt  data  nocte  praecedenti,  et  ea  portare  ad  dictum  campa- 
nile, sub  poena  sacramenti  dictis  notariis. 

Statuti  antichi  di  Ravenna,  cap.  285  :  Statuimus  et  ordinamus  quod 
potestas  teneatur  intra  unum  mensem  post  suum  introitum  eligere  vel 
eligi  facere  duos  bonos  homines  per  singulus  guaytas  habentes  vali- 
mentum  quiiibet  C.  a.  libr.  liav.,  qui  debeant  et  teneantur  novo  sacra- 
mento perstrutari  et  inquirere  homines  artium  si  facient  vel  fecerint 
rontra  Statata  Bau.  tei  contra  arteìn  jf/cnyi  eie.  —  Negli  slessi  Statuti,  al 
••ap.  ;30;  Item  guayta  aut  spia  non  ero  ad  damnam   seu    detrimentum 
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pò  dolio  lo«rjri  di  Hiandratt^  troviamo  fatto  (pu>sto  coinnioiìto  d;il- 
leditoro  dolio  niodosimo  (odiz.  cit.)  :  ^  Scarafiunchv  idom  ac 
Sclturaguaite,  Gormanis  Schaar,  ff'arhf,  o\  Schaarv,  a^-nion, 
cohors,  ot  //ar//^r,  oxcubiao,  (iiiasi  oxcubiao  cohortimn.  Charta 
Galoatii  Couiitis  Virtutum,  aii.  1371  data,  haoc  habet:  Uirtus 
Eìnanuvl  invcstitus  pussif,  rf  calcai  in  pracdirto  castro,  impo- 
nere  fodra  et  talcas  ,  rogias  et  cnrcf/in,  f/iiaf/fas  rf  schara- 
nìta/jtas,  cj'crcitus^  et  cacalcatas.  Vido  Statuta  AshMisia,  collat. 
\'I1I,  cap.  MI,  fol.  26  ,  iiì)i  urdinatìiììi  cut ,  (luod  ouuirs  cices 
Jstcnses  ....  teneantur,  et  dcbeant  ire,  et  stare  in  exercitihus 
et  cacalcatis  cum  ìiomiìiibus  dictae  cillae,  et  f'acere  gnat/tas  et 
t'ha  ragna  t/tas,  et  alias  forlalUias  dictae  cillae.  Non  solamonto  lo 
pattujrlic,  scaraguaite,  ma  anche  le  guaite  sarebbero  state  {j^iianiie 
notturne  —  ma  non  par  vero,  od  ammette  eccezione  (1)  —  giusta 
quanto  dice  il  Cibrario  a  p.  155  del  v.  IL  DeU'ecomwiia  patitica 
del  medio  eco  (ediz.  citata),  che,  cioè,  fra  le  prostazioni  dovute  dai 
distrettabili  al  loro  signore  v'era  quella  di  far  la  guardia  di  notte 
((laijtagium).  Di  gnagta  s'è  i-àXi^iguag  tarali  a,  ricetto  della  guar- 
dia, come  apprendiamo  dagli  Statuti  di  Lucca,  del  1308,  lib.  II, 
cap.  18:  Itevi  passini  dicti  cavierarii  sol  cere  fenda  of/icialiinny 
de  fjuibus  supra  dictum  est,  et  castellaìiis,  et  scrgcntibus  ra- 
strornmy  et  alias  expensas  necessarias  ad  castra  Lucani  Coìh- 
munis  possint  f'ocere,  videlicet  in  balistis  et  arcubus  et  sagi- 
ptaviine  et  actationc  scìialaum.  et  gìiafjtarollaiinn  et  tertnra  et 
actatnra  domorum  et  portarum.  Furono  scritte  in  più  modi  lo 
due  voci  di  cui  ci  occupiamo,  e  basterebbero  a  provarlo  le  date 
citazioni  ;  ma  ne  aggiungeremo  un'ultima.  In  una  sentenza  dei 
consoli  di  Bergamo,  del  1150  (Lupi,  Codice  Diplom.  Bergam., 
toni.  II,  col.  1073):  et  quod  debeìd  facere  vatiam  et  scaravaifanì, 
et  spinatavi  et  betefredum  ad  inferius  castruin  de  Carcico,  et 
lias  conditiones,  sicut  dicebat,  debet  (aie)  de  tota  sua  terra.  In 
altro  passo  dello  stesso  docum.  :  vuattaì/i  et  scaracattam  (2). 

CoiìX'ìnunis  Rav.  ntrjue  Consilii  Rav.  seii  potestatis  vel  eiiis  iudicis 
(Fantiizzi,  jìloiiinn  Rdvenn,  tomo  III), 

Noi  diciamo  quartieri  tanto  le  stanze  destinate  nelle  guarnijjioni  per 
i  soldati,  quanto  le  quarte  parti  di  una  città.  Pare  che  il  simile  fosse  in 
Verona,  ne'cui  Statuti  del  1^228,  pubblicati  dal  (lampaj^noia,  si  lej^j^f  al  cap. 
209  :  It  dalia,  solvantur  in  -waitiò  projjriis.  Vedi  pure  jili  Stat.  di  Raxenna. 

GCAiTU,  nel  Ducaiìge:  lus  excubiuruni.,  seu  (juod  prò  iure  crai  .vo/- 
vendum. 

(1)  Chartariuìn  Dertonense,  p.  13S.  Carla  sacramenti  quod  f;jciunl 
castellani  de  Serravallo:  Guaitas  per  servientes  bona  fide  equaliUr  divi- 
dam,  faciendo  guaitare  uninn  de  oimìihus  cuiuslibet  castellani  .sic.nt 
nuìis  alioruiìi,  et  illos  secundinn  (lUod  j>receptuiìi  viihi  fuerit  yiiaitare 
et  custodire  faciam  ipsuiii  castruin   tain   l^  imk  quaiii  in  ixocte. 

(2)1  codd.  delle  Consuetudini:  syierayuaytaìn.  Troveremo  più  innanzi 
in   uiì  doc.    del   1212  anche  sclerajuaitain. 
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Ma,  venendo  più  dappresso  al  passo  delle  Consuetudini,  co- 
me mai  un  portinaio,  destinato,  come  dice  la  stessa  parola, 
alla  guardia  della  porta,  poteva  eg"li  far  la  sentinella  e  far  la 
ronda,  e  visitar  le  mura  e  le  fortificazioni,  e  tutto  ciò  senza 
abbandonare  la  porta  ?  Come  può  dirsi  che  portinarium  ponant 
ad  guaytam  et  sguaraguaytam,  se  queste  non  erano  luoghi 
da  guardare,  ma  sì  guardie  esse  stesse  ?  Noi  riteniamo  per  fermo 
che  nel  passo  quale  ci  è  dato  dai  codici  delle  Consuetudini  vi 
sia  ommissione  di  parole  ;  ed  ciò  apparirà  meglio  dalla  citazio- 
ne di  tutto  il  periodo  ;  Jmplius  si  eiusdem  loci  plures  sint  do- 
mini, licet  inter  ipsos  districiabilium  praesumafur  fa  età  dici- 
sto,  unus  etiam  invitis  ceteris  sociis,  quamquam  ìninimam  par- 
tem  in  eo  loco  districli  habeat,  omnes  districtabiles  competlere 
potesf,  ut  castrum  reficiant  et  murum  et  fossatum,  et  porti- 
ìiarium  ponant  ad  guaytam  et  sguaraguaytam,  et  fossatum 
circa  castrum  et  vitlam.  et  portas  et  clavaturas  f'erreas  et 
in  villa  et  castro^  et  in  eo  incastellent,  quia  toÀe  onus  utpote 
indioidumn  ab  omnibus  distri  e  tabilibus  fieri  debere  et  per  quem- 
liòet  dominorum  posse  postulari  sapientes  nostrae  civitatis  cre- 
direrunt.  Com'  è  presumibile  che  i  compilatori  di  queste  Co7i- 
suefudini  usassero  la  frase  :  et ,  ,  .  ponant  ....  fossatum  ?  Per 
ridurre  a  lezione  migliore  questo  passo  ci  soccorre  mirabilmente 
una  carta  del  17  luglio  1229  (Archivii  del  monast.  di  Sant'Ago- 
stino, data  dallo  stesso  sig.  Porro  (p.  198;;  la  quale  è  una  sentenza 
dei  consoli  di  Milano  :  petit  ut  castrum,  quod  est  in  loco  Ci- 
xano,  reffitiaty  et  murum  castri  et  fossatum..  et  portinarium 
ponat,  et  guaitam  et  scaraguaitam,  et  fossatum  circa  villam^ 
et  portas  et  clavaturas  ferra s  (ferreas)  in  villa  et  castro  fa- 
ciat  et  teneat  et  habeat,  et  in  castro  incastellet  et  incane- 
vel.  Qui  cominciamo  a  veder  liberato  il  portinaio  dalle  trop- 
pe incombenze  a  cui  dovea  simultaneamente  accudire  ;  ora 
egli  è  liberato  dalla  guaita  e  dalla  sguaraguaita  ;  ora  il  fos- 
sato intorno  alla  città  si  fa  e  non  si  pone.  In  luogo,  adun- 
que, di  ad  guaytam  e  sgier  a  guaitam.  del  passo  delle  Consue- 
tudini, quale  ci  viene  dato  dai  due  codici,  noi  riteniamo  che 
nell'originale  si  leggesse:  ac  guaytam.  et  sgieraguaytaìu,  che 
corrisponde  'dìV  et  guaita  m  et  scaraguaitam  della  carta  del 
1229,  e  che  dopo  clavaturas  ferreas  sia  da  aggiungere,  come 
sta  nella  stessa  carta,  ma  al  plurale,  faciat,  et  teneat,  et  ha- 
beat,  verbi  che  rispettivamente  sono  reclamati  da  quegli  ac- 
cusativi che  da  guaytam  si  seguitano  fino  a  clavaturas.  Al 
documento  del  1229,  riferito   dal  sig.  Porro  (1),    noi    siamo    in 

(i)  Il  Sig.  Porro,  riportando  questo  documento,  scrive:  ISon  prae- 
tereat  lector  sententiam  hanc  niaa^imi  faciendam  die  XVll  JitUì  anno 
MCCXXIX  latam,  quae  ad  litteram  hac  de  re  hunc  Consuetudìnum  lociun, 
nipote  legis  adhiic   servaudae,   ref^rt.  E  noi  diciamo:  Non  dimentichi  il 
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caso  di  apfriunjjrornc  uno  più  voci-liio,  di  poco  untoriorc  ;ì11:i  coin- 
j)ilaziono  delle  ("o/isuftudini  :  è  una  sentenza  delli  '0  di  lu;^li() 
del  121'i,  data  dai  consoli  di  Milano  in  una  controversia  insorta  pcd 
riattamento  del  castello  di  Kosio  (Monastero  di  S.  lUMiedctto  di 
Milano;  Archivii  <:eiH>r.  di  S.  Fedele):  ....  PostulabiLt  cniin 
ipsc  Ih'ìiriCHS  (procuratore  del  Monastero)  .  .  .  (/ndtinus  i])sf 
(distrettabili)  rvh(  di  fi  careni  et  in  pri.sliniun  .sfa  (unì  rrducerent 
et  re/icerent,  castnon  et  muruw  custri  et  nierlos  castri  et  spi- 
tidfam  seu  paìengatam  in  prcdicto  fossato  et  jiortain  castri 
reficerent,  et  eam  Uà  retinercnt  cum  clausuris  et  ntiìs  neces- 
suriis,  et  ibi  portenarium  /labeient,  et  (/uaitam.  et  sclerafjuai- 
tum  ibi  in  ipso  castro  re/icereìit  (1),  et  in  prcdiclo  castro  in- 
canerarent,  et  omnia  alia  (/ue  ad  mxuìitioneìn  castri  et  citte 
])f  rfinerenf,  facerent,  et  portas  facercnt  in  fossato  ritte  et  por- 
tenarium ibi  /laberent  et  ret inerente  et  jnr(/ict(t  omnia  suis 
erpcìisis  facercnt.  Qui  abbiamo  duo  portinai:  Timo  pel  ca- 
stello, l'altro  per  la  villa;  il  che  permetterebbe  ])ur  di  credere 
cbe  nel  passo  delle  Consuetudini  BÀlQ^^QS^e  non:  portiìiariani 

Ipttoro  clic  il  si;:.  Porro  ha  detto  già  che  il  testo  di  (piosle  Consuetu- 
diììi  ò  un  tratlalolio  di  un  ignoto  giuroconsulto  K  i)oi  vero  clu'  il  doni 
mento  è  inìporlaiìte,  perchè  ripete  teslualnicnle  le  Cousìietudini  in  nuesto 
luo;:o  :  ed  ora  per  la  sua  importanza  qui  in  nota  ne  riportiamo,  oltre  il 
brano  sopracilato,  anclie  la  parte  ciie  viene  subite»  dopo,  e  che  ren<le  «piasi  let- 
teralmente il  lesto  delle  Coìisuelitdini  :  j)etit  ut  castrimi,  qvod  est  in  loco 
CixatìOy  reffìtiat  et  mnriiìn  castj'i  et  fossutinn .  et  j)orte7ìarinm  ponat 
et  (juaitinn  et  scarajuaitaiii  et  fossatinn  cirra  villaìn,  et  j)ortus  et  cla- 
vaturas  ferms  in  villa  et  castro  faciat  et  teneat  et  habeat,  et  in  ca- 
stro  ineattellet  et  incanevet,  et  ut  pondera  et  stadenis  et  mensurns 
n  predicto  monasterio  persolvat,  et  ut  nullas  convenientias  vel  tu- 
lius  de  cetero  in  i/sis  locis  faciat  sine  conscientia  doni,  abbatissc  et 
monasterii,  vel  stioruni  (jastaldioruni,  et  ut  c(  nsules  vel  caìn})nri()s  rei 
alius  (tfficiales  in  eo  loco  non  instituat,  set  dictani  abbatissani  vel  aliam^ 
quae  suo  lemjiore  fuerit.  hoc  facere  jiennittat,  et  ut  vocatus,  ad  presen- 
ciani  dijin.  abbatisse  vel  (jastaldionuin  nionasterii  veniat  et  ciìiaos 
sub  ipsn  doìn.  abbatissa  vel  (jastaldis  suis  faciat  ììì  ipso  loro  et  eius 
territorio  et  alibi  ubicuuKpie  in  ciuitate  iVediolani  et  eius  iu risdictione 
et  ut  ad  arbitrium  causa  litiyandi  non  eat,  et  ut  oves  et  aniìnalia  de 
ipsj  loco  expellat.  exeejjtis  biibus  aratoriis  et  vaciiis  et  porris  et  asi- 
niSy  ita  lanien  ne  pòrci  extra  villam  vadant,  et  excej>ti.s  ci^iiis  ut  tscu- 
lis  et  niulis  et  capra  prò  necessitate  alicuius  infantisi  cuiaa  mnttr  la- 
cte  carrat.  —    \>di   la   nostra   annotazione   N.   b,   pag.   31. 

(!)  l'firrrbjje  sulle  prime,  per  (juel  reficerent,  che  si  trattasse  di  co- 
struzioni maieriali  :  ma  notisi  che  rf//c/a  anche  ne' buoni  autori  (  Liv.  Il, 
55;  (jc.  Anjjc.  ^Ih}  ha  pure  il  si-^nificatu  «li  nele^^^ere,  eostiluire  «li  nu«)- 
vo  ecc.,  e  che  nello  slesso  document«»  «lei  l'ihJ,  verso  l.i  fine,  il  console 
enumerando  e  confermando  ì;Iì  obblighi  dei  dislrellabili  suddelli,  e  ri- 
cordato pure  l'onere  «lei  due  portinai,  dice  :  (juaitam  et  sderayuaitain 
in  ipso  castro  facereiit,  loglien  !o  cosi  l'e«juivoco  che  avesse  mai  fallo  na- 
cere  il  reficerent. 


—  150  — 

ad guaylamet  sgieraguaitam,  ma  sì:  portinarmm  ad  castr'um 
et  villnm^  et  quaytam  et  sqieraguaytam  etc. 

Dunque  le  lezioni  che  si  possono  proporre  sono  :  \.^  et  porti- 
narium  ponant,  ac  guaytayn  et  sguarrtguaytam  ^  et  fossaturn 
circa  castrum  et  villam  et  portas  et  claraturas  ferreas  faciant, 
et  teneant  et  habeaat  et  (1;,  in  villa  et  in  castro,  et  in  eo  inca- 
stellent  etc.  2.^  et  portenarium  ponant  ad  castrum  et  vi/law.  et 
guaytamet  sgiioragiiaytarn..,  e  il  rimanente  come  nella  prima 
lozione  proposta. 

IG5.  E.  T.  p.  121,  1.  24,25,  e  p.  122,  1.  1-2.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  54  A.  B) 

quia  hoc  ius  et  reficiendi  castrum  in  commune  re- 
mansisse  creditur^  nisi  vel  regionihus  castrum  inter  do- 
minos  et  refectio  eiusdem-  in  divisione  venerit:  quod  raro 
accidit. 

Avanti  a  regionibus  manca  una  preposizione,  cioè  prò.  Nel 
titolo  XVII:  Et  si  in  piitrimis  campls  sive  petiis  terra  pro- 
pria fuerit,  in  quatìbet  petia  quarta  ab  haerede  assigna- 
bitur,  eo  volente^,  etìam  si  minus  commode  divisio  prò  regioni- 
bus  inde  fieri  contingat  (E.  M.  p.  34  E;  E.  T.  p.  70,  1.  3-7), 

lOG.  E.  T.  p.  122,  1.  19-23.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  D.  E) 

et  clavaticum  domìnis  persolvunt  secundum  antiquam 
ohservantiwm  ipsius  castri.,  nisi  f or  tu  interveniente  pecu- 
nia^ quod  credo.,  a  dominis  relaatifuerint  a  tali  onere. 

L'atto  di  fede,  ch'è  nel  quod  credo ^  debb'essere  una  mali- 
o:na  e  povera  osservazione  dell'amanuense,  o  di  chi  possedeva  il 
codice,  e  quindi  interpolazione.  Non  gli  bastava  il  /or/e?  Come 
si  fa  poi  a  dubitare  che  una  cosa  sia  o  non  sia  ad  un  modo,  e 
]joi  sog'giungere  subito  che  si  crede  che  sia  proprio  ad  un  modo  ? 
Chi  dice  l'una  cosa,  non  suol  dire  anche  l'altra.  0  il  quod  credo 
è  esso  un  malinteso  di  un  quod  crebro  (acciditì,  antitesi  del 
quod  raro  accidit,  che  abbiamo  veduto  più  sopra?  Interveniente 
pecunia  si  va  sopra  ogni  regola  ed  osservanza  ;  e  non  c'è  biso- 
gno di  crederlo  o  non  crederlo  perchè  avvenga. 

Quanto  al  clavaticum^  il  sig.  Porro  lo  spiega  :  stipendìum 
quod  prò  custodia  besfiarum  pendebatur  domino  ;  ma  era  da 
notarsi  che  il  passo  di  cui  ora  ci  occupiamo,  e  che  parla  del  cla- 
vatico,  veniva  subito  dopo  queste  parole:  Jnimalia  vero  indu- 
cere non  coguntur.  Se  non  sono  costretti  a  mettere  al  sicuro  gli 
animali  nel  chiuso,  come  si  può  dire  cos'i  assolutamente  che  per 
la  custodia   di  quegli  animali  pagano  una   tassa    secondo  l'uso 

(I)  Forse  queslo  et  è  la  copula  rimasta  di  uno  dei  verbi  oinmessi, 
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(lei  liionro?  Noi  ci  attoninino  l)iuttosto  mII.i  spio^-aziouo  olio  co  ne 
dii  il  cluarissiino  prof.  Srìnipfor  {/.a  soriefà  wt/nm.sr  airipnru 
del  nannjinicnto  ctvl  ('(nnuuc.  Holo(?na,  Fava  v  (;arapiain  IH:!)) 
a  1)00-,  35:  «  Non  orano  poro  ol)blij>'ati  a  introdurvi  i  loro  ani- 
mali: ma  per  ciò  elio  introducovano  andava  ì)ac-ato  un  triìnitn 
dotto  clacatìCìnn.  socondo  Tantica  usanza  dol  castollo,  ammon..- 
cho  non  so  no  fossoro  liberati  por  pecunia.  »  E  elio  cosa  dunnu.. 
introducevano,  e  por  che  cosa  dunque  avoano  rol.ì)]io.o  di  paparr 
Il  clavatieo  ?  S  incarica  di  dircelo  il  testo  delle  Consuctuduii  colle 
parole  :  et  ni  ipso  hìranevant,  idest  suas  rrs  ibi  rcpmuutt  siruf 
vinu7n,  blavam  et  lc(jumina.  E  nel  tosto  dello  Cnnsurtudiùi  ciuo- 
grli  indicativi  incancvant  o  reponunt  hanno  forza  d'imperativi. 
I«9.  E.  T.  p.  122,  1.  27-31.  Tit.  XXIV.     (E   M.  p.  51  F) 

nec  coìisides  nec  caiieparmm  seu  'portinarhim  voi 
aìios  offici'ales  in  eo  loco  jwssìmt  wstitiwre,  scd  ?psì  do-- 
mini  ex  ordine  hoc  fachinty  nisi  dominorum  pactio  con- 
trariiini  induca  f. 

Qui  il  sigr.  Porro  seg-ue  la  lezione  del  cod.  trivulziano,  e  fa 
bene:  od  avrebbe  fatto  anche  meglio,  se  avesse  indicato  in  nota 
che  il  cod.  ambros.  leg-g^e:  nec  conmles,  nec  caneparinm  seu 
portuiarium  vel  alias  officialcs  in  eo  loco  possnnt  insf iti/ere,  si 
tpsi  Doìnini  ex  ordine  hoc  faciunt,  nisi  ^ic.  Il  si  è  quel  famoso 
se  per  sed  di  cui  abbiamo  parlato  nelFannot.  num.  138. 

Troviamo  veramente  nei  vecchi  documenti  il  portenarius 
fra  gli  uffiziali  che  i  distrettabili  doveano  ricevere  dal  signoro; 
ma  occorre  V  osservazione  che  nelle  parole  :  nec  ....  portiìui- 
num  ....  in  eo  loca  possnnt  instituerc  è  ripetuta  la  idea  espressa 
superiormente  colla  proposizione  :  et  portinarium  ibi ponunt  per 
aominos  incestiendum  (E.  M.  p.  54  D  :  E.  T.  p.  122,  1.  lG-17)  : 
ma  forse  Tun  portinaio  era  del  castello,  Faltro  della  villa. 

In  una  carta  del  1184  parlasi  della  stessa  carica.  È  un  ar- 
bitrato  (Monast.  di  Chiaravalle  :  Archiv.  gen.  di  S.  Fedele)  dcd 
5  agosto  1184,  dato  dal  console  di  Milano  Nazario  Vi.sconte  in  una 
controversia  tra  il  monastero  di  Chiaravalle  e  i  consoli  del  luogo 
di  Consonno,  che  negavano  d'essere  dipendenti  dal  monastero. 
Riportiamo  parte  del  documento:...  sententiam  dedit  Nnzn- 
riiis,  rjui  (licitar  Ficecoìnes,  de  suprascripta  civitate,  arbiter 
elee t US,  pìfjnoribus  ab  utraque  parte  datis  .  .  .  .  Idern  postu- 
labat  ut  iamdicti  consulcs  noìniìic  connnunis  de  reterò  sine 
eius  prerepto  non  etir/ant  in  rode///  loco  cavìjtariuìn  {ot)  porta - 
riunì  (1),  et  un,  (juos  modo  etcctos  hal/e/d,  al)  illis  of]/(//s  sim/tì- 

(!)  La  jiergamena  (lice  ;yorrar/j^/y»  in  «iiiovlo  (mI  in  Rllro  |iio;,'(»,  m.i  in 
altra  riga  è  scritto  chiarissinianicMite /;or/p;j(;rM/;n.  \W\  rcslo  iinclir  \\  por- 
cn/'o  era  uno  degli  uffizii  di  non  poca  importanza  nei  comuni  rustici. 
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ter  cessent,  eadem  ratione  contendebat.  E  contra  iamdicti  con- 
sules  ab  ipsa  ammmistratione  se  et  predictos  camparium  et 

portenarium  (1)  cessare  debere  negantes  etc Tunc  ipse 

Na zar ius  super  prima  petlcioìie,  quam  ipsum  monasterium  fa- 
ciebat,  tum  ex  divisione  instrumentorum  monasteri?,  tum  ex 
dictis  testium  utriusque  partls,  habito  Consilio  ipsius  Heripran- 
di  (iudicis  assessoris  eius  in  hac  causa)  et  atiorum  iudicum, 
presumens  districtum  loci  de  Cosonno  ad  prefatum.  monaste- 
rium ex  integro  pertinere,  2^rom^w^^a^;^7,  guatenus  iamdicti 
consulesy  scìlicet  Otto  et  Johannes  Belìinus,  quia  sine  Ucentia 
et  parabola  abbatis,  vel  missi  ipsius  monasterii  de  eo  officio 
se  intromiserunt,  ab  eo  cessent,  et  de  celerò  nullus  in  eo  loco 
de  offitio  consulatus  eiusdem  loci  sine  Ucentia  et  parabola  ab- 
batis,  qui  prò  tempore  erit,  vel  eius  missi,  se  intromittat',  ut 
autem  cam.parius  et  portarius  { la  perg.  :  porcarius)  qui  modo 
suìit,  si  ydonei  inceniantur,  ab  illis  offitiis  non  cessent,  simili- 
ter  edixit.  Censuit  quoque  electionem  camparii  et  portarii  (perg. 
porcarii)  ad  vicinos  ipsius  loci  oc  ap])robationem  vel  reproba- 
tionem  eorum,  et  investituram,  si  ydonei  reperiantur,  ad  mo- 
nasterium sine  aliquo  predo  pertinere  etc.  (2). 

108.  E.  T.  p.  123,  1.  1-9.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  G) 

Py^aeterea  in  locis^  quae  simt  de  districtu,  illud  ohti- 
net^  quod  viganalia  per  coìisensum  dominorum  et  viciìio- 
rum  dehent  dividi  vel  vendi  ;  quocl  alias  fieri  non  poteste 
nisi  dominorwm  omnium  et  vicinorum  consensu  communi 
taliter  inter  dominos  et  vicinos  dìviduntur^  utmedietas  ter- 

(1)  Portenarium  anche  in  un  passo  delle  Consuetudini  secondo  il 
cod.  trivulziano  {et  portenarium  ibi  ponunt).  Vi  sono  esempii  anche  di 
Portanarius. 

(2)  In  un  atto  del  i250,  pubblicato  dal  Frisi  (1.  e.  p.  l^JO,  voi.  Il)  : 
conyretjata  v^cinanzia  illius  loci  (di  Sesto)  ad  sonum  canipane,  mort 
solito,  eleijerunt  in  consulem  Ottobelum  Moronum,  in  camparium  pri... 
de  Bontate,  in  parochianum  {[)orìeu'ór'nìm^  Zanarium  Coziam,  in  pen- 
satorem  Otobellum  Rainerium,  et  ibi  statim  ad  preceptum  istorum 
Maifredi  et  Rainerii  iuraverunt  facere  et  exercere  ofizia  illa;  et  ibi 
statim  domini  Maifredus  et  Rainerius  cassaverunt  et  irritaverunt  eie- 
ctionein  potestatis  et  consulum  et  hoficialium  quos  curtenses  elcyerunt 
in  absentia  nonciorum  ecclesie  et  contra  eorum  prohibitione/n.  Et  pre» 
ceperunt  Otobello  Morano,  nomine  et  vice....  qui  sunt  electi  per  ca- 
pitaneos  et  vavasores  et  curtenses,  in  bamno  soldorum  i.X  tertiolo- 
rum,  ut  se  non  intromittant . .  .  ,  in  aliquihus  hofiziis  in  quibus  electi 
sunt  per  curtenses,  et  quod  electi  per  ìstos  JUaifrcdutn  et  Rainerium 
non  obediant  alieni,  nec  se  azosient  cuin  electis  per  eos ,  in  banno  sol- 
dorum LX  tertiolorum  prò  quolibet.  —  Vedi  anche  gli  Statuti  di  Ca- 
sleUuarte  del    1-237,  dati  dal  Irisi,   lom.  II.  pag.    108. 


—  ir»3  — 

rarum  omnìuvì  voi  prctiioìi  iììnrnm  rìganaìiìnìì  ^'rl  fru- 
ctunin,  si  forte  roìdaììtur,  ad  dominum,  (Urus  ruf  totum 
disfrìcfum,  iure  nostrae  civifatis  (issùpiafuì^'  nlfn-ius  rn-o 
medietas  partem  acn'pit prò  parte  ttn^rarum,  (jifas  in  ipso 
loro  hahet  Si  i- ero  toticm  etc. 

Il  si^::.  Porro,  pifrliatji  una  \olta  la  corsa,  non  si  forma  \)\\\. 
Qui  da  un  periodo  entra  in  un  altro  ;  dopo  lammuni  va  un  j)unto 
ferino  :  il  senso  lo  dimostra  senz'altro.  Potrel)ì)e  ])oi  credersi  che 
il  (omvìuìiì  non  fosse  orjfrinariamente  che  un  rnìttuiUìiid,  soj?- 
pretto  di  ilividuntur,  s'è  vero  che  riyandlia,  come  dice  in  nota 
il  si^.  Porro,  dicebantur  bona  coìiimunalia  sire  vie i nomili  \  ad 
allora  il  punto  fermo  dovrebbe  porsi  dopo  consensu.  Sareì)be  jioi 
strano  queir /7/a ri/ ;/i  vùjcnìu/nn/i,  dando  il  testo  n'gdfuilid,  neu- 
trt).  e  non  i  ic/anales,  femminile,  se  di  cganaliiuìì  femminile  i)lu- 
rale  non  avessimo  un  esempio  anche  ne<::li  Statuti  di  Milano,  come 
vedremo.  Era,  inoltre,  da  sj)iep:arsi  quali  /zona  vicinoruin  fossero 
eommunalia,  perocché  tutti  i  beni  dei  vicini  non  avranno  avuto, 
è  da  credersi,  il  poco  invidiabile  privilegio  di  essere  coìììnnair. 
comunismo,  per  protestare  contro  del  quale  sarebbero  sorti  dalla 
tomba  gli  stessi  morti  ! 

Se  vicanitlia  vuol  dire  beni  comunali,  che  signitìchera  al- 
lora eomwunaìitiae'ì  Covìmunantiae,  secondo  il  Ducange,  sono 
Bona  qua  e  in  cotn7nune  possldentur,  vel  res  gitae  cominunitatem 
speetant.  Comviunantiae  e  viganalia  sarebbero  dunque  un  tut- 
tuno;  ma  non  è  così,  e  s'incaricano  di  dimostrarcelo  gli  Statuti 
di  Milano,  volume  li,  carte  Ìb9t^^  :  ylliguae  Coìninunandar,  Vi- 
eanalia,  vel  Paseua,  vel  Bona  aligua  iìnmobilia  vel  lura  a- 
guaruìu  Civitatis.  et  Ducatus  Alediolani,  vel  alicuius  iìdver- 
sltatis,  guae  etiam  praeseidibus  Statutis  ligetur,  non  posslnt 
ab  aligua  singulari  Persona,  vel  Universiiate  vendi,  a  liana  ri, 
nee  obligari  ;  e  nello  stesso  cap.,  a  e.  16' h  Et  si  Frueius,  vel 
Redditus  dictaruìu  Vicanalium,  vel  Cominunantiar^iun ,  vel  Po- 
seuum,  vel  Bonoruin  ipsius  IJniversitatis,  venderentur,vel  eoìn- 
partirentur,  detur  sua  Pars  cuilibet  IJabenti  [avere  in  eis 
(ediz.  1552). 

1  viganali  erano  beni  comunali?  e  di  che  specie?  A  queste 
domande  non  soddisfa  T  erudizione  del  sig.  Porro,  e  neppure  quel- 
la, a  cui  egli  attinse,  del  Ducange,  il  quale  non  ci  dà  che  questo 
articoletto:  Vicanale.  Statuta  Mediolanensia,  "1.  l)art.  caj).  190: 
Aliguae  Coimnunantlae,  vicanalia  vel  juiscua  etc.  Laurentio 
in  Amalth.  Quae  ad  aliquem  pagum  in  universum  sjiectat).  — 
Vicanale.  Exactionis  species.  Charta  (Jttonis,  \2\0:  De  nostra 
benignitatt  concessimus  aUenatioties^  sire  invasiones  factas  ah 
aliguo  suoruvi  parentmn,  contra  forrjiam  feudi,  de  castris, 
sive  castellis,  alpibus,  pasculs^  vicanalibus,  fod/is,  bannis  etx:. 
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In  questa  carta  di  Ottone  i  vicanali  sono  esazioni  come  i  castelli, 
le  alpi  e^  i  pascoli  ! 

Noi  riferiremo  alcuni  passi  di  antichi  documenti,  per  tentar 
di  chiarire  un  po' meglio  il  significato  di  vicanalia. 

Nei  Documenti  Ambrosiani  pubblicati  dal  Puricelli,  a  pag. 
1003,  una  carta  del  1178  reca  :  .  .  .  Dicebant  namque  predictus 
Consulet  Mironus,  guaiemis  prefatus  Johannes  l'eddat  eìs  quod 
de  pascuìo  seu  Vigano  istius  loci  accepit ;  et  de  cetero  de  ipso 
Vigano  seu  communi  nullo  modo  utatur  :  afjìrmantes,  hoc  non- 
nisi  rusticos  ipsius  loci  habìtatores,  et  onera  vicinorum  susti- 
nentes,  facere  licere  ....  Ibi  Johannes  causidicus,  assessor  su- 
prascripti  domini  archiejnscopJ,  precepit  per  eius  parabolam, 
ut  de  cetero  ipse  Johannes,  eiusque  successores,  utatur  de  va- 
gano seu  communi  prenominati  loci,  sive  sit  tensatum,  sive 
non  ;  sicut  alius  viclnus  de  ipso  luco  utitur  ipso  communi  et 
Vigano  sine  fraude.  —  In  una  carta,  data  dal  Frisi  {Memorie  di 
Monza,  voi.  II,  73),  dell'anno  1189:  ....  Ut  in  Dei  nomine  de- 
beant  dare,  sicut  a  presenti  dederunt,  isti  lacobus  et  Caracosa 
atque  Ladina  ipsi  Petracio  clerico  etiamdicto  Heriprando  ad 
partem  communis  Mediolani,  ad  habendum  vel  tenendum.  li- 
bellario  nomine,  ad  nullum  fictum  reddendum  usque  in  per- 
petuum.,  hoc  est  omnia  sedimina  cum  hedifitiis  eoì'um,  camjws, 
vineas,  silvas,  buscos,  zerbos,  communantias,  seu  viganalia,  at- 
que alias  omnes  res  cultas  et  incultas  etc.  —  In  una  sentenza 
dei  consoli  di  Milano  del  1201  (Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte 
sopra  Varese  ;  Archivii  generali  di  S.  Fedele)  : ...  Postulabat  pre- 
dictus Anricus,  dominus  archipresbiler,  nomine  iaìn  diete  ec- 
clesie^ quatinus  prefati  consules  de  Fella  te  non  impedirent 
massarios  iamdicte  ecclesie,  habitantes  in  territorio  de  Veliate, 
ubi  dicitur  ad  Vignium,  pascuare  in  pascuis  siue  in  vicanaii- 
bus  suprascripti  loci  cum  bubus  et  bestiis  suis,  in  quibus  iure 
vel  usu  ipsvs  pascuare  debent,  nec  prefatts  consulibusius  pro- 
hibendi  esse  quoìninus  ipsis  ìnassariis  ut  supra  pascuare  liceat, 
asserebat.  E  contra  prenominati  consules  suprascriptos  mas- 
sarios ibi  habitantes  ius  compascendi  in  pascuis  sice  vicana- 
tibus  iamdicti  loci  habere  negobant  ..,.  prefatus  Gigotlus 
condempnavit  pr^edictos  consules  tam  nobilium  quam  rustico- 
rum  de  suprascripto  loco  Veliate,  suo  nomine,  et  nomine  o- 
mnium  hoìninum  ipsius  loci,  tam  nobilium  quam  rusticorum,  ne 
de  cetero  impediant  massaìios  predicte  ecclesie  Sancte  J^arie 
Montis^  habitantes  in  territorio  de  Veliate,  ubi  dicitur  in  Vi- 
gni, pascuare  in  pascuis  sive  vicanalibus  loci  de  Veliate  cum 
bubus  et  bestiis  suis,  sicut  alii  vicini  loci  de  Veliate  faciunt: 
iurante  tamen  predicto  domino  archipresbitero  per  suum  advo- 
catum^  quod  ibi  ubi  dicitur  in  Vigni,  et  specialiter  ibi  ubi 
suììt  domus  ipsius  ecclesie,  est  de  territorio  de  Veliate,  et  quod 
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At'iyni  non  fuìt  nntitjuitvs  /orits  ptrsroic.  (1).  —  Finaliiiruto, 
in  un  docMimonto  dol  1150  (l-'risf,  1  e,  voi.,  II,  pa^r.  00)  su  cui 
avremo  a  tornare  un'  altra  volta  :  .  .  .  prn/ictùs  (nr/iipreshifrr 
quf'sivit  (juadìnìn  amnibus  ipsius  loci  de  riqdno,  (luod  (Irrn- 
s(averant. 

I  vig-anali  erano  essi  spazi  erbosi,  o  spazi  erbosi  insieme  ed 
arborati,  fuori  dell'abitato,  su  cui  si  potesse  liììeraniente  da  ognu- 
no pascolare  senza  spesa  ?  e  tali  vip-anali  sarel)bero  stati  nelle 
adiacenze  del  paese,  ne'borcrlu,  o  dentro  altri  eoniuni  o  luopbi  dello 
stesso  distretto?  l'icanl  Dei,  erano  p^li  Dei  custodi  dei  lior^rbi. 

Non  crediamo,  perora,  di  scioprliere  in  questo  nuìdo  la  quistio- 
ue,  ma,  veduto  nei  precitati  documenti,  precisamente  in  qu(dlo  del 
l'201,  distinti  /  pascoli  propriamente  detti  dai  ri(junnli  [in  pascuis 
sire  riganalibusj;  veduto  cbe  ancbc  nei  vicinali  si  menavano 
la  ^rrorrg-io  a  pascolare  (ivi:  ivs  covìjiascmdi  in  pasruis sive  vi- 
ga naiihus)  ;  e  veduto  anche,  nella  carta  del  11*78,  cbe  passava  pur 
differenza  fra  ridano  e  covìmunc  (iititvr  ipso  conivnnii  et  vigono 
Vl)\  veduto  pure  cbe  correva  differenza  fra  viganaìia  e  canìpos, 
vineas,  silcas,  hiiscos,  zerbos,  coinmunantias  (doc.  del  1189); 
veduto,  finalmente,  neprli  Statuti  di  Milano,  voi.  Il,  e.  160,  distinti 
i  vicanali,  o  lo  vicanali,  dalle  comunanze,  dai  pascoli  e  dai  ])eni 
di  un  dato  jiaese  (friictus  rei  reddilus  dictarurn  1  icona  Unni,  rei 
Coìnnninantiarum.  Pascuum.vei  Bonoruw  ipsius  inirersi(atis)- 
crediamo  di  poter,  se  non  altro  ,  concbiudere  elio  la  definizione 
data  dal  siprnor  Porro  poteva  essere  assolutamente  risparmiata  , 
p«M'c])ò  con  tutta  la  sua  pretesa  di  illuminarci,  eprli  ba  tenuto  sé 
ed  i  lettori  nel  più  perfetto  buio.  Bona  comvìunoiia  poteano  essere 
tiinto  delle  miniere  quanto  dei  fossati!  Vedi  il  numero  seg-uente. 

lOO.  E.  T.  p.  123,  1.  11-13.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  H) 

Si  vero  fotinn  distrìcJu)n  non  habef^  sed partente  se^ 
rundcim  partem  sui  districti  iure  districfi  de  praedictis  vi- 
gciììcilibus  partein  conseqititur. 

II  secundam  non  dà  senso  alcuno  ;  lo  avevamo  jrià  detto 
nella  nota  15,  pap;".  56,  riferendo  e  accettando  la   lezione  secun- 

(I)  Nella  medesima  sentenza  del  1201,  più  sopra:  alle(jabiit  ibi  uhi  di' 
Cìtiir  fitl  yi(jììiuìii  nniì  fuisse  locinn  niitiquinn,  quod  credi  deberc^  aiehat, 
ex  CI)  qnod  iiisiijvia  loci  non  hubedt,  neque  scilicet  ftasatutn  ville,  sive 
elidili  erclesidin.  et  niuxiìiìf  cimi  ilhid  terrilorimìi  s'i  it<i  modiruìn,  quod 
Villi  jiossit  villa  esse,  vec  territoriuììi  ])er  se  habcre,  cuìii  iìojì  sit  ul' 
tru  ìnritisum  unum,  imo  contradim  unnm  de  territorio  de  Vellute  fuis- 
se, et  esse,  firmiter  j^roponebnt  :  quod  per  instrume'.ìtn  antiqua  et  nova 
constare  affirmabat,  et  presertim  jter  instrumentum  concordie  fide 
a  rusticis  de    Veliate  cum  homiu'bus  j)redicte  ecclesie. 

(i)  Intorno  al  Cominie  od  alla  Conmnia  o  Cofnuna^  specie  di  pasr(d«t, 
vedi  il   Diican«»p,  che  ne  parla  a   hinjfo,    e    rimanda  anche  ad  oltre  opere. 
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dum  del  codice  trivulziano.  Compariscono  per  la  seconda  volta  i 
vicanali,  che,  come  vedremo,  misero  in  qualche  pericolo  ed  imba- 
razzo l'erudizione  di  più  di  qualche  valentuomo  Anzi  tutto,  fu- 
rono cambiati  in  vicariali  !  Un  documento  del  1210,  pubblicato 
nel  Codex  diplomaticus  Capitaneorum  Locarnensmm,  Berlino, 
Schade,  1856,  a  pag.  11,  reca  queste  parole  :  concessimus  ut  alte- 
natiores  sive  invasiones  factas  ab  aliquo  suorum  parentum  con- 
tra  formam  feudi  de  castris,  sive  castellis,  iurisdictionibus,  ho'' 
noribus,  et  lacubus,  et  paludihus  et  aliis  omnibus  aquis  al^ 
vibus  vascuis,  vicaria  libus,  fodris,  bannis  etc.  hberam  habeant 
potestatem.  Il  raccoglitore  E.  de  Muralto  suggerisce  la  lezione: 
in  canalibus,  in  luogo  di  vicarialibus  ;  lezione  che  e  da  respin- 
gere, non  tanto  per  la  inaspettata  preposizione  m,  con  cui  si  pri- 
vilegiano i  canali,  quanto  perchè  i  canali  sono  già  compresi  nel- 
Vet  aliis  omnibus  aquis  ,        .  .,       , 

Speravamo  di  trovare  nel  Fumagalli  una  spiegazione  più  sod- 
disfacente dei  viganali,  e,  dopo  aver  sfogliettato  il  Codice  diplo- 
matico Ambrosiano,  illustrato  da  lui  e  pubblicato  dall  Amoretti, 
a  pag  94  abbiamo  trovato  il  seguente  passo  di  una  carta  del 
793  •  vero  presenti  die  ego  Uualteram  ipsas  mea  portione  de 
predecta  casa  vel  res  quod  est  mea  portionem  ex  intecrum 
omnia  et  in  omnibus  tam  casa  et  curte  ortis  pummeferis  cam- 
pis  pradis  vineis  seìvis  amminicolariis  viganahòuspascmsmun- 
tibus  vallibus  cultum  et  incultum  etc.  La  carta  contiene  una 
vendita  fatta  in  Mendrìsio  da  un  Walteramo  a  un  Totone  di  una 
quarta  parte  di  alcuni  fondi  in  Bedano.  Il  Fumagalli,  annotando 
questa  carta  scrive  :  «  In  che  consistessero  gli  amminicolari  si 
è  spiegato  di  sopra  {dice  che  sono,  probabilmente,  le  ceppale  per 
formar  pali).  Seguono  i  viganali  o  vicanali,  che  propriamente 
erano  pascoli  appartenenti  in  comune  a  qualche  pago  o  vico,  nei 
quali  cadaun  abitante  o  vicino  di  esso,  aveva  il  diritto  di  man- 
dare le  proprie  bestie  a  pascolare.  In  altre  carte  sono  detti  vi- 
qani  o  vicani.  Anche  oggidì  vi  hanno  molte  terre  e  comunità 
a  cui  tali  vigani  appartengono,  altri  di  pascoli  ed  altri  di  selve 
o  boschi,  ma  da  alcune  con  miglior  consiglio  sono  stati  questi  o 
venduti  o  livellati.  »  ^  -,  i. 

Nella  stessa  opera  del  Fumagalli,  a  pag.  215,  un  documento 
dell'  859  dice  :  Ipsa  predicias  rebus  cum  casis  in  ipso  quinqne 
locas  vel  alias  tectoras  cum  curtis  ortis  areis  clausuris  cam- 
pis  pratis  pascuis  silvis  salectis  sadiciis  castenedis  cerredis 
roboratis  amenecolariis  fronxariis  pascuis  usum.  aque  inter- 
conciliariis  divisum.  et  indicisum,  E  il  Fumagalli  nota:  «Sotto 
i  termini  di  fronxariis  pascuis  non  altro  noi  sapremmo  ricono- 
scere che  i  pascoli  somministrati  dagli  alberi,  dei  quali  anche 
oggidì  la  nostra  gente  di  campagna,  in  mancanza  di  altri  mi- 
gliori e  più  adattati,  fa  uso.  Per  ultimo  agli  Inter  conciliariis  cor- 
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risponder  dovroì)ì)or(ì  n  nostro  avviso  i  rirandli,  vaio  i\  din*  (\\ìo\ 
fondi  comuni  clie  in  altri  tonijji  niolto  tono  possedevano,  ed  u 
cui  tutti  i  terrieri  aveano  diritti^  n 

Finalmente  nello  stesso  Cuilicv  D'qtlomatìcn  /fvìbrosiano,  a 
pap.  373,  una  earta  di  donazione  di  puderi  in  Naltellina,  fatta 
neir8G4,  ci  dà  questo  passo:  (jnod  vs/  casis  rurtis  ortis  lU'ruìn 
ciiìfìpis  pTutis  riìieis  sifvis  iiìontibus  (t/jìihus  sni  ifirc/ihas  in- 
f^as.  E  il  Fumagralli  nota:  «  l/inccilhas  lorjns  o  /or^/.v  rijjutiani 
lo  stesso  che  coJicclUxis,  fondi  cioè  o  luop:Ìu  comunali.  » 

Non  occupiamoci  deprli  r/?/?7/M'/</ro/a77  ne  do.'  /uof/hi  inrcUhi, 
dc'quali  il  Fumapralli  dice  di  dare  una  sjjieprazione  soltanto  ])?(>- 
babile.  Quanto  alla  voce  viganali,  con  tutto  il  risj)etto  elie  uje- 
ritii  la  sua  erudizione,  non  ci  sentiamo  di  ])oter  amm<'ttere  che  tal 
parola  siprnifìcasse  così  in  generale  ])ascoli  ai)])artenenti  in  comune 
a  qualche  pa^^o  o  ivVr^  ne'quali  cadaun  abitante  o  vicino  di  esso, 
avesse  il  diritto  di  mandare  le  pro])rie  bestie  a  j)ascolare  ;  perchè 
in  tal  caso  non  vi  sarebbe  stata  difTerenza  alcuna  fra  pnsrua  e 
vigcinalia.  ed  oziosamente  sarebbe  stata  usata  luna  o  l'altra  \ovv 
dapli  Statuti  di  Milano,  nel  cap.  490.  voi.  II,  nel  proibire,  come 
abbiam  veduto,  la  vendita,  l'alienazione  o  robblip:azione  di  tutte  le 
nominate  specie  di  beni  comuni.  In  quelle  parole  Atif/yuc  Coììnìiu- 
nant  ìae,  J'icunalia  rei  Pascua,  veì  tioìia  aliqua  ivìW()f)Uia^  rr/ 
fura  aquarum,  o^rnuno  ci  accorderà  che  il  rei  non  ha  forza  es])li- 
cativa,  ma  distintiva.  Opiniamo  che  si  possa  avvicinarsi  al  si^^ni- 
fìcato  vero  di  viciuialì,  attribuendo  a  questa  voce  il  valore  di 
l)ascolo  ÌKDschivo  comune.  Già  ha  detto  lo  stesso  Fumap:alli  che 
v'erano  pascoli  propriamente  (h^tti,  ed  altri  di  selve  e  di  boschi. 

Nella  seconda  carta,  dell"  859,  i  fronxaria  pascua  corrisj)on- 
derebbero  secondo  noi,  per  ciò  che  or  ora  abbiam  detto  a  l'/ganatiay 
ritenendo  col  Fumag'alli  che  i  pascila  /'roìizana  fossero  pascoli 
somministrati  da  siti  frondosi.  Ma  temiamo  di  non  poter  andar 
d'accordo  con  lui  circa  queWintcì'Conciliarns,  che,  se  non  trave- 
diamo, è  un  mostruoso  accoppiamento  di  due  parole  (inter  ro/i- 
cUiariis),  l'ultima  delle  quali  serba  nella  terminazione  la  barl)ara 
prammatica  del  secolo  IX.  Il  passo  direbbe,  secondo  noi,  che  la 
siprnora  Sij^helberg-a  fa  dono  a  Gari baldo  anche  dell'uso  dell'ac- 
qua, e  tanto  di  quell'uso  che  ha  indiviso,  quanto  di  (juello  che 
ha  diviso  copli  altri  comunisti,  vicini  o  (listr(3ttat)ili. 

Gli  Statuti  Milanesi  pubblicati  nel  secolo  X\  1  pntibiscono, 
come  aì)biamo  veduto  (annot.  1()H)  la  vendita,  l'alienazione  e  la 
obblipraziono  dei  viganali  ti  d'altri  beni  comuni  (1);  ma  nei  secoli 

(1)  Talvolta  i  beni  comunali  giacevano  in  roimii))  <li  fuori.  Nr^'li  Sl«- 
tuti  «li  IJ»Tgamo,  collat.  X,  cap,  6l\  edit.  li'Jl  :  •  Dr  bonis  roniun.ilihus 
positis  in  romunibus  de  foris.  »  It^in  quod  bnna  romiiììia,  xru  comuna- 
liu  sita  in  roììììiiìibus  locorum  de  foris,  ìioìì  fiossi nt  vendi,  nec  diridi,  nre 
ad  lonjUìn  teinpus  locar  i  jier  alif/uos  cires  vel  vtcinus    i/isonun   coni' 
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Vili  e  IX  si  poteano  vendere  o  donare,  come  risulta  dai  docu- 
menti citati,  e  come  risulterà  da  un  altro  del  XIII,  di  cui  daremo 
or  ora  qualche  passo.  Vegga  intanto  anche  da  ciò  il  sig.  Porro 
quanto  giudizio  si  voglia  per  completare  il  testo  delle  Consuetu- 
dini con  quello  degli  Statuti,  i  quali  assai  spesso  riportano  la 
consuetudine  ed  anco  nel  riportarla  la  modificano  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  nuovi. 

Abbiamo  veduto  nel  Fumagalli  la  voce  concelibas  ;  ecco  un 
suo  parente,  il  conceliviuw^  in  una  carta  delli  7  gennaio  1200 
(Monast.  di  Sant'Ambrogio  ;  Archiv.  gener.  di  S.  Fedele)  :  y4nno 
domini  millesimo  ducentesimo  septimo  die,  infrante  lanuario, 
indictione  tercìa.  Cartam  vendi tionis  ad  concelivium  fecit  la' 
niiarius  Brenta  de  Rovoledo  Alberto  Sotemonti  de  Bovoledo  ad 
suam,  parteni  et  ad  jjartem  famiiie  sue.  Guidi  f  rat  ris  sui.  .  . 
Nominative  de  pecia  una  prati  in  territorio  de  Coso,  et  dicitur 
a  Calnegki ....  Ita,  ut  predicti  Albertus  et  fratres  eius,  suo— 
rumque  heredum,  et  cui  dederint^  faciant  de  predicta  terra 
amodo  in  antea  quicquid  facere  voluerint  iuris  concelivii  no- 
mine ;  sine  ulta  persona  contradicente.  Et  promisit  pr  ed  ictus 
lanuarius  per  se  suosque  heredes  obligando  omnia  sua  bona 
pignori  iam,  dicto  emptori ....  defendere  et  guarentare  pre- 
dictam,  terram  ab  omni  homine  cum  omnibus  superioribus  et 
inferioribus,  seu  cum  finitis,  et  accessionibus  suis  in  integrum,. 
iuris  concelivii  nomine  solvendum.  omni  anno  flctum  Communi 
de  Coso  et  Rovoledo  mina,  una  vini,  sicutipredictus  lanuarius 
solebad  dare  etc.  Aclum  Morbennio. 

I«0.  E.  T.  p.  123,  1.  9-11.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  54  H) 

alter  ius  vero  rrtedietas  partem  accipit  prò  parte  terra-- 
rum.,  quas  in  ipso  loco  Jw.be t. 

Il  signor  Porro,  in  nota  :  ^9/6'  hoc  loco  obscura  dictio  corri- 
genda videtur:  «  alterìus  vero  medietatis  partem  accipit  prò  parte 
terrarum  etc.  »  L'  oscuro  si  rischiara,  non  si  corregge. 

inunium,  vel  nliquos  vicùws,  vel  habentes  terì^as,  et  possessiones  in 
locis  ,  ubi  posila  essent  dieta  bona  ,  vel  per  alias  personas,  nisi  talia 
bona  essent  etnpta  ,  vel  acquisita  per  ipsos  cives  et  vicino s^  vel  per 
ij)sum  comune  et  vicinos,  de  qua  acqusitione  constare  debeat  titulo  le- 
(jitì)no  ...  —  Et  qui)d  qnolibet  comune  districtus  Beryomi  et  haben- 
tes terras  et  possessiones  in  ipso  communi  vel  comunibus  teneantur 
et  debeant  infra  sex  nienses  a  die  publicationis  presentium  statutorum 
per  pnblicum  instrumentuni  ad  arniaria  coniunis  Bergomi  presentali- 
dum^  de  qua  presentatione  notaìvus  armorum  habeat  solidos  quatuor 
imperiali  et  non  plus,  conficien.  in  generali  deliberatione  ipsius  coniu- 
nis et  habentium  terras  et  possessiones  in  dicto  comuni  protestari  et 
designare  omnia  et  singula  bona  mobilia,  p^scca  et  nemoka,  que  sunt 
et  teneantur  comunia   et  comunalia  ut  supra  etc. 
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l?l.  E.  T.  ]..  rj:i,  1.  17  19.  Tit.  XX1\.     (K.  M.  p.  55  A) 

ita  quod  ad  arhitriinn  unn  )>nsst//ìf  ire  causa  litìffavdi 
alio  nisi  domiììonnn  ìicentia. 

L\ilio  ò  uiiu  g'iunti\  (lo!  si;::.  I\)rn),  o  p-iuijt:i  sini  ò  ])un^  la 
parola  'icentiUy  la  quale  farebbe  siij)i)()rre  una  eonsnrtiidino  Don 
ricordata  dal  nostro  testo,  e  che  può  cpiindi  esser  falsa,  clifì  cukj 
i  sij^nori  dessero  pur  licenza  a'  loro  distrettaì)ili  di  andar  a  liti- 
prare  fuori  della  loro  giurisdizione.  E,  eonie  al  solito,  e^^li  non  ci 
avverte  di  aver  fatto  tali  «::iunte.  Senza  biso«:^no  della  parola  /.- 
centicj  bastava  premettere  a  nisi  le  parole  ad  (i/ìinn  fonnn  o  ad 
aiios  iudiceSy  che  si  hanno  in  altri  documenti  die  trattano  della 
cosa  medesima.  In  una  carta  del  IIGG,  data  dal  Frisi,  voi.  II,  jjajr. 
19,  la  quale  contiene  prli  Statuti  di  Cal])uno,  dati  dall'  arcii)rete 
di  Monza  a  queg"!!  abitanti,  leg-giamo:  fte/n  statuii,  ut  nutlus 
homo  pìtdicìi  loci  deponat  (/ucihìiOìiknn  de  atìquo  suo  v'cinn 
ad  Consufes  Medio/ani  de  aiiqua  causa  cìcl'iy  et  si  quis  con- 
tro fecctit  det  prò  t)anuo  sotdos  sexaqiida .  In  altro  documento 
del  r20'2,  riferito  dallo  stesso  Frisi  (ivi,  jìag*.  82):  tatidcin  /tis  et 
(ttiis  a  udì  tis,  predici  US  Jlc/ierius,  liabito  sotiormn  suorum  et 
atiuruì/i  pcìitoruììì  Consilio,  prefatuni  ibertuìn  actortìii  forum 
doiìiiìiì arcliiejtisro])i  sequi  dehere  proìiuntincit.  Anche  ne^li  Sta- 
tuti di  Castelmarte  (ivi  p.  109j:  Iteìn  statuii,  ut  iiu/ius  /ioì/io  coh- 
(juerafur  de  aliquo  suo  vicino  in  causa  civiii  sub  aiiquo  nixl 
sub  eis  rei  eoruni  nnniio,  rei  sub  consuiibìis  ab  eis  concessis  rei 
datis  etc.  E  neg-li  Statuti  di  Origg-io,  del  1228,  da  noi  pubblicati 
Ipag-  7.  col.  2)  :  Jteìn  statuii  et  ordinacii,  ne  aiiqua  persona  il- 
lius  loci  non  deponat  queriìnomavi  de  aiiquft  ])crsona  illius 
loci  rei  eius  territorii  ìiisi  sub  domino  abbate  rei  eius  misso, 
et  qui  contro fecerit  componai  prò  qualibet  vice  tibrastres  ter- 
ciolorum,  et  insu]>er  oniìies  er])ensas  et  daìnpna  rtstituat  itti 
de  quo  querimonidìn  f/r/;o.vw67v7.  Qui  non  si  parla  di  licenza  che 
i  sii^nori  s'inducessero  a  concedere  di  andar  a  litigare  fuori  del 
loro  proprio  distretto.  Se  ben  si  osservi,  si  vedrà  poi  che  i)ossono 
stare  senz'altro  le  i)arole  :  ita  quod  ad  arbitriuin  non  ])ossunt 
ire  causa  litigandi,  ittsi  dmninorunì,  e  che  questo  dominorum 
può  gìli  avere  un  nome  che  lo  re^g^a,  il  quale  sia  nella  frase  ad 
urbitrium. 

t'S'i.  E.  T.  p,  Ì2\l  1.  21-21,  e  ]).  121,  1.  1.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  55  A.  U, 

Alioquin  8  i  petit  ara  rjuadiani  c'  (jì/acuai(/ue  raasa 
dorainis  non  praesfiterint,  seciiìid inn  nostrnìn  consucfudi^ 
ne^ra  propier  confeniptum  sire  [juadiam  hiscliitiataìn  libras 
tres  ])ro  hanno  solvere  Icncntur  etc. 
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E.  T.  p.  125,  1.  3-4.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  55  F) 
. .  .  nec  prò  guadia  hischitiata  hannum  petere  etc. 

Anche  da  questi  due  passi  delle  Consuetudini  si  vede  chia- 
ramente che  g-uadia  non  equivale  a  semplice  ^^rowé'ò'^a.  Veggansi 
le  nostre  annotazioni  ai  num.  70  e  111. 

Quanto  alla  guadia  blscliiaiata,  il  sig.  Porro  se  la  spiega 
cosi:  VioLatio  satisdationis  praeatitae,  vel  etiam  recusatio  prae- 
,s/andi;  ea  insuper  habetur  cum  pacta  ab  alterutro  contrahen- 
iluin  seì'vata  non  sunt.  Qui  ce  n'è  per  tutti  i  casi  e  per  tutti  ì 
gusti  :  peccato  che  non  si  adducano  documenti  a  prova  di  tutti 
questi  varii  sensi  !  Chi  può  acconciarsi  a  veder  dato  abusivamente 
a  guadia  quando  il  significato  di  satisdatio  e  quando  di  pacta  ? 
Per  noi  bisc  hitiar  e  guadiam  non  vuol  dir  altroché  ricusare,  ma- 
rinare il  pegno  ;  né  ci  soccorrono  esempii  in  cui  la  frase  sia  stata 
usata  in  altro  senso.  E,  quando  noi  diciamo  pegno,  qui  non  vo- 
gliamo intendere  meramente  quella  cosa  materiale  qualunque  che 
serviva  ne'  contratti  ad  affermare  la  promessa  ed  a  ristabilire  la 
prova  di  un  pagamento  non  eseguito  o  di  qualsivoglia  obbliga- 
zione stipulata  (vedi  annotaz.  n.  70  e  111),  ma  anche  quel  danaro 
o  quel  valore  o  cosa  qualunque  che,  richiesta,  si  dava  dai  distret- 
tabili  al  loro  signore  od  al  suo  messo  come  sicurtà  che  sarebbero 
venuti  al  suo  giudizio  per  purgarsi  di  qualche  accusa,  o  che  a- 
vrebbero  accettata  questa  o  quella  sua  volontà  questo  o  quel  suo 
rappresentante  ecc.  (1).  Ed  anche  questo  era  un  pegno;  e  tali 
pegni  si  potevano  allora  dare  senza  molto  e  continuo  incommodo, 
perchè  né  le  leggi  né  i  magistrati  si  succedevano,  come  oggi, 
con  vicenda  vorticosa.  Il  Ducange,  dando  uno  dei  significati  di 
distringere y  dice  :  «  Distringere  ;  interdum  est  empellere  ad 
aliquid  faciendum,  per  multam,  poenam,  vel  capto  pignora.  (2)  » 

(1)  Nel  testo  delle  Consuetudini:  et  guadiam  suìs  dominis,  quando- 
CDlJiQOR  petierint,  dare  debent.  E  quando  i  signori  avranno  richiesto  tal 
pegno?  Par  che  si  possa  rispondere:  principalmente  quando  sarà  loro 
paruto  che  i  dislretlabili  non  fossero  disposti  ad  obbedire,  o  quando  i  sud- 
diti avranno  violato  eflfettivamente  qualche  precetto,  o  leso  qualche  diritto 
dei  signori,  o  commessa  qualche  colpa.  Del  resto,  il  quandocumque  dà 
facoltà  ai  signori  di  richiedere  la  guadia  quando  e  perchè  vogliano. 

(2)  Credianno  non  esalta  la  dilfinizione  che  abbiamo  trovata  di  di- 
stringere data,  ci  pare,  dal  Muratori:  Distringere  volea  dir  castigare, 
e  di  la  nacque  la  parola  distretto,  significando  tutto  quei  territorio  di 
una  città,  ove  si  stendeva  la  balìa  e  potestà  del  conte  »  ;  e  ci  pare  ora 
troppo  collettiva,  edora  troppa  scarsa  quest'altra,  data  dal  Gloria  {Del- 
l'agricoltura nel  Padovano,  Padova  ,  Sicca,  i855  :  «  Distretto,  distri- 
zione,  distringere  :  giurisdizione,  dominio,  dominare  ;  onde  allorquando 
8Ì  legge  che  un  luogo  (e  non  a^che  una  personal)  era  soggetta  a  di- 
strìzione  s'intende  che  dipendeva  nei  giudizii  da  un  signore,  dovea  pa- 
gare le  multe  da  lui  sentenziate,  prestargli  servigli  e  altro;  in  una  pa- 
rola, che  gli  era  suddito.  • 


—  ini  _ 

Anciremo  citando  alcuni  passi  di  documenti,  a  dimostrare  che  an- 
che il  senso  ultimamente  indicato  davasi  aguadiafu  ed  a  (juadiam 
bischUiare. 

Come  ì)attistrada  viene  il  sojirucnte  luo<:fo  dejrli  Statuti  di 
Vallombrosa,  del  1*J5'3,  i)ubl)lieati  dal  lionaini  :  ^  11.  Hem  si  nun- 
tius  rei  Ciimparius  domini  (ibbatis  et  coìnuìus  Mngnalis  f\r 
precrpio  domini  voluevit  alieni  (oliere  ])i(/nus  prò  (ili(/iiihus 
exeessihus  re'  exressu,  (jìii  presumpseril  /ndusìnodì  pif/nus  de- 
fendere  solrat  duplum  unde  (Ujeretur,  e(  pignus  ///  duphtm  tri- 
ònere  lenettur.  Qui  è  dimostrato  l'uso  dei  pe^jrni  nolle  j^rocedure 
criminali.  AiBnchò  poi  questo  documento  vada  aecomiìa^ruato-  \)cr- 
clh'  anche  nolle  cose  storiche  un  fior  non  fa  primavera  -  cccone  qual- 

altro.  (1)  Negli  Statuti  di  Benevento,  del  1202  (Bor^^ia,  Memorie 

In  aggiunta  a  (]iianlo  fu  detto  nell'annotazione  num.  102.  pag.  i42, 
n.  "2,  che,  cioè  ora  fu  .iistinto  il  distretto  dalla  jiiurisdizione^  ed  ora  no, 
valgano  anche  questi  due  passi.  In  una  carta  del  1215,  data  dall'Odorici 
{Cod.  diplom.  Bresc):  et  de  eo  honore  et  districtu  et  iurisdictione  in 
possessione  sumus  vel  quasi.  K  nei  doc.  del  i'it'd,  da  noi  citato  a  pag.  144  : 
quntinut  dictiis  Dominicus  se  distrinijat  tainquam  distriiKjdhilis  per  di- 
cium  ìnoiiasteriuni ,  et  ea  quae  ad  districtuìn  pertinente  et  in  {adendo 
consistunty  et  ab  his,  que  in  non  (adendo  consistunt,  abstineat.  Prima 
0  dopo  ea  dovrebbe  esservi  un  verbo,  p.  e.  faciat  a  praestet  :  il  docun). 
fu  pubblicato  a  pag.   198  dal  sig.  Porro. 

{{)  Intorno  a' pegni  in  generale  non  è  inutile  aver  presenti  (juesli 
passi  :  Statuti  di  Benevento  (Borgiii,  I.  e,  II,  417)  :  ...  .  piynora  certo 
loco  ponantur  de  comuni  voluntate  iudicum,  et  non  restituantur  nist 
post  satisfactionem,  vel  de  comuni  iudicum  voluntate ,  et  stent  in  cu- 
stodia illius  vel  illorum  qui  eliyerentur.  Costa  ,  Chartarium  Berto- 
nense  (Torino,  Ponaba,  1814):  Sacramentuni  quod  faciunt  castellani  de 
Serravano,  a.  l'211:  nec  ])ermittam  quod  pijnorent  arma  aliqua  rei 
aliquod  (juarnimentum,  et  si  aliquis  illorum  contra  ista  venire  t,  eyo 
auferam  V.  solidos  in  qualibet  vice  per  bannum,  quos  sibi  non  reddam 
in  loto  vel  in  parte  aliquo  modo. 

Nell'annotazione  nuui.  l'8,  citando  fl  passo  delle  Consuetudini:  sed 
piijnut  datum  interea  ajiud  cancellarium  consulum  iustitiae  j.crman»- 
bit,  abbiamo  sostenuta  questa  lezione  contro  l'avviso  del  sig.  Porro,  che 
suggeriva  di  cambiare  il  cancellarium  in  canevarium.  Alle  cose  gin  dell»' 
»la  noi  ci  viene  ora  il  destro  di  aggiungere  questo  esempio:  Statuti  di  Her- 
gamo,  collal.  I.  (edit.  ^491):  Saluis  pi.jnoribus  fiendis  nomine  camere 
Ser.  du.  I).  no.^  que  portentur  ad  caìneram,  ac  piijnoribus  fiendis  ex 
officio  dominorum  consulum  mercatorum,  que  porlentur  notariis  ipsu- 
ruìn  mercatorum  ,  nec  non  piijnoribus  que  fient  nomine  comunilatis 
Berijomi,  que  presententur  ad  cancellarium  comunis  lienjomi.  F^cco  che 
non  era  punlo  alieno  dall'ufficio  dei  cancellieri  dei  comuni  lombardi  il  ri- 
cevere de' pegni  in  de[)Osilo.  Li  ricevevano  anche  i  notai  de' mercanti, 
specie  di  cancellieri  pubblici.  E  se  non  li  ricevevano  in  deposito  ma  ti- 
rialmente,  li  regislravano  -.ed  in  alcuni  comuni  d'Ilalia  perc«*p»>an<»  [)»t  ciò 
una  tassa.  Negli  Statuti  di    Trieste,  che  portano  la  data  dei   1150,  nel  lib. 
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storiche  della  città,  di  Benevento,  Roma,  Salomoni,  1764.  parte 
II,  pag".  423):  Pignora  data  Curiae  projHer  maleficia  usque 
ad  duos  menses  recoUigantur,  cjuae  .si  prò  necessitate  magna 
Curiae  contigerit  obligdri,  infra  duos  menses  Curia  per  so  Iva  t... 
usque, ad  duos  menses.  Et  ex  fune  denuntietur  UH,  qui  pignora 
dederit,  quod  suo  periciilo  deteriora tionis  et  usurarum  sunt 
apiid  talem  creditorem.  Questo  passo,  come  si  vede,  risg-uarda 
ad  un  tempo  il  pegno  tanto  nelle  cause  criminali  quanto  nelle 
civili.  Negli  Statuti  antichi  di  Ravenna,  pubblicati  dal  Fantuzzi, 
Monumenti  Ravennati,  tomo  IV,  Venezia,  1802,  pag.  82:  Et  te- 
near  sacramento  ego  potestas  non  compellere  aliquem  vel  eius 
fideiussores  dare  2^ignora  in  dampnis  factis  prò  aliquo  male- 
fitio  seu  facto  occasioìie  prestantie  vel  depositi  vel  vuoMissioms 
ulto  ìnodo  vel  ingenio,  sed  tenear  recipere  et  recipi  facere 
omne  pignus,  quod  dare  voluerit  ille  cui  pì'ì^^ceptum  fuerit  pi- 
gnora dare  ;  et  sit  precisum  et  truncum,  Additum  est  huic  ca- 
pitulo,  quod  nullo  modo  debeat  nec  pìossit  compellere  aliquem 
dare  2^igno7^a  prò  aliquo  facto  seu  maleficio  postquam  para- 
tus  est  dare  fideiussores.  Negli  Statuti  di  Bergamo  (ediz.  1491  ; 
collat.  IX,  cap.  208)  :  Item  liceat  cuique  ivipune  prohibere  se 
pignorari  cuique  servitori  commurns  B  erg  orni ,  baroario,  co- 
mesta  bili,  et  comilitoni  ac  famulo  volenti  pignorare  sine  licen- 
tia,  et  non  ostendenti  licentiam  in  scriptis,  quam  haberet,  vel 
haberent,  pÌQ7wrandi,  vel  interdicendi,  vel  volenti  pignorare 
in  die  prohibita  a  iure  communi  vel  municipali,  nìsi  esset per- 
sona fugitiva,  aiit  prò  maleficio,  aut  prò  re  p /lisci,  vel  huius 
communitatis  Bergomi.  Nei  precetti  del  Capitolo  di  Monza  al  co- 
mune di  Colciago  (Colleg.  di  Monza  ;  Arcbivii  di  S.  Fedele  di 
Milano)  ;  carta  del  5  genn.  1204  :  et  si  aliquis  homo  suprascripti 
loci  pignora  vidaret  (vetaret)  de  illis  mendatis  unde  accusatus 
erit,  duplum  debet  mendare,  et  in  omni  die,  quo  pignus  erit 
petitus  a  consule  vel  a  decano  vel  annono  (a  noncio  ?)  suo,  et 
ipse  vedaret,  mendet  solidos  quinque. 

Ora  vediamo  la  guadia  usata  nello  stesso  senso  di  pegno  dato 

I,  cap.  53,  Forma  sacramenti  cancellariorum;  ,  .  .  de  vadia  vero  unum 
soldum. 

A  proposito  di  cancellieri,  non  dispiaccia  di  vedere  come  certi  mu- 
nicipii,  che  hanno  bilanci  attivi  e  passivi  di  milioni,  potrebbero  imparare 
qualche  cosa,  imparar,  se  non  altro  a  stimare  un  poco  più  sé  stessi,  i 
loro  tempi  ed  ì  propri  amministrati,  ed  impararlo  ...  indovinatelo,  se  sie- 
te buoni  ...  dagli  Statuti  di  Legnago.  Que'  legislatori  credevano  che  i  loro 
padri  0  propinqui  avessero  fatta  qualche  cosa  degna  di  essere  ricordata  ai 
nepoti,  se  ordinavano  nel  libro  I,  cap.  òO  de'loro  Statuti  :  Statuimus,  ut  ex 
numero  notariorum  Leniaci  eligatur  in  Consilio  nostro  Cancellarius 
idoneus,  et  eruditus  ,  et  fidelis,  et  qui  in  primis  memoriam  teneat  ea- 
rum  rerum,  quae  ante  nostra  tempora  evenerunt,  et  ille  eligatur  ad 
triennium  e  te. 
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distrettabili  al  loro  siprnoiv.  In  ini  durunuMìto  dol  H?lo.  puh- 
niicato  (lai  Frisi  {Mcw.  di  Monza,  voi.  II,  p.  i)2)  v  ripiiiìlilicato 
in  picciola  parto  dal  si^:.  Porro  (pajr.  123,  121):  Pnstuluhut  rnim 
predictìis  Albertus  srindìciis  ìioìninc  ipshis  rrrhwic  f/uatrtius 
ipse  P/iilippus  et  MdVtinus  et  /intnetus  et  Zdtìotìus  qui  diru/ttur 
Lepnres,  <t  J'assalinus  et  Domiuicus  et  Petrus  et  .^/Ifirotus  et 
Albert  in  US  darent  sif)i  ad  parteui  il/ius  eee  ferie  prò  quoti  fiet 
soldos  ^exaginta  tertioloruin.  (ju(nn  (I)  fjuadium  dare  t)ise/u- 
nuverant  (t^). 

In  altra  carta  del  1247,  data  dallo  stosso  Frisi  (1.  o.  voi.  II 
116):  Cum  dominus  ^irdieus  de  Sorexiiìu  Dei  (jratia  Modoe- 
tiensis  EccUwie  areìtipresbiter  noìniue  predietè  eeefesie  ivisset 
ad  locuììì  de  Biolzago  ad  eligendum  seu  constituendum  con- 
sules,  canevariuììì.  procìiratores  C^),  eaviparios,  et  oìnnes  aìioa 
officia les,  ut  idox  est,  in  eodon  loco,  et  ad  petenduìii  (juadiitm 
(ììììììibus  et  singu/is  ririìiis  i/lius  loci  et  totius'  e  urie  de  /iiol- 
Z'!(/f),  congregatis  infradictis    coram    domino  firclnjìrest)itero^ 

enerunf,  et  ei  guadiavi  ciederunt,  nomine  Nodoeticnsis  Kr- 
rie,  sicut  districtabiles  suo  domino  ....  datis  guadiiii  ab  ipsis 
ticiììis  ibi  congregatis....  dominus  arcJiipresbiter  ellecfit  ììo- 
viine  Modoetiensis  Ecclexie  in  ìioc  anno  presenti  consuìes  .  .  .  . 
et  insuper  ])recepit  omnibus  predictis  vicinis  suo  nomine  et  no- 
vìine  alioruìu  vicinorum  absentiuvi  per  sacra mentuuì,  et  in 
hanno  sol.  LX  tertiolorum  prò  guolibet,  ne  aliguo  modo  cìne- 
rent,  nec  evù  facerent  per  suos  missos  a  Troxado  de  Molteno^ 
qui  /tabitat  ifi  eodem  luco  hinlz-ago,  panem  ìiec  rinuut,  nec 
aliquod  afiìtd  victuale,  nixi  prius  idcnì  Troxadus  dederit  gua- 
diam  suprascripto  domino  Arc1ti])resbitero .  .  .  .  tamqnam  di- 
strictabdis,  et  sicvt  unus  ex  aliis  vicinis  i'Iìus  loci  etc. 

In  altro  documento,  ^ià  citato,  del  1150,  dato  dallo  stesso 
Frisi  (II,  160):  inter  qiios  .superius  dictos  testes  f'uerunt  Petrus, 
qui  dicitur  Felvvs,  et  Ardericvs,  qui  dicitur  ser  Girici,  qui  di- 
xerunt  se  interfuis.se  i?i  loco  Centemariy  in  carte  Nicole,  ubi 
videntnt  quod predictus  Àrcltipresbiter  qnesivUguadiam  omìii- 

(1)  0  non  piuttosto  quia  o  quocH  Veggasi  il  documento  »lel  i2')i 
clip   riporteremo  piìi  innanzi. 

<'2)  Il  si},'.  Porro  dice  di  eslrarre  questa  carta  dall'archivio  dei  ca- 
nonici di  Monza;  ma  da},'li  stessi  Archivi!  la  traeva  anche  il  Frisi.  Or, 
come  quvsW  ìe^sp  hi.^chijiavernnt,  e  diede  la  carta  come  scritti»  noi  1210, 
mentre  il  si;».  Porro  lesse  hi.'schitiaverfint,  e  la  disse  scrina  nrl  XXXI  dr- 
cernir.  IflCCIXl  II  bischinaveravt  può  es<;»-re  sbaglio,  ma  non  la  data 
42iO,  perocché  il  docum.  dice  chiarissimamente:  ultimo  die  mensis  de- 
cemhris  .  .  .  anno  dominicne  incarnationis  niilleximo  durentexiino  deri- 
mo j  ed  all'ultimo  di  dicembre  del  f!2lO  do>ca  esser  finito  e  strnfinilo  l'an- 
no i'JOO  anche  secondo  lo  stile  milanese. 

(3)  0  portenariosJ 
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bus  hominibus  de  Vigano  ipsius  loci  quod  devastaverant,  et 
omnes  vicini  dederunt  ei  gnadiam  de  stare  in  eius  precepio, 
cxccpli  (sic)  Jrnaldo  Cerrudo  et  Marhello,  /ìlio  Martini,  qui 
petiernnt  spatium  quindecim  dierum  de  consci liando. 

In  un  doc.  del  1184,  del  monastero  di  Sant' Ambrogio  :  Po- 
slulabat  ille  Nazarius  nomine  predicti  Monasterii  quatinus 
prefatus  Mger  darei  sibi  solidos  sexaginta  propter  guadiam 
bisclitiatam,  et  per  enm  se  distringeret,  assercns  suprascriptum 
quondam  Barosium  potrem  eius  oriundum.  et  villaìium  loci  de 
Cosonno,  cuius  districtum  adpredictum  rno  nasterium  perlinet, 
esse,  ipsumque  Nigrum  in  quodam  molendi  no,  quod  est  iuxta 
villam  ipsius  loci,  habitare. 

Finalmente  in  un  docum.  del  1254,  pubblicato  a  pag.  200 
dallo  stesso  Sìg.  Porro,  (affinchè,  egli  dice,  pauUo  evidentius  ap- 
parisse il  significato  di  guadiam  bischitiare)  leggesi:  Petit  dom. 
fjgo  de  Setara  mediolanensis  eccle  sie  cimUiarcha  nomine  ipsius 
ecclesie  et  suo  et  cuiusque  in  soiidum,  cui  ecclesie  spedai  et 
jìertinei  honor  et  districtus  loci  de  Arsisate,  quatenus  lohan- 
nes  de  Borrezio  de  eodeìn  loco  sibi  dei  et  solcat  solidos  decem 
l'erliol.  in  una  parie,  et  soL  viginti  teriiol.  in  una  parte,  et 
sol,  quadraginia  in  a  Ha,  quos  denarios  eidem  dom.  cimiliar- 
che  dare  et  solvere  debei  et  tenetur,  quia  primo,  secundo,  et 
iertio  sprevii  precepta  predica  dom.  cimUiarche  nomine  ipsius 
ecclesie  facta  in  eo  quod precepit  quod iuraret sequellamcon- 
sulum  illius  loci,  et  id  non  fecit,  sed  sprevit  ei  coutempsit  (1). 
Item  ut  sibi  dei  et  salvai  libras  novem.  tertiol.,  scilicei  solidos 
sexaginta  tertiol.  prò  quali  bei  vice  de  tribus  vicibus,  quibus 
dictus  dom.  cimiliarcha  postulavitab  eo  guadiam,  quamipse 
biscliitiavit  etc.  Qui  vediamo  che  il  cimiliarca  prima  esige  dal 
Borrezio  che  gli  dia  dieci  soldi  di  terzoli,  e  poi  altri  venti  soldi,  e 
poi  altri  quaranta,  perchè  tre  volte  sprezzò  i  comandi  del  detto 
cimiliarca  che  dovesse  giurare  obbedienza  ai  consoli  di  quel  luo- 
go ;  lo  stesso  cimiliarca  domanda  poi  che  gli  paghi  anche  nove 
lire  di  terzoli,  cioè  sessanta  soldi,  vale  a  dire  tre  lire,  per  ogni 
volta  delle  suddette  tre  volte  che  richiese  ab  eo  guadiam,  quam, 
ipse  bisckitiavit.  Oltre  il  documento,  nulla  soggiunge  il  signor 
Porro;  ma,  perchè  paullo  eridentius  apparisse  che  cosa  fosse  la 
guadia,  già  male  interpretata  da  lui  a  pag.  123,  nota  C,  bisognava 
soggiungere  che  la  prima  somma  cioè  i  dieci  soldi  erano  il  pegno 
richiesto  la  prima  volta  al  Borrezio,  cioè  la  sicurtà  che  gli  era 
domandata  come  a  distrettabile  ;  che  la  seconda  somma,  cioè  i 
venti  soldi,  erano  il  doppio  della  guadia  richiesta  la  prima  volta, 
e  che  la  terza  somma^  cioè  i  quaranta  soldi,  erano  la  somma  rad- 

(i)  Si  ricorderà  che  nel  testo  delle  Consuetudini  è  detto:  propter 
coNTKMPTDM,    sive  giiadiam  bischitiatam. 


doppiata  lìol  poprno  richiesto  invano  niicho  la  seconda  volta.  Dun- 
que si  nuldojìpiava  il  pejrno  ad  ofmi  cjtazioiM»  rimasta  vana  (1),  il 
quale  raddo])piamento  non  salvava  j)oi  da  un'altra  inulta,  la  quale 
(come  j)are  da  diversi  documenti  conformi)  eradi  sessanta  stridi 
jH^r  opni  volta  che  la  puadia  fosse  stata  bischiziata.  Dunque  il 
Borrezio  dovea  prima  sborsare  una  somma  complessiva  di  soldi 
sessanta:  e  questa  era  per  la  pruadia,  qu(»sta  era  il  pcprno  richiesto- 
gli tre  volte  ;  e  ])aj2rar  ])oi  lire  nove,  cioè  tre  volte  sessanta  soldi, 
per  aver  ricusata  la  «madia  le  tre  volte  clic  ffli  fu  domandata  (2). 
Troviamo  nel  Ducanjre  :  «  Vadium  ;  poena,  nnilta  ])ecunia- 
ria,  ^>  e  «  G(i(iian\  multam  solvere  »  con  quesfesemjìi(ì:  «  Con- 
suetudo  Castri  Hellaci  in  C'iiarta  Ilu'j^'onis  Marchiac  Comitis  in 
Hejresto  Comitnm  Inculimensinm  :  Si  quis  Ixninum  Coinitis  in- 
frec/erif  debet  rcdderc  de  qagio  solidos  LX  »  (3).  Il  haììnuin  è 
qui  ordine,  chiamata,  citazione,  arrida;  non  pena.  Ed  anclie  qui 
(juadia  non  perderebbe  il  suo  significato  di  ])eg'no  ;  peroceliè  il 
castifTO,  massime  se  pecuniario,  lascia  tale  ricordo  da  assicurare 
più  che  mai  per  l'avvenire  il  risj)etto  e  la  fedele  osservanza  della 
legpre.  Mavì  sono  altri  passi  di  documenti,  ])e"quali  si  })otrebbe 
sulle  prime  affermare  che  (jvadìa  pur  siprnifìcasse  senz'altro 
multa  e  punizione  per  non  aver  obbedito  alle  legr^ri,  a^^li  ordini 
del  siprnore,  per  aver  lesi  i  diritti  di  lui.  o  per  aver  commesso 
qualche  misfatto.  In  uno  dei  documenti  dati  dal  sig".  Porro,  j)a- 
prina  201,  che  ha  la  data  del  1191  (Monastero  di  Sant'Agostino 
in  P.  N.  di  Milano,  o  di  Sant'Ai)ollinare  ?;  :  l^ostulabat  jjrrdìchis 
I/ur^o.  noìììììip  suprascri])te  dorn.  ahha fisse,  (jiiaiinns  icn/u/irfns 
Petrus  darei  eidem  dow.  abbadsse  c/ìta(/i(ini  pro^ìter  uffensuìn^ 
(/iiam  fecit  faciendo  fossa  fu  in  in  accessio  caslri  ipsins  lucide 
lìlanzfujo,  quo  ifur  ad  ipsvm  casfrìiw,  et  cantra  illorìnn  co- 
Innfafon,  ad  quns  specialiter  perfinet,  et  contra  voluntutem 
ga  sta  Idi  e.rpressain.  E  contra  predictus  Petrus  isttiui  fossaftnn 
se  fecisse  non  diffìtens,  ofj'ensayn  tamen  ob  hoc  prcdicfe  doìnine 
se  fecisse  infitians,  quia  super  suo  feceraty  eo  quod  dicebat 
ipsnm  accessium  suuìn  esse,  quod  pars  adversa  infìtiabatur  ; 

{{)  Negli  Statuti  di  Origgio,  p.  8:  Itcm  statuir  et  orditiavit,  quod 
si  nlifjua  persona  illius  loci  vel  territorii  non  solverti  predicta  banna 
et  coiììposiiioììes  et  lìiendanciis  ad  termiiium  per  ijfsuin  domitìuui  ab- 
batem,  vel  eins  missìnìi.  prefìTinn,  et  ordiiìntinn,  ijuod  in  duplum  illa 
banna  et  roniposiciones  et  inendancias  ij'si  doniino  aIjOati,  rei  eius 
iiìisso,  dare  et  solvere  teueatur. 

(2)  .Abbiamo  citali  nell'aiinotaz.  n.  402  altri  (iocuinrnti  ìii  cui  n|)i>a- 
risce  la  >oce  yuadia  in  questo  senso. 

(3^  Anche  ne'vocabolarii  italiani:  Gaijyio,  pegno  j  um  n«in  sappiamo 
perchè  nella  spiegazione  si  jiggiun/]a:  ìita  si  dice  propriaìneiite  di  rose 
di  guerra  e  di  cavalleria.  Cosi  il  Fanfani.  Si  dice?  ma  bisognaNa  ricor- 
'lare  anrhc  di  quali  altre  rose  si  diresse  in  antico. 
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et  etiavi  dicebat  suprascriptus  Petrus,  quod  ifide  querimonia 
non  erat  deposita  penes  ipsarn  dominarn,  ideoque  ipsarn  qua- 
ciiam  dare  debere  penitus  negabat  etc.  Nel  Codice  diplomatico 
Bresciano,  pubblicato  dall'  Odorici,  in  una  carta  del  1215  :  unde 
ipsi  domini  jìetierunt  eis  wadiam  de  eo  quod  non  edificave- 
rant  (domos),  et  ipsi..  .  eam  dederunt.  In  altro  docum.  dello 
stesso  codice,  del.  1200:  et  si  non  defenderent  Bostam,  debent 
dare  guadiam  vacham  unam  sine  frauda  et  prò  banno.  Que- 
st'ultimo passo  conferma  quanto  più  sopra  abbiam  detto,  che  cioè 
la  g-uadia  poteva  essere  data  in  danaro  o  in  altre  cose  (1).  La 
g-uadia  si  dava  dunque  anco  per  offese  fatte  al  signore  ;  ma  la 
guadia  era  essa  la  punizione  definitiva  per  quell'offesa?  Data  la 
guadia,  si  avea  espiata  la  colpa  ?  E  ciò  che  non  crediamo  ;  non 
solamente  perchè  nella  maggior  parte  de'luoghi  citati  non  è  in- 
dicata l'entità  della  somma  da  pagarsi,  o  delle  cose  da  darsi,  la 
quale  certamente  sarebbe  stata  determinata  se  colla  dazione  della 
guadia  si  fosse  almeno  pecuniarmente  chiuso  il  processo  (2),  ma 
anche,  e  più,  perchè  molte  volte  la  guadia  era  richiesta  a  tutti  indi- 
stintamente i  distrettabili,  i  quali  non  saranno  stati  tutti  ed  egual- 
mente rei,  ma  quali  no,  e  quali  più  e  quali  meno  punibili  di  una  data 
colpa.  Non  insistiamo,  non  vogliamo  contraddire  al  Ducange,  ma 
fino  a  che  non  ci  soccorrano  altri  esempi,  riterremo  che  anche  la 
guadia  data  per  offesa,  per  violazione  di  leggi,  per  lesione  di  diritti, 
non  fosse  che  la  vanguardia  della  punizione  definitiva,  un  acconto 
dato  alla  giustizia  del  signore,  o,  per  meglio  dire,  un  pegno,  un'as- 
sicurazione che  non  si  voleva  sfuggire  alla  sua  giustizia,  alla  pena 
che  per  avventura  fosse  risultata  da  una  regolare  condanna.  E 
nella  nostra  opinione  ci  conferma  un  documento  del  1187  (Mo- 
nast.  di  Sant'Ambrogio;  Archivii  generali  di  S.  Fedele),  dove 
apertissimamente  è  distinta  la  «r/wa^/?»  dalla  mendantia  {vcmìi^), 
a  questo  modo  :  Interrogate  testes  domini  episcopi,  quos  prò- 
ducit  siijjer  facto  Saltelline,  si  viderunt  episcopum  vel  eius 
nuntios  auferre  aliquld  violenter  hominibus  loci  Rovoredo  te- 
nentibus  terra m  monasteiii  Sancii  Jmbrosìi . . .  et  si  guadiam 
dedei'unt  vel  mendantiam  aliquam   extorserunt,  a  quo  data, 

(i)  Pare  che  faccia  allo  slesso  proposito  anche  il  seguente  passo  di 
una  carta  dell'897  del  Codice  diplomai.  Ambros.  del  Fumagalli  :  Et  stetit 
inter  nohis,  ut  si  ego,  aut  ineos  heredes  hec  omnia  superius  scripta 
non  adiìnplierimtcs,  licentiam  habeat  pars  ipsius  nionasterii  boves  et 
alias  pignoras  nostras  causas  comprehindere  et  tenere. 

(2)  Talvolta  non  veniva  espresso  l'ammontare  della  pena  pecuniaria. 
Negli  Statuti  inedili  di  Sabbione,  del  1244  (Archivii  generali  di  Venezia): 
Item  unusquisque  teneatur  attendere  et  observare  omnia  precepta 
domini  prioris  et  vicarii  et  sui  nuncii^  et  sub  ilio  banno,  quod  sibipre- 
ceptum  vel  impositum  fuerit,  et  si  illud  bannum  ipse  non  expresserit, 
lune  illud  bannum  sit  et  intelligatur  esse  quinque  solidorum. 
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et  cui.  et  qua  de  causa,  et  f/U(t  (/ir,  cf  (jUit  fffnporc,  e/  quo 
ioco,  et  utruìiì  in  estate  an  in  f/c/ne,  (/uod  noì/irn  (/aììtis  (jua- 
itiaììiy  ijuod  uoìtieìi  leripientis,  et  si  vidit  lìirni/atitiaìn  a/i(/uain 
dare  ipsi  episca/xf,  cel  eius  tiiisso,  a  (/no  data  fuit,  et  cui,  et 
qua  de  causa,  et  quo  die,  et  quo  tcì/tpare,  et  (/uà  ioco,  et  in 
qua  doìno,  et  in  qua  platea,  et  iti  quo  sectiniinc,    et  prò  quo 

malefìcio,  et  (/uid  datuìn  fuit,  quantuìfi    datuìn    fuit et 

que  cotìiposicio  est  mendanciaruìn.  et  prò  quo  ìnaie/ici(t  (juadia 
ve!  ineìidantiti  exiijitur,  .  .  .  .  et  quoticìis  vidit  (juadiain  dare, 
aut  inendandam  accipere,  prò  qua  causa  et  prò  quo  maleficio 
fuit  data  [luadia,  et  mendontia  acrepta,  et  quod  acceptutn,  et 
que  res,  et  (juautuw,  et  quale,  iìder  quas  personas  fuit  inale- 
fìciuiìi  factum  etc.  Ci  conforma  puro  qiiost'altro  ])asso  di  un  do- 
cuni.  (iol  1*285  :  f>//?;/('.v  7;7v>t*r;j///.v  radane  eiusdem  of/icii  mie/ti 
concessi  [dì  giudice),  taiìi  in  ìcadiis,  (juam  in  emendis  iìidiciariis 
cofdingentes,  collic/aìn  /n  usus  meos,  et  pe,rci])iam  libere  et 
quiete  (De  Gudonus.  Cader  diplom.  Mocjvnt.  etc.  Goottinfrao, 
1743;  pan:.  814^ 

Dopo  le  citazioni  fatte  tanto  nelle  annotnz.  num.  70  e  111  quanto 
nella  presente  crediamo  che  ora  sia  proprio  ecidente  il  si<rniricato, 
cioè  i  varii  significati,  di  (juadia.  Che  se  non  paressero  ancora 
sufficienti,  abbiansi  anche  queste  altre,  che  desumiamo  dalla  gran- 
de collezione  del  Portz  (Monumenta  historiae  Germanicae  etc): 
Bonedicti  Capitularium  lib.  I,  i:^  203:  Et  si  non  habet  pretium, 
in  iradiain  se  ipsum  tradat  corniti  prò  prefio,  usque  (/um  ipsum 
hannum  solvat.  Ibi,  lib.  II,  §  231  :  «  Ut  omnia,  quae  wadiari 
debent,  secundum  legem  rewadientur  »  :  Ut  omnia,  quae  ira- 
diari  debent,  iuxta  quod  lege  continetur  pìeniter  scrvandum, 
reiradiata  fìant.  Ilt  in  postmodum  vel  aomnus  rex,  vel  il  le, 
cuius  cauaa  est^  iuxta  quod  ei  placet,  miscricordiam  faciat. 
Ibi,  lib.  IV.  §  95:...  a  quolibel  misso  dominico  oboedire  noluerinf, 
ut  bannuin  nostrum  leicadiare  cogantur,  et  per  fideiussores  ad 
jflacitum  nostrum  venire  iubeantur.  Et  tunc  nos  decernamus, 
utrum  nobis  placeat,  ut  aut  illum  bannum  persofvant,  aut 
aliam  hnrmiscaram  (1)  sustineanf.  Ibi,  Legum  toni.  II,  j).  53, 
Constit.  Fedor.  I,  a  1153:  (juod  quotidiana  sercitia  ad  ejnsco- 
palem  mensam  pertinentia  nequaqìiam  inheneficiari  rei  inva- 
diari  iure  possinr.  Ibi,  ibi,  pag.  I'i2,  a.  115(j:  Quicìiì/ìque  suo 
indici  ])ro  excessu  vigiliti  lioras  vadiacerit,  prediuni  suum  (2) 

(I)  Il  Waitz  la  spiega  :  Sella  ad  dorsum,  poenae  (jenus  (Pt'rtz,  Seri- 
])torum  lom.   Ili,  p.  918). 

('2)  A  proposilo  (Iella  parola /-racri/wm  e  della  parola  domus,  di  cui 
ci  occupamnio  nella  aniìolaz.  mini.  i.S3,  ci  piace  riferire  (jiiesto  passo  cln* 
Iroviauìo  nel  IV  tomo  Scriptorum  lei  Perlz,  p.  794  :  .Vdalherli  Vila  Hein- 
rici  11  imper.:  Denique  ejjiscojjutum  BaheìiberrjeJisem  ex  inteyro  in  suo 
domate  fundavit,   terminis    videlicet  ab     adiacentibus   ejjiscojxitibits  /<•- 
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ilU  prò  pignore  tradat,  et  intra  4  septimanas  vadiatam  pe- 
cuniam  persolvatj  et  si  intra  A  septimanas  predium  s^uum  sol- 
vere neglexerit,  et  haeredes  sui,  si  voluerint,  haereditatem  re' 
ciplant,  et  cornili  intra  6  septimanas  20  libras  persolvant.  Inol- 
tre, neg-li  indici  della  collezione  del  Pertz  è  cosi  definita  la  wadia: 
«  pig-nus  conventionale  »  ;  e  qua  e  colà  sono  citati  esempi  di  in  wa- 
dia se  dare  prò  servo,  di  loco  wadiae  se  committere  ecc.  Nell'ab- 
bandonare  finalmente  questa  materia  della  guadia,  noteremo  da 
ultimo,  perchè  in  relazione  con  quanto  abbiam  detto  nelle  precitate 
annotazioni  ed  in  questa,  il  significato  che  dà  al  verbo  wadiare 
un  luogo  degli  Statuti  inediti  di  Sabbione,  del  1244  (Archivil 
generali  di  Venezia):  Si  quìs  desponsaverit aliquam  mulierem 
slne  consensu  et  voluntate  parentum,  aut  eamwadiaverit^  sol- 

gitimo  concambio  commutatìs.  Nel  glossario  di  G.  Waitz,  pag.  885,  che 
correda  lo  stesso  volume,  citandosi  questo  passo,  è  detto  :  doina,  prae- 
dium.  Volevasi  dire  dominiuml  perchè  in  un  podere  (praedium)  non  si 
capisce  come  potesse  stare  un  intero  vescovato,  e  che  avesse  confinanti 
degli  altri  vescovati.  Anche  i  nostri  maestri  di  Berlino  qualche  volta  son- 
necchiano. 

Aggiungiamo  qualche  altra  cosa  anche  intorno  alla  voce  sedimene  di 
cui  abbiamo  discorso  a  pag.  i32  di  queste  annotazioni,  trattando  di  do- 
mus,  di  praedium  e  di  sedimen.  Il  Fumagalli,  nel  Codice  Diplomatico  Am- 
brosiano, p.  68,  scrive  :  «  Il  termine  di  sedime  frequenti  volte  s'incontra 
nelle  antiche  pergamene  d'Italia,  e  in  ispecie  della  Lombardia,  ov'è  tut- 
tora in  uso.  Nel  Ducange  viene  interpretato  locus  quivis  vacuus  idoneus 
ad  aedificandum  vel  plantandum.  Ma  questa  non  è  la  vera  sua  e  comune 
significazione,  essendosi  il  più  delle  volte  preso  tal  termine  per  indicar 
piuttosto  un  fondo  attualmente  occupato  da  fabbrica  o  da  piantagione, 
più  precisamente  un  fondo  con  casa.  Ma  poi  nell'Indice,  a  pag.  570,  ri- 
ferendosi a  un  documento  dato  a  pag.  279,  in  cui  si  trova  la  frase  sedi- 
mencellum  unum,  lo  spiega  casuccia;  ma  di  quel  sedimencellum  la  carta 
stessa  ci  dà  le  dimensioni  {et  est  per  mensura  insta  tabulas  octuagmta 
tres).  Or  se  dalle  antiche  pergamene  si  sa  che  dodici  iugeri  entravano  a 
comporre  un  manso,  come  dice  lo  stesso  Fumagalli,  ivi,  pag  183^  184,  e 
da  esse  pure  rilevasi  essere  stato  lo  iugero  composto  di  dodici  pertiche, 
la  pertica  di  ventiquattro  tavole,  e  la  tavola  di  dodici  piedi,  come  po- 
tremo chiamare  casuccia  un  sedimencellum  che  misurava  996  piedi  ?  Non 
era  che  una  piccola  tenuta  —  Il  Gloria,  Dell'agricoltura  nel  Padovano, 
pag.  107  e  197,  afferma  che  il  sedime  era  un  fondo  per  lo  più  incolto,  ma 
con  fabbriche,  non  superiore  a  dieci  campi.  Non  crediamo  che  tali  condi- 
zioni siano  atfattocaratteristichedel  sedimen,  ì^eì  Cartharium  Dertonense, 
p.  74,  un  docum.  del  1198  potrebbe  escluderne  qualcheduua  :  et  predicti 
homines  de  Gatorba  et  Giugnano  iuraverunt  quilibet  manu  propria, 
non  coacti,  sed  propria  voluntate  hahitare  in  loco  Serravalli  aut  Mer- 
chadilis  in  perpetuum,  et  super  sedimina,  que  a  predictis  consulibus  eis 
sunt  assignata  domificare,  et  nullo  modo  debent  redire  ad  locum  Ga- 
torbe  nec  ad  locum  Giugnani,  ut  in  eis  locis  domos  iterum  faciant,  nisi 
prò  suo  laborerio  et  terris  bonifìcandis.  Qui  pare  die  sedimina  non  si- 
gnifichi altro  che"  terreni. 
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vat  prò  haìììKì  dcroìi  lihras.  (^\\v\   fr^d'hirc  lia  il  siuriii tirato  di 
darò  il  se^iio,  o,  conio  diroinino  noi,   lancilo  (1). 

■  73.  E.  T.  p.  125,  1.  4.5.  Tit.  XXIV.  (K.  M.  p.  55(1) 

sed  tamcìi  sibi  ìiheratione^n   ìììtcUiijitì'r  (ic(/p.is/rissc, 
eli  strie  fo  in  eo  manente. 

Qui  trattasi  del  rustico  che  por  danaro  abì)ia  accpiistato  il  di- 
strotto e  la  giurisdizione  di  un  dato  luo^^'o  o  di  una  ])arto.  di  osso, 
il  quale  non  avoa  diritto  a  certi  servi^^ii  e  prestazioni,  olio  an- 
davano annessi  alla  sig'noria  di  quel  luogo;  e  dicono  \v  lUmsìiv- 
tudinì.  cli'oirli  non  avrà  guadagnato  altro  se  non  diventare  uomo 


174.  E.  T.  p.  125,  1.  6-9.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  55  (i) 

Aliavi  quoque  revei^entiam  suis  dominis  per  nosfram 
consueti(dinein  districtahiles  exhihent^  quia  domini  sacra- 
mentum  salvamenti  nec  eoriim  yuai  praestant. 

Non  sono  i  signori  che  devono  giurare,  ma  i  rustici,  e,  in 
generale,  i  distrettabili.  Quel  domini  non  dà  senso  ;  per  lV'n7wn;/ 
si  esige  che  il  domini  sia  cambiato  in  dominis.  Nec  por  e!  non 
è  rarissimo,  e  lo  abbiamo  avvertito  anche  noi  a  pag.  5*7,  nota 
25;  ma  non  in  testi  di  legge.  La  lezione  più  ovvia  sarebbe  nec 
7wnj  od  ac.  Riteniamo  poi  che,  in  luogo  di  filii,  debbasi  leggere 
fì'iis;  primo,  perchè  anche  i  figliuoli  dei  distrettabili  erano  di- 
strettabili come  i  loro  genitori,  e  non  v'era  bisogno  di  nominarli 
a  parte  ;  secondo,  perchè  appunto  il  giuramento  dovea  prestarsi 
tanto  in  favore  dei  signori  quanto  dei  loro  figliuoli  (1). 

Dicendo  il  sig.  Porro  nella  sua  nota  A,  p.  125:  Salvavtcìi- 
ima  crai  jivaestatio  a  tenentibus  facicnda  dominis  prò  tutela 
ar  protectione  personarum  ac  rerum  suarum^  cjnae  etiam  coin- 
vìcndatio  dicehatnr  ('2),  ad  una  parola  generale  dà  un  senso 
particolare;  perchè  il  sa/camentiun  si  giurava  non  solamente  a 
tenentibus,  ma  anche  dagli  uomini  liberi  dei  comuni  ai  loro  po- 

(1)  Il  Diicanjj'p  :  vadiark  mulikf.fm.  Eani  sibi  in  sponsani  pijjnorc  as- 
serere.  SlaUita  (:a<lubrii,  lib.  2,  capit.  98:  JUaiìddiiiiis,  quod  si  quis 
sine  voluntate  patris  inulieris  eam  vadiaverity  vel  dexjìoiisaverit,  vel 
iuraverit  .  .  .  i;i  .50  lib.  ]>.  condemnetur.  In  senso  di  vincolarsi,  ol)bli  j,'arsi, 
impegnarsi  trovasi  ytiadiare  ni^j^'li  Statuii  di  Verona,  edit.  1475,  Ili),  i, 
ca[).  50  ;  Qui  voliierit  se  (juadiare  sub  ali'juo  iìiisterio  (arte),  non  co- 
gatiir  solvere  ultra  solidos  />A'. 

(2)  Feudorum  lib.  Il,  tit.  VII.  Nova  forma  iiirisiiirandi  fidelitaten»  : 
et  nunquain  ex  jjersona  mea  aliquid  faciaui  scienter  quod  pertineat 
ad  tuain  vel  tujruin  uiiuriun   vel  contuincU'un. 


I 


17 


—  170  — 

desta  e  consoli  (1),  e,  si  giurava  ne'patti  internazionali  fra  Inno 
Stato  e  l'altro,  fra  Pun  comune  e  l'altro.  Nei  capitoli  di  pace  fra 
Cremonesi,  Milanesi,  Mantovani,  Bergamaschi  e  Bresciani  {Mo- 
7ium.  Historiae  Patriae,  della  Deputaz.  torinese,  Chartarum  tom. 
II,  col.  1010;  a.  1167....  nos  homines  Crewonae  iuraìnus  sal- 
vare et  custodire  homines  Maniuae  et  Mediolani  et  Pergami 
atcjne  Brixiae  in  nostra  terra  et  in  nostra  aqua  .  .  et  omnes 
homines  nostrae  ciuitatls  a  quitidecim  annis  supra  usque  ad 
sexaginta  ad  infrascriptum  sacrameììtum  turare  faciemus  bona 
fide  et  sine  fraude  ad  proximas  Kalendas  Madil.  Nello  stesso 
tomo  Chartarum,  col.  1209,  un  atto  del  1200  (Trattato  d'alleanza 
offensiva  e  difensiva  fra  i  Milanesi  e  i  Piacentini  ed  i  marchesi 
Malaspina  contro  i  Pavesi)  :  convenerunt  siquidem  eis  predicti 
marchioìtes,  in  p7Ìì7iiSy  quod  per  se  et  suos  homines  salvabunt 
et  guardabunt  personas  et  res  Mediolonensium  et  Piacentino- 
rum  et  omnium  sociorum  suoruvi,  et  eoì^um  qui  sunt  de  sua 
parte.  In  altro  docum.,  del  1183,  che  si  legge  nel  tomo  1  Char- 
tarum^  col.  921:  Ilem  prece^nt  eis  ad  nomen  comunis  de  Casali 
et  sub  eiusdem  debito  sacramenti  salvarle  et  gubernare  debeant 
personas  et  res  hominum  de  civitate  Vercellai^um.  Negli  Statuti 
di  Val  d'Ambra,  cap.  XXIX.  De  iuramento  hondmim  :  Item  iuro 
sequimentum  potestatis  cantra  Oìnnem  persona??!  et  locum  ino- 
bedientem  cel  resistentem  sibi.  Vedi  anche  la  nostra  annotazione 
num.  84;  e  il  6'Aarfarmm  Derifone^i.se,  Torino,  Pomba,  1814,  pa- 
gina 51   (Concordia  di  Novi  con  Tortona). 

A  rigor  di  parola  salvamentum  non  è  conimendatio  ;  perchè 
commendatio  significa  piuttosto  dedizione  per  esser  difeso.  Negli 
Statuti  di  Origgio,  pag.  6  ;  Item,  quod  non  liceat  aiicui  illius 

{\)  Fantuzzi.  Monumenti  Ravennati,  tomo  IV.  pag.  33,  cap.  XXX[  degli 
Statuti  antichi  di  Ravenna.  •  Sacramenturn  sequimenti  Rusticorum:  »  laro 
ego  ad  sancta  Dei  evangelia  bona  fide  sine  qiiacumque  fraude  obedire  et 
observare  omnia  precepta  que  potestas  Rao.  per  totum  tempus  suire- 
yiminis  mihi  fecerit  per  se  vel  suum  nuncium  aut  litteras,  nec  fraude 
audire  et  obedire  vitabo,  nec  ero  in  Consilio  vel  facto  prò  quo  perdat 
vitam  vel  membrum,  mentem  vel  sensum,  vel  quo  honor  sui  regiminis 
diminuatur,  vel  alicuius  eorum  qui  cum  eo  sunt  vel  erunt,  et  eius  per- 
sonam  et  illorum  qui  cum  eo  sunt  vel  erunt  custodiam  et  salvabo,  et  si 
quis  vellet  eos  in  personam  vel  rebus  offendere,  eos  adiuvabo,  et  si 
scivero  aliquem  contra  hoc  facere  velie,  bona  fide  prohibebo  ne  fiat,  et 
eos  quam  citius  poterò  certiorabo,  et  meum  consilium  et  auxilium  si  a 
me  petierint  dabo  bona  fide,  tic.  Ivi,  e  XXX:  «  SacramenUim  sequimenti 
civium:  »  Iuro  ego  ad  sancta  Dei  evangelia  quod  Dominorum  potestà- 
tum  voluntatem  tenebo,  et  eos  sequi  iuro,  et  personam  illius  et  avere 
et  quos  cum  eo  erunt  yuardabo  et  salvabo  toto  tempore  sue  potestarie 
et  octo  diebus  ultra,  nec  operam  dabo,  nec  consilium  prestabo  ad  ali- 
quem ut  ipsi  perdant  vitam  vel  membrum,  sensum,  vel  quod  honos  sue 
potestarie  minuatur  etc. 
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loci  facere  fidelitatcm  n/iru/  pei'soìw,  tue  sr  nìirul  fìfrsntir  cu- 
wendarv,  nec  (hiciutiì  alinuid  nlicui  persone  fucrre.  iMiò  esseri» 
stata  usata  runa  voce  por  l'altra  ;  ma  in  so  stossa  Tuna  non  v 
l'altra.  E  lo  stosso  Ducang-o,  la  cui  definiziono  fu  cojjiatii  alla 
Icttora  dal  signor  Porro,  alla  voce  Comnunddti",  sonza  rife- 
rirsi d  Saiccn/ien/uìììy  dice:  «  Commendatio,  tutela,  protoctio.  In 
coììimendatioìuìn  autom  potontioruni  se  et  res  suas  i)onoì)ant  in- 
ferioris  conditionis  hominos,  ut  ossent  qui  so  et  sua  tuorontur  et 
protoproront  contra  inimicos  aut  bonoruni  invasoros,  iisque  in  tui- 
tionis  morcodem  alicuius  consus  ponsitationi  se  se  adstringebant.  » 
Abbiamo  in  moltissime  carte  trovato  ìnrare  sa / renne ntuììi  o  sc- 
qu'nneìituìii,  ma  fummo  tanto  sfortunati  da  non  trovarvi  neppur 
una  volta  iurare  coìnmendationemlDì  Commendare  se  il  me- 
desimo Bucante  :  Tutelam  seu  'prolectionevi  alicuius  advocare. 

195.  E.  T.  p.  125,  1.  11.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  55  H) 

Libei'ati  vero  ricstici  salvamentum  facmnt, 
I  codici:  Libera fis  vero  7'usticiSy  ablativo    assoluto;  e    può 
stare  benissimo,  sottinteso  il  pronome  ii  o  /y>ò7*,   per  la  proposi- 
zione che  segue. 

E.  T.  p.  125,  1.  20-22.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  5()  A) 

Si  quis  vero  simpUciter  conveniatur  de  dis/ricto,  et 
condernnafus  fuerit  per  scntentiam,  eius  ap})eUatw  ad- 
mit  tenda  no  a  est. 

Ecco  un  passo  che  mostra  chiarissimamente  che  fra  iurisdi- 
cfiu  e  districtus  passava  pure  una  differenza,  seb])ene  siasi  detto 
nelle  medesime  Consuetudini  (E.  T.  p.  118,  1.  ult.  e  p.  119  1.  1)  : 
districtus  et  iurisdictio  quasi  synonima  nomina  sunt.  Ma  ii 
quasi  aggiusta  tutto. 

176.  E.  T.  p.  125,  1.  23-29,  e  p.  12G,  1.  1-3.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  56  B.  C) 

De  conditìonihus  vero  iìlitd  scire  oportet,  qiiod  sccun- 
duin  diversoruni  locorum  consuetudinem  conditiones  prue- 
sta?itur,  et  tales  se7'va?itm',  (jitales  in  ipso  loco  cuiitiquitus 
solitae  de  consensu  dominorian  etrusticorinn  inveniantia\ 
quae  quideni  conditiones  aliquando  hahitationis  sire  foci^ 
quem  facit  in  districto  alieno  quiSy  solvimticr ,  sive  boves 
hubeat  quis ^  sire  non  ;  sicut  sunt  illae  conditiones.,  quae 
annuatira  dantur  prò  habitaculo,  ut  denarii  tres  rei  j) In- 
res  prò  amiscere. 

Dopo  aver  cominciato  a  discorrere  dello  prestazioni  in  pMie- 
rale,  i  compilatori  delle  Consìictìtdìni.  per  colpa  forse  dciramii- 
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nuense,  saltano  a  trattare  nello  stesso  periodo  di  prestazioni  affatto 
speciali  (quae  quidem  conditiones  aliquando  habitaUonis  sire 
foci).  È  notabile  ancora,  che  dopo  aver  cominciata  1'  enumera- 
zione delle  prestazioni  speciali  (a(iqtiando),  s' arrestano  a  quelle 
dell'abitazione,  mentre  ragionevolmente  si  poteva  sperare  che 
continuasse  quella  enumerazione,  la  quale  poi  menasse  ad  una 
qualche  generalità,  e  che  seguisse  qualche  altro  aliquando,  fram- 
misto da  qualche  interdum  (1).  Or  tale  salto  e  tale  omissione 
possono  indurre  il  dubbio  che  questo  passo  delle  Coìisnehidìni 
non  ci  sia  pervenuto  nella  sua  vera  forma  ed  interezza  (2).  Che 
se  non  ammettasi  tal  dubbio,  vorrassi  almeno  dell'unico  periodo 
che  costituisce  questo  passo,  farne  due,  fermandosi  dopo  inve- 
niantur.  La  regola  generale  sarà  cosi  distinta,  e  camminerà  se- 
parata dall'esempio  particolare. 

Chi  si  traduca  questo  passo  delle  Consuetudini  non  resterà 
troppo  soddisfatto  del  senso  che  gliene  può  derivare  Esso  dice,  o 
piuttosto  secondo  la  lezione  che  abbiamo,  direbbe:  «  Quanto  poi  alle 
condizioni,  bisogna  sapere  che  secondo  la  consuetudine  dei  diversi 
luoghi  le  condizioni  si  prestano,  e  tali  si  mantengono  quali  nello 
stesso  luogo  sì  trovano  usate  ab  antico  di  consenso  de'signori  e 
dei  rustici  »;  e  fin  qui  non  c'è  nulla  da  opporre  ;  ma  poi  segue  a 
dire  il  testo  :  «  Le  quali  condizioni  talvolta  di  abitazione  e  di  foco* 
lare,  che  taluno  fa  nel  distretto  altrui,  sono  prestate  tanto  s'  egli 
abbia  quanto  se  non  abbia  buoi,  siccome  sono  quelle  condizioni 
che  annualmente  si  danno  per  l'abitazione,  come  i  tre  denari  o 
più  per  Vamiscere.  » 

Una  volta  slcut  ed  un'altra  nt\  ed  ambedue  le  volte  prò  {prò 
habitaculo  . .  ,  /jro  ami  scere).  È  una  delle  condizioni  per  1'  abi- 
tazione l'annuo  censo  di  tre  denari?  Se  è  una  delle  condizioni 
per  l'abitazione,  sta  bene  1'///,  che  dice  a  wo'd^esenipio^mdi,  se  non 
è  una  di  tali  condizioni,  in  luogo  di  ut  dovrebbe  stare  et.  Ma 
quante  condizioni  si  prestavano  per  l'abitazione,  se  i  tre  denari 
per  r  amiscere  n'  erano  una  ?  A  queste  quistioni  non  troviamo 
fatta  veruna  risposta  ;  ma  non  per  questo  lasciamo  di  farle. 
Qualche  dotto  spolverando  archivi!  forse  giungerà  ad  illuminarci 
su  tale  proposito. 

(1)  Nelle  Consuetudini,  al  tit.  XIII:  quae  quidem  in  animalibus  .  , . 
aliquando  in  aliis  rebus.  Aliquando  certuni  pactuin  apponitur  j  inter- 
dum indistincte  celebratur  (vedi  annot.  iOl):  ed  al  titolo  XVII;  iterum 
constituitur  aliquando  perpetuo,  aliquando  ad  tempus,  et  saepe  ut  fi- 
cium  ex  eo  praestetur,  saepius  tamen  etc.  (annot.  Ii8). 

(2)  Dubitiamo  molto  di  (\\it\\' aliquando:  e  siamo  lì  lì  per  cambiare 
a  questo  modo:  Quarum  quidem  conditionum  aliquae  ratione  habitatio- 
nis  sive  foci,  quam  facit  in  districto  alieno  quis,  solvuntar,  sive  etc. 
Da  quanto  andremo  poi  dicendo  potrebbe  risultare  anche  quest'altra  le- 
zione: j^^ae  quidem  conditiones  aliquando  conductionis,  aliquando  habi- 
tationis  sive  foci,  quem  facit  in  districto  alieno  quis,  solvuntur^  sive  etc. 
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Ecco  la  spiopfiìziono  elio  co  no  dà  il  sipr.  Porro,  smozzicando 
quella  del  Dnean<re:  Praestatio  c.r  rvhits  israriis  re/  (i/iis\ 
in  (/u()ruìfi(/a//i  jnucdiorun)  locdtìonc,  (judm  fvcit  Aììastasia 
ah/ni  fissa  SS.  iHìistiìii  vt  /\i/sc()ii  cocììohii  in  Insula  Lariana 
prope  Nororoìììum  Guidoni  Cuìto.  /tic  info-  ulia  ))racs(arv  /nn- 
nastcì^in  trnrhdfur  «  fascia  duo  tede  prò  auiiscide  ^>  [(liiirt.  Wl 
mn'vmbr.  MC.XC  in  Bibl.  Ainhros.).  Le  duo./ascid  fede  (l)aj)parten- 
g-ono  alle  lebus  ('sc(f7'iis,  od  allo  rebus  aliis.ommva  alle  une  ed 
alle  altre  ad  un  tempo?  11  Ducaug^e  avea  detto:  Ammisceue,  ami- 
SCEKE.  AMiSERE.  Pracstufio  cx  l'cbiis  escuriis  vel  (tliis,  rrl  ctidin 
id  quod  procuratio,  pasfus ;  e  questa  spiep^azione  si  vede  corre- 
data di  esempii,  in  cui  Vcnnìsreie  o  non  è  che  nominato  o  con- 
sta propriamente  di  cose  mang'oreccc  (2).  Infatti  un  passo,  tratto 
del  Muratori,  dice:  atniscere  de  pisribus  botiis,  (jualuor  ricrs 
in  (innn\  il  secondo,  cli'è  dello  stesso  documento,  o  che  sjìiepra  il 
primo  passo,  quatuor  cices  in  cuiìkì,  secunduni  vcstruin  /loiHt- 
rcm,  vt  inelius  pofìierivius,  de  piscibns  calde  bonis  in  vcstruin 
servitium  adducvre  ;  e  g-li  altri  passi:  unum  ainiscere  de  rame 
et  sex  panes  :  ed  enscnia  dicìtntnr  (tinmisera,  et  unum  (/uoque 
amvìisere  debet  esse  de  dccem,  panibus  et  triginta  ovis  prò  una 
casata.  Pare  dunque  che  Vamiscerc  fosse  una  mescolanza  (forse 
da  admisceo)  di  cose,  quando  della  stessa  specie,  quando  di  due  o 
più  specie  diverse.  Nel  primo  esempio  abbiamo  veduto  i  pesci,  i)ro- 
babilmente  assortiti,  e  certo  delle  qualità  migliori;  negli  altri,  qua 
carne,  là  ova  e  pani. 

Questa  interpretazione  di  amistere  o  amiscere  o  aniisere  non 


(1)  Son  due  fasci  di  rami  di  pino,  che  forse  avranno  servito  per  cuo- 
cere le  vivande  delle  monache  in  qualche  santa  baldoria.  In  un  doc.  del 
1IS2,  dato  dal  sig.  Porro  (pa^.  42),  fra  i  poUi  di  un  contralto  masserizio 
a  vantag»;!©  del  monastero  di  Santa  Margherita  di  rtlilano:  et  carra  duo  li- 
ynorviìt,  sive  viiìiiìunìi,  aut  liyììoruni  de  foro  in  electione  ipsius  domne 
abbatisse  vel  eius  succedentis. 

(2)  Quanto  alla  definizione  di  pastiis  data  dal  Ducange  aW amiscere y 
Ih  può  essere  esatta  fino  a  nn  certo  segno.  Ad  ogni  pasto  che  (osse  regalato 
dai  coloni  od  ai  rustici  non  si  dava  il  nome  di  uiniscere:  anzi  Vniniscere 
era  distinto  dal  pastus.  Nell'annot.  n.  ÌG1  abbiamo  riportalo  questo  passo 
di  un  doc.  del  Cod.  diplom.  Beryam  :  cum....  alber<j(iriis,  pastis,  aiiii- 
seribus,  fictis,  et  districtis  eie.  V  da  notarsi  die  i  coloni  al  tempo  della 
vendemmia,  e<l  in  altri,  erano  obbligali  di  alimentare  a  loro  spese  i  messi  del 
signore  (in  una  locazione  perpetua  fatta  dal  .Vlonast.  di  Sant'Ambrogio  li  *i 
febbr.  4i8ó,  carta  degli  Archi  vii  di  S.  Fedele:  et  cum  vendeuìiaoerit, 
ìllos  nuniios  quos  ijise  dominus  miserie,  pasci  debet  \  il  che  serve  di 
qualche  altra  illustrazione  alla  materia  da  noi  trattata  a  |)ag.  81-S4  di  (|ii**«;te 
annotazioni).  È  pur  da  notare  che  rustici  e  coloni  doveano  prestare  una 
onoranza  di  cibane,  o  di  danaro,  in  un  dato  tempo  per  la  mensa  «lei  loca- 
tore  o  «lei   signor*'.    L'una  cosa   non   era   Tailra. 
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corrisponde  pienamente  a  quella  che  troviamo  nell'  opera  Del- 
ta gricoit  ara  nel  Padovano  di  Andrea  Gloria^  Padova,  Sicca, 
1855,  ove,  a  pag*.  118,  è  detto:  «  Jmissere  :  offerta  annua,  che 
pattuivasi  ne'contratti  colonici,  oltre  al  canone  e  fìtto,  di  una 
spalla  di  porco  e  di  una  focaccia,  ch'equivale  ad  una  delle  ono- 
ranze d'o^g-idì,  0  di  uno  dei  presenti  che  fanno  ogni  anno  i  co- 
loni al  padrone.  »  A  pag.  173  dice  poi  lo  stesso  chiariss,  autore 
che  nel  1264  il  prezzo  di  un  amiscere  (di  una  spalla  di  porco  e 
di  una  focaccia)  computavasi  di  sette  soldi;  ed  a  pagina  207,  che 
l'amiscere  portavasi  a  Santo  Stefano.  Tutto  ciò  può  esser  veris- 
simo, ma  ristretto  agli  usi  della  provincia  padovana  :  applicato  alle 
altre  provincie  d'Italia  soffrirebbe  di  grandi  eccezioni.  Non  ci  me- 
ravigiieremo  già  di  veder  definito  Vamiscere  per  un  offerta  annua 
che  pattuivasi  nei  contratti  colonici  ecc.,  abbenchè  lo  troviamo 
solamente  menzionato  nel  titolo  XXIV  fra  gli  oneri  dei  distret- 
tabili,  e  punto  punto  accennato  nel  tit.  Xll,  dove,  come  al  suo 
vero  posto,  dovrebbe  vedersi  ricordato,  trattandovisi  appunto  con 
molta  larghezza  De  locatione  et  conductione  ;  perocché  forse  è 
compreso  implicitamente  in  quelle  parole  che  dicono  :  ut  nulìus 
dominoruw  sub  obtentu  locatioìiis  aliquid,  praeter  quod  inter 
eos  concenit,  violenter  extorqueat,  vel  iniuriampraesumat  in- 
[erre,  salvo  eo  quod  in  persoins  vel  rebus  eorum  solent  vel  de- 
beni  iure  vel  bona  consuetudine  liabere  (vedi  annot.  n.  75  (1>. 
Ma  ciò  che  non  ci  permetterebbe  di  ritenere  come  amiscere,  e  di 
estendere  oltre  i  limiti  dell'agro  padovano  1'  offerta  della  spalla 
di  porco  e  della  focaccia,  e  di  ammettere  che  avesse  luogo  do- 
vunque una  sola  volta  all'  anno,  sono  alcuni  documenti  che 
verremo  ora  citando.  Nelle  Antiquit.  Hai.  Medii  /Evi,  Dissert. 
XLVI,  tomo  IV,  col.  59,  il  Muratori  pubblica  una  carta  di  libertà 
e  immunità  concesse  nel  1116  agli  uomini  di  Guardastalla  dal- 
l'abate del  monastero  piacentino  di  S.  Sisto,  in  cui  si  legge:  Ru- 
stici faciant  braidam,  et  vineam,  dent  porcum,  et  muttonem 
tercium  et  quarturn,  et  spallam^  et  amiscere^  et  plaustrum  li- 
gnorinn  prò  unoquoque  iugere,  prò  albergarla  unum  sexta" 
riunì  vini,  aliud  grani,  medietas  cuius  sit  frumenti,  alia  sit  an- 
nona, et  stramen,  et  lectiim  ;  et  alia  superimposita  eis  non  fiat. 
Qui  abbiamo  la  spalla  e  Vawiscere\  dunque  Vamiscere  non  com- 
prendeva anco  la  spalla  ;  dunque  Vamiscere,  se  vi  dovea  essere 
la  focaccia,  si  sarebbe  ridotto  alla  sola  focaccia.  O  pel  passo  del  Mu- 
ratori bisognerebbe  credere  che,  oltre  l'intero  porco,  si  desse  anche 
la  spalla  di  un  altro  porco  o  di  altra  bestia,  p,  e.  del  cinghiale. 

(1)  Il  clie  lascerebbe  sapporre  che  Vamiscere,  non  ricordato  esplici- 
tamente nel  titolo  De  locatione  et  conductione,  ma  sì  in  quello  De  hO' 
noribvs  et  conditionibus,  fosse  uno  dei  diritti  del  signore  più  come  si- 
gnore, che  come  locatore. 


Ad  op-iìi  iiiodo  la  spalUl  (1)  non  -awa  clir  far(M'(>irr/;///.srr/7'  (pialo 
ora  in  iabo  nella  rafriono  jìadovana. 

Dal  mnniriaro  o  dal  riscaldarsi  o  dal  cnoctTc  lo  vivandi^  con 
rami  d'albero  j)assianìo  al  boro,  o  ciò  niorcò  nn  j)asso  DcWccoììo- 
vìia  lìolitira  del  lììvdio  ero  del  cav.  Ci])rario  (toni.  II,  ]>.  IGo  ; 
ediz.  cit.ì.  \ì  si  lep'iTo:  «  Fra  i  diritti  del  vescovo  di  Sarzana,  se- 
condo che  raccogliosi  dal  Codice  Pallavicino  di  (piol  hiop),  v'era 
che  si  dovesse  al  vescovo  unum  adìiììscerc  de  duohus  (hììus  uno.» 
11  Cibrario  sjìiepra  :  da  mescere^  servir  di  bevoraprfrio  ^  ariano  i 
dotti  —  A  seconda  dei  passi  i  lor  commenti  ! 

La  definizione  del  Dncang-e  dimezzata  dal  sig*.  Porro,  ap])li- 
cata  al  passo  delle  (\ìnsu('fu(tini  non  lo  serve  in  verità  troppo 
bene,  perocché,  mentre  il  testo  dice  denarii  ircs  vvl  plurvs  jìio 
amìsccre,  la  definizione  di  cimiscere  [prestatio  ex  rebus  esntrì}:^ 
tei  aliis)  limita  la  prestazione  alle  cose  in  natnra,  come  ora  di- 
cesi con  molta  ingrenna  leg-friadria,  anziché  estenderlo  ])nro  al 
prezzo  che  a  queir  insieme  di  coso  è  attribuito  dalle  Consuefi/f/inf. 
Le  quali  non  dicono:  si  daranno  cose  mang-erecce,  o  tali  coso  man- 
^erecce,  ma  :  si  darà  del  danaro,  perchè  i  signori  ])ossano  acqui- 
starsi quel  che  più  vog'liono  e  mangiare  a  modo  loro  senza  di- 
pendere dai  coloni  e  dai  rustici. 

Abbiamo  documenti  che  specificano  le  cose  manproreccc  che 
per  V  amisee?'e  si  doveano  ofì*erire  al  signore:  e  documenti  che 
fra  le  prestazioni  fanno  menzione  dell'  awiscere  senza  dire  che 
cosa  sia   (2),   se   si   componga  di  cose  mangerecce,  o  se  sia  da- 

(i)  Col  vocabolo  spalla  s'intendeva  ordinariamente  la  spalla  del  porco. 
Vedi  DucniKje.  Le  focaccie,  una  o  più,  si  trovano  esplicitamente  nominate 
in  alcuni  documenti.  In  una  carta  del  dl7i,  data  dal  Piiricclli,  Jìlomnii. 
Ainbros.,  p.  9:29:  .  .,  ])er  districtmn  s'we  per  conclitionem  .  .  .  et  qiiae 
conditìones  siint  astracta  sex,  medietas  ad  JfJeleynmium,  et  pxillos  sex, 
et  fiKjatia  quatuor.  et  de  foeno  centenaria  quatuor. 

(2)  Ecco  altri  passi  di  documenti  in  cui  Vamiscere  comparisce  senza 
indicazione  di  ciò  che  lo  costituisca: 

hoc.  del  iI38  citato  dal  Giulini,  j?/e7/].  di  Mil.y  lib.  WWI:  una  cum 
omnibus  ìionoribus,  et  conditionihus,  tisibus,  redditibus,  distrirtig,  et 
comand  imenlis,  albenjaria,  habitaculo,  castellnitiii.  amiscere,  cuva  et 
ininna,   ntractis,  oninibusque  rebus,   quae  dici  vel  uominari    jiossunt. 

Sentenza  dei  cons<di  nulanesi  Ariprando  Bonafedc  e  It.dnerio  (lotta, 
del  primo  di  genn.  1199  (Munast.  ÌMa;.'j,',;  .\rchivii  «,'ener.  di  Milano:  pub- 
blicato in  parte  anche  da  (iir.  IJifTì,  Gliirio.sa  ììobilitas  illustrissimne  fi- 
iniliae  ì  icecoinitum,  MWsuo,  Monza.  ftlVl,  pag.  87,  con  l»*;4^i.'re  iliir'*rcn/»' 
nella  lezione)  ;  dopo  aver  indicalo  il  fitto  a  cui  erano  obbligati  i  massai 
di  Rosio  verso  il  Monastero  M.iggiore^  ^«{,'j;ii»nge:  salvo  iure  quod  habet 
ij'suui  JitOTiasterium  in  su]>rascrii>t(iìii  terram,  sriticet  corani  et  man- 
naìn,  et  ovutii,  et  })ulluìn,  et  ainiscere,  et  operas  donicas ,  et  carizium, 
et  quaresiìii'ile,  si  rustici  tenereiit  ijtsaìu  terram,  et  dicitur  su/ìrascri- 
Jjturn  fictuin  futum  sancii  Damiani. 
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naro  per  cose  mang'erecce ;  ma  v'ha  pure  più  di  qualche  docu- 
mento, in  cui,  come  nelle  Consuetudinù  si  dice  che  bisogna  pagare 
del  danaro  prò  amisce7'e.  Ecco  parte  di  una  carta  del  1017  (Mo- 
nast.  di  Sant'Ambrogio;  Arch.  gener.  di  S.  Fedele):  è  un  enfi- 
teusi temporaria  di  una  pezza  di  terra  accordata  a  due  fratelli  ne- 
gozianti dall'abbate  Gottofredo  :  suprascripta  pecia  de  terra  ad 
manus  nostras  abere  et  tenere  debeamus,  et  faciamus  in  ibi  tam 
anteriore  quam  inferiore  libellario  nomine  quit  quidnobis  uti- 
iitas  fuerit  y  ita  ut  apiit  nos  non  peioretur ,  et  persolvamus 
exinde  censum,  singulis  annis  usque  in  suprascripto  constìtuto, 
per  omni  festivitate  S aneti  Ambrosii,  aut  infra  ceto  dies  antea, 
aut  infra  odo  dies  postea  proximos^  argenti  denarios  bonos  de- 
cem  et  octo^  et  prò  amixere  denarioft  duos.  I  denari  due  del 
secolo  X[,  nel  secolo  XIII,  nel  secolo  della  compilazione  delle  Con- 
suetudini, erano  diventati  tre  e  più  :  i  signori  aveano  bisogno  di 
esser  maggiormente  regalati,  di  mangiare  di  più! 

Abbiamo  veduti  proprietarii  di  fondi  e  signori  richiedere  Fami- 
scere,  ma  quando  si  sappia  che  in  alcuni  siti  si  locavano  pure  la 
giurisdizione,  il  distretto  e  le  altre  onoranze,  come  s'incaricano 
di  farcelo  sapere  gli  Statuti  di  Verona  del  1228,  pubblicati  dal 
Campagnola,  al  cap.  157  {de  locatione  iitrisdictionis,  districtus 
et  aliarum  rerum  dicto  communi  et  universitati  ab  eodem  Col- 
legio —  della  chiesa  maggiore  di  Verona),  non  ci  sorprenderemo 
punto  se  ci  verrà  fatto  di  trovare  degli  aventi  diritto  a  quella 
prestazione  anco  fuori  della  cerchia  dei  locatori  di  fondi  o  dei 
signori.  Intanto  ci  si  presentano  alcuni  passi  del  Codice  diplo- 
malico  Bresciano,  edito  dall'Odorici,  in  cui  veggasi  se  la  voce 
a77iessenum,  amissenum,  amassenum  sia  gemella,  così  per*  la 
forma  come  pel  significato,  di  amiscere,  admiscere,  amiscide  od 
amistere.  Non  fa  difficoltà  il  maggior  prezzo  che  si  vede  fissato 
per  Vamiscere,  perocché  non  trattasi  già  di  pagamento  indivi- 
duale ma  di  contribuzione  collettiva.  Ecco  i  passi  d'una  carta  del 
1206:  et  post  acqui sitionem  factam  a  domino  episcopo  de  tertia 
parte  Advocatiae  (1)  dicit  se  sotvisse  tantummodo  ipsi  advo- 
catis  prò  apporto  seii  amesseno  ex  ip.sa  curie  duos  soldos 
imperiaìes-,  —  ivi:  et  dicit  tempore  istius  domini  episcopi  per 
plures  vices  solvisse  illos  tres  soldos  prò  amisseno  ;  —  ivi:  quod 
dabant  advocatis  vel  eorum  nuntiis  ciginti  soldos  imperiales 
prò  amasseno  ex  qualibet  ipsarum  curiium ;  —  ivi  :  Ego  con- 
questus  sum  de  vobis  de  vigintl  soldis   mediolanensibus,  quos 

Sentenza  del  10  febbr,  1213,  data  dal  console  milanese  Eriprando 
(Monast.  Magg.  ;  Archivii  gener.  di  S.  Fedeìft):  quod  moìiasterium  in  eo 
loco  habet  ainiscere  et  condiciones  ei  praestantur. 

(1)  Ducanye:  Advocatia.  Praestatio  quae  fit  advocatis.  Dà  un  esempio 
del  1231:  Admittens  eis  advocatiain,  idest  proctirationes.  Vedemmo  che 
il  Oacange  la  Vamiscere  sinonimo  di  procuratio. 
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annuutim  iiìihl  (ivhctis  jrm  cdutionv  mca  prò  invesfìfuru  (jn- 
stakiiae,  et  de  tribus  soldis  ìficdioidncnsihus,  quos  (uuiìnitun 
vìilii  debetis  prò  (unisseno  ;  —  ivi:  ef  i/lo  teìnpore  dicit  doì/ii- 
uus  Apposdtius  et  (jiiosdcufi  olius  (sic)  de  doino  sua  prtissr  sìhi 
sotdos  cic/inti  ini  per.  prò  'nitroitu  (jdstuldiae  et  trt  s  soldos  imp. 
prò  apporto.  (T 

Fin  qui  abbiamo  discorso  delT  awiscere  conio  se  proprio  si 
IcpTpresse  nel  codice  ambrosiano  e  nel  trivulziano  :  et  denarii  ditn 
rei  plures  prò  amiscere  ;  ma  nel  primo  sta  scritto:  .  .  .  jìro  umì- 
stere,  e  nel  secondo:.  .  .  prò  p.  ainiseere.  Vinniscere  non  solo 
fu  sofTiialato  da  noi  noi  cod.  trivuiz.,  ma  anche  da  ìioi  c()n\ ali- 
dato  con  esempli  tratti  da  documenti  del  IIIG  e  11^8  (])a^  r)7, 
nota  20».  Il  sigr.  Porro  composo  la  sua  lozione  col  }ìro  dell'uno  e 
coWdìfu'srere  delTaltro:  ma  poteva  contentarsi  delTunica  lozione 
del  cod.  trivulziano,  e  darci  un  propter  amìseere.  Che  V  ami- 
scere  per  isbaprlio  di  scrittura  sia  stato  cambiato  in  diììistere^  o 
che  dinistere  ed  amìseere  siano  proprio  lo  stesso  non  affermon^mo, 
ma  ci  basterà  osservare  che  (nnistere,  quanto  alla  forma,  potrebbe 
anco  credersi  corruzione  della  voce  amlsterio^  o  della  voce  mi- 
steriinn  (mestieroj.  Il  Bucante,  spiegando  un  passo  di  un  docu- 
mento del  1225  {cum  tota  suo  Aììdsterio)  :  Idest  :  eum  viinistris 
et  fomiila.  Stentiamo  a  credere  che  le  Consuetudiiìi  coi  pio  ami- 
sterc  intendessero  accennare  ad  una  tassa  di  famiglia;  ma  vole- 
vamo che  fosse  indicato  il  valore  che  ad  amhterluìn  dà  il  Du- 
canf^e.  Quanto  al  miaterìum  per  mestiere,  arte,  trovasi  in  istatutì 
più  e  meno  antichi  del  sec.  XIII  :  e,  se  avesse  ad  ammettersi  la  le- 
zione prò  ìn isteria,  che  non  crediamo,  significherebbe  una  tassa 
di  professione. 

19  9.  E.  T.  p,  126,  1.  3-11.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  56  C.  D) 

Ut  hae  fales  conditiones  cresciint  sacpe  et  decrcscunt 
Crescunt,  inquam,  si  pater  plures  filios  reliquìf^  qui  dirì^ 
sim  hahito.nt  et  suos  focos  f aduni  :  quisque  e.r  ordine  tan- 
tum solviti  quantum  soìus  jjater  dare  solitus  fuei^at.  In- 
terduni  vero  decrescunt,  si ptlures  haereditaies  ad  unum 
pei^reniunt,  et  plures  foci  sintextincti,  quae  omnia  facilius 
pe7'  locoriim  divei^sas  consuetudines  inveniuntiir^  quara  ali" 
qua  certa  ìege  municipali possint  concludi. 

È  nuovamente  ricordata  la  lo?:p:o  municipale;  vi  è  detto  del- 
la difficoltà  ch'essa  avrebbe  di  annoverare  tutti  i  casi  ne' quali  le 
condizioni  dovute  in  rag'iono  delTabitaziono  e  del  focolare  cresce- 
vano o  diminuivano;    quindi  Crescunt,    intn^dum ,  piuttosto  che 

(i)  Ducaiuje  :  Aiìportum  ;  vecligal,  Iributum,  census,  (|ui  doininis  ad- 
fertur  ;  vox  forensis. 

18 
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Crescimi^  inquam.  Le  Consuetudini  considerano  soli  due  casi, 
rimandando  per  gli  altri  alle  usanze  dei  diversi  luoghi.  Qui  un 
illustratore  coscienzioso  ed  erudito  avrebbe  potuto  supplire  al  vuo- 
to che  le  Consuetudini  dicono  esse  stesse  di  lasciare  ;  massime  po- 
tendo disporre  di  innumerevoli  documenti.  11  sig.  Porro  tace  ;  ne 
diremo  qualche  piccola  cosa  noi. 

Fra  le  carte  del  Monastero  Maggiore  di  Milano  /^Archivii  ge- 
ner.  di  S.  Fedele)  importantissimo  è  un  documento  delli  10  feb- 
braio 1213,  che  riporta  una  sentenza  data  dai  consoli  milanesi  li 
13  dicembre  1183.  Anche  nella  sua  prima  parte,  cioè  nell'atto  del 
1213,  quel  documento  è  per  noi  di  gran  valore  :  perocché  parla 
di  sentenze  scritte  e  di  officiali  del  comune  nel  secolo  XII  (vedi 
annot.  n.  44,  28,  172).  Nella  seconda  poi  si  fa  menzione  di  usanze 
milanesi  e  lombarde  che  hanno  tratto  appunto  al  passo  delle  Con- 
suetudini riportato  qui  sopra.  Eccone  i  brani  che  fanno  al  caso 
nostro:  ....  Cum  Atnedeus  Cotta,  ciuitatis  Meóiotani,  sindicus 
domine  Abbati sse  Monasterii  Maioris  ipsius  cìvitatis,  nomine 
iUius  monasteji'i,  veiiisset  corani  Andrioto  de  la  Cruce,  dorando 
de  Pusterla,  lohanne  Codevilano  de  Surexyna,  Doma  foto  Top- 
ico, atque  Duirante  de  Marliano,  consulibus  iustìcie  Medlolani, 
et  ab  els,  nomine  ipsius  monasteìii,  imploraret  ut  ipsi  con- 
sules  ex  offitio  suo  inquirerent  ab  Ugone  de  Castenianega,  qui 
ibi  erat  presens,  si  quamdam  imbreviaturam  cuiusdam  senten- 
tie,  cuius  teno?'  inferius  scriptus  est,  fecerat,  et  si  manu  sua 
propria  ipfom  scripserat,  et  si  quando  eam  scripsit^  erat  scriba 
et  officialis  consutum  iusticie  Mediolani  prò  faciendis  senten- 
tris,  et  aliis  publicis  scripturis^  et  si  eam,  propter  ofjitium  quod 
lune  habebat,  fecit  et  scripsit-,  prefatus  vero  Ugo  ibidem  incon- 
Unenti  coram  suprascriptis  consulibus  et  testibus,  visa  illa  im- 
breviatura,  ad  postula  tionem  dicti  Amedei  dixit,  et  protestatus 
fuit  se  illam  imbreviaturam  fecisse,  et  ipsam  sua  propria  manu 
scripsisse,  et  se  tunc  temporis  quando  erat  ofjìciaiis  consulum 
iustitie  prò  faciendis  senientiis  et  aliis  publicis  scripturis,  ipsam 
imbreviaturam  scripsisse,  et  propter  offiiium,  quod  lune  ha- 
bebat, eam  fecisse  et  scripsisse  (1).  Cuius  imbreciature  tenor 
talis  est.  Die  martis,  teriiodecimo  die  mensis  decembris.  Sen- 
tentiam  protuiit  Heriprandus  iudex  consul  Mediolani  (omissis). 
Cum  autem  ipsa  Abbatissa  per  suprascriptum  procuratorem 
suum,  ex  parte  ipsius  monasterii,  postularet  quatinus  idem 
Suzo  prò  mussaritio  quod  fuit  Nazarii  Giroldi,  quod  ad  suam 
mamim  laborat,  singulis  annis  dar  et  ei  covam  unam  siliginis, 

(1)  Da  questo  documento  è  lecito  arguire  che  i  consoli  non  solessero 
ancora  far  serbar  copia  o  sommarii  dejjli  atti  relativi  agli  interessi  pri- 
vati; nel  proemio  delle  Consuetudini  vediamo  pure  che  i  compilatori  vanno 
di  qua  e  di  là  in  cerca  di  carte  e  memorie  che  gTinformino  delie  usanze 
milanesi. 
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et  ììKUìnaìn  ìtìuinì  jìd/iiri,  et  jìulhint,  rt  onnn,  rt  scf/arr  faditt 
lìoinhìCììi  itìiinn  in  pratiuìì  (Ìoìììcuì/ì,  (/udììdo  primo  sr(/(ituì\  et 
in  secuìida  seijatura  fiitini  siìnilifrr  umtiìì  /toininetn  ihi  ;7/.s7f- 
ia7'e  per  diein  unum,  et  l'enileìniare  .^i)/iiliter  ÌKuninem  umufì  in 
die  uno,  et  det  s!arium  unum  frumenti  ad  mvnsurttm  ip.sius 
loci  in  natale  Doììuni,  et  itisuper  ])restet  (/uadraf/esimalr,  et 
carretium  unum,  si  boves  haheret  \  et  easdem  prestaliones  fa- 
ceret  prò  ìnassaricio  quod  /uit  j)atris  ('alza(/risrie,  et  easdem 
simi/i/er  facerct  prò  massaricio  quod  fuit  Stèplioìd  de  Curtina, 
fjue  ad  sudin  ìnanum  siìniliter  tenebat:  aìleqans  iamdictos 
msticos  et  earum  terrarum  cultores,  cutn  ipsas  coterent,  iutn- 
dirtas  conditiones  eidem  nìonasterio  facere  consuerisse,  et  de 
iure  omnejn  possidentetn  eas  facere  tenere,  quoniam  in  ipsis 
tcJTis  et  supcj'  eis  sunt  et  esse  censentur.  lA  ipse  Sozo  se  ad 
prestationein  ijìsarum  condifionum  non  teneri  diceret,  quia 
ipse  condiciones  in  ipsis  /erris  a  ut  sìt})er  ipsis  non  sunt,  re/  esse 
censentur  cuni  iure  solo  modo  dislricti:  qìiod  monasterium  in 
€0  loco  Itabet  a  ini  scera,  et  condiciones  ei  prestantur:  quod  id- 
circo  credi  debere  proponerct,  quoniarn  si  in  ipsis  aut  super 
ipsis  terris  forent,  ab  omni  ])ossessore  etiam  nobili  et  cive  me- 
diolanensi,  sicut  ipse  est,  prestarentur,  nec  crescerent,  siunus^ 
pluribus  lieredibus  relictis,  qui  unam  solam  faceret  conditio- 
navì,  vioriietur,  sed  nec  diìniniierenfur,  si  duo  ex  tribus  fra- 
ti'ibiis  dicisis,  qui  tres  conditiones  facerent,  decederent,  sìicces- 
sione  ad  unum  superstiteni  devoluta:  qnod  ex  consuetudine 
ipsius  loci  (Atoxììj  et  fere  totius  mediala nensis  regionis  liqifi- 
(lum  fore  allecjarct,  ea  non  inliaretur.  l'il  super  his  ])lura  in- 
strumeida  semeìdiarum  consultivi  Mediolani  in  simili  causa 
prolatarum  hostendisset.  lune  idem  Ileriprandus,  presumens 
iamdictas  condiciones  vel  aliqiunn  earum  non  in  ipsis  terris  aut 
sujjcr  ij)sis  terris  esse  vel  censeri  fore^  pi^efatuìn  Sozonem  a 
peticione  iamdicte  abbatisse  et  procura toris  eius,  quatn.  nomine 
ipsius  monnsterii^  de  predicto  Suzone  faciebat,  petendo  iam- 
(tii'tds  conditiones  seu  presta tiones.  quia  ipsam  terra m  massu- 
riciam  ad  suam  manum  laborat,  sepe  dictum  Suzonem  absul- 
vit.  Àctum  est  hoc  anno  dominice  iìLcarnutioìiis  ìnilleximo  cen- 
leximo  octudficsiìno  tertio  etc. 

1^^.  \L.  T.  p.  1:.^6,  1.  12  14.  Tit.  XXIV.     (E.  M.  p.  :y^'>  \)\ 

A  Uac  vero  condiiiones  flunt  ratlone  cuìturac  sire  ho- 
vum^  quos  quis  hahety  ut  carrìfjiwn  (òìq. 

Il  sig-.  Porro,  nella  nota  B,  \.\.\  Carriejium  estvrcturn  cum 
carro,  qwrm  quis  domino  praestare  debet.  Ep:!!  non  ha  fatto 
che  smozzicare  la  spiepraziorip  rlol  Diican^o,  il  quahi  ap:}::innjre 
pure:   aut  pecunia  redimere  debet.   Era  una  dolio  prostazioni  ri- 
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chieste  quando  i  rustici  avevano  de'buoi  (1).  E  nominata  in  un 
documento,  fra  gli  altri,  del  1.^  genn.  1199  (Monastero  Magg.  ; 
Archiv.  Generali  di  S.  Fedele)  :  et  puUum,  et  amUcerey  et  operaa 
donìcas,  et  carizlum,  et  quaresim^tle.  Fu  detta  anche  carrezium, 
come  in  una  carta  delli  10  febbr.  1213  (Monast.  Mag-g*.  ;  Archivii 
Gener.  di  S.  Fedele)  :  et  insuper  pr^estet  quadì'agcsbnale,  et 
carrezinm  uìvum,  si  hoves  haherct.  Si  vede  anco  appellata  carra- 
z4us  in  un  documento  del  5  agosto  1184  (Monast.  di  Chiaravalle  ; 
Archivii  Gener.  di  S.  Fedele)  :  et  covas,  et  mannas,  et  carrazios^ 
et  alia  plura  condicia,  ut  sunt  capie  feni,  pulii,  fugacìe,  m.o- 
nasterium  in  eo  loco  singulis  annis  ìiabere  confitebantur.  Tal- 
volta carrezium  venne  usato  ad  indicare  non  solo  la  prestazione 
di  condurre  il  carro,  ma  anco  la  quantità  della  cosa  da  condursi, 
come  in  una  carta  del  1188  (Monast.  di  Sant'Ambrogio;  Archivii 
Gen.  di  S.  Fedele)  :  Postulabat  ipse  fraler  Stephanus  quatinus 
iaìTi  dictus  Andreas  daret  seu  faceret  duri  sibi  ad  partem  su" 
prascripti  Monast erii  hec  condicio,  videlicet  carrezium  unum 
lignorum  (2)  a  Consonno  usque  ad  Mediolanum^  et  pullos  qua- 
titor,  et  fugacias  duas,  et  capiam  unam  de  feno,  et  covamunam, 
et  rnannam  unam  prò  manso  etc.  Di  carTegiuni  abbiamo  già 
dato  un  altro  esempio  nella  nostra  annot.  num.  164.  La  condizione 
del  carreggio  si  direbbe  che  fosse  triplice:  cioè  di  condurre  il 
carro  ed  i  buoi  a  richiesta  del  padrone,  per  trasportare  in  un  luogo 
o  nell'altro  quel  eh'  egli  volesse  :  e  ciò  parrebbe  indicato  dalla 
voce  carrigium,  e  confermato  in  qualche  modo  dalla  molto  ge- 
nerica spiegazione  del  Ducange  ;  di  condurre  i  carri  ed  i  buoi  al 
domicilio  del  padrone  per  trasportarvi  le  derrate  che  costituivano 
il  fìtto  dei  poderi  lavorati  ;  e  di  condurre  carro  e  bestie  quando 
avvenissero  fazioni  militari.  Nel  doc.  del  1182,  già  da  noi  citato 
a  pag.  83  di  queste  annotazioni  :  debent  ipsi  coloni  retinere  jjer- 

(1)  Le  Consuetudini  non  accennano  che  i  huoi\  ma  dai  docunìenti 
apprendiamo  che  le  prestazioni  della  cova  e  della  manna  (che  do|)o  il  car- 
reggio sono  subito  ricordate  nel  testo)  si  facevano  dai  rustici  anche  se  si 
servissero  degli  asini  per  la  coltura  dei  poderi.  In  un  documento  del  4180 
(Porro,  pag.  i28):  et  ut  oinnes  suprascripti  homines  huhulci  de  istis 
duohus  locìs,  ])reter  infra  exceptatis,  prò  anno  jìroximo  preterito  covam 
unam  siliyinis  et  niannain  unam  panici  usque  ad  triginta  dies,  et  ut  de 
cetero  singulis  annis  eidem  abbatisse  tantundem  prestent,  si  cum  suis 
bubus  aut  asinis  terram  coluerint  etc. 

(2)  La  quantità  della  legna  s'indicava  pure  colle  voci  carrum  o  plau- 
strum  lignorum  Nel  docum.  del  monastero  di  Chiaravalle  da  noi  citato  a 
p.  144  di  queste  annotazioni,  e  che  porta  la  data  del  1189:  confitente  quod 
de  condiciis  preteritis  habuerat  carrum  unum  lignorum,  et  pullos 
sex;  nel  docum.  del  1116,  citato  a  pag.  174:  rustici .  .  .  dentplaustrum 
lignorum  prò  unoquoque  iugere;  ed  in  una  locazione  porpetua  del  2 
febbr.  1185  (Monast.  di  S.  Ambrogio;  Arch.  Gen.  di  S,  Fedele):  et  praii- 
stra  duo  vini  in  vendemiarum  tempore  consignatum  (sic). 
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firas  vigli)  a  et  svptcìn  de  rififìì/s,  de  (jìiihìis  flchoif  da  ir  Jtic- 
dielatfìn.  et  facvvv  riìium  ad  torruLtr^  lìtunin  (ructa^  et  con- 
siqnata  in  suprasnl/da  cirifatc  Mrdifdani  ad  ///.sj/m  inonastc- 
riìttìì,  sriiicet  gro.ssufìt  in  Santo  Laurentìo,  et  cetn  um  in  Sanrfa 
Michaele:  et  iysa.  doì/ìna  ahbafissay  vet  eius  .sitrrrdens,  dchct 
dare  ipsis  viassariis  suis  prò  uhoìjìkkiuv  cai  ro  i})siìis  ficti  pa- 
stvin  11  ìli  persone,  scHicet  prò  gi'osso  de  paìie  de  fntiìieììto,  ri 
prò  retcris  de  poìie  de  misfìtra  otc.  Al)l)iain(ì  priii  vodn.to  noi  titolo 
XXII  /)r  locatìone  et  roìiditrtione  (E.  M.  \).  21  A.  B)  osson*  il 
cotono  obblif^ato  trahere  ij)sos  frucivs  ad  eiliaìn.  ci  )fost  c.rci/s- 
aionein,  prout  inoris  est,  rei  roìirentio  e.rir/it,  ad  cicitatew  Me- 
diniani.  Dunque  talvolta  alla  stessa  condiziono,  cioè  alla  prosta- 
zione del  oarreg-prio,  si  era  tenuti  tanto  come  coloni  quanto  come 
distrettabili.  Facciamo  ora  un  cenno  della  prestazione  del  carro 
in  occasione  di  fazioni  militari.  Il  Giulini.  nel  voi.  ^'I,  ])ap:.  2o7 
delle  sue  Mcìnorie,  riferisce  un  privileprio  conceduto  dai  consoli 
di  Milano  al  prevosto  di  S.  Giorgrio  in  Palnzzo.  del  2  ottobre  1156, 
in  cui  lep-presi  :  ut  duo  c.r  rusticis  itlis,  (jui  prò  teiìì]K>re  colcnt 
terram  iste  (suprascripte?)  ecclesie  in  foco  Itoj'dte,  (/ni  est  ])rofie 
Levarjniavì,  sint  de  celerò  immunes  ah  oì\ere  vnius  jdausfri  in 
hostem,  vet  (/uardaì/t  duceìidi.  Et  insuper  coììstituerunt.  ut 
doìiec  jtrefate  ecetesie  terraw  tenuerinta  se/difìianis  deinceps 
nutto  modo  inqnietentìir.  Qui  i  rustici  sono  esonerati  da  un  ser- 
vijrio  militare,  e  p:ià  abbiamo  veduto  nelle  Consuetudini  c!ie  in 
tutto  o  in  parte  i  loro  si<^nori  li  potevano  liberare  dafi'li  oneri  del 
distretto. 

Non  solamente  questa  condizione  fu  detta  carriguinì,  earre- 
giù  ni,  rarrezium,  carrasius,  ma  anche  tractura,  e  se  ne  hanno 
esempii  nel  Codice  diploìnatico   Heì'gatnasro  del  Lupi. 

A  proposito  di  cariignnn,  usato  nel  suo  semplice  siprnificato 
di  trasj)orto  a  mezzo  di  carro,  non  imposto  come  onore,  troviamo 
il  sog-uente  passo  ne^li  Statuti  di  Casale,  del  secolo  Xl\',  editi 
dalla  R.  Dejiutaziono  torinese  di  storia  patria,  tomo  I  dello  l.egrs 
Municipates,  col.  980:  Kern  statutuìn  et  ordina/iufi  est,  (juod 
uti(/ua  persona  de  Cassai  li,  cel  que  kabitet  in  Cassai  ti,  non 
jtoss/t  /'avere  aliguod  carrigium  in  domo  seu  prò  mercede  ali- 
eni forensi,  vet  aticui  jìersane,  ìiìtdecumgue  sit,  et  cuiuscuinque 
conditionis  existat^  prò  fariendo  allias  fortilitias  extra  posses- 
sionem  Cassa  llis,  vìdelicet  ducemio  cu  ni  hofjus,  asiius,  cel  as- 
ainabus,  er/uiSy  rei  eguabìfs,  ali(/uod  lignamcn,  lapides,  cnpos, 
calzmas,  modnnos  etc.  (Eccola  vtira  spie<xazi(jno  di  fa/r/V/n/w: 
condurre  con  ìjostie  da  tiro  un  carro  pieno  di  (pialchi?  cosa.  )  Or 
chi  si  sa  dire  come  si  potesse  ^dv  aHijUod carnciiuìn  in  d(n/if>'ì 
come  condurre  su  e  giù  jjer  le  scale  di  una  casa  asini,  caNalli 
e  buoi  con  carri  di  mattoni  e  di  calcimi?  e  come  far  de'fortilizi 
entro  ad  una  casa  caircggiabiie"!  Il  st'u  ]jro  uteri  ede  mostrava 
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chiaro  e  lampante  che  non  in  domo^    ma   in   dono^    bisognava 
leggere. 

IVO,  E.  T.  p.  126,  1.  14,17.  Tit.  XXIV.  (E.  M.  p.  56D.E) 

et  cona  et  viana  et  sìmilia^  quae  potìus  non  tamen 
ratione  foci^  sed  culturae  et  bovum^  quos  quis  habet^  datur. 

Nel  simula,  quae  .  .  .  datur  e'  è  grammatica  ! 

Ecco  le  spiegazioni  che  il  sig.  Porro  ci  dà  di  cona  e  di  viana 
(note  B.  C)  :  Cona  intelligitur  oììus  ligandi  manipulos.  Fìana 
seu  vianum  seruitium  est  quod  a  subditìs  exigebatw%vel  f or- 
tasse  itineris  predum,  seu  pr^ìestatio  prò  facultaie  itineris  fa- 
ciendi;  potest  veto  etiam  intelUgi  aut  onus  pedestris  itineris 
domino  prasstandum,  aut  ius  commeandi^  quod  et  viamen  di- 
cebatur.  Deest  Jiaec  vox  in  Gloss.  Due,  quae  viandata  reapse 
legenda  videtur,  ut  in  Stat.  Mediai,  cap.  CCXX,  lib.  II:  «  Sa- 
laria vicariorum,  rectorum,  consulum,  offìcialium,  advocatorum, 
syndicorum,  viandatae  et  victurae  aliter  quam  prò  exercitu  etc.  » 
Qui  siamo  proprio  nell'imbarazzo  della  scelta,  ma  finiremo  col 
ricusare  tutte  le  spiegazioni  con  tanta  profusione  di  fantasia  re- 
galateci dal  sig.  Porro.  Come  potea  venirgli  in  mente  che  ratione 
culturae  et  bovurn  un  povero  contribuente,  un  povero  distretta- 
bile,  fosse  obbligato  a  far  delle  camminate  a  piedi  a  servizio  del 
signore,  o  acquistarsi  a  danaro  il  diritto  di  andare  e  venire,  o  pa- 
gare al  padrone  V  incommodo  delle  sue  gite  a  piedi,  delle  sue 
passeggiate  ?  Che  relazione  ha  la  georgica  e  la  bucolica  del  sud- 
dito con  queste  prestazioni  ? 

Cona  e  viana  sono  aborti  di  parole,  e  s'incarica  di  mostrar- 
glielo quello  stesso  documento  che  il  sig.  Porro  nella  nota  D, 
appiè  della  stessa  pagina,  ha  pubblicato,  dove  non  si  legge  ne 
cova  né  viana,  ma  si  cova  e  manna,  non  una  volta  ma  sette 
volte.  E  noi,  poveri  reietti,  a  pag.  57,  note  26,  27,  della  edizione 
delle  Consuetudini,  avevamo  non  solo  proposto  la  lezione  cuva 
e  manna,  ma  di  cuva  (lo  stesso  che  cora)  e  di  manna  d^to  un 
esempio  tratto  da  un  documento  del  1138,  già  pubblicato  dal  Giu- 
lini  nel  libro  XXXVl  delle  sue  Memorie.  Ed  in  queste  annota- 
zioni esempi  di  covo  e  ìnanna,  quali  prestazioni  de'rustici,  ab- 
biamo dati  a  pag.  142,  nota  1,  ed  a  pag.  178,  179,  180  (1). 

Che  cosa  era  la  cova,  e  che  cosa  la  manna  ? 

A  questo  risponde  per  noi  il  dotto  signor  professore  Francesco 
Schupfernel  suo  bel  libro  La  Società  Milanese  all'epoca  delrisor- 

(i)  E  qui  ne  aggiungeremo  qualclie  altro  fra  i  dati  e  non  dati  da  noi. 
Doc.  del  il 88  (Monast.  di  Sant'Ambrogio;  Arch.  Gen.  di  S.  Fedele):  et 
covam  unam  et  mannam  imam  promansoj — doc  dell' It  Agosto  il 98 
(i\Jonast.  di  Chiaravalle  ;  ivi)  :  quatinus  iam  d'ictus  Cuminus  daret  pre- 
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giìneiito,  dove  oomniouta  (\\\\\  e  colà  niolU  passi  delle  Consmdu/i/ti 
ìnìlanesi  del  V2\iS  (1).  A  i)air.  4'Je}::li  dice  :  «  V'eraiu)  poi  h;  eon- 
dizioni,  ma  queste  si  prestavano  diversamente  piusta  la  consue- 
tudine dei  varii  luoirlii,  e  dovevano  rispettarsi,  dico  il  nostro 
Codice  (delle  Consucfiidini)  quali  erano  lino  al)  antico  col  consenso 
dei  si<rnori  e  dei  rustici.  Precisamente  si  i)aj2:avano  quando  in  ra- 
g'ione  della  coltura  o  deM)uoi  che  taluno  aveva,  come  il  carro 
onusto,  il  covone  e  la  mannata,  quando,  invece,  in  ra^'-ione  della 
abitazione  e  del  fuoco  che  il  rustico  faceva  nel  distn^tto  altrui, 
sia  che  avesse  o  non  avesse  buoi,  com'erano  quelle  che  si  davano 
og-ni  anno  per  la  dimora  (prò  /lahifdculo),  e  come  i  tre  denari 
e  più  per  Vaìnii>(ere  ecc.  ^>  Il  Ducang-e  non  potea  registrare  nel 
suo  Glossario  quelle  mostruose  voci  corìu  e  ciana,  che  aggiun- 
gerebbero alle  antiche  prestazioni  ed  alle  antiche  consuetudini 
delle  prestazioni  e  delle  consuetudini  nuove,  ma  ha  accolto  in- 
vece covus,  cuca  e  viduna.  Di  covits,  in  sif^niticato  di  ììuììiìkiHs 
fasciculiis,  cita  il  sepruente  esempio  :  Manuale  Potestatum  Re- 
gensium  ad  ann.  1218  apud  Murat.  tom.  8,  col.  1093  :  Sicul 
cainpuììi  est  plenum  de  cocis  (dove  cocLs  potrebb'anco  derivare 
da  coLfO,  più  comuue  ne'documenti,  che  da  co6";/.v),  ita  rampirm 
et  /ossatuum  erat  plenum  de  Saracenis  mortuis.  Dice  di  cuca  : 
«  mensura  frumentaria  »  ;  e  di  manna  :  «  vox  italica  :  manipu- 
lus.  »  (2). 

C^e  potea  dire  il  sig*.  P.  che  cova  sig-nificasse  onus  ligandi 
manipuloSj  e  che  manna  per  aver  un  senso  dovesse  cambiarsi 
in  ciana  o  viamen  o  ciandata,  se  di  quelle  due  voci  egli  avea 
a  sua  disposizione  un  buon  interprete  non  solo  nel  documento  del 

dicto  monasterio  infrascripta  condicia,  scilicet  carruin  unum  liynoruiHy 
et  Vìinaiii  unam  frititienti,  et  pullos  quatuor,  et  covam  unani,  et  tiinn- 
nam  unani,  et  capidin  unaui  feni  siiujulis  annis  prò  quoUbet  majiso 
terre  j  —  doc.  del  1®.  «gennaio  1199  (IVIonast.  Maj,'g.;  ivi):  salvo  iure  quod 
habet  ìj)sujn  monasteriuiìi  in  su})raxcript<i  terra,  scilicet  covaìn  et  nian- 
nam,  et  ovuin,  et  pullum,  et  (imiscereìn,  et  ojteras  donivas,  et  carizium^ 
et  quaresimale,  si  rustici  tenerent  ipsam  terram;  —  doc.  del  IO  febbr. 
i'213  (Wouast.  Ma;;g.  ;  ivi);  postularet  quatinus  idem  Suzo  prò  massa- 
ritio,  quod  fuit  Nazarii  Giroldi,  quod  ad  suam  manum  laborat,  siìiyu- 
lis  annis  daret  ei  couam  unam  siliijinis,  et  mannam  unum  panici,  et 
puUum,  et  ovum  eie. 

(1)  L<»  Schupfer  dà  pregevoli  illustrazioni  del  titolo  III  a  pa^».  i'9  ; 
del  tit.  XXiV  a  paj,'.  23,  29,  31,  33,  30,  3<S,  42,  13,  49,  .^0,  ó?;  del  tib.lo 
XXVII,  a  png  4,  12,  20,  57;  del  tit.  XXXI  a  pag.  88,  109  ;  e  del  XXXII 
a  pag.  160  e  segg. 

(2)  Il  Vocabolario  del  Farìfani  (Firenze,  Le  >lonnier,  ISr).5)  registra 
covone  e  manna,  ma  non  li  distin-ue  IxMie,  dicendo  drl  primo:  Quel  fi- 
sciù di  pafjlia  lerjata  o  di  (jambi  di  seqale  ecc.,  che  fanno  i  mietitori  nel 
mietere  j  e  della  seconda:  Vale  anche  Covone  j  o  Fastello  di  jxtjlia,  di 
sarmenti  e  siìiiili. 
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1180  da  lui  dato  a  pag".  126,  ma  anche  nel  documento  del  12l8 
da  lui  pubblicato  a  pag.  144?  Dicendo  il  primo:  et  predlcti  singuli 
de  ijjsis  villis  dent  eidem  abbatisse  de  preterito  anno  covam  U" 
narri,  si/lginiSj  et  mannam  unam  panici,  et  de  cetero  singulis 
annis  tantundem  prestent  (pag.  127),  ed  il  secondo:  de  omnl 
biava  et  leguminibus  et  de  omni  seminato,  veli  et  ipse  dominus 
prepositus  in  campo,  vellet  in  area,  de  decem  stariis  unum, 
vel  decem  covis  seu  fassiis,  ,sive  manis  unum  ....  sci  licei  de 
biava  et  leguminibus  et  lino  et  i^apis  in  campo,  de  decem  covis 
seu  onanis  seu  fassiis  seu  bennis  unum  (pag*  144),  non  mostra- 
vano che  cova  e  manna  non  erano  che  misure,  quantità  di  pro- 
dotto, e  che  l'un  prodotto  si  computava  a  stala,  l'altro  a  fasci, 
un  terzo  a  manne,  ecc.  ecc.  ? 

ISO,  E.  T.  p.  128,  1.  1,  e  p.  130,  1.  1.  Tit.  XXV. 
(E.  M.p.  57  A) 

sed  quia  decimae  sunt  res  incorporeae,  idcirco  suhse* 
quenter  etiam  de  illis  videamus, 

I  codici  :  ET  de  illis  videarnus.  L'et  fa  spesso  le  veci  di  etiam, 
181.  E.  T.  p.  132',  1.  1-2.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  57  A) 
idest  fÀiis  Levi,,  qui  nullam  jpartem  sumpserant^  da- 
hantur. 

Si  parla  delle  decime  concesse  a'tìgliuoli  di  Levi,  cioè  a  quella 
tribù.  In  luog-o  del  sumpserant,  regalatoci  dal  sig.  P.,  «1  codici 
leggono  suppresserant  (aveano  messo  da  parte)  che  può  star  bene, 
perchè  in  latino  supprimere  ha  pure  il  senso  di  ritenere  e  sot- 
trarre alla  vista  altrui,  come  in  quel  di  Cicerone  (Cluent.  36) 
pecuniam,  retinere  et  supprimere.  Ma  il  suppresserant,  da  sup- 
primere, puzzava  forse  un  po'  troppo  di  mordace  ghibellino  ! 

Si  potrebbe  sospettare  che  gli  amanuensi  non  avessero  saputo 
leggere  o  decifrare  l'abbreviatura  di  sumpserant,  se  non  si  ve- 
desse ch'essi  hanno  letto  bene  in  altro  luogo,  là  ove  il  codice  am- 
bros.  legge  suìnpserit  (Tit.  XX  ;  Ed.  Tor.  p.  99,  1.  11  ;  Ed.  Mil. 
p.  42  [si  illum  aqua  sumpseritj. 

È  libero  a  chi  voglia  di  congetturare  che  la  vera  lezione 
possa  esser  invece  supprelienserant  (da  supprehendo,  dato  dal 
Ducange)  e  che  il  perfetto  supprehensl  venisse  conformato  se- 
condo il  participio  passato  supprehensus  (1).  Né  sarebbe  da  scan- 

(1)  Supprehendere  in  senso  di  pigliare  lo  troviamo  anche  nell'editto 
dì  re  Piacili,  cap.  \l.{t(iicta  Regum  Lonyohardorum,  editi  dal  De  Vesme): 
Et  liaec  voluìtìUSf  ut  nullus  homo  presumat  caiisarn  alterius  addicene 
dum  supprehendere,  aut  causare,  nisi  cum  noticia  de  indice  suo. 
Di  prehensus,  o  prensus  (da  prehendere),  nulla  è  a  dire,  perchè  regi- 
strato dai  vocabolaristi.  In  un  docum.  del  1133  ,  dato  dal  sig.  P.  a  pag. 
153:  sicut  preendit  sol.  duos  in  anno. 
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dalezzarsi  punto  di  tale  conforniazioiuv  essendo  occorso  non  di  rad.» 
che  gli  scrittori  della  infima  latinità,  tratti  in  crron»  dallii  sond- 
grlianza  del  suono,  scambiassero  non  solo  le  terminazioni,  ma  per- 
fino una  parola  j)er  l'altra,  sebbene  diversa  di  si;rnitic:ito,  come 
nei  cap.  XXXV,  XXXM  e  XXXMl  delle  b^p^o-i  ,ii  Hotari  :  òi  (/uis 
in  ecrlffiia   .scandalum  penetra cvrit  i)er  ])trp('fr<ii('/'i/. 

Noteremo  poi  che  questo  vocabolo  sujìpriììicfr  lo  troviamo 
in  altro  luogro  di  queste  Consucf udì/ti,  cioè  al  titolo  XXiX  (Uu- 
br.  De  successionibus  et  leg-atis  feudorum  (Ed  Md.  p.  70  lì,  : 
ceteri  frati es,  qui  nuìlavi  purtem  supprcsserint  de  ipso  bene 
fico  ;  dove  suppresserint  vorrebì)e  sit^nifìcare  ahhidhopìiiliato. 
Ed  anche  (\uqììo  suppresserint  è  dal  siìx.  P.  cambiato  chetamente 
in  sinnpseriììt.  Noi  non  voi^liamo  imitare  il  si<r.  P.,  uè  sojjprimen» 
né  lasciar  che  una  parola  soppianti  l'altra  senz'aver  jirima  esa- 
minati i  rispettivi  loro  diritti. 

1S«  E.  T.  p.  13G,  1.  2.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  58  B) 

ìicet  aliter  iure  feitcli  servarl  deheref. 
I  codici  felli  in  luogo  di  feudi.  Anche  al  si;^:.  P.   è  venuta 
ha  idea  stessa  fehe  avevamo  avuta  ed  espressa  noi,  di  correggere 
in  feudi. 

183  .  E.  T.  p.  138,  L  3.  Tit.  XXV.     (E.  M.  \).  58  C) 

idest  ut  de  sìipe?*  loto  decima  dctin\ 
1  codici:  si  ut  de  super  tato  decima  detur.  Per  cand)iare  il 
si  in  idest  bisogna    tirar    molto  ;  è  naturale  invece  che  il  si  (si.) 
fosse  inesatta  abbreviatura  di  sciiicet. 

\H\.  E.  T.  p.  140.  1.  3,  p.  141  1.  1,2,  e  p.  142,  1.  1.3.  Tit.  XX\  . 
(E.  M.  p.  58Dj 

Sed.  nec  de  fructihus  omnibus  jjer  nostram  consìirUt- 
dinem  nostrae  civitatis  decimac  davi  dehcnt,  \"vvì)'vìl  de 
foeno,  lierba^  nemorihus  sive  lignis  arhorum^  nìsiper  .yj^^- 
cialem  consuetudinem  alicuius  lod  conlrarivni  fvvril  iii- 
troductum. 

Vufpote  è  di  fabbrica  del  sig.  P.,  con  garanzia  del  governo. 
Ma  glielo  rimandiamo,  preferendo  1'///  pu/a  dei  codici,  che  mo- 
stra meglio  (1)  come  in  quel  luogo  si  passi  a  dare  degli  (»semi)i. 
Anche  in  italiano  ])uta  caso,  o  pula  il  raso,  od  anche  sem|)li- 
cemente  />w^a.  Pomponio,  nei  Digesti,  XXXVIII,  5,23:  ^///^r, 
pula,  coìisul  factus  fuerit.  In  queste  stesse  Consuetudini  :  In 
certis  casibus  fit    redhibìtio,  pula,  si  (equus^ /i/rn7  orbus   etc 

(2)  Perchè  utpote  è  più  dimoslrativo  chf  e.s<'m|»lificali\o,  mmhmi.Io 
«la  ut  e  potici. 
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(E.  M.  p.  22  A)  ;  puta  si  vassallus  erga  dominum  suum  ingratus 
ex^iterit  (E.  M.  p.  66  H)  ;  —  Amplius  dominus  suo  vassallo  te- 
netur,  et  in  plurimis  astrictus  est,  puta,  ut  ei,  si  Opus  fuerit, 
in  sua  guerra  subveniat ....  (E.  M.  p.  72  F).  Ma  Ulpiano  ci  dà 
un  esempio  che  taglia^  come  si  suol  dire,  la  testa  al  toro  (Dig*. 
XIX,  1.  13):  Ea  esse  aedium  solemus  dicere,  quae  quasi  pars 
aedium  habentur,  ut  puta  putei  (come  per  esempio  i  pozzi). 

185.  E.  T.  p.  141,  1.  1-2.  Tit  XXV.     (E.  M.  p.  58  D) 

per  7iostram  consuetudinem  nostrae  eivitatis. 
Ognuno  vede  l'improbabilità   che  nell'originale  delle  Con- 
suetudini si  leggesse  nostrani',   dovea   starvi   veterem  od  altro 
simile  vocabolo. 

180.  E.  T.  p.  146,  1.  9-14.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  58  G) 

De  nutrimenti^  quoque  animalium  et  apium  differenti 
modo  decima  solvi  debet^  hoc  videlicet  ordine^  ut  de  agnis 
et  haedulis  et  suiculis  decima  detur^  scilicet  de  decem  agnis 
et  suiculis  et  haedulis  unum  potest  decimari^  vel  decimam 
PARTE M  pretii^  si  decem  non  hahuerit. 

Ciò  che  qui  è  chiamato  nutrimenta  (1)  vien  detto  nascentiae 
nei  distici  latini  relativi  al  diritto  di  decima,  scritti  da  Guido  Ta- 
verna, pubblicati  da  noi  per  la  prima  volta  (Ediz.  Milan.  delle 
Consuetudini,  pag.  60,  nota  1)  e  poi,  perchè  trovati  opportuni 
alla  illustrazione  del  titolo  XXV,  dati  alla  chetichella  dal  signor 
Porro  (Ed.  Tor.  p.  205). 

Ci  fa  veramente  senso  queìV  unum  e  quella  decimam  par- 
tem  col  potest  e  coir  infinito  decimari,  ch'è  passivo,  e  non  de- 
ponente ;  unus  deve  stare,  eh'  è  il  soggetto  di  potest,  e  perchè 
agnus,  haedulus  e  suicutus  non  sono  neutri.  Per  conseguenza 
anche  il  decimam  partem  dovrà  cambiarsi  in  decima  pars.  Sen- 
nonché, i  codici  leggono:  De  nutrimentis  quoque  animalium,  et 
apiìini,  LiCET  differenti  modo,  decima  solvi  debet,  hoc  videlicet 
ordine,  ut  de  agnis,  et  edulis  et  fuculis  decimarius  detur,  scilicet 
de  decem  agnis  etsuculis  et  edulis praestet  decimari  vel  decimam 
partem  pretii  si  decem  non  habuerit.  Bastava  correggere  deci- 
mari  (negli  antichi  codici  sarà  stato  abbreviato  così  :  decimari,) 
in  decimarius,  com'esigeva  il  senso,  e  non  formar  del  praestet  un 
potest,  (1)  e  non  far  del  nome  decimarius  un  verbo  passivo. 
Come  poi  si  sarebbe  fatto  a  decimare  un  capretto,  un  agnello, 
un  porchetto?  Indovinalo,  Grillo!  Sappiamo  anche  noi  che  a  ta- 

(1)  Di  nutricatura,  ma  in  senso  di  allevamento  di  bimbi,  abbiamo 
esempi  negli  Statuii  di  Lucca,  del  1308,  lib.  IV,  cap.  52. 

(1)  E  non  vide  il  sig.  P.  che  ì\  potest  cozzava  col  debet  ì 


—   187   — 

vola  si  può  farlo  anche  in  dieci  pezzi.  Ma  dico  Torso  il  tosto  ohe 
il  signore  dovesse  accontentarsi  della  docinia  parto\M)iinqno  con 
assai  leg-g-iera  mutazione  il  passo  si  potova  ridurre  sano  comò  un 
pesce,  e  senza  castigar  la  gola  dei  signori,  così  :  De  nuhimctids 
quoque  aniìnnliuìn,  et  apiuìUy  licet  (fi/ferenti  modo,  derinuL 
snli'i  debefy  hoc  videlicet  ordine,  ut  de  agnìs,  et  /medutis,  et 
suicuUs  dechnarlus  det  unum,  sciticet  de  decem  ngnis  et  hae- 
dulis  et  suiculis  unuvì  prae.stet  deciviarius,  rei  decimampar- 
tem  pretii,  si  decem  non  habuerit. 

1S9.  E.  T.  p.  147,  L  25-28.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  59  E) 

Sed  et  qttoqiio  tertio  mino  potè  rit  decimarii:s  sacra- 
mento coMPELLi^  ut  decwiam  bene  pr  aestet,  si  male  sol- 
vei'ìt,  sicìit  iam  super ìiis  titulo  locatìonis  et  conductionis 
notavimus. 

Da  decimarius  e  da  compellitur,  dati  dai  codici,  il  signor 
Porro,  senza  far  motto,  riduce  la  lezione  a  deciìnarius  e  cv/m- 
pelli.  C'era  bisogno  di  tutto  ciò?  Bastava  ridurre  il  co////; e///7//r 
in  competiere,  aggiungendovi,  per  un  di  più,  il  doniiiius  eh'  è 
nel  titolo  De  locatione,  et  conductione,  al  quale  si  richiamano 
i  compilatori  delle  Consuetudini,  e  che  dice  :  Dominus  quoque, 
cui  decima  debetur,  quolibet  tertìo  anno  poteri/  cogere  per  sa- 
cramentuni  sibi  derimam  duri.  (Ed.  Mil.  pag.  25  E,  Tit.  Xll;  E. 
T.  p.  48,  1.  13-15).  Diciamo  che  per  un  di  più  potevasi  aggiun- 
gere il  soggetto  dondnus,  perocché  non  è  raro  il  caso,  in  queste 
Consuetudini,  di  soggetti  od  oggetti,  facili  a  sottintendersi,  che. 
qua  e  colà  siano  stati  taciuti. 

Un  altro  arbitrio  del  sig.  P.  :  i  codici  non  leggono  :  titulo 
tocationis  et  conductionis,  ma:  titulo  conducti et  locati,  che  pa- 
rimenti sta  bene;  perocché  conducti  et  locati  sono  genitivi  neutri, 
che  corrispondono  a  rez  condutae  et  locatae.  Vuoisi  forse  che 
quei  compilatori  citassero  proprio  le  precise  parole  della  rubrica? 
Ma  allora  costringeteli  a  dire:  sicut  iam  superius  in  titulo  De 
loca  t ione  et  locatione  notavi ìhus. 

188.  E.  T.  p.  148, 1.  4-6,  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  59  F). 

Aliorum  vei^o  fructuura  decima  taliter  ex  ordine  sol- 
vitur,  scilicet  vinum  ad  forcular  sive  ad  tinas  et  uaae 

DEBENT  BENE  PRAESTARI. 

I  codici:  et  uccie  debent  bene  pistari-,  che  corrisponde  a 
quanto  si  legge  anche  nel  titolo  XII:  ita  etiam  in  ucis  co'li' 
gendìs  laudaverunt  medietatem  vini  quousque  de  uvis  coìnpr- 
tentfr  erprimi  possit .  .  .  .  dtnninìs  concesserunt  (Ed.  Mil.  ]).  24 
D;  E.  T.  }).  46.  1.  l-5> .  od  n  ouanto  trovasi  no/prccitati  Tram- 
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menti  di  codici  e  statuti  (E.  M.  p.  231)  :  Posshit  coloni  facere 
liuscham  twis  cornpefenter  percalcatis.  Anche  negli  Statuti  di 
Milano,  voi.  II,  cap.  334,  e.  132  :  Pvsdnt  Massarii  vel  Partìarli 
facere  jmschcun,  uvis  com.petenter  praecalcatis. 

1S9.  E.  T.  p.  148,  1.  12-16.  Tit.  XXY.     (E.  M  p.  59  H) 

Sz  vero  terra  deciìnationis  alicuius  fodìatur  'prò  lapì- 
dibiis  faciendis  seit  tornis  vel  lateribics^  vel  arena  vel  creta 
ex  ea  exwiatur^  an  de  pretto^  quod  inde  accipitm\  deciyna 
dari  deheat^  saepius  in  nostra  civitate  quae.vtum  est. 

Il  signor  Porro,  senza  dir  nulla^  ha  cambiato  bravamente  il  tu^ 
mia  dei  codici  in  turnis,  eh' egli  spiega  :  Tornuw,  est  cavum  prò 
recipietidis  aquls.  Basterà  notare  la  stranezza  di  quella  parola  tor- 
nis  collocata  fra  lateribus  e  lapidibus.  Come  c'entrano  i  cavi  d'a- 
cque colle  pietre  e  coi  mattoni?  E  che  profitto  annuo  avrebbesi  po- 
tuto trarre  dai  cavi,  trattandosi  di  decimazione  ?  Per  la  macera- 
zione del  canape?  Ma  il  canape  è  già  espressamente  nominato  come  . 
uno  dei  prodotti  della  terra  che  sono  soggetti  a  decima  (E.  M. 
p.  58,  F;  E  T.  p.  145,  1.  3^  Che  si  che  si  sarebbe  decimata  l'a- 
cqua potuta  raccogliere  in  quei  cavi  !  Che  cosa  è  dunque  quel 
tumis  dei  codici,, se  non  si  può  ammettere  neppure  per  sogno 
che  sia  tornis  ?  E  un  turvis  bello  e  buono.  Ecco  ciò  che  dice  il 
Ducange  della  voce  turba  (aspettate  un  poco,  che  arriveremo 
anche  a  turca)  :  «  Niger  cespes,  qui  e  terra  palustri  et  bitumi- 
nosa erultur,  et  vicem  carbonis  praestat  »  ;  e  cita  una  carta  dei 
1210.  E  nello  stesso  articolo  :  «  Turca,  prò  turba,  scribitur  apud 
Rogerum  Hovedenum,  pag.  784,  ex  anglico  Turf,  vel  7  or/:  Qui 
autem  forisfecerit  in  foresta  Regis  de  viride,  sice  per  culpa- 
turam,  sice  per  esbranchiaturam^  sice  per  foditionem  turca- 
rum^  sice  per  escorìationem  mora  e  etc.  Turba  e  terrae  corpore 
EFFODiTUR.  »  Lo  stcsso  Ducange  registra  pure  tuicus  e  turbo  nello 
stesso  significato.  Nulla  poi  diremo  della  frase  faciendis  turvis, 
che  ha  il  suo  riscontro  in  far  legna  ed  in  altri  modi  consimili. 
Pigliar  la  torba  per  un  cavo  d'acqua  la  è  invero  un  poco  trop- 
po grossa  ! 

I»0.  E.  T.  p.  148,  1.  18-21.  Tit.  XXV.     (E.  M.  p.  60  A) 

Becinia,  vero  novalium^  sicut  iure  canonum  praedietum 
est,  ad  dominum  arehiepiscopum  pertinet,  quamquam  in 
ALTERius  decìmatione  novalia  fuerint, 

I  codici  non  leggono  né  quamquam  ned  alterius,  le  quali 
due  parole  furono  suggerite  da  noi  nella  nota  11  della  pag.  61  : 
il  sig.  Porro  senza  fiatare  ci  ha  docilmente  seguito.  Noi  poi  ave- 
vamo proposto  che,  in  luogo  éelVatterms  decima tionis  dato  dai 
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codici,  si  avesse  a  porre:  in  alterÌKs  ffrcirììnfionis  invece  in  al- 
terius  deciìnationis  (rrris,  por  consorvaro  il  (Iccimntinnis  dei  co- 
dici: ma  il  si^r.  P.,  per  ossero  ])i\i  sjìiccio,  o  ]>or  ossero  ori j:rinn lo 
in  qualche  cosa,  l'ha  voluto  cambiare  in  (Icciìiiationr. 

È  poi  vero  e  suo  quel  che  il  sip:.  Porro  dic(^  in  nota  {\\\,  che  AV>- 
valis  ager  is  est,  uhi  c/lcha  pìosrissa  ad  novcun  sonenfaui  sif. 
re/irta  ?  Quel  campo  sarà  esso  novale  anclie  alla  secoiìda,  alla 
terza,  alki  quarta  semina,  che  non  è  più  nuova  ?  Eprli  s'ò  jriovato 
della  spiegazione  del  Ducanfre.  ma  niutilandohi.  Dice  il  Ducanpe  : 
«  Novale.  Noualis  agcr.  Varie  haec  vox  accipitur:  interdum  onim 
prò  terra  proscissa,  quae  anno  cessat  ;  interdum  ])ro  aprro.  qui 
de  novo  ad  cultum  redi^xitur  »  (1). 

Qui  era  necessario  qualche  documento  che  dosso  rncriono  al 
sipr.  Porro,  e  che  lasciasse  vedere  la  cosa  in  modo  chiaro  ed  au- 
torevole a  tante  e  tante  migliaia  e  mijTj-liaia  di  profani  che  non 
se  ne  intendono  proprio  né  molto  né  poco  di  questa  materia.  Si 
trattava  di  cosa  arcivescovile,  e.  se  il  sig".  Porro,  o  prete  Ceruti,  la 
avesse  illustrata  con  qualche  documento,  anche  il  cardinolo  Bor- 
romeo, che,  stupefatto,  sta  in  istrada,  lì  a  due  passi  dalTAmbro- 
siana,  meditando  forse  sull'opportunità  di  quelle  iscrizioni.  ])oste 
in  suo  onore  appiè  della  sua  statua,  che  sono  tratte  da  un  romanzo 
storico  ne  avrebbe  avuto  piacere.  Noi,  invece,  che  non  siamo  nò 
preti,  né  servi  di  santi,  né  dottori,  né  aggregati  a  Deputazioni 
storiche  o  favolose,  non  abbiamo  ommessa  cura  veruna  por  sapore 
e  far  sapere  precisamente  che  fossero  i  novali,  non  soddisfacen- 
doci punto  né  Terudizione  del  Ducange  né  quella  del  sig.  Porro.  E, 
cercato,  abbiam  trovato,  indovinate  dove?  all'archivio  del  Con- 
siglio dello  Spedale  Maggiore  di  Milano  di  che  accontentarci  pie- 
namente. Da  queir  archivio,  fra  le  molte  carte,  già  fedelmente 
copiate  da  noi  perché  servissero  all'  illustrazione  di  queste  Con- 
suPtudini,  ci  fu  somministrata  anche  la  seguente,  del  1242:  In 
nomine  Domini.  In  curia  domini  Jrchie^nscopi  civilaiis  Medio- 
lani.  Cum  questio  verterctur  iìder  Guifredum  de  Burirago.  sin- 
dicum  doniiìii  fratris  Leonis,  Mediolanensis  Ecclesie  EUecti, 
nomine  ipsius  domini  Ellecti  et  Arcìiiepiscopalns,  e.v  una  parte, 
et  domimnn  Rugerium  de  la  Turre,  propositum  plelns  de  Mas 
salia,  no'inine  ipsius  plebis  ex  altera  ;  in  qua  questione  qnere 
batur  que  terre  debercìit  dici  novalìes  sire  noralia,  et  nsf/ne  ad 
quod  tempus  deberent  durare  ìwvalia  ;  tandem  placuit  ambabus 
partiius  ut  dominus    Mainfredus   de    fJerzago,  propositus   de 

(f)  Novdlia  sive  Xampla,  in  una  sentenza  arMtrainonlnle  dei  1  198,  ri- 
portata (lai  Muratori,  Antiquit.  illed.  ÀEoi,  (iisscrt.  Xl\,  85.  Ivi  alla  col. 
181  del  II  voi.  :  iSunc  mouendus  est  iectory  idem  \<i)n})i'i  fuisse  ne  ruucos 
seiUcet  saltiiìn  sive  arjruìn  eruncatum,  atque  ad  cultunun  pnrdtmn  ... 
Afjros  vero,  qui  aratruin  primo  sentire  incìpiebnnt,  Noixiles  appelittos 
videas. 
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Jliate,  vicarius  dicti  domini  EUecti,  deberet  dictas  questtones 
difjinire  secundum  consllium  domini  Mudaibergi  iudicis,  et  Vi" 
eecomitis  de  Vicecomitibus,  et  Guidonis  de  Jubinago,  Guillemi 
Cut  ice,  Virdis  Sgiiarre,  lohannis  de  Alzate,  et  Maghivi  Otto- 
boni,  utriusque  iuris  peritorum,  quorum  conscilio  requisito  et 
Inibito,  et  per  ipsos  concorditer  in  scriptis  redacto^  .supra- 
scriptus  Vicarius  ambabus  partibus  presentibus  et  volentibus, 
pronuntiavit  consciiiam  ipsormn,  diffìnendo  pr^edictas  questio- 
nes.  Jn  nomine  Domini,  Nos  suprascrlptus  Dominus  Mainfredus 
vicarius  dicimus  et  pronuìitiamus  et  diffinimus  itlam  terram 
debere  dici  novaiia  sive  novalle,  que  de  novo  facta  est  aratoria 
rei  perducta  ad  culturam,  nixi  in  precedenti  tempore  fuerit 
pratum  vel  siìva  castanear^um  seu  aliorum  arborum  fructis^ 
ferum,  de  quìbus  dare  deberet  decima,  que  stiva  in  totuni  vel 
p7'o  maiori  sit  vel  fuerit  occupata  alboribus,  vel  nixi  terra  illa 
olim  fuerit  pa scuria  specialiter  deputata  (sic)  illorum  annua- 
lium,  videlicet  gregium  et  armentorum^  si  ibi  annualia,  vide- 
licei  greges  et  armenta  pascuria,  Ecclesia  parochialis  habet, 
vel  ha.bere  consuevit  magnos  r^edditus  de predictis  annualibus. 
Item  dicimus,  et  diffinimtis  illam  terram  de  novo  perductam 
esse  ad  culturam,  cuius  memoria  non  existat  quod  retro  fuerit 
aliquando  eulta,  et  de  illa  dandas  esse  decimas,  nisi  interim 
sit  pì^escriptum  iuri  archiepiscopi  spatio  quadraginta  amiorum 
per  quem,  qui  suo  iure  tamquam  decimarius  decimas  iliius 
novalis  perceperit.  Item  dicimus  et  diffìnimus  et  pronuntiamus, 
quod  anno  elapso  terra  illa  taliter  ad  culturam  perducta  de- 
simi dici  novalis  sive  novalle,  iure  tamen  novalis  debet  fungi 
et  censuri  in  perp)etuum  quoad  perceptionem  decimarum,  post- 
quam  semel  i(i7'e  novalis pervenit  ad  doìninum  Arcliiepiscopum^ 
nixi  iuri  Archiepiscopi  prescriptum  sit,  ut  supra.  Lata  fuit 
haec  sententia  milleximo  ducenteximo  quadrageximo  secundo, 
die  mercurii,  tertlo  die  ante  hall.  Martii,  indictione  quintade- 
cimay  presentibus  domino  Aprando  Zendetario  canonico  sancte 
Tegle,  et  domino  Obi  zone  filio  quondam  Jacobi  Pelluchi^  et 
Ambrosio  filio  quondam,  lacobi  qui  dioebatur  Percossus,  et  aliis 
quamplurimis  testibus  civitaiis  Mediolani.  Ego  Frater  laco- 
hinus  de  Buxero,  Hospitalis  Brolii  Mediolard  notar ius,  exem- 
plavi  (1). 

Da  questo  documento  si  vede  chiaramente  che  i  diritti  del; 
l'arcivescovo  di  Milano  sui  terreni  novali  fino  al  1242  non  erano 
bene  definiti,  non  sapendosi  ancora  precisamente  quali  terre  aves- 
sero a  ritenersi  come  novali  (2). 

(i)  Trattasi  di  copia;  dubitavamo  di  qualche  passo,  ma,  anche  fatto  leg- 
gere da  altri,  ci  porse  la  slessa  lezione. 

(2)  In  questo  titolo  delle  Consuetudini  {E.  T.  p.  133,  I.  1,2)  parlandosi 
delle  decime  è  dello  :  quod  non  soluta  filiis  Levi  soluantur^  verum  etiam 
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l»l.  K.  T.  !..  US,  1.  ult.,  (^  p.  1  11),  1.  1.  Tit.  XWI. 

(Iv  M.  p.  (U  A) 

6*^  //^^07-  com})('ììiti(r  {((!  ejhìhcììdiOK  ?'afio?ì('s  sirr  n(f 
va  (ionent.  reddcndmìi . 

Non  sappiamo  perchè  il  sijx.  I*.  abbia  esclusa  la  lezione  del 
cod.  ainbros.  :  et  tutor  coinpvltdur  ad  exhihitioììem  mtiouts  sivr 
ad  rationeìfì  reddendam,  ])er  accettare  quclTaltra  del  cod.  tri- 
\ulziano.  Non  è  necessario  quel  plurale  rnfionrs  ;  al  singolare 
Columella:  rationeìn  parem  /arr;^  (parc<2:p:iar  le  jjartiteK  Altro 
è  i)0i  ex/libere  ratioììinn,  ed  altro  rcdderr  rafionrm  :  Tuno  dice 
presentare  i  conti,  l'altro,  render  conto;  dunque  senz'altro  stanno 
benissimo  insieme,  e  il  primo  per  distinpruersi  non  lia  biso^rno  di 
cambiare  il  numero  del  suo  ogrg-etto.  Anche  neg-li  Statuti  di  No- 
vara (Novara,  1719,  i)ag".  75)  :  QuiLibet  tutor ,  seu  curator,  jìossit 
coinpeiii  ad  exliibitionem  lìbrorum  et  rationis,  seu  ad  ratio- 
ìiein  rtddendam,  durante  tutela,  et  cura  de  retms  nìiìioruìn. 

lO^.  E.  T.  p.  157,  1.  3-5.  tit.  XXVII.     (E.  M.  p  G2  A) 

quae  mvestitia^a  p7'op7'ie  possessio  dicìtur,  abusive  tu- 
men  diciti/r  investitura^  quando  hasia  vel  sceptro  vel  alia 
re  corpìorea  dominus  vassalìum  de  aìiquo  beneficio  investi t 
corani  paribus  curiae^  si  habet,  vel pìer  breve  attestatum  e.'- 
ordine  eie. 

Per  questo  passo  il  sig'.  P.  cita  le  seguenti  parole  del  tit.  II, 
lib.  II  De  Feudis  :  «  Investitura  quidem  proprie  dicitur  })Ossessio, 
abusivo  tamen  modo  dicitur  investitura,  quando  basta,  vel  aliud 
corporeum  quidlibet  porrig-itur  a  domino  feudi,  se  investituram 
facere  dicente  etc.  >> 

Qui  il  sig-.  P.  si  ferma  a  mezza  strada,  lasciandoci  nella  cu- 
riosità di-  sapere  in  che  consistesse  quella  prova  del  breve  atte- 
sta tìuìì  ex  ordine:  notizia  che  ci  sarebbe  venuta  se  ci  avesse  re- 
g-alato  l'intero  passo  di  quel  titolo  de' Feudi  {si  cniìn  dovìiiu» 
adltuc  in  possessione  coìistituto,  an  facta  sit  investitura  quce- 
ratur,  ìion  dtbet  prubare  nisi  per  pares  curtis  illius  dornus, 
vel  per  pubticum  instnunentuììty  n  trifnis  vel  a  duobus  paribus 
coiifiì  watum. 

laycis  diversis  de  causiis  praestentur.  A  qualche  ilhislrnz.ioiu*  di  (iiiesto 
passo  può  servire  (jiinnlo  si  ie;,'j,'e  in  un  pri\ile;.'io  ronrosso  ii»*l  1154  «lal- 
i'arcivescONO  Oberto  a<l  Otlone,  prevosto  «li  Sanla  .Maria  di  O»'scen7.aj»o.  ed 
a'suoi  fratelli,  pubblicato  «lai  (iiulini,  voi.  V|,pa;;.  ó'.'l  :  Freterea  liceat 
vohis  decimas  nostre  diocesis,  quns  laici  possident,  quodque  in  suos  ha- 
bent   iibeilos,   redimere. 
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IO».  E.  T.  p.  157, 1.  8,9  e  p.  158,  1.  L2.  Tit  XXVII. 

(E.  M.  p.  62  B) 

Dari  sive  concedi  jpotest  beneflcium  a  jprincijfje^  de  quo 
nulla  dubitatio  est^  a  duce^  a  marchione,  landgravio^  comi^ 
te,  capitaneo^  valvassore,  castellano  vel  alio  cive  vel  hur- 
gensi. 

E,  T.  p.  159,  1.  1-3.  Tit.  XXVII.     (E.  M.  p.  62  D) 

Bari  sive  concedi potest  feudum  sive  beneflcium  duci, 
marchioni,  landgravio^  corniti^  capitaneo,  valvassori^  ca*^ 
stellano,  civi^  bur gensi,  rustico^  lìbero  Uomini  et  servo, 

I  codici,  in  luogo  di  Landgravio,  leggono  lanchamo  ;  il  tri- 
vulziano  una  delle  due  volte  Lanchaino,  e  Lanchaìno  lesse  il 
Verri  ;  invece  il  Giulini  nelle  sue  citazioni  non  dà  né  Lanchamo 
nò  Lancainoy  ma  sempre  Lanthamo  (1  ».  Senza  molto  discostarsi 
dalle  origini  della  voce,  potevasi  facilmente  ridurre  il  Lanchamo 
in  lancravio  (2)  od  in  langravio,  il  Ducange  di  Langravius  dice  : 
ut  Landgravius. 

In  questi  due  passi  delle  Consuetudini  le  voci  principe,  duce 
0  duca  e  castellano  meritavano  forse  qualche  illustrazione  per  la 
diversa  significazione  ch'ebbero  presso  i  Milanesi  nei  tempi  diversi  ; 
perchè,  infatti,  il  principe  (de  quo  nulla  dubitatio  est)  E.  T.  p.  157, 
1.  9)  è  r  imperatore,  non  qualunque  principotto,  ed  in  altro  luogo 
(E.  T.  p.  163,  1.  10,  11)  Odetto  soltanto  dell'  imperatore  :  in  umni 
sacramento  excipi  debet  recerentia  quae  princìpi  deòetui-)  ;  per- 
chè il  duce  o  duca-  per  farsi  conoscere  e  rispettare  dai  Milanesi  (3) 
non  ha  bisogno  di  scendere  giù  giù  fino  ai  tempi  dei  Visconti  e 
degli  Sforza,  ma  si  mostra  persino  nel  principio  del  secolo  XI  già 
cosi  scaduto  dal  suo  antico  splendore  da  lasciarsi  soppiantare  dai 
capitani  e  dai  nobili  minori  ;  e  perchè  il  castellano  o  può  essere 
un  semplice  comandante  di  piazza  o  di  fortezza,  o  un  signore  già 
investito  di  quella  specie  inferiore  di  feudo  che  chiamasi  di  guar- 

(1)  E  nellMndìce,  parte  IX,  p.  367,  riferendosi  al  suo  voi.  VII,  326  : 
Lantanio  Governatore  di  un  paese',  ma  non  cita  die  questo  passo  delle 
Consuetudini. 

(2)  0  in  lantravio,  mutata  la  d  nella  sua  affine  t.  Non  crediamo  che 
il  lanthamo  o  lanchamo  potesse  nell'  originale  essere  un  landmannus, 
voce  che  significa  uomo  della  terra,  colono,  rustico;  landmanno  non  poteva 
stare  tra  il  marchese  e  il  conte',  oltreché,  colla  voce  rustico  esso  è  pur  no- 
minato nel  secondo  passo  dopo  il  borghese. 

(3)  Il  Cujaccio.  nel  suo  commento  al  lib.  I  de' Feudi,  pag.  IO:  Nunc 
de  reliquis  videamus  qui  feudum  dare  possunt.  Et  ait  ducetn,  quae  vox 
desiderabatur  antehac,  Marehionem,  Comitem  feudum  dare  posse. 
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dia  o  di  gtìstaldia  semplice,  o  \in  aiutatore  di  castelli  o  hioprlii  for- 
tificati. Ma,  perchè  il  sip".  P.  s'è  fermato  al  landgravio,  fermia- 
moci anche  noi  a  considerare  un  ])oco  questa  provenienza  estera. 

Scrive  il  sig*.  P.  nella  sua  nota  A,  p.  158:  <t  lanchamo,  {Coti. 
TrhuU.et  Ambros.)  sicut  iiifvrins^  seil  mcndose,  v(  nohis  est  scìi- 
tentia.  Cf.  Cujac.  De  feud.  lib.  /,  p.  10,  cdit.  Lmjd.  }fl)h\fl.  » 

Noi  abbiamo  sulle  prime  creduto  che  si  citasse  il  Cujaccio 
perchè  questo  scrittore  ne'  suoi  commentarii  a'  Libri  dr'feudi  di- 
cesse proprio  che  in  Lombardia,  e  precisamente  nella  cittii  di  Mi- 
lano o  nel  suo  distretto  (trattandosi  nel  Liber  Consuctudinuin  ap- 
punto di  cose  milanesi  e  quasi  milanesi)  avessero  autorità  con  que- 
sto nome  i  Landp:ravii  nel  secolo  XIII  e  in  qualche  altro  dei  pre- 
cedenti, o  che  facesse  vedere  in  qualche  antico  codice  dei  Libri 
de  feudi  annoverati  i  landgravi!  fra  quelli  che  poteano  dare  e 
ricevere  investiture  feudali.  E  siamo  corsi  con  molta  premura 
alla  edizione  lionese  della  citata  opera  del  Cujaccio.  Ma  a   papr. 

10  non  v'abbiam  trovato  altro,  se  non  che  l'autore  distin^^ue  le 
varie  specie  di  conti,  e  fra  i  conti  di  Germania  annovera  anche 
i  tandgravii.  Or  bastava  questo  perchè  ad  occhi  chiusi  si  am- 
mettesse che  anche  nelle  Consuetudini  milanesi  del  1216  fos- 
sero a  loro  posto  i  landgraviil  E  perchè  non  vi  avrebbero  do- 
vuto trovar  luog-o  anche  i  marg-ravii,  i  burgravii,  i  cengravii.  i 
pfatzg-ravii,  i  gogravii,  i  dingravii,  come  quelli  che  dal  Cujaccio 
nella  stessa  pagina  son  detti  appartenere  alla  categoria  dei  conti? 

11  Cujaccio  spiega  la  parola  Cornea  dei  Libri  de' feudi  ;  ma  in  quel 
libro  e  in  quel  passo  non  si  accenna  a  landgravi!,  anche  per  la 
ragione  ch'erano  compresi  nel  nome  collettivo  di  conti.  Or,  se  le 
Consuetudini  non  possono  ricopiare  nò  tutto  il  Cujaccio  né  parte 
del  Cujaccio,  e  se  stanno  attaccate  quasi  sempre  letteralmente  al 
testo  de  Libri  de  feudi,  i  quali  s'occupano  anche  delle  partico- 
lari usanze  feudali  dei  Milanesi,  e  se  i  Libri  de' feudi,  che  do- 
vrebbero soffermarsi,  più  che  le  Consuetudini,  alle  cose  germani- 
che, lasciano  affatto  di  parlare  di  dignità  della  Germania  con  no- 
mi germanici,  noi  potremmo  credere  di  avere  non  una  ma  cento 
ragioni  di  supporre  che  la  parola  Lanthamo  o  Lancìiaino  o 
Lanchavio  o  Lancravio  o  Landgravio,  sia  stata  intrusa  nelle 
due  copie  delle  Consuetudini  che  abbiamo,  o  nelle  più  antiche, 
da  qualche  biondo  figlio  della  Selva  Nera,  ospitato  un  qualche 
tempo  fra  noi.  L'esame  del  suddetto  passo  dell  opera  del  Cujaccio 
non  potrebbe  condurci  a  conchiusione  migliore. 

Ma  noi  non  siamo  cosi  spiceli  ne'giudizii  nostri  ;  e,  i)rinia  di 
dar  l'ostracismo  al  sig.  Landgravio,  abbiamo  voluto  assumere  le 
più  minute  informazioni  sul  suo  passato.  Il  Dncange  scrive  : 
Landgravius.  Comes  provincialis  ex  germ.  Land,  terra,  provin- 
cia, Qi  Grave,  comes,  ut  Marqranius,  comes  Marcae,  seu  limitis, 
vel  Marchio,  Burgravius,  comes  castrensis.  Historia  Hierosolynn- 
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tana,  pag*  1165:  De  Germania  quoque  vir  quidam  illustri^  et 
potens  accedity  quem  lingua  Theutonlca  Landegravum.  dicunt, 
quod  iuxta  rationem  nominis  terrae  comes,  quasi  per  excel- 
lentidni  dictum,  sonare  videtur.  Rigordus  ann.  1208.*  Quidam 
Comes  Palatinus,  qui  Landgrava  vocabatur,  idest  comes  Pa- 
lata. »  Questo  articoletto  del  Ducange  sembra  sulle  prime  di  poca 
importanza,  eppure  ci  giova  non  poco;  come  quello  che  dimostra 
che  i  conti  palatini  o  del  palazzo  assumevano  o  ritenevano  anche 
il  nome  di  Landg-ravii,  sebbene  comunemente  fossero  conosciuti 
piuttosto  per  l'altro  nome.  Perchè  poi  erano  poco  conosciuti  col 
nome  di  Land^ravii,  subito  che  questo  cadesse  sotto  la  penna 
di  amanuensi  ignoranti,  non  è  punto  da  sorprendersi  che  costoro 
lo  manomettessero  e  sfigurassero  affatto.  La  istituzione  era  stra- 
niera, ma  ordinariamente  gl'investiti  di  tale  dignità  erano  italiani; 
i  conti  d'Alliate  in  Lombardia  la  ebbero  per  assai  tempo,  ciò 
si  rileva  dalle  Memorie  del  Giulini  :  come  italiani  preferendo  il 
nome  italiano,  contribuirono  adunque  essi  pure  a  rendere  inso- 
lito e  strano  il  nome  tedesco  (1). 

Un  documento  che  ci  prova  indubitatamente  T  autorità  dei 
consoli  palatini  (2)  in  Milano  durante  il  secolo  XIII  ci  viene  of- 
ferto dall'Archivio  del  Consiglio  dello  Spedale  Maggiore  di  Mi- 
lano, ed  è  una  elezione  di  notaio  imperiale  fatta  li  18  giugno 
1290  da  Corrado  conte  Palatino,  del  fu  Alberto  d'  Alliate,  nella 
persona  di  Ottorino  Grossi,  del  fu  Riccardo,  del  borgo  di  Vimer- 
cate;  l'atto  è  rogato  dal  notaio  e  messo  regio  Marchisio  Guai- 
prandi  di  Milano.  Eccone  il  tenore,  utile  eziandio  alla  storia  del- 
l'arte  notarile  di  quei  tempi:  In  nomine  Domini.  Millesimo  du- 
ce ntesimo  nonag esimo,  die  dominico,  declino  octavo  die  iunii, 
indlctione  tertia.  Dominus  Churadus  Comes  Pallatinus,  filius 
quondam  domini  Alberti  de  Alliate,  ciuitatis  Mediolani,  porte 
Tininensis,  parrochie  Sancte  Marie  beltrade,  sub  imperiali  be- 
neficio /lane  nactus  dignitatem,  fecit,  et  constituit^  atque  vrdi- 
navit  Octorinum,  qui  dicitur  Grossus,  filium  quondam  Ricardi 
de  Sabiono,  de  burgo  Vicomercato,  publinum  et  carum  nota- 
rium,  seu  tabellionem,,  ita  quod  de  celerò  publicum  et  carum 
notarium  (sic),  seu  tabellio  habeatur,  et  teneatur  ab  omnibus  per- 

(1)  G.  Fiamma,  Chronicon  maiiis:  Inter  alia  imperator  (Fridericus  I) 
m  comitatu  Mediolani  instituit  sex  comites  theutonlcos  genere. 

Aiciato,  De  singul.  certam.  Lib.  cap.  XXXII,  5:  Sed  hae  dignitates 
Ducum,  JUarchionum,  Comitum,  quae  Carolo  Magno  eiusque  liber'ìs  rerum 
pottentibus,  his  conferebatitur,  qui  principis  ipsius  nomine  administra- 
bant,  mox  sub  Germanìs  Caesaribus  in  proprii  iuris  titulum  transire 
coeperunt. 

(2)  Cominciala  fino  dal  secolo  ottavo  per  le  costitu/.ioui  di  Carlo  "SU- 
gno  (leggi  del  785.  citate  dal  Giulini.  Memorie^  di  cui  perla  stessa  ma- 
teria veggansi  i  volumi  1,  32,  33,  73,  li,  342,  370,  111,  118,  148,  VI,  39.  40). 
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soìiis.  presf/fn  vi  sacì^nnenfo  corponiìifcr  facto  fìir/ifatis  srr- 
van/e  (/oìfìinis  iinjtcviìtoribus  lioìnanoriDìì,  et  di  inde  rotili  fi 
prefafo,  sucque  /rgiptimc  proli,  vt  (lcscvndcnfifins  irfjiptifììis  a 
quoììddin  doiìiino  fi  alti  no  et  lircgundio  vf  Vetro  Can(\  fratrihus, 
qui  dicuììtur  sf'u  dicebontur  de  Alldte,  cicitdtis  Mnlioìani,  ro- 
mitihifs  PalatiniSy  et  quod  artem  notarie  l)on(i  fide  fnciet  ci 
exercebif  et  sercabit,  et  quod  non  scribet  instrumentum  atte- 
sta (um  in  carta,  de  qua  retus  sit  abjyisa-  scriptura,  nec  in  carta 
palperiorum  (1),  nec  in  carta  de  pillo,  et  dieta  testium  secreta 
in  mentis  armario  retinebit,  donec  fuerit  de  partium  volìintate, 
aut . .  .  .  per  arbitros  rei  presides  fuerit  drstitiatum,  et  ratioìiem 
pupillorum,  et  ecclesiaram,  et  orplianorum,  et  hospital iorum 
/"sic)  suo  posse  ìnanutenebit,  et  defendet;  de  suo  propter  hoc  non 
teneatur  aliquid  e.rpendere,  nisi  velit.  Que  omnia  et  singula 
predictus  Octorinus  iuracit  ad  sancta  Dei  evangelia  corpora- 
ti ter  tacta,  bona  fide,  atrsque  fraude,  penitus  foto  suo  jjosse 
attendere,  et  obserrare,  et  adimplere;  et  sic  dictus  Comes  to- 
taliter  incesticit  dictum  Octorinum  de  arte  notarie  seu  tabe- 
lionatus,  cum  carta  una,  quam  in  suis  teìiebat  manibus.  Àctum 
in  burgo  Vicomercato,  sub  quadam  lobia  Pinamontis  de  Gri- 
salfìs,  preseniibus  lacobo,  qui  dicitur  Hazugus,  /ilio  quondam 
Hugerii  de  Bellario,  et  Guidato,  qui  dicitur  folle,  (ilio  quondam 
Alclierii  Dentis,  omnibus  suprascripti  burgi,  lestibua  notis  et 
rogatis.  Ego  Marcliisnis^  filius  quondam  ...  Gualprandi,  Civita- 
tis  Mediolani,  porte  Orientalis,  notarius,  ac  Regis  missus^  ro- 
ga tus  t  rad  idi  et  scripsi 

Che  cosa  dunque  s'è  fatto  ne'due  passi  delle  Consuetudini 
sopra  citati  colla  parola  langravio,  o  landgravio,  preposta  all'altra 
cohte'ì  Non  altro,  secondo  noi,  che  o  deterniinare  la  imnnedirita 
derivazione  del  suo  officio,  nominandolo  si  colla  parola  germanica 
che  colla  latina:  e  la  latina  in  questo  caso  non  sarebbe  che  una 
glossa,  una  parola  fra  parentesi;  o  veramente,  far  andare  innanzi 
il  conte  palatuio  a  qualunque  altra  specie  di  conte,  distinguendolo 
pure  questa  volta  col  suo  nome  germanico,  anche  per  non  ripo- 
tere il  nome  comes  due  volte  (nel  primo  passo  :  ...  a  duce,  a 
inarcidone,  co  mite  palatino,  comitc,  capitaneo,  etc;  nel  secondo: 
duci,  mare/noni,  corniti  palatino,  corniti,  capitaneo  etc».  Mentre 
si  germanizzava  il  conte  palatino,  forse  si  latinizzava  il  burgravio 
chiamandolo  colla  voce  Castel  la  nus.  a  meno  che  non  vogliasi  darc^ 
a  tal  voce,  anziché  il  significato  di  possessore  di  un  feudo  di 
guardia  o  di  gastaldia.  quello  di  cittadino  milanese  addetto  alla 


(\)  la  papiri,  o  in  caria  rti  l>amb^{!ia.  Il  Fumaj^alii  cita  un  passo  di 
un  giurainenlo  tallo  <la  Ire  iiolai  nel  i'^'l  a  Fraiicino  conle  palatino  (Ar* 
cln\.  canon,  callcdr.  IJcrgam.). 
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custodia  di  un  castello  o  di  un  luogo  forte  (1):  significato  questo 
che  potrebb'  esser  reclamato  dalla  frase  vel  alio  cive,  che  nel 
secondo  passo  lo  inchiude  fra'cittadini.  Ed  anche  qui  abbiamo  una 
altra  prova  di  quanto  abbiamo  affermato,  che  cioè  le  Consuetu- 
dini milanesi  non  si  possono  completare  con  nessun  altro  testo  di 
legge,  sebbene  esse  mostrino  pur  di  seguirlo,  e  qualche  volta  alla 
lettera;  perocché  vi  fanno  giunte  e  cambiamenti  talvolta  radi- 
cali. Or  qui  aggiungono,  come  s'  è  veduto,  niente  meno  che  un 
landgravio  ed  un  castellano,  ommessi  affatto  nei  Libri  de' Feudi, 

194.  E.  T.  p.  159,  1.  17-20.  Tit.  XXVII.     (E.  M.  p.  62  G) 

Haec  vera  sunt,,  uhi  consenserit  ille,  de  cuius  feudo 
investitura  facta  fuerit,  quod  in  pacto  de  futura  succes- 
sione non  ohtinet propter improbum  votum  captandae  mor^ 
tis,  ut  cap,  de  pact.  L  ultima 

Prima  di  tutto,  innanzi  a  quod  non  istarebbe  male  una  pausa 
maggiore  della  virgola  ;  in  secondo  luogo  nel  codice  ambro- 
siano dopo  improbum  e  prima  di  votum  apparisce  lacuna,  che 
dovea  indicarsi  con  punti  ;  in  terzo  luogo,  la  iniziale  C  dei  co- 
dici stessi  non  va  intesa  per  capitolo  {cap.),  ma  significa  il  6*0- 
dice  Giustinianeo  (2). 

105.  E.  T.  p.  161,  1.  ult.,  e  p.  162,  1,2.  Tit.  XXVIll. 

(E.  M.  p.  64  A) 
quae  (forma  sacramenti  fidelitatis)  quidem  talis   est 
iureveieri  ah  antiquo  tempore  inspecto. 

Il  sig.  P.  ha  preteso  di  correggere  ì  codici,  che  dicono  :  quae 
quidem  talis  est,  iure  veteri  et  antiquo  tempore  inspecto.  Come, 
non  si  poteva  dire  egualmente  bene,  e  forse  meglio  :  «  Conside- 
rato il  vecchio  rito  e  la  sua  antichità  »  ,  piuttostochè,   come  vor- 

(1)  Sarebbe  nominato  prima  del  cittadino,  perchè  la  milizia  a  cui 
apparteneva  gli  dava  maggiore  nobiltà  secondo  le  idee  degli  antichi.  Nel 
docum.  tortonese  del  1211,  citato  da  noi  a  pag.  161,  nota  i,  castellano 
è  un  officiale  di  Serravalle  dipendente  dal  comune  di  Tortona.  Non  pare 
che  cnstellanus  possa  aver  qui  il  senso  di  soldurius,  di  cui  il  Cujaccio  a 
pag.  95  della  ediz.  lionese(£f  his  etiam  vasallis  similes  sunt  soldurii). 

(2)  Nel  paragrafo  30  ed  ultimo  del  titolo  Ili,  libro  II  del  Codice:  Fa- 
ctum de  haereditate  viventis,  è  detto:  Sed  nobis  omnes  huiusmodi  pa- 
ctiones  odiosae  esse  videntur,  et  plenae  tristissimi  et  periculosi  even- 
tiis.  Citiamo  questo  passo  perchè  potrebbe  prestare  qualche  epiteto  a  col- 
mare la  lacuna  dopo  improbum;  un  et  periculosum  forse  non  istarebbe 
male.  E  nello  stesso  Codice,  lib.  II,  tit.  HI,  §  i9  :  a  De  futura  successio- 
v%e  »:  Licet  inter  privatos  huiusmodi  scriptum,  quo  comprehenditur,  ut 
is  qui  supervixeril,  alterius  rebus  potiatur,  ne  donationis  quidem  mor- 
Hs  causa  gestae  efficaciter  speciem  ostendat  etc. 
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rebbo  il  sip:.  P.  :  <v  con!=;i(Iorato  il  vocchio  rito  dalla  sua  aiìticbità  •>  ? 
A  due  cose  si  voleva  aver  rij::uard(),  non  all'iina  per  l'altra. 

lOC.  E.  T.  p.  10)2,  1.  3,1.  Tit.  XXVIIl.     (K.  M.  p.  GÌ  A) 

«  lìiro  ego  X.  quod  amodo  fìdclis  ero  ìndr  sicKt  ras- 
sa  II  US  domino  meo  et  e. 

Cos^.  ci  dà  il  sip:.  P.  la  forniola  del  priuramento  che  pre.sta- 
vasi  dai  vassalli  al  signore  ;  ma  i  codici  a  lettere  di  scatola  leg*- 
g-ono  invece:  luro  ego  TV.  quod  cnnodo  fìdelis  ero  //.  sire  va- 
sallufi  domino  ìnen.  Quando  mai  un7/  maiu.=^cola  nei  codici  ebbe 
il  valore  di  ///(/r  ?  È  vero  che  Tamanuense  della  copia  aml)rosiana 
s'intende  poco  di  leg-p:i  paleop:rafiche,  e  lo  abbiamo  detto  anche 
noi  ;  ma,  supposta  pure  la  sua  ip-noranza,  e  che  la  sua  iprnoranza 
g-li  abbia  fatto  sig-nificare  con  un'//  maiuscola  il  vocabolo  /uiiCy 
che  qui  non  può  cominciare  neppure  con  una  maiuscola,  come, 
di  g-razia,  c'entrerebbe  codesto  /luic'ì  CoìV /uiic  si  designa  forse 
persona  diversa  dal  dontino  meo'ì  E  come,  per  far  posto  aH7/7//c*, 
anche  se  offerto  da  qualche  altra  formola  di  giurameuto  feudale, 
si  può  dare  lo  sfratto  al  sire  ed  alloggiare  in  sua  vece  un  sìculi 
L' huic  regolarmente  domanderebbe  quest'altra  lezione  :  Iure  ego 
N.  quod  amodo  ftdeiis  ero  huic^  sicut  vassallus  domino  suo. 
Almeno  poi  si  fosse  letto:  luro  ego  N.,  quod  amvdo  fideìis  ero 
Inde,  sieut  vassallus,  domino  meo-,  che  V  huic,  invece  di  pro- 
nome, sarebbe  stato  aggettivo  indicativo  ;  ma  anche  in  tal  caso, 
l'aggettivo  indicativo,  così  lontano  dal  suo  nome,  non  avrebbe 
fatta  troppo  buona  figura  (1).  Questi  cambiamenti  arbitrarli  del  si- 
gnor P.  dipendono  dal  non  aver  bene  studiata  la  materia,  dal  non 
aver  posta  mente  a  quanto  prometteva  la  rubrica  di  questo  titolo 
(De  /orina  sacramenti  fidelitatis).  Gli  bastò  di  vedere  che  nelle 
nostre  note  citavamo  un  brano  dei  Libri  de' Feudi  (2),  contenente 
il  giuramento  de'vassalli,  per  ritenere  che  anche  in  questo  titolo  si 
trattasse  esclusivamente  del  giuramento  di  coloro  ch'erano  investiti 
di  qualche  feudo.  Or  la  rubrica  non  dice  De  forma  sacramenti  fì- 


{{)  Citandoli  Ciijaccio,  com'è  che  il  sig.  P.  non  s'attiene  ((piando  nella 
nota  A  p.  1G2  dà  la  formola  del  giuramento)  alla  lezione;  qiiorl  nmodo 
in  anten.  ero  fidelis  ci? 

(2)  Nei  Libri  dei  Feudi,  Uh.  Il,  tit.  V,  secondo  la  edizione  del  (ai- 
jiiccio  :  Qualiter  anteui  deheat  iiirare  vasallux  fidclitatevi  videniìnix.  lu- 
rare  scilicet  sic  debet.  hrgo  iuro  ad  harc  sniictn  Dei  evnn^^elin,  qiind 
amodo  in  nntea  ero  fidelis  et,  ut  vasallus  domino  ;  nec  id,  quod  mihi 
sub  nomine  fidelitatis  commisero,  jxuìdaìn  alii  ad  eius  detrimentum,  ine 
sciente.  Si  vero  domesticus,  idest  funiliari^  eius  sit,  cui  iurat:  aitt  si 
ideo  iurat  fìdelitatem,  non  quod  habeat  feuduin,  sed  quia  de  iurisdi- 
elione  sit  eius,  cui  iurat,  noininatim  vitam,  inenxhruìn^  mentein.  et  eius 
rectum  honorem  iurabit. 
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delitatis  vassallonim;  e  neppur  in  principio  di  questo  titolo: 
Quia  de  fidelità  te  mentionem  fecimus,  id  circo' de  farina  sacra- 
menti fidelitatis  videanms  (1),  si  parla  di  persone  che  abbiano 
conseg-uito  o  stiano  per  conseguire  feudi.  Non  si  giurava  fedeltà 
soltanto  da  tali  persone,  ma  anche  da  ogni  distrettabile.  Onde- 
che,  i  compilatori  per  la  somiglianza  che  v'era  in  alcune  relazioni 
tra  rustico  e  signore,  e  tra  vassallo  e  signore,  pur  attingendo  ai  Li- 
f)ri  de' feudi,  non  intesero  di  dare  una  forma  di  giuramento  parti- 
colare, ma  sì  di  giuramento  generale  ;  e  lo  stesso  possiamo  dire  che 
fu  inteso  anche  dai  compilatori  dei  Libri  de' Feudi  (2).  A  conferma 
di  ciò  stanno  le  seguenti  parole  dello  stesso  titolo  :  si  ideo  fidelità- 
tem  iurat,  non  quia  feudum  habet,  sedguia  de  eius  iurisdictione 
sit  cui  iurat,  additur  in  sacramenfo  etc.  (E.  T.  p.  163,  1.  3-5; 
E.  M.  p.  64  Hi.  Dunque  che  cosa  deve  stare  in  luogo  di  liuic,  e 
che  cosa  significa  quella  maiuscola  //?  Rispondiamo:  in  luogo 
di  liuic  deve  stare  homo,  perchè  queir//  non  può  significare 
appunto  che //omo.  E  devesi  leggere:  luro  ego  N.,  quod  amodo 
fidelis  ero  homo,  siue  vasallus ,  domino  meo-,  nec  illud,  quod 
niihi  noìnine  fidelitatis  commiserit,  alii  ad  eius  detrimentum 
pandam  (3),  in  quibus  verbis  multa  continentur,  quae  hic  in- 
serere  difficile  est.  E  certo  era,  più  che  difficile,  impossibile  di 
inserire  in  una  formola,  che  si  voleva  generale,  tutte  le  partico- 
lari obbligazioni  a  cui  si  vincolavano  tanto  i  distrettabili  quanto 
le  persone  che  ottenevano  un'infeudazione.  Di  homo  in  significato 
di  persona  ligia,  che  è  obbligata  a  servizio  ed  omaggio,  ed  ha 
giurato  o  dee  giurare  fedeltà,  abbondano  gli  esempi  (4);  homo 
era  pure  il  campione,  specie  di  bravo  spesato  che  si  metteva  a 
servigli  di  qualche  comune  (nel  Ducange  alla  voce  C ampio  : 
quod  sum  homo  maiorum  et  parium  communiae  Belvacensis, 


(1)  Parole  che  sono  calcate  su  altre  de'  Libri  de' feudi  (Quoniarn  de 
fidelitate  inentionem  fecimus,  super  ea  aliquid  suniinatiìn  despiciamus; 
lib.  IV,  til.  LXXV,  pag.  177,    secondo  l'edizione  lionese  del  Ciijaccio). 

(2)  I.  A.  De  Sancto  Georgio,  In  usus  feudorum  commentaria,  Franc- 
farti,  1598,  e.  :254:  Quaero  an  is,  qui  iuravit  tamquam  vasallus^  ut  hic 
in  prima  parte,  teneatur  edam  iurare  tamquatn  famiiiaris  et  habitans 
in  loco,  si  est  domesticus  domini,  vel  alias  sit  sub  iurisdictione  domini, 
ratume  liabitationis,  ut  hic  in  secunda  parte'i  et  dicit  Odoff.  quod  sic^ 
quia  separata  sunt  facta  etc. 

(3)  (ìiuravasi  il  medesimo  anche  dai  rustici.  Fantuzzi,  Statuti  antichi 
di  Ravenna,  cap.  31.  Sacramentum  sequiuienti  rusticorum,  pag.  33,  touio 
IV  Mommi.  Ravenn.i  credencias  quas  mihi  manifestaverit  sine  eorum  li- 
centia  non  manifestabo. 

(4)  In  un  doc.  del  1180,  dato  dal  sig.  Porro  (pag.  127):  quatinus 
suprascripti  hotnines  de  locis  Cixano  et  Blanzayo  ....  faciant  ipsi  ab- 

batisse  fidelitatem fidelitatem  quoque  sibi  ex  consuetudine  ipso- 

rum  locoruni  similiter  dare  et  solvere  fieri  proponebat. 
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et  totius  comminitue  eiusdrm  ....  rt  oh  [hoc)  pmedìcti.^  nidin- 
rihiis  et  paribas  feci  legitlìne  hoìììatjium  \  cr\rt:i   dol  VioG):  ed  : 

Hoìnincs  gcnevatim dirti  </uiris  dltenus   liominio    (/un vis 

ratione  suhiecdy  srii  essent  ii  serri/is  rondifioììis,  sru  ingvnìi(u\ 
sed  otìnequii  (ic  Sfrcitii  ììc.vh  suprrionhus  dominici,  <if(fì/f  udrò 
suis  principifjus  ratione  dcbitae  ftde/itdtis  sìd)diti,  li»}j:«xiani()  nel 
Glossario  dol  Ducanfrc  Le  stesse  parole  /loìnaf/iiun  e  lioiìiiniuni 
mostrano  benissimo  il  sij^nifìcato  in  eui  può  essere  e  fu  inteso 
spessissimo  il  vocabolo  homo. 

107.  E.  T.  p.  16"),  1.  17  25.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  65  B  C) 

Sed  si  rem  alienam  rei  alìi  pignori  obli gatam  in  feti- 
dum  alicici  ignoranter  dederit  et  vi  ericia  jfuevft,  dcniin- 
ciatione  legitime  interposita^  aliam  rem  aeque  bonam  do- 
miniis  dare  cogitur^  sire  ig7ioraverit  sire  scirerit  domiiuts 
rem  alienam  sire  pignori  obligatam  in  feicditm  dedisse.  Si 
veì^o  sciens  alienam  rem  vf^l  pignori  obligatam  in  feu- 
dum  acceperit^  contra  domimim  agere  non  poter it^  nisi 
sibi  forte  per  evictionem  pacto  speciali  prospe  eri t. 

Per  peccare  contro  il  buon  senso  il  sig*.  P.  ripudiò  la  lezione 
ignoranti,  data  dal  cod.  Ambros..  e  adottò  la  falsa  ignoranter  del 
cod.  trivulziano.  Ma  come  supporre,  di  grazia,  che  si  avesse  a 
leggere  ignoranter,  se,  a  rischiarare  la  cosa,  veniva  subito  dopo 

In  una  carta  del  7  genn.  1IS8  (Monast.  di  Sani'  Anibr.;  Ardi,  generali 
di  S.  Fedele):  in  castro  de  Paxiliano.  Nounna  illorum  hominuìn  qui 
iuravernut  fidelitatem  domino  Ambrosio  Dei  gratta  abbati  monasterii 
Sancti  Ambrosii  siti  in  civitate  JUediolani .  .  .  Item  tertin  decimo  die  men- 
sis  ianuarii  homines  de  Monte,  qui  iuraverunt  fidelitatem  eidem  domino 
abbati.  Codesti  homines  erano  distrettabili   di  quei  due  luoghi. 

Negli  statuti  di  Castelmarte,  del  1237,  pubblicati  dal  Frisi,  I.  e,  voi. 
II,  108  :  Cum  doìninus  Albricus  de  Opreno  Dei  <jratia  Modoeciensis  eccle- 
sie Arrhipresbiter  venisset  ad  locuin  de  Castro  Iflartiro,  et  cumvocassety 
seu  cumvocari  fecisset  Oìnnes  homines  loci  de  Castro  lUartiro,  scilitet 
Vidalem  de  Putto  etc,  predicti  omnes  homines  iuraverunt  ad  Sancta  Dei 
Evangelia  corporaliter  tacta  fidelitatem  suprascrij)to  domino  Archipre- 
sbitero^  et  eius  fratribus  presentibus,  scilicet  domino  Girardo  Pavaro 
et  domino  Getio  de  lubniago  et  etiam  fratribus  absentibus,  et  ecclesie 
Modoeciensis,  sicut  districtabiles  suis  dominis,  videliret  qund  erunt  sibi 
fideles  et  ecclesie,  et  quod  non  erunt  in  consUio  vel  ftcto  ut  amittiuit 
sensum  vel  membrum  aliquod,  vel  honorem,  vel  jjossessiones,  vel  terrai, 
vel  aliquod  ius  ipsius  ecclesie,  et  si  scierint  aliquem  vel  aliquos  de 
predictis  aliquod  velie  facere,  bona  fide  pruhibebunt,  et  quam  cito  pote- 
rint  eis  mamfestabunt  jier  se  vel  per  suum  sufficientem  nontium,  et  bona 
fide  eos  iuvabunt,  et  consilium  et  auxilium  eis  bona  fide  prestabunt  ; 
et  si  aliquid  eis  preceperunt  vel  nontius  eorum  quod  velint  esse  pn- 
vatum^  nullo  dicent  line  eorum  licentia. 
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il  periodo  Si  vero  sciens  etc.  ?  Nel  primo  periodo  trattasi  del  caso 
in  cui  il  vassallo  riceva  senza  saperlo  in  feudo  una  cosa  di  cui  non 
sia  padrone  il  signore  diretto,  o  che  sia  altrimenti  obbligata  ad  un 
altro  ;  nel  secondo  periodo,  del  caso  in  cui  il  vassallo  sappia  che  la 
cosa  infeudata  a  lui  era  d'altri,  od  altrimenti  obbligata  a  qual- 
che altro. 

Il  dedisse  poi  è  della  fabbrica  privilegiata  del  sig.  P.,  peroc- 
ché i  codici  leggono  :  sive  imoraverit^  sive  sciverit  dominus  rem 
alienam  sive  'pignori  obligatam  in  feudum  dedit;  nel  qual  pas- 
so, come  ognun  s' accorge,  manca  un  quod  {sive  ignoraverit, 
sive  sciverit  dominus,  quod  rem  alienam  sive  pignori  obligatam 
in  feudum  dedit). 

lOS.  E.  T.  p.  165,  1.  ult.,  e  pag.  166,  1.  1-6.  Tit.  XXVIII. 
(E.  M.  p.  è5  H) 

In  nostra  autem  consuetudine  vassallus  feudum  non 
amittit,  licet  per  longum  tempus  investituram  a  domino 
non  postulaverit.  Sed  et  si  requisitus  fuerit  vassallus  per 
pares  curiae  ter^  ut  domino  serviatvel  fidelitatem  iuret^  et 
non  venerit,  sed  contumaciter  steterit  per  annum  et  diem 
per  sententiam  feudo  privar i  poter it. 

Noteremo,  una  volta  per  sempre,  che  nel  codice  ambrosiano, 
egualmente  bene,  leggesi  vero  e  non  autem,  e  vasallus,  non  vas- 
sallus, come  in  parecchie  edizioni  de'  Libri  de' feudi;  il  che  an- 
dava indicato,  se  non  altro,  per  servire  alla  storia  di  questa  ul- 
tima parola. 

L'uso  milanese  di  cui  si  parla  nel  brano  sopracitato  era  co- 
mune anche  ai  Bresciani:  Item,  qìiod  feudum  noìi  amiitatur  a 
vassallo,  licet  non  requisierit  investituram.  JSisi  vassallus  re- 
quisitus a  domino  contumace  fuerit  in  fidefitate  non  facìenda 
per  annum  et  diem,  si  fuerit  et  compos  mentis  et  maior  (Odo- 
rici, Storie  di  Brescia,  Tomo  VII.  Codice  diplomatico.  Consue- 
tudini Bresciane,  cap.  38). 

190.  E.  T.  p.  167,  1.  13-19.  Tit.  XXVIII      (E.  M.  p.  66  C) 

Idem  ohservatur  in  terra  lihellaria  per  consuetudi-- 
numromanae  civitatis^^in  qua  pactum  insertum  invenitur^ 
UT  si  libellarius  cessaverit  in  solutione  eanonis ,  cadat 
libellarìus  et  ad  dominum  redeat;  at  ei  subveniatur^  si  in 
solutione  cessaverit.,  et  ignoratiam pactionis  insertae prae- 
tendit, 

1  codici:  at  si  libellarius ....  in  solutionem  ....  ut  ei  sub- 
veniatur;  e  de' fatti  cambiamenti  bisognava  avvertire  il  lettore. 
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^OO.   K.  T.  y.  Uu,  l.  -Jl  'J\Kc\^.   l(»S.  1.   1  r,.  T,t    \\\lll 
[K.  M.  p.  (•>()  D.  iv 

»SV<^  siìioìf.  vendidcrit  scd  pcrmi(((tr<'rif^  ìdcsf  vvììì  ahnni 
loco  rei  reìiditaerel  pcinnutatae  coni>uU(irrrit,  doniìnn  an- 
fnn  paroìfcs  jiaterni  consentiv.nf  co/isuUdtfonf  sirr  jx-r- 
mìffationi  factae  aut  non:  si  vero  coìisrnsirunt  pun'ìi- 
fes  etc. 

Che  siprnifica  quel  doìnhw  autrìn  ?  Il  vorlx)  roììnnìlìiiììl  \)\ù) 
:ivore  quel  dativo  (Ìoììì/ho  ed  insieme  anche  (|nepli  altri  dur  ro;y- 
Sffffffttofii  e  /fCì  ìfììdafioiìi  ?  Waiffcni  dev'essere  sbnirlio  di  scrit- 
tura in  hio^Q  di  a /mucide  (1).  È  ftiii  innanzi  conten)i>lato  il  casf) 
chela  permuta  aì)bia  avuto  luogo  ^y^r  c(>n.H'ìi.\uìn  et  Uccìiliam 
doìiìhd    E.  T.  p.  168,  I.  13). 

È  inoltre  da  notare  che  nel  cod.  ambros.  dopo  avi  Udn  co- 
lìiincia  un  nuovo  periodo  ;  e  che  esso  cominci  è  reprolare,  perchè, 
dopo  aver  posti  i  due  casi  che  i  parenti  consentaiìo  o  non  consen- 
tano, si  tratta  nel  iirinio  periodo  che  seg-ue  del  caso  che  consentano, 
e  nel  secondo,  del  caso  contrario.  Per  la  stessa  raprione  che  anclie 
dal  sig'nor  Porro  quest' ultimo  caso  è  chiuso  in  un  i^eriodo,  deve 
farsi,  com'è  nel  codice,  anche  del  primo  un  periodo  a  parte  (2). 

(1)  De  feudis,  lib.  II,  lit.  39  :  Alieiiatìo  feudi  non  valet  etiam  domini 
voluntate,  nisi  agnatis  consentieiniUus  ad  quos  beneficium  qnandoqve 
sit  reversurum. 

I.  A.  De  Sancto  Georgio,  I.  e,  col.  471  :  Vassallus  non  potest  alienare 
(cudum  paternum  elimn  intercedente  domini  voluntate,  agnatis  non 
consentientibus. 

(2)  La  voce  consultatio  nìcriUua  una  (|iialclie  spiegazione:  non  è  re- 
gistrata nel  Glossario  del  Durange.  Lo  steiJso  dicasi  di  cunsnltmn  e  con- 
sultare. I  seguenti  esempi,  che  abbiamo  pstralti  dai  docun>enU  dati  alla 
rinfusa  dal  sig.  P.,  ne  chiariranno  il  significato  : 

Carta  del  lló5  (Arch.  dei  Canon,  di  Sant'Ambr.):  nulluin  faderfìum 
duxi  denarioruìn  in  casa  suprascripti  mariti  mei,  nec  mobiliam  meum 
venditam,   unde  debeam  habere  consultum. 

Carta  del  1159,  (ivi):  Investiuit  per  nomine  et  tenore  )>i(jnoris  con- 
sulti Lariam  coniìKjeìn  suam  nominative  de  suaportione  de  omnibus  casis 
et  rebus  territoriis  illis  j>ropriis  et  libellariis,  quas  habere  visus  sum 
in  loro,  etc. 

Carta  del  1169  (ivi):  Investivit  per  consultum  Guiliehnus..,.  sicut  est 
ius  et  usus  ])i(jnoris  consulti,  Vlariam  coìiiugem  swnn  vt  filiam  Aridldi  de 
Badarjio  nouiinatiuc  de  casa  et  curie,  quam  habet  in  ciritate  Iflrdiu- 
lani  .  .  .  et  de  omnibus  rebus  quas  habet  in  loco  lìalbiano  etc.  Ita  quoti 
si  ij'se  Guilielmus  decesserit  ante  predir tam  y lariam  coniuijem  suam 
tane  haeredes  ipsius  Guilielmi  dare  et  reddere  habent  predille  )'l<irie 
coniugi  sue  infra  annum  unum  jìruximuìn  post  eiui  deccsxuìn.  .wihrr.t 
ipsius  Guilielmi,  arjenliim  den.  bon.  JfJediolani  libras  t'i<jititi  quniiuor, 
ex  quibus  libre  vijinti  iunt  de  sua  dote,  et  libre  quailuor  sunt  de  pelle 
sua  vendita. 
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Nota  del  sig.  P.  :  «  Vassallus  feudum,  quod  sciens 
«  abnegavit,  amittit,  ignoranti  vero  subvenitur.  »  (Consuet, 
«  FeucL  lib.  II,  tit.  XXVI);  quo  tamen  loco  aptius  le- 
«  gendum  videtur  :  «  vassallus  feudum,  quod  sciens  alie- 
ne navit  etc.  » 

Con  elle  autorità  può  dire  il  si^.  P.  che  debbasi  ripudiare 
la  lezi(;ne  ahrìcgavl/  ed  accettare  il  suo  ulienavif  P  Senta  che  cosa 
dice  il  Cujacciò,  a  pag.  135,  a  proposito  di  questo  passo  dei  iihri 
de' Feufl' :  e,  prima  di  tutto,  permetta  che  ristabiliamo  lo  stesso 
passo  nella  sua  interezza,  vale  a  dire  con  tutto  ciò  che  lo  com- 
pie :  «  rassaUus  feuduw,  quod  scìem  abnegavi/^  amittit,  igiio- 
ranii  vero  siibrerììtur.  Qitod  si  diihilet,  dubìtanter  respondeì^e 
debet.  È  necessario  dare  tutti  due  i  periodetti.  perchè  altrimenti 
nello  stesso  libro  i  compilatori  ùe' Feudi  avrebbero  detto  due  volte 
senza  veruna  giunta  la  stessa  cosa.  Ecco  ora  il  commento  del 
Cujacciò  al  suddetto  passo:  Adiicii  de  dubitante,  quod  praefer- 
luiserat  ut  supra  tit.  V.  E  il  titolo  V.  che  nelle  edizioni  comuni 
è  l'articolo  3.^  del  tìtolo  XXM  del  Libro  II,  dice:  Vassaìtus  .si 
feudum,  vet  feudi  i)artem ,  aut  feudi  conditionein  eerta  scientia 
iNFiciATUR,  et  inde  convictus  fuerit^  eo  quod  adnegavit  feudum 
elusce  condìtionem,  expotiabitur  etc.  Noi  abbiamo  sottocchi  per 
i  Libri  de' Feudi  Tedizione  di  Gottinga  del  1797.  curata  dallHom- 
bergk,  la  edizione  di  Parigi  del  1830,  e  la  veneziana  del  Fora- 
miti,  del  1844;  ed  a  nessuno  di  quelli  che  curarono  tali  edizioni 
è  venuto  il  capriccio  stranissimo  di  proporre  la  lezione  alienacit 
in  vece  di  abnegacit,  per  istravolgere  il  testo  di  quel  passo  de' 
Feudi.  Il  sig.  P.  ignorava  tutto  ciò:  ignoìxmti  vero  subvenitur  ! 

•^O^.  E.  T   p.  168,  1.  7.  10.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  66  F) 

Si  vero  non  consenserint  agnati,  et  vassallus  filium 
masculum  non  habehat  tempore  consultationis ,  vetus  feti- 
dum  poterunt  vindicare  post  morteyn  ultimi  vassalli^  qui 
dictum  feudum  alienaverit. 

Perchè  il  sig.  P.  cambiò  in  ultimi  il  demuni  dei  codici?  E 

Carla  del  1198  (ivi):  et  insitper  ibi  ipsa  viulier  accepit  consultum 
a  stiprasr.ripto  viro  de  libris  trujinta  super  omnibus  aliis  rebus  supra- 
s cri}) ti  viri  sui, 

\\  (locumeuto  dato  dal  sig.  P.  a  pn<,'.  201  non  bastava,  perchè  dalle 
parole  :  et  ob  Ulani  parabolain  datain  eis  consultare  tenerentur,  .  .  ,  et 
ibidem  statiin  fatta  ilio  consultationCy  e  da  altre  simili  espressioni  non 
risultava  chiara  la  (juaiità  dell'atto,  che  s'usava  non  solamente  in  re  feU' 
dorum,  ma  anche  in  materia  civile,  e  col  quale  veniva  assegnala  o  data 
in  correspellivo  qualche  cosa. 
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perchè  noi  disse  neppure?  È  eprli  il  suluxno,  lo  czar  della  critica? 
Qui  siamo  nella  repubblica  letteraria,  che  non  ammette  ministri 
irresponsabili.  La  rivendicazione  del  vecchio  feudo  non  poteasi 
fare  da  parenti,  che  solamente  {demum)  dopo  la  morte  del  vas- 
sallo (1),  il  quale  non  avesse  avuto  figliuolo  maschio  al  tempo 
della  permuta.  Se  si  avesse  a  introdurre  qualche  cambiamento 
si  potrebbe  appena  tollerare  che  il  demum  si  mutasse  in  diati 
per  precisare  proprio  le  persona,  come  si  precisa  la  cosa  fdic- 
tnvì  feudum). 

«03.  E  T.  p.  1(:8,  1.  17-24.  Tit.  XXVIII.  (E.  M.  p.  66  G) 
Prr  ingratiiudinew  quoque  feudum  sire  henefcmyn 
amittUur,}mfa  si  rassallus  erga  dominum  suum  ingralus 
extiterit:  quae  quidem  causa  ingratitudinìs  nova  constHu- 
tione  et  veterihus  legihus  et  antiqiiis  feudorum  co7isuetudi- 
7UÒUS,  quìbiis  pÀii  ab  liaeredìtate parentum  repeUuntw\  et 
factae  donationes  rerocantur,  et  beneficium  sire  feudum 
amittitu7\  coìligipotest;  sed  quia  etc, 

I  codici:...  quo  quidem  casu  inqraiitudinis,  e  non-  quae 
quuiem  causa  ÌT,gratifudiuis  ;  i  còdici  :  coliigi  vossunt.  e  non  • 
colhqi  potpst.  Noi  avevamo  citato  in  nota  (pa^.  69,  n.  13)  il  passo 
del  Libro  II  de'Feudi,  che  corrisponde  a  questo,  dove  vernmente 
si  le^g-e:  quae  poi  est  colliqi  fPraedictis  modis  hencfiriuui  r/r- 
bere  amitti  tam  naturalis  qwrm  civilìs  rati,  ,suadet,  quae 
potest  collig-i.  .s/ry«/6-  novam  constitutionemjustas  pxkaeredilo- 
tioìmcausus enumera ntem,  et  alias  coììstitutionesce/^jes^  justas 
ingratitudiTìis  et  rr-pudii  rnusas  .  .  .  subtdifcr  scrutatus  'fiieritj  • 
ma  nel  passo  del  Libro  II  De' Feudi  la  frase  ^?mc^  potest  colliqi 
è  preceduta  dal  collettivo  tam  naturalis,  quam  ciuilis  ratio 
suadet.  Or,  a  questo  non  corrisponde  il  quae  quidem  cavsa,  per- 
chè non  si  può  mettere  insieme  fcolligi),  annoverare,  ciò  eh' è 
uno.  una  causa  sola.  Si  ristiibilisca  dunque  le  lezione  dei  codici  , 
né  vi  si  aornriun^a  che  la  parola  causae,  che  manca,  e  eh 'è  ri- 
petuta  due  o  tre  linee  dopo  (si  quae  aliae  causae  emerserint 
ìngratiludinis  (E  T.  p.  168,  1.  26-27)  ;  e  si  leo-ira  a  questo  modo: 
Pfv  ingratitudinem  quoque  feudum  sice  benrftcium  <t?nittifur, 
pvta  si  vassallus  erga  dovdnum  suum  imjratus  cxtiterit :  quo 

{{)  Demum  per  solum  nel  111.  Vili,  E.  T.  p.  28,  I.  8.  Il  demum  ve 
*l»-si  usato  nello  slesso  senso  in  qucslo  passo  iìc'Feudi.  lib.  II.  lil.  TH.  ^  2  : 
Jlinribus  rereptum  est.dinninum  de  feudo  militis  sui.  fjuod  i>o.U  mnrf^tn 
ipsius  ad  domiuum  reverti  sjjentbatur,  in  alium  militem  investitnnim 
(licere  posse:  quae  investitura  tunc  demum  rapiet  effertuni,  cum  feu- 
dum domino  aut   haeredi  suo  fuerit  aj)ertuin 

he  Sanclo  Geor^io,  I.  e.,  col.  473:  quaeritur  in  <jlos.  si  vasallus  fece- 
rit  ìHvestiri  filiutti,  aijnatis  non  ■unstntientibus  ,  un  aynati  poter unt 
revocare?  Gius,  dicit  quod  non  pos.unt  siuìm,  nisi post  fnortem  lafulli. 
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quidem  casu  ingratitudinis,  nova  constitutione,  et  veteribus  legi- 
hus,  et  antiqui s  feudorum  consuetudinibus  (quibus  filli  ab  haere- 
ditate  'parentum  repelluntur,  et  factae  donationes  revocantur,  et 
beneficlum  sive  feuditm  amittittir)  causae  colligi  possuiit.  E,  se 
piaccia  meglio  ,  il  causae  si  trasporti  dopo  ingratitudiriis.  Non 
possiamo  espungere  il  casu,  e  fare  di  qtio  un  quae,  non  solo  per- 
chè il  casu  è  dato  da  ambidue  i  codici,  ma  anche  perchè  nello 
stesso  titolo  abbiamo  quest'altre  espressioni  analoghe:  Jmittitur 
autem  beneficium  multi s  modis  :  casu  fortuito ,  ut  si  vassullus 
sine  haerede  decessevi t,  vel  parente  jìaterno,  quo  casu  feudum, 
perit  (E  T.  p.  165,  1.  19-21  ;  E.  M.  p.  65  G).  Secondo  la  le- 
zione da  noi  proposta  sono  salve  tutte  le  ragioni  della  gramma- 
tica, della  logica  e  del  senso.  Non  istà  forse  bene  il  dire  :  «  Per 
quanto  si  riferisce  al  caso  d' ingratitudine,  le  cause  che  fanno  per- 
dere il  feudo  si  possono  desumere  dalla  nuova  costituzione,  dalle 
vecchie  leggi  e  dalle  antiche  consuetudini,  in  forza  delle  qua- 
li ecc  »  ?  Vi  sarebbe  pure  una  terza  lezione,  che  non  richiederebbe 
giunta  veruna,  ma  semplicemente  un  mutamento  di  caso  e  di  nu- 
mero, cioè:  qui  quidem  casus  ingratitudinis,.,,  colligi  possuìit  eie. 

«04,  E.  T.  p.  169,  1.  15-17  ;"e  pag.  170,  1.  1-4.  Tit.  XXVIII. 
(E.  M.  p.  67  C.  D.) 

Sane  per  nostram  eonsuetudinem  vassallus  feudum 
non  amittit^  si  suo  domino  habenti  guerram  cum  civitate 
sua  non  suhvenerit^  sed  ei  contrarius  cum  civitate  fuerit  ; 
et  hoc  ea  ratione  contingit^  quia  contra  patriam  suam, 
prò  qua  pugnare  iure  gentium  dehet ,  prò  aliquo  feudo 
adesse  non  compellitur. 

A  questo  brano  il  sig.  P.  appone  questa  nota  :  »  Non  est  con- 
«  suetudo  Mediolani,  ut  de  felonia  aut  de  infìdelitate  pugna  fìat, 
«  licet  contrarium  sit  quod  praecipit  lex  longobardorum,  ut  de 
infedelitate  pugna  fiat.  »  (Cons,  Feudorum.  lib.  II,  tit.  XXXIX).  » 
Questo  passo  del  libro  II  De'  Feudi  e'  entra  qui  proprio  come  i 
cavoli  a  merenda.  Dice  il  testo  delle  Consuetudiìii ,  che  non  per- 
derà il  feudo  quel  vassallo  che  per  la  propria  città  e  colla  pro- 
pria città  combatta  contro  il  signore  ;  e  dice  il  passo  citato  de' Feu- 
di che  per  motivo  d'infedeltà  o  di  fellonia,  secondo  il  costume  dei 
Milanesi,  non  si  fa  luogo  alla  prova  del  duello.  È  un  tutt'uno  que- 
sto ?  1  vassalli  infedeli  e  felloni  non  sarebbero  stati  ammessi  alla 
prova  del  duello  secondo  il  costume  milanese ,  ma  sarebbero  stati 
puniti  colla  perdita  del  feudo;  perochè  le  Consuetudini  dicono  schiet- 
to e  netto  che  il  vassallo  perdeva  il  feudo  si  assaltum  vel  mortem 
vel  captionem  aut  gravem  patrimonii  iacturaìn  contra  suum 
doniinum  fecerìt  vel  machinatus  fuerit^  vel  super  liis  dominum 
sumn  non  certioraverit,  aut  uxori  vel  nurui  vel  sororl  domini 
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se  imr7iiscue?Hty  a  ut  riciim,  in  quo  donunus  rs7,  furriì  agr/rrs- 
sus  pei'vtm,  aut  i/npids  ìnauus  in  doniifìiufi  suuni  inimisprit  ivi 
iniecerity  re/  rifne  eiìis  wìieno  rei  qladio  insididfus  farri f.  rei 
ipsum  in  ade  sua  (fesenieri/,  rei  serri tiu)n,  prò  quo  ftuduin 
ddtum  est,  facere  recusarerit.  nut  si  delator  doìnini  sui  e.rt ite- 
rity  et  inde  (jravem  iaeturam  sustinueritdominìis,  rei  si  dowìnìiìu 
inclusumy  cum  potai/,  non  /i/)eravit  (E.  T.  ]).  1G8, 169).  Qui  vi  sono 
pure  de'casi  d'infodeltà  o  di  fellonia,  por  i  q\iali,  so  il  vassallo  non 
dovea  subire  il  sinfrolare  certame,  se  cioè  non  era  esposto  ad  un 
pericolo,  subiva  però  la  certa  pena  della  perditii  del  feudo.  Onde 
il  costume  milanese,  che  parrebì^e  sulle  prime  favorire  Tinfedeltii 
e  la  fellonia  sottraendolo  al  friudizio  di  Dio,  ò  invece  più  ri^roroso 
della  lecTire  lonjrobarda,  che  ammetteva  il  mezzo  di  i)ur<::^arsi  di 
quelle  colpe  colla  puprna  (1).  Le  stesse  Consuetudini  milanesi  ])oi 
non  potevano  considerare  come  colpa  la  difesa  della  propria  pa- 
tria in  nessun  caso;  quindi  volevano  che  il  vassallo,  che  si  fosse 
astenuto  dal  pip:liar  le  armi  contro  la  patria  in  aiuto  del  suo  si- 
g'nore,  e  si  fosse  a  lui  mostrato  contrario  facendo  causa  comune 
colla  sua  città  {eum  ciuitate  sua  ;  circostanza  notabile),  non  avesse 
ad  essere  spogliato  del  feudo.  La  patria  avea  tutto  il  diritto  di 
porsi  nel  posto  d'onore  dell' imperatore;  e,  se  i  vassalli  non  pote- 
vano giurare  eon/ra.  omnes  homineSy  e  se  in  ogni  loro  giuramen- 
to dovea  essere  eccettuata  la  riverenza  dovuta  al  principe  (Tit. 
XXVIl,  E.  T.  p.  163,  1.  9-11),  non  poteano  del  pari  giurare  con- 
tro la  patria,  ed  il  loro  amor  di  patria  non  dovea  trovare  intoppo 
ne'  loro  giuramenti.  Dunque  sono  due  cose  affatto  distinte  il  passo 
delle  Consuetudini  e  quello  del  lib.  II  ,  tit.  39  dei  Feudi  ;  né 
questo  può  ragionevolmente  illustrar  quello. 

•405.  E.  T.  p.  no,  1.  15-18.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  G7  F) 

Ilare  ita  tam  varie,  ut  per  ingrafitudinerìi^  itera  pei^ 
renditioneni  rei  invasionem^  sicut  wpradictuin  est^  amit- 
tatvr, 

I  codici  :  amittitur\  né  c'è  ragione  di  far  gli  schizzinosi  cor- 
reggendo in  aìnittatur.AiìdìQ  in  italiano  si  direblje  bene  cosi:  -<  La 
cosa  procede  cosi  variamente,  che  perdesi  il  feudo  ])er  ingrah- 
tudine,  per  vendita  o  per  invasione.  »  L'ut  è  qui  narrativo,  non 
di  scopo  ;  fa  le  veci  di  un  guod  o  di  un  quia.  Nel  titolo  III, 
E.  M.   jj    11   F;  E.  T.  p.   19,  1.   15-17  :  /fnc  ita  tam  rnrie,  quia 

(1)  Le  Consuetudini  al  lit.  XX.  K.  .>I.  p.  30  ir.  Sed  nec  de  pcrin- 
rio  iure  nostrne  consuetudinis  jjuyìia  statuilur.  (»r  si  ilireM)»"  (;li«*  con 
questo  i  Milanesi  non  aiiimeUe<;<;ero  come  colpa  lo  sper^jitiro  ?  iN'oi  direin- 
mo,  invece,  che  assai  {^iuslamenle  non  si  volea  accordare  la  prova  dal  ^'in- 
dizio di  Dio  a  coloro  che  una  volta  col  loro  spergiuro  aressero  mostrato 
di   n«jn  fare  niun  conto  dt-lla  duinil'i. 
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ab  extraneo  certum  instrumentum  debet  petìy  et  non  in  genere  ; 
et  expensae  dehent  solvi  a  quo  peiitur;  e  nel  tit.  XXIX.  E.  M. 
p.  69  E;  E.  T.  p.  174,  1.  18-21  :  talìs  regula  comprobcUa  est,  ut 
si  omnes  f'ratres,  quotcumque  numero  fuerlnt,  partem  feudi  sive 
benefica  habent,  omnes  fidelitatem  facere  domino  tenentur. 

»0«.  E.  T.  p.  170, 1.  18-24.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  67  F.  G) 

Aliquando  tamen^  sivassallus  contra  fidem  promise 
sam  fecerit^  veluti  si  partem  feudi,  quod  a  suo  domino 
tenete  per  sacram^ntum  consignaverit^  et  ex  certa  scientia 
alienaverit  sive  vendiderit^  non  totum  feudum^  sed  partem 
dumtaxat  venditam,  vassallus  amittit^  licet  contra  fidem 
promissam  fecerit, 

I  codici  :  si  partem.  feudi  quod  suo  domino  per  sacra- 
mentum  consignaverit,  e  non,  come  nell'edizione  del  sig.  P.  :  si 
partem  feudi^  quod  a  suo  domino  tenet,  per  sacramenlum  con- 
signaverit.  Il  signor  P.,  per  non  conoscere  il  valore  dei  vocaboli, 
non  intendendo  il  senso,  colle  sue  giunte  ha  fatto  un  orrendo  guaz- 
zabuglio. Il  consignaverit  fu  la  bella  incognita  (vedi  annt.  n.  51, 
p.  63.  64)  che  lo  menò  nel  pericolo  ;  non  sapendo  che  consignare 
vuol  dir  qui  dare  in  nota,  ed  ignorando  l'uso  che  v'era  di  far 
r  inventario  delle  cose  ricevute  in  feudo,  e  darlo  al  signore,  ap- 
punto perchè  fosse  causato  il  rischio  di  sottrazione  o  di  aliena- 
zione di  qualche  cosa,  potendo  nascere  il  caso  dalla  retrocessione 
del  feudo.  Un  altro  passo  che  illustra  questo,  lo  abbiamo  nello 
stesso  titolo:  Sulet  etiam  saepe  vassaiius per  sacramentum  fi 
deiitatis  a  dombw  compelli^  ut  feudiim,  quod  ab  eo  tenete  con- 
signet,  et  secundum  eius  consignatìonem  totum^  quod  est  con- 
signatum,  feudurn  fuisse  vel  /ore  creditur  (E.  M.  p  67  H;  E.  T. 
p.  171,  1.  7-12);  ed  abbiamo  quest' altro  passo  ancora:  Si  minor 
fucta  fuerit  consig natio  per  vassaitum  sacramento  fidelitatis 
coactum  etc.  (E.  M.  p.  68  B  ;  E.  T.  p.  171,  1.  18-20)  a).  È  da  rista- 
bilirsi dunque,  con  leggerissima  modificazione,  la  lezione  dei  co- 
dici, a  questo  modo:  Aliquando  iamen,  si  vassaltus  contì^a  fi- 
dem proìnissam  fecerit,  veluti  si  partem  feudi,  quod  suo  do- 
mino consignavit,  ex  certa  scientia  alienaverit  sive  vendide- 
rit,  non  totum  feudum,  sed  paì^tem  dumtaxat  venditam  vassai- 
ius andttit,  licet  contila  fidem  promissam  fecerit.  Non  abbiamo 
che  cambiato  il  consignaverit  in  consignavit  (ed  in  luogo  di  con- 
signavit  si  potrebbe  anche  leggere  consig naverat,  più  vicino  alla 
lezione  dei  codici),  e  tolto  di  mezzo  Vet  {et  ex  certa  scientia  etc), 
che  potrebbe  pur  essere  sbaglio  degli  amanuensi  in  luogo  di  aut, 

(i)  Vedi  anche  le  aanoiazioai  n.  209  e  210. 
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^O^.   E    T.  p.  no,  1.  ult.,  r  p.  i:!.  I.  1.  Tit.  XXVllI. 

{K   M.  p.  1)7  (i) 

S('(I  et  si  (jìn's  ììoìì  h(ih(>)is  /-(lios  eie. 
I  codici  .  .  .  si  aUquis.  Ouis  ò  certo  più  cloprj^nte  ,  ma  (|ui 
non  si  tratta  di  raddrizzare  il  becco  ag:li  sparvieri,  o  bisogna 
dare  il  non  ele{.^ante  testo  delle  ConsuvlHitivi  con  tutte  le  sue  ine- 
leg-anze.  Oltre  di  ciò,  conviene  essere  coerenti  con  sé  stessi,  e  non 
una  volta  ammettere  ed  un' altra  volta  riprettaro  la  stessa  forma. 
Il  medesimo  sij^:.  P  non  ha  eprli  ammesso  nel  tit.  X\'I  la  le- 
zione: Uuiil  erqo  si  aUquis  emit  fìctiDH  sape?-  re  propria  (vel) 
libeUaria  (E.  T.  p.  69.  1.  4,  5  ;  E.  M.  p.  53  G)?  Vedi  annotaz. 
num.   113    paff.  106  (1). 

«O».  E.  T.  p.  171,  1.  1/2.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  67  H) 

et  7'eh'(/wnis  hahitum  sumpscì^it, 

SuììipstTÌt  dà  veramente  il  cod.  trivulziano  ;  suj)])resserify 
Tambrosiauo.  Vedi  la  nostra  annot.  n.  181. 

1B09.  E.  T.  p.  171,  1.  10-17  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  A) 

et  secundum  eius  consignatione^n  totinn,  quod  est  con- 
signatuyn  feudum  fuisse  vel  fore  creditui\  nec  voìens  con- 
trarìuni  dicei^e  andiatur,  nisi  vel  òenrffcw  niinoins  aetatis 
iuvetur ,  vel  contrarium  apertissimis  argumentìs  corri- 
gendo sunm  errorein  ostenderit.  Nec  enirn  praesumitur  ut 
de  suo  alodio  vohcerit  fmdiim  facere^  qui  rem  pjropriarìi 
vel  libellariam  prò  feudo  consignaverit. 

La  frase  cnrriqendo  siiiun  errorem  addimostra  essa  pure 
(vedi  annot.  n.  206)  che  il  vassallo  dava  in  nota  al  siprnore  tutto 
ciò  che  veniva  a  costituire  il  feudo.  11  buon  senso  e  tutto  il  con- 
testo della  leg'ge  doveano  far  vedere  che  il  Sec  dei  codici  era  sba- 
gliato, e  che  bisog'nava  leg-gere  Hoc.  «  Chi  vende  il  suo  allodio,  » 
dice  il  tit.  54  del  II  \ihvo  de' Feudi,  «  non  può  vendere  il  distretto 
e  la  g"iurisdizione  del  sig'nore,  e  li  venderebbe,  se  vendesse  il  suo 
allodio  come  feudo.  » 

«IO.  E.  T.  p.  171,,  1.  17-24.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  H) 

Ceterum  si  minor  facta  fucrit  cons^gaatio  ver  vas- 
salhon  sacramento  fldelitatis  coactum,  quam  esset  in  ve- 
ritate^  nec  domino  nec  vassallo  <?./•  hac  ro,ìsigiiafÌone  (ili- 

(1)  Nella  stessa  edizione  rlel  si'j.  Porro,  tit.  Ili,  p.  II,  1.  i  .Si  (iIkjuìs 
in  blasmo  jtraeterierit  j  tit.  MI.  paj»  46,  I.  'ì(^-'il  :  .impliiis  laudaveritnt^ 
ut  si  aUquis  haheììs  te/'ram  in  territorio  aiicnius  loci:  e  lit.  \\l\.  p^»^  • 
l'2i,    I.  -JU:    Std  si  aliqiiis   non   Ujitiiiiaìn  ^iunsdiclioiiem)   ht/iurrii. 
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quod  praeiudicium  generatur^  nec  dominus  excluditur^  sì 
voluerit  dicere  minus  bene  factam  consignatìonem^  quanta 
quam  ad  fidem  imssalli  quodammodo  devenerit. 

Che  vorrebbe  dire  la  seconda  parte  di  questo  periodo  ?  Forse 
che  si  farà  luogo  alla  querela  del  signore,  sebbene  siasi  rimesso 
in  qualche  modo  alla  lealtà  del  vassallo  ?  I  codici  :  quam  que,  e 
non  :  quamquam,  che  può  condurre  ad  altro  senso,  e  impedire 
il  compimento  della  proposizione  comparativa  cominciata  col  mi- 
nus, e  sostenuta  col  quam.  Forse,  in  luogo  di  decenerit,  la  lezione 
originale  era  cleoeniret  (collo  stesso  significato  di  convenire,  e 
come  convenienza  derivante  da  dovere).  Il  senso  camminerebbe 
bene,  ci  pare,  se  il  passo  stesse  così  :  nec  dominus  excluditur,  si 
voluerit  dicere  minus  bene  factam  consignationem,  quam  (Illa) 
quae  ad  (in  senso  di  iuxta)  fidem  vassalli  quoda.mmodo  de- 
veniret.  E  significherebbe  :  «  né  sarà  reietta  la  querela  del  si- 
gnore, che  voglia  dire  la  consegna  essere  stata  fatta  men  bene 
di  quello  che  pur  conveniva  alla  lealtà  di  un  vassallo.  Ad  ogni 
modo  bisognava  segnalare  il  fatto  cambiamento. 

«11.  E.  T.  p.  171,  1.  24,28  ;  e  p.  172,  1.  1,  7.     Tit.  XXVIII. 
(E.  M.  p.  68  D) 

Illud  autem  jpraetereundum  non  extimo,  quodnecvas-- 
sallus  cantra  dominum,  nec  dominus  contra  vassallum 
ad  testimonium  dicendum  compellitur^  sed  volens  admit-^ 
titur^  licet  a  quibusdam  favore  vel  grafia  ve!  alia  ratione 
contrarium  dictum  inveniatur,  quod  etiam  alìquando  pa- 
tì^oni  causarum  suorum  favore  contra  iuris  ordinem  ad 
testimonium  dicendum  compelluntur,  quamquam^  sicut 
supra  dictum  est,  rem  sibiin  feudicm  datam^non possit  vas-^ 
sallus  vendere  vel  alienare  citra  formam.  ;  alii  tamen  in 
feudum  legitime potest  concedere  totam  partem,  ut  aliquid 
inde  percipiat .,  nec  contra  fidelitatem  facere  intelligitur 
DOMINI^  si  secundum  formam  feudi  et personae  idoneae  ti'- 
lud  assignaverit,  etc. 

Ci  è  sospetto,  anzi  tutto,  queir  extimo  ;  che  non  si  sa  a  chi 
riferirlo,  perchè  le  Consuetudini  non  furono  compilate  da  un  solo, 
ma  da  parecchi,  come  si  vede  nel  proemio  delle  medesime.  È 
vero  che  anche  altrove  abbiamo  :  quod  credo  ed  inquam  ;  ma  è 
pur  vero  che  s'è  detto  tali  frasi  (vedi  annot.  n.  166  e  177)  do- 
versi ritenere  o  come  interpolazioni,  o  come  sbaglio  di  scrittura  per 
un  quod  crebro  (accidit)  e  per  un  interdum.  Nella  peggiore  sup- 
posizione, cioè  in  quella  fatta  dal  signor  Porro,  che  queste  Con- 
suetudini siano  state  dettate  da  un  ignoto  giureconsulto,  nep- 


pur  rjjfli  avrebbe  potuto  asaro  sole  duo  otre  volto  la  prima  |)er8oiia 

olare,  sorvondosi  poi  costantonionto  della  j)ri!ua   plurale.   Ma 

cosa  dovrà  lofrjroi^si  \n  \uo;;:()  di  illud  autcìn  linictrrrumiiiin 

fiuri  (wtimn?  Può  lo<r}:'orsi  in  due  modi:  o:  illm/   (lutcìn  prav- 

iereunduin  non  est  nunc;  o,  nicjrlio,  /////(/   nutnn  /trdcfercun- 

duììi  non  est  hìc.  Esempi  consimili  del  jìrimo  modo  nelle  stesso 

Consuetudini  :  Tit.  IV  e  XXVII,  E.   M.  }>.   15  e  02  :  i\unr  ciden- 

dum  est;  del  secondo:  Tit.   Vili,  E.  M.   \).  17   D    E:  Sfd  el  Ine 

intvr  sapientes  solet  duhitari.  Si  potrebbe  lep:^,^'^'  anche,  senza 

il  nunc  o  V/iiCy  a  questo  modo:  llliul  autem  praetcìeunduìn  non 

€st,iluod\  incontrandosi  precisamente  il  medesimo  anche  ntd  Tit. 

XVII  (E.  M.    p.   34  H.  1):  lllud  autem  praetereanduìn  non  est, 

i  (juarta  debeatur  mulieri  etc. 

Ma  fermiamoci  un  poco  a  considerare  il  coì/tpf  /imtfitr  iWMo 
>u>so  })eriodo  ;  il  quale  compelluntur  ^  dato  dal  cod.  trivulziano, 
laddove  l'ambrosiano  leg-pre  benissimo  conìpcllunf.  E'ci  j)are  che 
«^"i"!  passivo  soffra  molto  ad  esser  tale,  e  clic  sbullì,  e  domandi, 
indo  a  squarciag-ola,  di  essere  fatto  attivo.  Come,  esso  oscla- 
come  fate  voi  ad  esig-ere  che  i  patroni  delle  cause  prestino 
iionianza,  se  in  queste  stesse  Consuetudini  ò  detto  che  sono 
Toni  delle  cause  quelli  che  non  si  contentano  che  siano  osa- 
ti una  volta  i  testimoni,  ma  li  fanno   destramente  ritornare 
aver  nuove  deposizioni  e  spiegazioni  (E.  M.  p.    12  A.  B:  tit. 
Ili  ;  E,  T.  p.  20.  l.  é-10)  ?  Nel  passo  che  prendiamo  in  esame  sono 
il  sijrnore  ed  il  vassallo  che  possono   essere  chiamati  a  prestart» 
^    *::nonianza,  non  i  patroni  delle  cause  ;  anzi  sono  i  jìatroni  dello 
'  quelli  che  possono  obbligare  il  signore  o  il  vassallo  a  j)re- 
I.  Dunque  competlunfy  ed  assoluto,  senza  bisogno  di  quarto 
])aziente;  perchè  i  patroni,  se  torni  loro  il  conto,  già  sajjet»' 
:' inno  testimoniare  iteratamente  non  solo  il  signore  o  il  vas- 
.  ma  qualunque  altro,  e  non    solo  in  questioni   feudali,  ma 
'  in  qualsivoglia  controversia   civile.  Per    favorire  i  proprii 
clienti  {suorum  favore)  potevano  bene  i  patroni  delle  cause  ot- 
tenere che  si  facesse  questo  e  quell'esame  di  testimonii,  ma  da 
•ni  de'clienti  diventare  anche  testimonii  in   favore  de' mede- 
sarebbe  stato  un  po'troppo.  Aggiungiamo  che  non  ci  sarebbe 
bisogno  che  altri  gli  spingesse  [cof/rpeliuntur).  Del  resto,  noi 
iiiamo  a  credere  che  tutte  le  parole  da  (/uod  a  coììijnlluntur 
isive  siano  interpolazione  del  copista  o  di  uno  dei  i)ossessori 
dice  da  cui  furono  tratte  le  copie  della  Trivulziana  (»  deirAm- 
iia,  il  quale  voleva  dimostrare  come,  ad  onta  dell  uso,  si- 
■  e  va.ssallo  potessero  essere  costretti  a  prestare  testimonianza 
>  rispettive  cause,  in  forza  della  bravura  degli  avvocati,  av- 
vezzi ad  eludere  usanze  e  leggi  con  quelle  gherminelle    di  cui 
il  copista  0  il  possessore  del  codice  gli  avea  altro  volte  già  ac- 
cusati. 

22 
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Un  altra  osservazione.  Non  pare  al  sig".  P.  che  col  compellunt 
del  codice  ambros.  si  compia  il  senso,  e  che  colle  parole  che  se- 
guono si  entri  in  altra  materia?  Allora,  perchè  non  porre  un 
punto  fermo  dopo  quel  disgraziato  compelluntur,  e  cominciare 
un  nuovo  periodo? 

Un'altra  osservazione.  Che  cosa  vuol  dire,  di  grazia,  quella 
proposizione:  alii  tamen  in  feudum  legltime  votesi  concedere 
totam  'parlerà .  .  .  licet  cantra  legem  Federici  factum  fuerit  ? 
Il  sig.  P.,  che  appiè  di  pagina  citava  una  disposizione  proibitiva 
della  costituzione  feudale  di  Federico  I,  la  quale  dice  chiara- 
mente :  Nulli  liceat  feudum  totum  vet  partem  aliquam  vendere 
vel  impignorare  vet  aliquo  modo  allenare  sine  permissione 
illius  domini,  volle  certamente  far  credere  che  nel  passo  delle 
Consuetudini  si  alludesse  a  codesta  legge  di  Federico.  Ma  noi 
non  siamo  di  questo  avviso  (1).  Però,  anche  passandogli  buona 
la  sua  supposizione,  ed  ammettendo,  per  un  istante,  che  la  sopra- 
mentovata consuetudine  milanese  che  parla  di  subeinfeudazlone 
contrasti  colla  legge  di  Federico  I,  che  parla  di  vendita,  impe- 
gnorazione  ed  alienazione,  come  il  sig.  P.  non  incontrò  in  questa 
legge  il  feudum  totum  vel  partem,  come  non  s'accorse,  come 
non  vide  che  il  totam  partem  del  passo  delle  Consuetudini,  non 
essendovi  premesso  che  l'intero  feudo  sia  stato  diviso  in  frazioni, 
diventava  un  errore  grossolano,  e  che  bisognava  leggere:  alii 
tamen  in  feudum  legitime  potest  concedere  totum  (feudum  o 
beneficium)  vel  partem  (oppure  :  totum  vel  partem  feudi  o  be- 
nefica), ut  aliquid  inde  percipiafì  Non  è  reso  ciò  evidente  an- 
che dal  contesto  delle  Consuetudini,  che  subito  dopo  soggiungono  : 
si  secundum  formam  feudi  et  personae  idoneae  illud  assigna- 
verità  Se  escludiamo  il  totum  feudum  o  il  totum  feudi,  se  ac- 
cogliamo come  sta  il  totam  partem,  con  chi,  di  grazia,  concor  • 
derebbe  queir  illud  ?  Ci  crederemo  forse  lecito  di  metterlo  in  re- 
lazione coir  in  feudum  ? 

«13.  E.  T.  p.  172,  1.  6-7.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  D) 

alii  tamen  in  feudum  legitime  potest  concedere  totam 
partem^  ut  aliquid  inde  percipiat, 

I  codici  :  alii  tamen  in  feudum  potest  concedere  totam 
partem  (totum  vel  partem)  ut  licet  aliquid   inde  percipiat.  Il 

(1)  Sono  in  armonia  colla  sopracitata  legge  di  Federico  I,  fra  altri, 
i  seguenti  passi  delle  Consuetudini  di  Milano  :  E.  M.  p.  65  I  e  66  A:  Per 
venditionem  quoque  sive  invasionem  factam,  vasallo  sciente,  feudum 
amittitur,  et  ad  dominum  revertitur,  qui  venditioni  non  consensìt,  si  va- 
sallus  masculum  habuerit  filiuni;  —  E.  M.  p.  6Q  G.  :  iure  licito  propter 
consensum  et  licentiam  domini  facta  est  permutntio  sive  consultatio 
(feudi);  —  E.  M,  p.  68  D.  :  quamquam,  sicut  supra  dìctum  est,  rem  sibi 
in  feudum  datam  non  possit  vasallus  vendere  vel  alienare  extra  formam. 
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si^.  P.  si  sbrirrò  dol  iiret  oliminiindolo,  sonz'avvertiro  quosta  kuji 
soppressione.  E])i)nre  in  quel  tirrt  vVm  forse  unapprovazione  drllu 
consuetudine,  anche  se  tale  apja-ova/ione  vojrliasi  dei  ecìiupilatori  o 
delTanianueneso  o  del  possessore  del  codice  (1):  infatti  nel  jihro 
II.  De' fenili.  \\\.  XXVI,  è  detto:  lìvncficium  a  vassallo  in  feu- 
duvì,  si  niliil  in  fraudem  legis,  irete  (lari  pofesf,  rluw  (amen 
vìiliti  (letnr.  Col  ììihiì  in  fràudem  leqis  e  col  //////7/  sarebbero 
spicprate  le  frasi  seetindifm  formam  feudi  e  persnnae  iduneae 
del  passo  precedente  delie  (-oìsuetì/dini. 

Avremmo  dunque  la  lezione  :  a/ìi  tamen  in  feudiun  jiohst 
coneedere  tutum  cel  partew.  ut  lieet,  ut  atiijuid  inde  prrei- 
piaf.  Una  volta  poi  si  riten^ra  clie  1'?/^  licet  sia  una  postilla 
dell' amanuense  o  d'altri,  quindi  un'interpolazione,  bisorrnera 
espuprnerla,  ma  solamente  dopo  aver  avvertito  che  si  espunj^eva. 

«13.  E.  T.  p.  172,  1.  7- 10.  Tit.  XXVIII.     (E.  M.  p.  68  D.  E) 

7icr  con  tra  fideh'fatem  facere  in  tei  f  ?  rj  ì  ttir  hOMiyi,  v/ 
secundinn  formam  feudi  et  personae  ìdòneae  iUud  assi- 
gnarerit, 

I  codici  non  domini:  ma  dominio;  e  bisog-nava  indicare  il 
cambiamento  non  assolutamente  necessario,  o  che  potea  ridursi 
a  domino.  Anche  da  noi  si  direbbe  bene  così:  «  nò  intendesi 
ch'egli  ag-isca  contrariamente  alla  sua  promessa  di  fedeltà  al  si- 
gnore, se  ecc.  » 

«14.  E.  T.  p.  173,  1.  1-2.  Tit.  XXVIII.     (E.  M  p  G8  0) 

Sane  vassallitiam  curiam  maiori  vel  aeque  hono,  in- 
rfto  vassallo,  vendere  non poterit. 

I  codici  vasaUitiam  tantaìn  ;  e  neppure  questa  volta  il  si- 
gnor P.  accenna  di  aver  cambiato:  eppur  corre  molto  da  tantaìn 
a  curiam.  Regge  la  sua  lezione?  Non  ci  pare,  perchè  potrebbe 
sembrare  in  aperta  contraddizione  col  testo  delle  Consuetudini, 
le  quali  poco  prima  hanno  detto  (2)  :    Dominus   quoque    totum 

(1)  Quel  licet  non  poteva  essere  anco,  per  avventura,  una  postilla,  una 
spiegazione  del  potest,  data  da  laluno  degli  unianuensi  o  doi  i)ossessori 
del  codice,  e  poi  da  qualche  copista  messa  fuori  di  posto,  cioè  intrusa  nel 
testo?  Forse  a  quel  t;iluno  parca  di  j»oca  forza  ed  »'fficacÌH  qm-l  poteSt, 
e   per   l'uso  vigente  a\rebbe   voluto  r,-nnl)iarlo  in   licrt. 

(2)  De  feudis,  lib.  IV,  tit.  XX.WJII.  De  letje  Conrafti  (cdiz.  lionosc 
del  Cujaccio,  pa;;.  tól)....  Ex  eadeni  leije  fiescendit,  fjund  dominus  sine 
voluntnte  vnsalli  feudnm  alienare  non  jìotest  :  rjuod  lOedioluni  non  ohti- 
7iet:  ibi  eniìn  sine  curia  etiam  beneficiinn  totinn  rectr  alienatur :  ditm 
tamen  uut  aequalx  domino^  aut  ìnaiori  vendatitr.  Inferiori  vero  sine 
vasalli  voluntate  non  licet  parteìn  alienare,  etiam  maiori  retenta  jtarte 
alia  feudi;  verbitjratia:  Est  vasallus,  (/ui  ab  eodem  domino  in  plurilnts 
locis  feudnm  tenet,  si  j>artem  feudi  in  uno  loco  vendati  in   alio  sibi  tr- 
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illud,  quod  vassallus  tenet  in  feudum,  adi  potest  vendei^,  vel 
in  feudum  dare^  ut  vassallus  novo  eniptori  respondeaf,  sicut 
priori  domino  respondebat\  veluti  si  totani  curiam.  quis  ven- 
diderit,  in  qua  eius  plures  vassalli  fuerant.  Tunc  enim  cum 
ìiniversitate  vendita,  vassalli  transeunte  et  novo  etnptori  facere 
fìdetitatem  tenentur.  Hoc  ita,  ubi  aeque  nobili  sive  Imno  ven- 
ditio  facta  fuit^  atioquin  novo  emptorì.  secunduni  nos,  respon- 
dere  non  coqiiur,  sed  tantum,  antiquo  domino  respondebit  (E. 
M.  p.  68  E.  F  ;  E.  T.  p.  172,  1.  12-21).  Quel  totum  feudum,  quel 
totam  curiarn,  e  quel  cogitur  fan  vedere  anche  ai  ciechi  che  vi 
era  pur  caso  che,  invito  vassallo,  il  signore  potesse  vendere  tutta 
la  curia  dove  avesse  più  vassalli. 

Non  troviamo  nel  Ducan gè  l'aggettivo  ?;a.s^sa//^7^l<i•,  ma  sì  il 
sostantivo  vassalUchtìn  nel  senso  medesimo  di  vassallaticum  (1). 
E  nel  commentario  De  verbis  feudalibus  del  giureconsulto  Fr, 
Ottomanno:  «  Vassalicium.  Clientela  vassalli.  Rheginolìh.  Chron. 
IL  a  852:  Berengarius  cum  fitio  suo  Adalberto  regiae  se  per 
omnia  in  vassalitium  dedit  dominationi.  »  Col  vassallitium 
avremmo  questa  lezione  :  Sane  vassallitium  tantum  maiori  vel 
aeque  bono.  invito  vassallo,  vendere  non  poterli.  Se  si  volesse 
però  ritenere  la  parola  curia^m,  non  data  dai  codici,  e  si  amasse 
credere  che  vassalliciam  fosse  un  mostruoso  accoppiamento,  do- 
vuto agli  amanuensi,  di  vassaJli  e  di  curiam.^  in  tal  caso  la  le- 
zione sarebbe:  Sane  vassalli  curiam  tantum  maiori  vel  aeque 
bono  invito  vassallo  vendere  non  j^oterit  (2). 

neati  iste  non  debet  eniptori  servire,  sed  per  priorem  dominum  totum 
beneficiiim  recoynoscere:  cum  curia  vero  cuicumque  beneficium  etiam 
rustico  et  sine  vasalli  voluntate  poteste  dum  tamen  totum  alieuet.  Ober. 
Quìdem  autem  dicunt,  ut  Gerardus,  non  valere  si  fiat  inferiori. 

(i)  Vassallaticum  negli  Statuti  di  Modena  del  i237,  lib.  IV,  rub.  142: 
Ordinatum  et  decretum  fuit,  quod  omnia  instrumenta,  obligationis  et  iu- 
ramenta  et  venditiones  et  alia  queeumque  alienationes  facte  occasione 
vassallatici  sive  vassallorum  ab  eo  tempore  citra,  quo  pars  GrasulfO' 
rum  eiecta    fuit  de  civitate  Mutinae  ....  sint  cassa. 

(2)  Cujaccio,  De  Feudis,  pa«».  61,  ediz.  lionese:  AiLt  feudum  succes- 
sionem  habet,  aut  noni.  Si  non  habet,  investituram  de  eo  olii  facere  do- 
minus  in  diem,  vel  sub  conditione  potest  sine  consensu  jjrioris  vasalli... 
Si  habet,  non  potest  id  dominusper  investitiiram,  libellum,  precariam, 
vendìtionem,  permutationem  in  alium  transferre  sine  consensu  posses- 
soris...:  quae  tamen  Mediolani  non  observantur...  namque  valet  ibi  alle- 
natio  feudi,  id  est  dominationis  feudi  a  domino  facta  pari,  vel  maiori 
sine  voluntate  vasalli,  non  etiam  minori,  non  ergo  a  nobili  plebeio. 
De  venditione  feudi  loquor,  sine  curte  ex  qua  pendet  feudum.  Aliud 
est  vendere  curton,  aliud  vendere  feudum.  Curtem  vendere  potest,  qua 
venditione  non  continenlur  vasalli  sive  fenda....  Feudum  vendere  non 
potest,  nisi  moribus  ìuediolanensibus  pari  vel  maiori....  An  tamen  do- 
minus  potest  feudum  et  curiam  siinul  cuilibet   vendere?  Sic  videbatur 
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«15.  E.  T.  p.  173,  1.  8,9.  Tit.  XXIX.     (E.  M.  p.  69  A) 

Restai  ut  de  feicdoymm  successio7iibus  et  eorum  fructi- 
bus  breviter  videamus. 

Nei  codici  non  si  leg:ge  eorum,  ma  enrum,  riferito  a  succes- 
sionibiés:  e  sta  bene  a  quest'ultimo  modo,  perchè  si  tratta  dei 
vantaggi  delle  successioni  feudali,  che  di  quelli  de' feudi  dice 
occuparsi  il  titolo  XXX  (  De  successionibus  feudorum  et  de  fnicti' 
bus  eorum  :  E.  T.  p.  178,  1.  22,  23  ;  E.  M.  p.  72  A). 

!51G.  E.  T.  p.  174, 1.  21,24  e  p.  175,  1.  1,2.  Tit.  XXIV. 
(E.  M.  p.  70  A) 

et  quisc[ue  descendens  2^er  maseuUnum  sexum  a  quo- 
libet praemortuoruw.  fratrmn  in  unamjpartem  feudi,  quae 
suo 'patri  tei  avo  vel  deinceps  per  divisionem  contùjìt^  a 
domino  investituram  cogitur  accipere. 

I  codici,  invece  :  et  quisque  descendens  per  mascidiniim 
sexuìu  a  quolibet  fratre  dìetorum  frairum  nuilam  yartem  feu- 
di, quae  suo  patri,  vel  avo,  rei  demceps  per  divisionem  con- 
tigit,  succedit,  a  domino  investituram  cogitur  accipere. 

Perchè  il  sig.  P.  senza  necessità  tirò  dentro  a  questo  passo 
il  praemortuorum  del  lib  II,  titolo  III  e  XI  de'Feudi,  sostituen- 
dolo al  dictorum  de  codici?  perchè  lasciò  fuori  il  vocabolo /rai?'e? 
e  perchè  trasformò  il  nultam  in  in  unam^  Bastava  correggere 
Terrore  dell'amanuense,  facendone  un  m  zV/am,  e  tutto  era  fatto, 
e  tutto  andava  bene.  Traduciamo  :  «  E  qualunque  discendente, 
per  parte  di  maschi,  da  qualunque  fratello,  dei  predetti  fratelli  (I), 
che  succeda  in  quella  parte  di  feudo  che  toccò  a  suo  padre,  o  a  suo 
avo,  0  da  ultimo  per  seguita  divisione  de'beni,  è  obbligato  a  ri- 
cevere rinvestitura  dal  signore.  »  Piuttosto  era  da  vedere  se  fosse 
necessario  aggiungere  e  premettere  un  sibi  alla  frase  jìer  divi- 
sionem. Nel  lib.  II,  tit.  26,  §8  de' Feudi:  Quod  si  feudum  ex 
divisione  ad  unum  tantum  pervenerit,  iile  solummodo  fociet 
fidelitatem. 

31^,  E.  T.  p.  178,  I.  10.  Tit.  XXIX.     (E.  M.  p.  71  E) 

Si  7:ero  fìlium  aut  fiìiam  reliquit,  maritus  in  benefit 

Oherto,  modo  si  totum  feiiduin  alienaret,  ne  prò  uno  diios  dominos  vn- 
sallus  agnosceret...  Contra  Gerardo  videbatur  inferiori  nec  cum  curia 
dominationem  tendi  vendi  posse,  ne  invitus  vasallus  parerei  inferiori... 
In  quìhusdaììi  curiis  Lomhardiae  Oberti  opinio  valet,  ut  cum  curia  cuivis 
feudum  totum  douiinus  vendere  possit. 

(1)  È  già  (letto  nel  titolo  stesso  delle  Consuetudini:  duo  rjuorjue 
fì'atres  vel  tres  aequaliter  ad  successioneìn  patris,  et  eorum  filii  us(jur' 
ad  inftnitum  veniunt{E.  M,  p.  69  D;  E.  T.  p.  174,  I.  15-17). 
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ciò   succeda  seciindum  dictam  proximam  distinctionem^ 
scilicet  ut prhis  masculij  dxinde  foeminae  succedant» 

Il  soggetto  di  reiiquit  è  foemina,  ad  quam  feudiiin  "per 
sìiccessionem  vel  investituram  pervenerif,  come  si  legge  nel 
precedente  periodo.  I  codici:  mariti,  non:  maritus;  differenza, 
che,  sebbene  notabilissima,  non  venne  avvertita  dal  signor  Porro. 
Accettando  la  lezione  di  lui,  converrebbe  decifrare  questo  bellissimo 
enigma  :  se  una  donna  potesse  lasciare  più  mariti,  o  se  vi  fossero 
mariti  maschi  e  mariti  femmine.  È  poi  detto  di  sopra  :  ilìa  de/un- 
cta^  ....  maritus  in  beneficio  non  succedit .  .  .  ,  si  absque  filiis 
decesserit  (E.  T.  p.  178,  1.  6,8  ;  E.  M.  p.  71  E)  ;  il  che  corrisponde 
pure  a  quanto  ò  ordinato  dal  tit.  XII  del  Libro  li  De  feudis.  Or, 
come  potrebbe  succedere  il  marito  ,  se  in  questo  secondo  caso 
vi  sono  de'  figli  ?  Non  è  la  massima  che  la  successione  de'feudi 
sia  per  discendenti'}  Convien  leggere:  Si  vero  fllium  aut  filiam 
reliqmt  mariti,  fllius  aut  fi  Lia  in  beneficio  succediti  secundum 
dictam  p?'oxiniam  distinctionem,  scilicet  ut  prius  masculi, 
deinde  foeminae  sucredant  ;  cioè  è  da  anteporsi  il  maschio  alla 
femmina.  Come  si  vede,  è  necessario  aggiungere,  cioè  ripetere, 
ma  in  caso  retto,  la  frase  filium  vel  filiam,  ommessa  dall'ema- 
nuense.  In  appoggio  di  questa  correzione  e  di  tutta  la  lezione 
militano  i  seguenti  passi:  Si  [aemina  habens  beneficium  moria- 
tur,  nullo  modo  succedit  in  beneficium  maritus,  nisi  specialiter 
inveslìtus  fuerit  Et  si  ipsa  faemina  filios  dimiserit,  dicunt 
quidam  filios  non  debere  succedere  in  beneficium,  matris,  nisi 
specialiter  sit  dictum,  vel  investiti  fuerint ;  quia  secundum 
usum  regni  ad  beneficium  vocantur  paternum,  et  non  mater- 
num.  Sed  secundum  aequiiatem  dicimus  filios  debere  succe- 
dere (De  Feudis,  lib.  I,  tit  XV).  —  Aon  enim  patet  locus  foe- 
minae in  feudi  successione,  donec  masculus  super  est  (ivi,  lib. 
II,  tit.  XVII).  —  Filiae  mairi  in  feudo  foemineo  succedunt, 
masculis  non  extantibus,  secundum  Obertum  et  Gerardum  ;  sed 
secundum  alias  non  succedunt,  nisi  per  pactum  sit  actum 
(Baldo.  Som.mario  del  tit.  XXX.  lib.  II  De  feudis),  —  Si  habens 
feudum  decedat,  masculis  et  filìabus  relictis,  soli  masculi  suc- 
cedunt in  feudum,  non  filiae  seu  foeminae  (Baldo.  Somm.  del 
tit.  Vili,  lib.  I)    Veggasi  anche  il  Cujaccio,  1.  e,  p.  50-52. 

»18.  E.  T.  p,  180,  1.  15-19.  Tit.  XXXI.     (E.  M.  p.  73  A) 

Veruni  quìa  negotiatores  et  eorum  consules  speciales 
Consuetudines  suas  habent^  quae  in  nostra  civitate  anti- 
quis  tempoìnbus  et  novis  observantur^  etiam  illas  compre- 
hendere  in  hoc  opere  necesse  est,  Videamus  ergo  quae  sint, 
I  codici  non  etiam,  ma  et-,  né  punto  fermo  dopo  est.  Perchè 
di  un  solo  periodo  farne  due  ?  I  compilatori  delle   Consuetudini 
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nel  principio  do'loi-o  titoli  amavano  di  far  |K)inpaili  una  corta  so- 
lenne rotondità  di  periodo.  Nt^  prueinietti  del  titolo  WlIiK  M 
p.  33  U):  Pniewisso  arfionum  pcrsunulium  tructutu,  ad  artin- 
nes  recJes  perrnuamus  quurum  f/u<ir</am  prò  (giunta  jwfnuiu 
datur  mulien,  vel  eius  haeredi,  dv  i,Ha  pruno,  licvt  sii  utilis 
quia  tamvn  sacpius  in  nostru  nvitute  /hqundafur,  cidra- 
///W6;- del  titolo  \\  (E  M.  p.  38  A):  Ouia  in  casihus  ciritibus 
et  cruntnaliOus,  d(^  quibus  dictu/n  csf  supcrius,  sacpc  panna 
ver  iudices  ordinatur,  idcirco  d^'  puqna.  et  in  q^iibus  rnsibus 
debet  fien,  id  de  mndn  fdricndi,  et  dr  fnnmi  iunimmti  brr- 
viter  videufnus;  -^  del  titolo  XXIV  (E.  M.  j).  52  A)-  '  quia 
prò  dlstrictis  et  Itonoribus  utiles  (1)  /;/  revi  intmfaniur  bre 
viler  cidiumus-  --  e  del  titolo  XXV  (E.  M  p.  57  A):  /Jictum 
est  supra  de  rebus  incorporalibus,  scilicet  de  servitutibus  et 
onertbus  et  distrìcfibus,  srdquìa  deciwae  sunt  res  inmrpnrae 
iDCiRco  siibsequenter  et  de  i//is  videnmus.  E  poi  come  si  po- 
teva qui  dimezzare  ai  compilatori  delle  Consuetudini  un  i)erio- 
detto  di  cinque  rig-he,  dopo  averne  ammesso  altrove,  come  ha 
fatto  il  sig:.  P..  un  altro  di  diciassette?  Veg-g'asi  a  pa^»-  118  119 
della  edizione  torinese  (E.  M.  p.  52  A.  D,  53  A)  il  periodo  Scien- 
(fum  tamen  est  —  inerito  sunt  Uindaiidi  ;  tit.  XXIV. 

21».  E.  T.  p.  181,  1.  ult.,  e  pag.  182,  1.  1-3.  Tit.  XXXI. 
(E.  M.  p.  73  C) 

Itein  commune  Medlolani  consulibiis  negotiatorum  in 
praedis  et  confesfationlbus  et  stratis  inquirendis  et  in  nun- 
dmis  et  aliis  rebus,  .s^a^^^coNSUEViT,  debet  provider  e. 

Questo  passo  meritava  bene  di  essere,  citato  dal  ?\^  P  noi 
suo  prefazio  ag-li  Statuti  delie  strade  ed  acque  del  134G:  vi  si 
dimostra  che  assai  prima  del  secolo  XIV,  cioè  nel  121(3  si  era 
soliti  ad  aver  cura  delle  strade  pubbliche  in  servigio  dei  com- 
merci, e  che  v'erano  speciali  persone  di  ciò  incaricate.  Galvano 
fiamma,  che  dovrebb*  esser  ben  noto  al  sig-.  P.  ed  al  suo  dili- 
grente  amico  prete  C,  dà  i  nomi  dei  consoli  dei  Mercanti  eletti 
nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  e  dice:  Korum  ofitium  fuit 
ridere  passus  et  mensuras  panjioru/n  et  pondera  inonetarum, 
SI  erant  secundum  viensuras  sculptas  in  marmore  in  pisc/taria, 
et  exKjere  iudicuturas  testameìdonun  et  fjanna  illorum,  qw 
blasfemant  Deum,  et  providere  de  stratis,  et  pontdjus,  et  qwtd 
mercatores  possent  ire  securi  ultra  montes  [il). 

(0  II  sig.  \\  sedz'  avvertirlo  {\vd>^.  117)  aj,';»iiin}5e  a  rju.-Uo  lii(>;;()  la 
parola  uctiones.  Ci-rlo  non  guasta,  ma  tors»;  neirorigina!»'  si  Irovasa  «loi.o 
in  tenta  tur. 

{i)  Chronica  Maior,  ediz.  cit.,    p  :  710. 
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•^•^O.  E.  T.  p.  184,  1.  8,9,  e  pag.  185,  1.  1-2.  Tit.  XXXI. 
(E.  M.  p.  47  C) 

Insuper  praecipiunt  consules  negotmtorum^  ut  prae- 
dìcti  hancharii  sinant  emptori  res,  quas  emit,  ponere  su- 
pra  quampartem  baranciae  voluerit  in  'prima  vice  et  se^ 
cunda^  si  iterum  pensare  voluerit. 

Il  cod.  ambros.  :  praedictl  XV  bancharii  dent  ;  e  il  codice 
trivulz.  ditent  in  luogo  di  dent.  Il  sinant  è  un'arbitraria  corre- 
zione del  sig.  P.  Veggasi  l'annotazione  seguente. 

%%k.  E.  T.  p.  186,  1.  1-2.  Tit.  XXXI.     (E.  M.  p.  74  D) 

et  nullus  vetet  passum  nuntiis  coìisulum  negotiato- 

rum. 

Anche  qui  il  cod.  ambros.  legge  :  det,  e  il  cod.  trivulzìano  : 
vetet  passim.  Noi  abbiamo  suggerito  il  vetet  passum,  che  fu  bene 
accolto  dal  sig.  P.  Or,  siccome  i  due  eguali  gruppi  di  segni  {dent 
e  det)  del  manoscritto  ambrosiano  non  possono  dare  che  un  solo 
vocabolo,  e  non  già  5^/^a7^^  una  volta  e  vetet  un'altra;  così  noi, 
in  luogo  di  sinant,  nel  passo  citato  al  n.^  220  leggeremmo  nun- 
quam  vetent,  perchè  quel  segno  XV  non  poteva  essere  origina- 
riamente che  un  nunquam,  o  un  nequaqitam,  abbreviato,  e  non 
inteso  nella  sua  abbreviatura  dal  copista,  che  ne  fece  un  nu- 
mero romano,  e  lo  trasportò,  pensandosi  di  far  cosa  più  regolare, 
dinanzi  a  banc/iariì.  Il  vetare  lo  abbiamo  in  un  altro  passo  poco 
lungi,  cioè  nel  tit.  XXXII  (E.  M.  p.  75  G:  E.  T.  p.  190,  1.  6-7)  : 
Itern  quod  nullus  negotiator  debeat  vetare  pensam  vel  passos 
suos  mmciis  consuluvi  mercatorum  etc. 

^^^.  E.  T.  p.  187,  1.  7.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  B) 

De  croxinis  coopértis  denarii  IV prò  libica. 

Il  sig.  P,  nota:  Croxina  erat  vestis  pellibus  confectavel 
subsuta.  Le  vesti  di  pelle  per  diritti  di  dogana  avrebbero  pa- 
gato quattro  denari  per  lira  come  le  tele  grosse  di  lino  e  come 
i  canevacci  per  far  sacchi  (1)  !  Bisognerebbe  dire  che  le  pelliccie 
fossero  vesti  comunissime  al  povero  ed  al  ricco  (2).  Ad  onta  del- 
l'erudizione del  Giulini,  e  delle  congetture  che  vi  fabbrica  sopra 

(1)  11  Giulini  riferendosi  a  questo  passo:  «  I  canevacci  facilmente  si 
intende,  ch'erano  tele  grosse  di  canape  per  far  sacchi,  o  cose  simili.  .  . 
qui  abbiamo  le  tele  grosse  di  lino  e  di  canape  col  nome  di  canevacci  e 
bandinelle.  » 

(^2)  Non  crediamo  che  le  croxinae  fossero  tanto  comuni,  poiché  in  un 
documento  del  1173,  dato  dal  sig.  P.,  pag.  189,  190,  leggiamo  che  una 
.signora  Oltarocca  parla  di  una  sua  CROXiNà  vendita  per  soldos  quadra-- 
ginta,  et  piliccione  uno  suo  vendilo  per  soldos  decem. 
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il  sif?.  P.  (o  renulizione  dol  (iiulini  consisto  noiraHdnrro  T opi- 
nione dol  Ducaiipfo  {  I)  olio  /ìenonrs,  Manstrucdv  o  Crnsinar  si- 
«jrnifìcassero  la  nìodosima  cosn,  facondo  di  (rusnd,  Crositut  « 
Crotind  un  tutt'iino,  noi  ritenianu)  elio  in  rju osto  passo  dello 
CunsuetudinL  in  Iuo^jto  di  ^vv>j//i/.wv;o;)rr//.v,  s'ahhia  a  lo^rrp,.,, . 
/Jc  acorvinis  conpvrtis  o  //i  roopvrtoriis.  Infatti  di  codostcrrrol 
av/mf,  vesti  di  polli  bollo  e  proparato  (o  chi  sa  diro  se  anco  fatte 
su  misura  !  non  troviamo  menziono  alcuna  noi  cajìitolo  dolio  stimo 
de^li  Statuti  di  Milano,  od.  1180.  In  quella  voce  troviamo  ripe- 
tutamente in  que.crli  Statuti  il  vocabolo  acorvini,  che  non  si  vede 
neppur  una  volta  in  queste  Consuetudini.  Nello  quali  non  ci 
meravifrlierebbe  punto  che  gli  amanuensi  facesse  ro  doìWi corvini s 
del  testo,  un  po'  alla  volta,  prima  corvinis,  j)oi  Cìovinis,  e  tì- 
nalmente  crojinis.  Ecco  i  passi  di  quelle  stime  :  ./corr/ri/ rrt/c// 
non  laborati  ponantur  prò  miliario  libr.  octuiupnla.  —  ^icor- 
vini  laborati  in  copertoribus  ponantur  prò  cop€rt<,rio  lil)r.  dv- 
vvm.  —  Acorvini  laborati  in  sochis  ponantur  pnt  socìta  lil)r. 
(juinque.  Se  g-li  acoruini  laborati  in  coperforibus  corrispon- 
dessero a  quelle  che  nelle  Consuetudini  son  dotte  croxmae  ctm- 
jicrtae,  il  prezzo  del  dazio  non  sarebbe  forse  troj)po  osagrerato, 
perchè  per  un  ricco  copertoio  non  si  sarebbe  speso  di  dazio  che 
quarant<a  denari.  A  ripudiare  la  lezione  De  croxinis  coopcrtis 
c'induce  anche  l'osservazione  che,  se  la  croxina  erat  vcstis  pel- 
li bus  confecta  vel  subsuta,  non  vi  sarebbe  stato  bisog-no  di  quel- 
la epiteto  coopertìs ,  oppure  che,  oltre  le  croxinae  cooper- 
iae,  si  sarebbero  daziate  anche  le  croxinae  non  coopcrtae. 
Inoltre,  i  dazii  delle  Consuetudini  non  mirano  a  colpire  nelle 
pelletterie  che  una  data  qualità  di  pelli,  e,  so  colla  parola  ck,- 
xina  si  esprimeva  non  una  specie  particolare  di  polli,  ma  una 
veste,  un  manufatto  di  pelli,  la  crosina  sarebbe  stata  sottintesa 
e  compresa  nel  titolo  De  pellibus  et  palloCis  tani  laboratis  quam 
non  lafwratis  denaril  IV  prò  libra,  eh' è  puro  lo  stesso  dazio 
assegnato  alla  crosina.  La  quale  considerazione  ci  fa  peritosi 
molto  nel  proporre  quest'altra  lezione  :  De  croxinis  et  cooportis 
denarii  quatuor  prò  libra  ;  perchè,  se  anche  coperta  valesse 
quanto  copertoio,  e  copertoio  fatto  di  pelli,  le  croxinae  (perchè 
vestiti  di  pelli,)  e  tali  coperte  (perchè    di  pelli)    si   troverebbero 

(i)  Giulini,  lib.  XLVIII,  voi.  VII,  pag.  199:  «...  egli  (Duconge)  nd- 
diice  per  prova  raulorità  delle  glosse  d'Isone,  il  quale  si  spie^'a  così:  Vo* 
Camus  etiam  JfJfinstrtnjas,  Renones,  (piae  rvstice  Crotiun  (o  sia  Crosiuri) 
vocatur.  »  La  veste  diinfpie  era  la  slessa,  e  non  dislingiievasi  forse,  clic 
per  la  diversità  del  linguaggio,  e  per  qualche  piccola  circostanza.  ÌSfl  te- 
stamento che  ahbiam  fin  (jui  esaniinato  osservo  che  le  tre  vesti  dette 
Jllanstrucaey  erano  di  pelli  fine,  coperte  di  qualche  drappo;  e  (pieirallra, 
detta  Renonuìiìy  era  di  sola  pelle  d'agnello  composta,  onde  doveva  avere 
i  peli  al  di  fuori,  come  le  altre  lì  avevano  al  di  dentro.   » 

2:^ 
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sempre  da  sé  comprese  nella  categ-oria  De  pellibus  et  pellotis 
tam  laboratis  c/uam  non  laboratis.  Che  se  a  laboratis  si  vo- 
lesse dare  il  significato  di  conciate  (1),  anziché  di  messe  in  opera, 
allora  forse  potrebbero  avere  una  categoria  a  parte  anche  le  ero- 
sine ed  i  copertoi,  e  non  essere  compresi  in  quella  De  pellibus 
et  pellotis  (2),  ma  in  tal  caso  dovrebbe  andar  a  spasso  tutta  Teru- 
dizione  del  sig.  Porro,  perchè  allora  la  pelle  ed  i  pellotti  non  sa- 
rebbero più  vestium  specìes  (Porro,  p.  188,  nota  E),  ma  la  ma- 
teria prima  e  principale  di  quelle  vesti,  cioè  pelli  col  pelo  (pelles) 
e  striscio  o  lembi  delle  stesse  pelli  [pelloti;  detti  sinché  pellìzioli 
in  alcune  tariffe  comunali).  Questo  titolo  contiene,  come  dice  il 
Giulini,  la  tassa  del  Dazio  delle  mercanzie,  che  allora  entra- 
vano in  Milano;  e,  se  il  laboratis  (3)  avesse  il  significato  di  messe 
in  opera,  sarebbe  opportuno  di  studiare  in  quali  parti  d'Italia  o  del- 
l' estero  nel  sec.  XIII  fiorisse  principalmente  l'industria  e  il  com- 
mercio d'esportazione  delle  pelli  lavorate,  cioè  dei  vestiti  fatti  di 
tale  materia. 

!8^3.  E.  T.  p.  187,  1.  8.  Tit.  XXXII.     (E  M.  p.  75  B) 

Be  baldinellis  et  canevaciis  denarii  IV prò  libra. 
Il  sig.  P.  dà  questa  nota  per  ispiegare  il  baldinellis  :  a  Tela 
linea  prò  linteis  confìciendis.  »  Secondo  lui  la  baldinella  era  una 
tela  da  sciugatoi  ;  ed  anche  il  Giulini  la  dice  tela  grossa  da  sciu- 
gatoi.  Il  Ducange  cita  due  esempii  di  baldinella,  e  la  spiega  : 
«  sindonis  subtilioris  species,  a  loco  unde  evehitur  nome  habens  », 
quasi  fosse  imparentata  con  baldacchino,  e  venuta  da  Baldacco. 
Noi  ci  laviamo  le  mani  di  questa  erudizione,  e  ce  la  asciughiamo 
colle  bandinelle,  che,  secondo  il  Giulini,  sarebbero  lo  stesso  che 
baldinelle  ;  ma  non  possiamo  far  a  meno  di  opporre  ai  due  esem- 
pi dati  dal  Ducange  per  Baldinella  questi  cinque  per  Soldinella. 
Si  trovano  negli  Statuti  di  Milano  stampati  nel  1480  :  Quod  ho- 
spites  teutonici  teneantur  dare  passus  LXXX  boldinellarum 
prò  centanario.  —  Quod  de  boldinellis  greziis  dentur  passi 
qninque  prò  quatuor.  —  Quod  nullus  possit  incantare  boldinel- 
las,  nisi  sit  scriptus  in  quaterna  consulum,  —  Capitulum  lini  et 

(i)  Nello  stesso  tìtolo  sono  ricordati  i  conilii,  qui  non  sunt  labo- 
rati,  e  le  pelles  aguinae  crudae  (E.  T.  p.  188,  1.  1,6). 

(2)  Il  Giulini  traduce  pelli  e  pellìcce. 

(3)  Negli  Statuii  di  Casale,  del  sec.  XIV,  editi  dalla  R.  Deputaz.  di 
Storia  patria  di  Torino  (Leges  Municipales):  Itern  de  avoltronis  aynynis 
afaytatis  ;>ro  qualibet  clozena  sul.  iinuni  pp....ltem  de  qualibet  dozena 
de  avotronis  sol.  unum  pp.  Anche  gli  Statuti  di  Milano  (ed.  1480)  lassano 
gli  avoltronl,  e  così  gli  stimano:  Avoltroni  ponatitur  prò  quolibet  cent* 
ad  numerum  libr.  octo.  Negli  Statuti  di  Asti  sono  citati  gli  avotroni  Ci- 
ciliani  et  de  Sardegna  affaitati,  e  gli  avotroni  de  Andrexia  affaitati.  Il 
pucange  :  Ayotrowi.  J^elles  animalium  abortivorunh  f  prò  avobtom  etc. 
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canepi:  tìohiineUae  ponantur  prò  soma.  —  lu  si  in  ipsis  bai- 
dinellìa  fiirrint  invriìtac  holdinrllar  pcrtusatav  rei  scarpa  tue, 
(Irheant  d'nnìnuì  sircdrfnt/ii  tantum  (/uà  ntuin  dicrt  rvl  )trar- 
cipict  unus  de  consu/ihus  (nìldiìirllarum.  K,  ])»'r  to^»-lioro  (pialim- 
qiio  dubbio  sulla  osattozza  della  voco  fxddinella,  <>  far  vedere  che 
senza  cambiarsi  in  hfddincl/a.  attraversò  i  secoli,  citeremo  un  passo 
del  Dato  del  natio  della  Mercanzìa  della  città  di  Milfuio.  Mi- 
lano, Malatesta,  1G22,  dove,  a  pag^.  5  si  lcp^{^o  :  Boldineìla  qreti' 
gin,  cioè  tela  d\4lemaqna  per  rub.  lir.  —  sol  18.  (/.  9.  /)oldi- 
vella  bianca  detta  per  rub.  lir.  —  sol  8.  d.  1  l/ii.  E  con  ciò  va 
a  spasso  T erudizione  del  Giulini,  del  Ducanf^e  e  del  sip^.  Porro. 

%Z\.  E.  T.  p.  187,  1.  4-5.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  A) 

De  opera  varia  denarii  ciicatuor  prò  unaquacjue  libra. 
Il  sig:.  P.  in  nota.  :  «  Idest  de  pellibus  sciuri  varieprati.  »  .Ma 
le  parole  del  testo  potrebbero  si^rnilìcar  altro;  infatti  il  (liulini 
credette  che  vi  fosse  sbaprlio  di  scrittura,  ed  amò  le^^gere  :  De 
opera  de  accia  e  tradurre  tele  sottili,  lavori  di  accia.  A  con- 
ferma della  lezione  De  opera  varia  bisop:nava  citare  il  Capihi- 
lum  Pellatariae  degli  Statuti  di  Milano,  ediz.  1480,  e  si  sarel)bbe 
veduto  il  vairo  lavorato  e  //  crudo.  E  nel  Pactum  ì'enetorum 
cum  Creinone nsibus  dell'  11  Mag-gio  1274  (Archivii  Generali  di 
Venezia,  Pncfa,  III,  e.  27)  :  Itein  qui  condnxerit  drapits,  f)ani- 
baciunij  pisces  lecentes,  siccos,  et  salavratos,  filuìa  agoclaruui. 
agnellinas,  corias  becciiiìias,  montolinas,  cordoaìium,  .s])arti- 
cos,  vayros,  conilios  confectos  et  non  confectosy  et  omnia  alia 
pellamina  etc;  e,:  Item  V.  s.  de  miliario  de  vayris  crudis\  e: 
Item  FUI  denarii  de  qualibet  rÀaniide  de  vagris.  Quando  si 
hanno  autorità  abbastanza  gravi,  com'è  quella  del  niulini,  che 
contraddicono,  non  basta  asserire;  massime  quando  si  i)retenda 
d'illustrare  con  un  certo  apparato  di  documenti  i  passi  oscuri  e 
non  oscuri. 

«25.  E.  T.  p.  188,  1.  8.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  C) 

De  galleto  imptrialìs  1  prò  centenario. 
Che  cosa  ne  dice  di  questo  galleto  il  sig.  Porro?  Ci  abban- 
dona egli  all'erudizione  del  conte  Giulini?  IHir  troj)po.  Or,  se- 
condo il  Giulini,  prima  di  tutto,  questa  voce  Galletuì/i,  è  ì/adl'o 
oscura,  poi  noìi  è  inveri  simile  che  galleti  si  addoma  fidassero 
certi  abljigliameidi  militari,  probabilmente  s])rttaìiti  al  ciynie- 
ro.  Ma  altro  che  abbigliamenti  o  ornamenti  dell'  elmo  fatti  a 
guisa  di  cresta  !  Veggansi  gli  Statuti  di  Milano,  ediz.  MKO,  e 
il  inolio  oscuro  si  farà  molto  chiaro,  perchè  troverassi  il  r/^///r//o 
senza  creste  fra  il  giubebbe,  la  gomma  arabica,  il  garofano  ecc. 
nel  Capitulìun  Sjjiciariae.  Ma  ecco  altri  esempi  di  galletum  : 
nel  Pactum  Venetoruni  cum  Cremoneiisibus,  del  1271,  soijraci- 
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tato:  Item  1.  den.  de  cent,  gaietti.  E  nel  Muratori,  Antiq.  Ita!. 
Med.  y^v?\  toni.  II,  col.  901:  de  soma  gatecti  etc.  II  Ducange, 
citando  pur  questo  esempio  del  Muratori,  spiega  galectum:  cana- 
liciUus,  e  lo  fa  corrispondere  al  francese  Robinet  !  Finalmente  nel 
Dato  det  Datio  delta  mercanzia  della  città  di  Milano,  Milano, 
Malatesta,  1622,  pag.  10:  Gaietto^  cioè  galla  d'Istria,  "per  cen- 
tenaro  lir.  —  sol.  8.  d.  9.  Gaietto  ut  swpra  'per  rub.  lir.  — 
sol.  4^8. 

SSG,  E.  T.  p.  188,  1.  11.  Tit.  XXXII.     (E.  M.  p.  75  D) 

De  jìannis  Insulanis  denarii  quatuor  prò  petia. 
Qui  abbiamo  questa  erudita  nota  del  sig.  P.  :  «  Portasse  in 
Insula  S.  lohannis  in  Lario  lacu  fabricatis.  »  Ma,  caro  sig-nore, 
sarebbero  compresi  nei  panni  comaschi,  de'  quali  una  riga  più 
sopra  è  detto:  De  pannis  de  Cumis  et  Monciaschis  imperiales 
If^  prò  petia.  E  che  importanza  aveva  allora  l'isola  di  S.  Gio- 
vanni, perchè  in  carte  milanesi  si  chiamasse  per  antonomasia 
V Isola,  e  i  suoi  panni  isolani,  e  que'panni  non  fossero  compresi 
nei  pannis  de  Cumis"}  A  queste  domande  risponde  per  noi  il  Fu- 
magalli, il  quale  scrive  che  fino  dall'anno  1175  (e  le  Consuetudini 
furono  scritte  nel  1216)  quell'isola  indi  in  poi  è  rimasta  sem- 
"pre  deserta,  eccettuata  una  sola  chiesiuola  ivi  esistente  (Cod. 
Diplom.  di  Sanf  Ambrosio,  Milano,  Nobile,  1805,  pag.  501). 

Con  un  po'  più  di  fatica  si  poteva  trovare  forse  una  conget- 
tura, un  follasse  migliore.  Ricorrendo  ai  succitati  Statuti  di 
Milano,  ediz.  1480,  nel  capitolo  Draperie  non  si  veggono  notati 
i  panni  isolani  (1),  ma  sì  i  Drapi  Palmesani.  . .  .  Drapi  sive  me- 
dielane  de  fìrisia  ....  Medielane  de  Verona  ....  Medielane  te- 
desche ;  sarebbe  stato  quindi  lecito  di  sospettare  che,  in  luogo  di 
insulanis,  nel  codice  originale  fosse  scritto  Palmesanis,  o  medie- 
lanae,  o  mezolanis  (2),  o  alemannis.  Una  categoria  de  pannis 
mezolanis  o  mezolanae  senza  determinazione  della  loro  prove- 
nienza si  potrebbe  pur  ammettere,  perocché  la  provenienza  di  altri 
panni  non  è  neppur  essa  indicata  nello  stesso  titolo,  in  principio, 
ove  è  detto  :  In  primis  de  panno  de  colore  (3)  denarii  quatuor 

(1)  E  neppure  in  altro  documento  più  vecchio,  cioè  del  1317,  che 
intitolasi  Factum  Illediolani  iiovuin  cum  domino  lohanne  Superantio  Duce 
Venetiarum,  il  quale  si  trova  negli  Archivii  generali  di  Venezia,  tomo  IN 
dei  Patti,  a  carte  107.  Eppure,  se  vi  fossero  stati  codesti  panni  isolani, 
se  si  fossero  fabbricati  nel  deserto  sito  dell'isola,  come  panni  straordi- 
narii,  miracolosi,  fatte  dalle  divinità  del  lago,  sarebbero  stati  menzionati 
in  quella  carta.  Essa  infatti  dice;  Infrascriptae  sunt  extimationes  panno* 
rum  cuiuscumque  conditionis  etc. 

(:2)  Factum  Mediolani  novum  eie.  sopracitato  :  Item  quelibet  petia 
mezolane  brexane  et  veronensis  etc. 

(3)  Può  ammettersi  la  lezione  de  panno  de  colore  \  ma  vogliamo  far 
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de  libra  dantur.  Potrebb'auco  essere  clu\  in  hioi^'-o  (V  insiihnus, 
o  di  rìiczo/anfs  o  di  pd/inesanis  o  di  (ileìnunnis,  fossi»  scritto  u'~ 
travìontanis,  dappoiché  ci  risulta  dai  docuinciiti  di  qiud  secolo 
che  di  panni  francesi,  tedeschi  o  d'altre  nazioni  facovasi  a  Milano 
0  in  tutta  Lombardia  g-ran  commercio  d'importazione  (1). 

««1.  E   T.  p.  188,  1.  12.  Tit.  XXXII.      (K.  M.  p.  75  D) 

De  nei  a  imperi  ale  s  quatuor  de  libra. 

Il  sig".  P.  in  nota:  Unum  pulins  (juam.  sccurh  hìtcUkji  hur 
voce  cidttur.  Coi  forlasav,  coi  cìdctur  e  coi  censetur  si  fa  fare  poco 
cammino  alTerudizione  ed  alla  storia,  t'ìdefur'!  Ma  c'era  eg:\\  niai 
dubbio  che  si  potesse  trattare  di  mannaie  ?  Sarebbe  stato  più  ra- 
g-ionevole  supporre  che  si  trattasse  di  si)ade  e  di  lancie,  essendovi 
tassati  anche  ^li  nsber^hi  e  le  panciere  {2).  Nel  capitolo  delle 
stime,  Statuti  di  Milano,  ediz.  1480  :  Jzia  foro st cria  junuitur 
prò  soma  lib.  triginta. 

««8.  E.  T.  p.  178,  1.  15.  Tit.  XXXIl.     (E.  M.  p.  75  D) 

De  seta  imperiale 8  IV  de  libra 

Il  sig.  P.,  quantumque  siasi  occupato  nella  sua  nota  E  persino 
sacerdotalium  uidumc7ìtuì^iiw,hdL  lasciato  di  parlare  della  seta, 
intorno  alla  quale  il  Giulini,  nelle  sue  Memorie,  trattando  di  que- 
ste Coìisuetudiniy  avea  sollevato  qualche  questione.  Ecco  le  pa- 
role del  Giulini:  «  Quando  o  come  l'arte  di  lavorar  la  seta  dalla 
Sicilia  passasse  nel  continente  dellltalia,  a  me  non  è  noto.  Se  cre- 
diamo a  Nicolò  Tegrimo  (Nicolaus  Tegrimus,  Rer.  Italie.  Tom  XI, 
pag".  1321),  fino  all'anno    1314    quell'arte  in  Italia  non  si  cono- 

preserìte  che  si  faceva  coiiiiiiercio  anche  dei  panni  di  Ciiidons.  Nel  Factutn 
Jledìolani  eie.  :  iteni  qiielibet  petia  panni  de  Zahalono. 

{{)  In  lina  carta  di  privilegi!  conceduti  da  Tilippo  cunte  di  Savoia 
ai  mercanti  di  Milano,  del  22  nov.  1276  {jllonutn.  hist.  patrine.  Augiistae 
Taur.  Chartarum  tOìn.  I,  col.  1.500),  sono  citati  i  p;inni  di  Lombardia, 
di  Francia,  quelli  di  Chalons,  ed  i  vergati  di  Pro\ins. 

Per  la  storia  dell'industria  italiana  gioverà  ricordare  che  nel  Factum 
Venetoriun  cuiìi  Creììiunensihiis,  del  1274  (.\rchivii  (icn.  di  Ven.,  Pactu) 
sono  indicati  e  stimati  come  soggetti  al  dazio  d'  importazione  in  (ire- 
mona  i  panni  di  Francia,  Milano,  Como,  Bergamo,  \erona,  Piacenza,  .M.ni- 
tova,  Bologna,  P»oma,  Heggio,  i  panni  brexianini,  gli  aleìiianneschi,  i 
drappi  di  poco  valore  di  Cremona,  e  i  panni  di  inijlioraìnentu  di  (Cremo- 
na e  di  Brescia.  Dieci  pezze  di  panno  di  Francia  tacevano  una  soma,  ma 
quanto  ai  panni  di  .Milano,  Como,  Pavia,  Firenze,  Toscana,  per  far  la 
soma  occorrevano  dodici  pezze. 

(5)  Negli  Statuii  di  Milano  stampati  nel  1  4S0  \ 'ò  già  un  capitolo  De 
falcifjus  predariis^  in  cui  è  dello  che  doveano  pagare  dodici  denari  p»T 
liia.  il  Ducange:  «  Italis  Accin  est  Unum  vel  sluppa.  Quae  vox  occurril  in 
Stalutis  Mediolaiiens.,  2  parte,   cap.  308. 
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sceva   in   altro   luog-o,    che  in  Lucca  ;  ed  allora  solamente,  es- 
sendo stata  rovinata  quella  città,  g-li  artefici  la  portarono  a  Mi- 
lano, ed  altrove.  A  Nicolò  Tegrimo  ha  prestato  intera  fede  il  si- 
gnor Muratori  [Annali  sotto  l'anno  1314)  ;  ma  io  non  posso  pre- 
stargliela, perchè  so  che  prima  di  quel  tempo  si  facevano  in  Mi- 
lano drappi  di  seta.  Galvagno  Fiamma  (Cliron.  Extrav,  Ms.  cap. 
XVIII)  cita  sopra  di  ciò  l'autorità  di  Bonvicino  da  Riva,  che  scrisse 
nel  secolo  XIII,  di  cui  ora  trattiamo  :  In  contrarium,  est  Chronica 
Bonvesiniy  ubi  dicitura  quod  in  isia  civitate  fiunt  fauni  de  lana 
nobili,  et  de  sirico^  bombace,  lino,  etc.  Ciò  posto,  non  è  poi    in- 
credibile, che  nell'anno  in  cui  furono  pubblicate  quelle  prime  no- 
stre Consuetudini,  già  si  formasse   qualche  drappo   di  seta.  Me 
lo  persuadono  le  stesse  citate  parole,  dove  si  tratta  del  dazio  della 
seta,  e    non   si   tratta   di  alcun   drappo  di  seta.    Farmi   perciò 
verisimile  che  qui  allora   si  ignorasse    1'  arte  di   formar  la  seta, 
onde  convenisse  farla  venire  d'altronde,  ma   che  qui  se  ne  for- 
massero drappi,  e  singolarmente  zendadi,   de'  quali  già   abbiam 
veduto,  che  se  ne   faceva  grand'uso  (1).  Di  più,  il  non  trovare 
né  per  gli  zendadi,  né  per  altra  stoffa  di  seta  imposto  alcun  da- 
zio, è  un  argomento  per  credere,  che  fosse  proibito  di  farle  ve- 
nir dì  fuori,  bastando  al  bisogno  quelle  che  si  facevano  fra  noi, 
e  dall'altra  parte  essendo  proibite  le  vesti  preziose,  secondo  si  è 
già  innanzi  osservato.  »  Noi  non  faremo  questione  se  il  zendatum 
del  tit.  XVIII  delle  Consuetudini,  anziché  indicare  la  materia  cioè 
la  stoffa,  indicasse  piuttosto  una  qualità  di  veste,  come  Vamictum 
ed  il  paiium  (2).  Che  poi  vi  fosse  in  Lombardia,  anzi  in  tutta  Italia, 
un  vero  commercio   d' importazione   e  d'esportazione  della   seta 
anche  nel  secolo  XIII  si  potrebbe  desumerlo  dal  Factum.  Vene- 
torum  cum  Vremonensibas  del  1274  (Archivii  generali  di  Vene- 
zia ;  Pacta),  nel  quale  si  legge:  Item  iV  s.  et  JJ  d.  dequolibet 
(sic)  pense  de  seda . . .  V  speseti  faciunt  unam  (sic)  pensem.  Av- 
vicinandoci poi  ai  tempi  accennati  dal  Tigrimo,  cioè  al   1314,  il 
factum  Mediotani  novum  cum  domino  lohanne  Superantio,  del 
1317,  citato  già,  ci  fa  vedere  che  tra  Venezia  e  Milano  la  seta  era 
nel  principio  del  secolo  XIV  fra  le  principali  mercanzie  del  com- 
mercio d'importazione  e  d'esportazione  fra  i  due  Stati  Visi  legge: 
Item  quelibet  libra  sete  crude  de  spina  extimata  est  sol.   XL 
imperialium.  —  Item  quelibet  libra  sete  tincte  fine   extimata 


(1)  Allude  a  quanto  è  detto  nel  tit.  XVIIl  (E.  M.  p.  36  A.  B)  :  Sed 
si  nomine  spensalitiorum  annuius,  vel  corona,  vel  cingulum,  vel  quid 
simile,  seu  amictum,  vel  paiium,  vel  zendatum  detur  etc. 

(2)  A  Venezia,  dice  il  Boerio,  nel  Dizionario  del  dialetto  Veneziano, 
m  Cenclà  intendevasi  anche  il  vestito,  e  per  cendaleto  la  donna  stessa 
quando  n'  era  coperta.  » 
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est  iib.  IV  impeìialiuìn.  Item  quelibet  libra  de  omnibus  aliis 
sedis  extìmnta  est  s.  .VA'  finteria lium  (1). 

Como  faronu)  a  conciliare  \v  alToniiazioni  del  Ti«j:rimo,  ac- 
cettate dal  Muratori,  sullciìoca  tlol  trasH^riincnto  o  difTusioiic  del- 
l'arte della  seta  da  Lucca  in  Lombardia  ed  in  altre  parti  d'Italia 
colla  incredulità  del  Giulini  e  colla  certezza  clic  ci  viene  dai  do- 
cumenti che  il  commercio  d'inii)ortazione  e  d'esport^izione  della 
seta  era  j:rià  conosciuto  e  ])raticato  in  altre  parti  d'  Italia  assai 
])rima  del  1314?  È  i)roprio  da  suì^porsi  che  Veneziani,  Cremonesi, 
Milanesi  non  conunerciassero  che  di  sole  sete  tratte  e  lavorate  in  quel 
di  Lucca,  iixnorandone  assolutamente  l'arte  fino  a  quell'anno?  Per 
rispondere  in  qualche  modo,  ci  sia  permesso  di  far  capo  ad  una  ])er- 
jjfamena  tutta  miniature  e  stemmi,  scritta  nel  1749,  e  dai  quattro 
«riudici  dell'artedellasetadi  Ven(v.ia,che  vi  sono  nominati  rilasciata 
ai  componenti  la  loro  arte  ;  colla  quale  scrittura  dichiarano  risul- 
tare da  un  antico  privilegio,  finalmente  reperito,  che  nel  1309(2) 
le  famijrlie  lucchesi  Amadei,  Redolfi,  Arbasani  e  Sandelli,  fuj^- 
gendo  le  persecuzioni  del  Castracani,  si  rifugiarono  in  Venezia 
e  s'otfersero  di  portarvi  qn^Wurte  tutta  ;  e  che  nel  1350  il  Mag- 
gior Consiglio  assoggettava  quell'arte  all'ufficio  dei  Consoli  dei 
Mercanti,  dopo  che  era  stata  soggetta  alla  Giustizia  Vecchia. 
Fino  dal  1309  que'lavoranti  avrebbero  ottenuti  reggimenti  e  sta- 
tuti proprii  in  Venezia.  La  pergamena  è  conservata  dal  signor 
Bernardo  Zandanella,  tessitore  in  via  dell'Argine,  parrocc.  del- 
l'Angelo Raffaele.  Se(3ondo  tale  pergamena  l'arte  della  seta  nel 
1309,  prima  del  1314,  v'era  già  dunque,  e  non  avrebbe  trovato  tra 
noi  nel  1309  che  il  suo  massimo  sviluppo. 

Ci  permetta  poi  il  sig.  P.  di  osservare  che  un  illustratore 
diligente  ed  accurato  di  queste  Consueludini  avrebbe  ])otuto  no- 
tare la  troppa  confusione  e  il  gran  disordine  che  reguano  nella 
disposizione  delle  merci  memorate  in  questa  Rubrica  de  rippis, 
per  venir  poi  alla  conchiusione  che  anche  in  questo  luogo  la  ma- 
teria dev'essere  stata  sconvolta  dal  copista  sia  dell'  esenijilare  am- 
brosiano e  trivulziano,  sia  deiresemi)lare  più  antico  da  cui  furono 
tratte  quelle  copie.  Prima  si  parla  dei  panni  di  colore,  jjoi  si  va 
ai  metalli  preziosi,  quindi  alle  spezierie,  poi  alle  pelli.  i)oi  allo 
tele,  nuovamente  alle  pelli,  in  seguito  alla  carne,  all'olio,  poi  al 
cornino,  poi  nuovamente  alle  pelli,  poi  nuovamente  alle  spezie- 
rie,  poi  nuovamente  ai  jìanni,  poi  ai  cavalli,  poi  ai  fustagni,  che 
doveano  annoverarsi  fra  le  drapperie,  poi  alla  seta,  ])oi  alle  ar- 

(1)  Nello  stesso /*acfw»/i  del  1317:  Et  est  òcitndam  fjuod  imjierialcs 
\1V  valent  1  venetuìn  (jrossuìu. 

(2)  Venezia  e  le  tue  laijune.  Tomo  I,  pag.  175  (Venezia,  Anlonelli, 
1817).  Quando  nel  1309  inulti  fuorusciti  si  ricoverarono  in  Vcìiezia,  ot- 
tennero privileyi,  refjyimento  proprio. 
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mature,  poi  al  cuoio,  e  di  nuovo,  finalmente,  alle  pelli.  Questo 
andirivieni,  questo  disordine  non  dovea  certamente  trovarsi  nelle 
Consuetudini  orig-inali  ed  in  un  titolo  così  breve. 

»»9.  E  T.  p.  189,  1.  2,  e  p.  191  1.  1.  Tit.  XXXII. 
(E.  M.  p.  75E  F) 

negotiator  non  deheat  mensurare  neque  pensare,  nìsi 
ad  passum  vel  ad passos  consulum  negotiator urn  etc 

Il  sig.  P.  nella  nota  A  a  pag.  190:  Passum  censemua  f'aisse 
cubitum  longitudinis  duodecim  imciarum  ;  ed  a  pag  196,  nelle 
Giunte  :  Pes  Liprandus  nunc  aequicalet  mensiirae  nietr.  0,433, 
itemque  veteri  ticinensi  per/icae  respondebat  ;  tegimus  enim 
in  diaria  a,  MCLXXXIV  mense  iunio  scripta  ac  in  Ambra- 
sianae  Basiticae  tabularlo  condita  :  «  haec  predicta  terra  . .  .  est 
nicnsurata  ad  perticam  papiensem,,  scilicet  ad.  pedem  Lipran- 
di,  qui  est  designatus  intus  campanile  S,  luliani  de  supra- 
scripto  loco  Figonzone.  » 

Col  dire  che  il  passo  avea  una  lunghezza  di  dodici  once  e 
che  la  pertica  pavese  corrispondeva  al  pie  Liprando  il  sig.  P.  ci 
mette  in  qualche  imbarazzo  e  confusione. 

Cominciamo  dal  passo.  Scrive  il  Giulini  che  il  passo  era  una 
misura  di  tre  cubiti  o  braccia  {Memorie,  tomo  IX,  Indice,  pag. 
457),  e  che  il  cubito  era  misura  di  due  piedi  di  un  uomo  grande 
(ivi,  pag.  300)  (1).  La  differenza  non  sarebbe  che  da  uno  a  tre, 
e  scusate  s' è  poco. 

Ora  alla  perlica.  La  pertica  era  misura  romana;  il  piede  Li- 
prando, Aliprando,  o  di  Liutprando,  misura  longobarda;  la  pertica 
serviva  a  misurar  i  campi:  era  di  dieci  piedi,  per  cui  fu  detta  anche 
decempeda.  È  supponibile  che  la  misura  romana  fosse  a  Pavia 
diventata  un  bastoncino,  fosse  tanto  calata  da  non  esser  maggiore 
di  m.  0,433,  e  che  per  misurare  i  terreni  si  fosse  adottata  una 
misura  si  piccola  (2)  e  buona  appena  per  i  broccati  d'oro?  Noi  ci 
leviamo  il  cappello  davanti  al  documento  del  1184  mense  iunio, 
ma,  fino  a  ragion  conosciuta,  riteniamo  o  che  lo  scilicet  sia  una 

(4)  Galvano  Fiamma,  nel  Chronicon  Extravagans,  pag.  455  :  Est  nu- 
tein  cubitus  mensura  duorum  pedum  viri  magni  istìus  temporis.  Vedi 
anelie  Manip.  FI.  cap.  203,  citato  dal  Giulini. 

(2)  Guai  se  le  pertiche  fossero  state  così  pìccole  dappertutto!  \n  un 
stromento  di  locazione,  dato  dal  sig.  P.,  p.  4i,  l^abadessa  del  monastero  di 
Santa  Margherita  di  Milano  fa  obbligo  al  coloni  di  retinere  perticas  vigiliti 
et  septem  de  vitibus,  de  quibus  debent  dare  medietatem  et  facere  vi- 
nuin  ad  torcular  ..  ettres  personas  ipsius  monasterii  onorifice  hahere  et 
cibare  super  vendemiis  ab  initio  usque  ad  finem.  In  verità,  che,  se  le  per- 
tiche fossero  stati  piedi  liprandi,  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  tanti  sor- 
veglianti per  vendemmiare  le  uve  di  undici  metri  e  mezzo  di  terra,  e  le 
care  monachelle  non  avrebbero  fatte  libazioni  troppo  generose! 
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allucin.nziono  di  chi  lo  lossi».  o  cIk»  quello  srilicft  non  jiorti  alla  con 
sequenza  che  la  ])ertiea  pavese  eorrispondesse  al  pit>  lipraiido  (  l 
A   Pavia  quando    avessero   detto  ehe  un'  uomo  era    una  pertica 
avrebbero  inteso  tutt'altro  di  quello  ehe  s'inttMideva  nel  rinianent»- 
d'Italia,  cioè  avrebbero  voluto  parlare  di  un  Tom  Ponce!    Se  il 
sig-.  P.  ci  avesse  dato  più  che  quel  mozzicone  di  docnmento  del 
1184,  forse  avremmo  potuto  analizzarlo,  e  dal  contesto  trarre  altre 
conse^ruenze;  invece,  ci  tocca  di  accontentarci  della  rag-ionevole  su p 
posizione,  che,  ammesso  anche  lo  scilicet  (eppure  il  sig.  P.  è  molto 
sfortunato  neg-li  i(f('sf,  nei  cìàeUcet  e  neji:li    scilicet \  vedi  anno- 
tazioni  n.  70,  120,  123,  18:^,  etc.\  esso  non  voprlia  dir  altro  st»  non 
che  la  pertica  pavese  si  dividesse  in    ])iedi  liprandi,    quindi  v\\{* 
fosse  di  una  lunghezza  su})eriore    alla  comune,  i)el    fatto  che  il 
piede  liprando  superava  ogni  altro  in  lunghezza  (2;. 

È  evidente  poi  che  il  piisso^  secondo  Terudizione  del  sig.  P., 
sarebbe  stato  maggiore  della  pertica,  essendo  il  passo  di  (lodici 
once,  e  la  pertica,  corrispondente  al  piede  liprando,  di  nove  once, 
giusta  quanto  ci  viene  attestato  dagli  Statuti  di  Milano  (voi.  11, 
cap.  350  ,  ne' quali  si  legge  il  pie  liprando  essere  api)unto  di 
nove  once:  Mcnsura  yeclis  Lipraìidl  sit  et  esse  intelli(/i(ur  de 
unciis  novena  ad  braclìiiun  lignaminìs. 

Senza  verun  appoggio  di  documenti  disse  il  sig.  V:  Pussu/n 
ceìisemus  fuisse  cubltuin  longitudinis  duodeciìii  unciaram\  pe 
rocche  la  lunghezza  del  passo  variò  ne'diversi  tempi,  e  ce  lo  at- 
testa quel  luogo  degli  Statuti  de' Mercanti,  dove  si  ordina  di  mi- 
surare le  boldinelle  ad  cognitum  yassi  noui  statuti  yer  liane 
socie  tatem 

E,  poiché  ci  occupiamo  di  misure,  ci  perdoni  il  sig.  Porro  se 
non  possiamo  mandar  giù,  quantunque  sia  stemperata  in  molta 
acqua  dell" Olona,  una  nota  ch'egli  fa  al  caj).  LXIV  degli  Statuti 
delle  acque,  da  lui  pubblicati,  dalla  quale  risulterebbero  due 
scoperte:  la  prima  di  un  braccio  di  diciotto  once;  la  seconda,  suo 
corollario,  di  due  bracci,  l'uno  ordinario,  l'altro,  per  conseguenza. 


(l)  In  qualche  città  il  pie<le  ed  il  passo  dcMnercanli  erano  diversi  «lai 
piede  e  dal  passo  liprando,  sebbene  la  generalit.i  usasse  di  tal  piede  e  tal  pas- 
so. ]Se(jU  Statuti  di  Pesaro,  lib.  Il,  rub.  78:  Iteni  stntuerunt  quod  quo- 
tiens  fiat  mentio  de  lede  et  passa,  semper  inteliujatur  de  pede  et  passu 
A  liprandi,  exceptis  passibus  ìiierchatorum. 

{•2)  Nel  Chronicon  extravwjans  Galvunei  Fiaimiiae,  pubblicato  dal 
prete  Ceruti,  pag.  405  :  ista  civitas  habiiit  in  circuita  ìnuram,  cuius  la- 
titudo  fuit  XXIV  pedum  viri  uui'jiìi  illius  tenij'oris,  qui  faciunt  altra 
XXX  pedes  inatjni  istius  teìiij)oris. 

Negli  Statuti  di  Biandrate,  t  noia  aggiunt.i  alla  pag.  P2'»  :  •  Inaptr 
tir.a  di  Pania  viene  ad  essere  di  Milano:  pert.  I.  t.  \.  pdi.  "l  u.  S.  pli. 
8.  at.  0.  Ulti.  8, 

Vi 
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straordinario.  Quale  dei  due  bracci  era  il  legale  ?  Per  rispondere  a 
questa  domanda,  che  può  risolvere  in  nulla,  risposta  che  sia  bene, 
le  dette  due  scoperte  ,  bisogna  farne  un'altra.  Che  cosa  intende  il 
sig.  P.  per  bì'acci')  di  terra  e  per  braccio  di  legnameli  Forse 
che  vi  fosse  un  braccio  riserbato  a  misurar  la  terra  e  che  lo  stesso 
servisse  anco  per  misurare  il  legname?  Noi  noi  crediamo.  Rite- 
niamo, invece,  quelle  parole  terra  e  legname  altro  non  signifi- 
care che  la  materia  di  cui  era  fatto  il  braccio  che  serviva  di  tipo,  di 
campione;  e,  quando  è  detto  braccio  di  terra^  intendiamo  quel 
braccio  che  era  modellato  ed  inciso  sulla  pietra,  della  Pescheria,  e 
quando  è  detto  braccio  di  legname,  quel  chera  fatto  di  tal  materia 
e  che  si  trovava  deposto  nell'officio  del  comune.  Hanno  già  detto 
le  Consuetudini  (Tit.  XXXI.  E.  M.  p.  73  E)  :  passus  fatsus,  sive 
corda  falsa  intelliguniur.  quae  non  inveniunfur  iuxta  men- 
suram  pefrae  de  fischaria)  e  (Tit.  XXXII  E  M.  p.  75  E.  F)  : 
quod,  negociator  non  debeat  mensurare  ncque  pensare  nisi  ad 
passum.  vel  ad  passos  consulum  negocìatorum,  prout  ad  col- 
deram  de  Pi  so  Ilaria  signati  sunt  ibi  in  lapide  etc.  Ecco  la  ma- 
teria dei  tipi  delle  misure  ch'erano  esposti  al  pubblico  per  norma 
comune  :  la  pietra,  la  terra.  Di  quelli  di  legno  discorreremo  do- 
po. E  le  misure  di  terra,  cioè  quelle  che  si  vedevano  incise  nella 
pietra,  erano  comuni  anche  ad  altri  luoghi.  Negli  Statuti  di  Mo- 
sio,  del  sec.  XIII  (Odorici,  Storie  Hresciane,  voi.  VII,  Codice  Di- 
plomai )\  Item  ...  quod  lapis  in  qua  sunt  mensurae  grani  iìicisae, 
de  ce t ero  non  (taudatur  cuìn  clave.  Negli  Statuti  di  Modena 
riformati  nel  1317  (Piacenza,  Fiaccadori,  1864:  a  p.  251):  Passus 
incisus  in  petiu  Boni.ssime  firmus  permaneat,  ita  quod  non 
minuatur  ....  Et  quilibet  qui  vendiderit  vel  emerit  aliquem, 
pannum  lane,  lini,  aut  pignola tum ,  teneatur  ipsum  mensurare 
ad  antenna m  aut  passum.  extractum  de  ipsa  petra  ferreum 
et  bullatum  prò  comuni.  Nel  giuramento  dei  consoli  di  giustizia 
dei  Mercanti:  et  inquiram  utrum  passi  sint  ferrati  ab  utroque 
capite,  et  .signati  .secundu^n  quod  signati  esse  deberd,.  Ed  anche 
negli  Statuti  di  Milano  pubblicati  nel  1480  si  prescrive  che  le 
misure  riprodotte  debbano  essere  ferrate  ai  loro  capi  e  bollate  ; 
e,  per  concepirle  ferrate  all'estremità  ed  usabili,  è  di  necessità, 
ammettere  che  fossero,  come  ora  sono,  di  legname.  E,  se  queste, 
cioè  le  usabili,  erano  di  legname,  anche  quelle  che  loro  servivano 
di  tipo,  quelle  ch'erano  presso  il  Comune,  doveano  essere  pur  di 
legname.  Si  legge  poi  in  quegli  Statuti,  nella  Rubrica  generale 
De  Extraoì^dinariis,  un  capitolo  De  poena  vendentis  drapuni 
non  tenentis  passum  ad  mensuram  Communis,  nel  quale  il  bra- 
chium  lignaminis  è  mutato  in  de  Ugnamine,  a  questo  modo: 
Ligna  de  mensura  sint  et  esse  debeànt  brachiorum  duorum  et 
spanae  in  longitudine  ad  minus  ad  bracliiumde  lignamine. 
Abbiam  veduto  che    le  Consuetìuliìn   del    1216    prescrivono 
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per  tutti  (1)  lo  stosse  misuro  t^  p-ij  j^tossi  posi,  o  oho  dolio  mi- 
sure stabiliscono  un  tipo  inoiso  siilhi  pietra,  e  ohe  incarioano  por 
la  scrupolosa  osservanza  di  talo  ordino  i  consoli  dei  noj^(»zianti 
or  la  stessa  ìo^x^^q  si  vede  no<rli  Statuti  del  H8l)  {Hubrira  ne- 
nerulis  de  pcnsis,  mensuris,  sfatcns  et  passis  Kooo  il  capitolo, 
che  importa  riferire  nella  sua  interezza:  «  Ound  nlatur  liUituw 
una  lìiensura  per  totani  c>rifafeìn  et  (lishìrtinn  Mrdiol'mi 
Per  totani  civitatem  et  districtum  Mediolani  debet  esse  et  utatur 
una  et  eadem  mensura  starioruni  et  pcrtìcaruvì  ttrrae  ['!)  ac 
brent^ìrum  etiam  passorum  secundum  modum  de  passis  sipnatum 
in  lapide  qui  est  in  Broleto,  et  quod  nuUus  utatur  alio  passo 
quam  ex  si<rnatis  in  lapide  praedicto  sub  poena  librarum  deconi 
tertiolorum  qualibet  vice,  etiam  in  mensurando  zendatum  et 
drapum  site  et  drapum  auratum  samitum  ])uri)uram  et  frisos, 
testes  sfoliatas  cordulas  aurentas  sou  arg-entatas  vel  alias  de  sita! 
et  quamlibet  rem  quae  mensuratur  ad  ])assum  brachium  vel  men- 
suram  >>.  Il  sig-  P  è  ora  fra  duo  fuochi;  se  così  nel  1210  come 
nel  1480  vediamo  stabilita  una  sola  misura,  non  altra  che  quella 
incisa  in  pietra,  com'è  probabile  e  sostenibile  che  nel  134fi,  al 
tempo  degli  Slafutl  delle  acque,  vi  fossero  due  misure,  il  hrar- 
ciò  di  legname  e  di  pietra  ed  il  braccio  orr/?7/a7vV>?  Quali  do- 
cumenti del  secolo  XIV  veng^ono  in  aiuto  del  sig:.  P.  ?  (3). 

Veniamo  ora  al  braccio  di  diciotto  once  scoperto  dal  sig.  P. 
fra  le  misure  di  Milano  del  secolo  XIV.  Ecco  la  nota  che  ci  ri- 
vela tale  scoperta,  e  che,  come  dicemmo,  è  da  lui  apposta  ai  cap. 
64  degli  Statuti  delle  acque.  Dicono  quegli  Statuti  così,  a  pag. 
102:  el  dieta  comune  (di  Parabiago)  facia  tacjtiarc  a  busare  In 
una  preda  de  marmoru  a  serizo  talmente  che  dal  dieta  fiuine 
possa  correre  tanta  aqua  in  quello  riale  che  ascenda  a  la 
quantità  de  onde  sese,  cioè  una  terza  de  uno  brazo  a  brazo  de 
terra  o  de  legna  mo,  in  long  he:  za  del  dieta  busa,  e  meza  quarta 
al  dicto  brazo  in  altezza  de  dieta  buso...  talmente  ch'el  (lieto 
buso,  o  vero  la  via  de  quel  dieta  buso  rernanga  alto  dal  fondo 
del  dieta  ledo  de  l'Orona  per  una  lercia  de  uno  brazo.  A  que- 
ste parole  il  sig.  P.  non  potè  dispensarsi  di  fare  questa  nota: 
«  Se  il  eh. ma  Senatore  Commeìidatore  IClia  Lombardini  ave.sse 
avuto  conn.scenza  di  questi  Statuti,  avrebbe  risto  che  la  /n/sw 

(i)  E.  T.  p.   182,  Un.  8:  ut  nullus. 

(2)  Se  il  braccio  di  terra  avesse  servito  nll'a^^rintMisiira,  rh»*  sf  ut* 
sarebbe  fallo  della  pertica  ?  Serviva   per  abbarcliiur  le  noci? 

(.3)  Secondo  noi,  e  lo  ripeliaino,  l'aJgiiinla  terme  vel  lifj n'ininiis  non 
serviva  che  ad  indicare  la  nùsura  legale;  perciò  spesso  fu  lasciala  Inori. 
In  una  vendila  dell'8  j^enn.  1-213  (>  rcliiv.  priujic.  uia^;;.  di  Milano),  che  è 
un  islruniento  di  vendila  di  un  l)<»nco  nelle  vicinanze  della  l'«'scUeria  ; 
quod  stallujiì,  sive  hunchìim,   f;$t   hrachia   tres. 
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ra  dell'  acqua  nel  nostri  canali  era  determinata  con  maggior 
precisione  che  non  glielo  fecero  supporre  gli  Statuti  del  1396.  Mi 
duole  sinceramente  di  non  aver  esaminato  prima  d'  ora  que- 
sto prezioso  codice  e  di  non  acerne  parlato  con  quel  distinto 
ingegnere,  perchè  egli  avrebbe  potuto  valersene  perla  magni- 
fica ed  erudita  Memoria  che  lesse  alt'  Istituto  Lombardo  nel 
1860,  Sull'origine  e  progresso  della  scienza  idraulica  nel  Mila- 
nese ecc.  /vi  a  pag.  30  nella  nota  cita  precisamente  questo 
canale...  S'egli  avesse  avuto  conoscenza  di  questi  Statuti, 
avrebbe  anche  visto  che  il  terzo  di  braccio  era  di  sei  once,  non 
già  di  quattro.  Ma  chi  poteva  immaginare  tale  differenza  fra 
il  braccio  ordinario  ed  il  braccio  di  terra,  e  di  legname 'f  (1) 

Da  quanto  abbiamo  detto  resterebbe  già  esclusa  la  doppia 
misura  del  braccio,  cioè  che  vi  fossero  bracci  di  12  e  bracci  di 
18  once  (2).  Ma  c'è  di  più:  lo  stesso  passo  del  capitolo  64  degli 
Statuti  delle  acque,  bene  letto  ed  inteso,  lascia  vedere  che  non 
è  che  una  pura  fantasticheria  l'asserita  differenza  dei  due  bracci, 
e  che  vi  si  parla  in^^ece  di  un  braccio  di  12  once. 

Infatti,  che  cosa  altro  dice  il  passo  se  non  che  per  avere  sei 
once  di  acqua  si  faccia  fare  una  bocca  di  un  terzo  di  braccio  a 
braccio  di  terra  o  di  legname  in  lunghezza,  e  di  una  mezza 
quarta  dello  stesso  braccio  in  altezza?  Il  sig.  P.  ha  confuse  le 
dimensioni  della  bocca  col  volume  o  portata  d'acqua  che  v'entra. 
Per  avere  il  detto  volume  bisognava  moltiplicare  l'altezza  per  la 
lunghezza,  non  già  considerare  un  termine  solo,  cioè  il  terzo  di 
braccio,  e  fantasticarvi  sopra.  Sia  il  braccio  di  12  once,  e  il 
terzo  di  braccio  corrisponderà  a  quattro  once,  e  la  mezza  quarta 
dello  stesso  braccio  ad  once  1  1)2.  Ora  si  moltiplichino  le  quat- 
tro once  per  la  mezza  quarta,  cioè  per  l'oncia  1  1/2,  e  si  avranno 
le  sei  once  memorate  nel  sopracitato  passo  degli  Statuti  delle 
acque.  Laddove,  se  il  braccio  fosse  di  once  18,  non  si  otterreb- 
bero più  le  set  once,  ma  nove. 

Fu  la  falsa  idea  che  le  sei  once  corrispondessero  al  terzo  di 

(1)  Ecco  le  parole  del  Lombardini:  «  Nei  cap.  301  e  302  degli  Sta- 
tuti di  Milano  è  concesso  ai  Comuni  di  Parabiago  e  di  Rtiò  di  eslrarr<' 
per  ciascuno  dalPOIona  sei  once  d'acqua  aiediante  bocca  larga  li3  di  brac 
ciò,  ossia  once  4,  ed  alta  una  mezza  quarta,  ossia  once  1  l|2,  cosicctiè  la 
superficie  sarebbe  di  sei  once  quadre.  »  Memorie  del  R,  Istituto  Lom- 
bardo, Voi.  VII!,  Il  della  Serie  seconda,  Milano,  Bernardoni,  1862,  p.  239. 

(2)  E,  se  occorressero  altri  argomenti  oltre  gli  addotti,  avremmo  anclie 
questo,  che  negli  Statuti  del  1480,  i  quali  riportano  questi  medesimi  rego. 
lamenti  sulle  acque  colle  identiche  misure  degli  Statuti  delle  acque  del 
1346,  v'è  pure  la  legge  sopracitata,  che  non  ammette  che  una  sola  misura  ; 
onde,  se  il  hrachium  lignaminis  fosse  diverso  dal  braccio  orQf/Mar?V;,  gli 
Statuti  del  1480  sarebbero  in  contraddizione  con  sé  slessi,  vietando  iu 
un  luogo  ed  ammettendo  in  un  altro  due  speeie  di  bracci. 
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braccio,  che  condusse  in  orroro  il  si{:rnor  P.  ;  od  a  far;^'-]i  nascorr 
quelTidea  contriÌMri  non  poco  ì\  xlhU^vo  ]\c\xl'\  Statuti  (/r /te  a rqur 
COSI  vicine  quelle  parole  .sr.s7'  oftcic  e  trtcia  de  uiìa  hrnzo.  Ma, 
se  avesse  consultato  il  latino  deprli  Statuti  di  Milano,  e  non  so- 
lamente quelli  del  1480,  ma  ancìie  quelli  stampati  nel  secolo  X\  1, 
quel  latino  j?li  avrebbe  fatto  una  vera  illunnnaziom»  a  }j:iorno. 
Ecco  le  precise  parole  del  capo  301  del  voi.  II  di  riuep^li  Statuti  : 
quod  dictiun  Cowimnu'  (di  Parabia«z'o)  faciat  taliiirì  rei  perfo- 
rali in  uno  lapide  viarinoreo,  rei  sairiciOy  talittr,  (/iiod  per 
dictum  fora  me n  possit  fluere  aqna  in  dictum  ria/e  iti  f/uan- 
titatem  onciarum  .se,v  (ecco  il  volume  d'acqua),  .sy/Z/Vr/  ttrtiam 
imam  unius  hrac/iii  adbrachium  terraeet  H(jìiaminis  in  ìonr/itu- 
dìnc  dirti  flufìiinis,  et  medidìn  (/uuifdìn  ad  dictum  tìvochium  in 
altitudine  dirti  furaminis  (ecco  le  dimensioni  del  foro).  La  tertiam 
unam  unius  bracliii  è  Tog-gretto  di  talia ri  e  perforari,  e  non  è 
messa  là  perchè  corrisponda  a  seioncie.  Ed  anclie  più  chiaramente 
nel  cap.  302  deg:li  stessi  Statuti  :  quod  dictum.  Chmmunr  (di  Rho) 
faciat  taliare  aeii  perforare  in  uno  lapide  marmoreo  rei  mr- 
ricio,  taliter,  quod  ex  dieta  foramine  pos.^it  fluere  aqua  in  di- 
rtuìn  riaie  in  quantitatem  unciurum  sex,  scilicet  tertiam  unam 
unius  bracini  ad  bradi iuìn  terrae  et  H(jnaminis  in  lonf/itudine 
(lieti  fìuminiSy  et  ìnediam  quartam  ad  dictuìn  brachium  in. 
altitudine  dirti  fluminis  {Stat.  di  Milano.  Milano,  Castellioneo, 
1552,  e.  104,  105).  La  tertiam  unam  non  può  essere  soggetto  di 
possit  fluere,  ma  è  l'oggetto  di  taliare  e  per' forare. 

E  qui  sia  posto  fine  alle  nostre  osservazioni,  chiedendo  venia 
prima  di  tutto  a  noi  stessi,  che  potevamo  impiegare  assai  meglio 
il  tempo  e  la  fatica,,  e  poi  a  quelli  fra  nostri  lettori  a  cui  sem- 
brasse qua  e  colà  troppo  caustica  e  puntigliosa  la  nostra  parola. 
Ma  noi  Siam  fatti  cosi  :  non  sappiam  dissimulare;  ben  lieti  di  se- 
guir l'esempio  del  Buonarroti,  che  nelle  Satire  scriveva  a  Tom- 
maso Segni  : 

Io  mi  ricordo  avere  altrove  detto 
Ch'a  voler  non  biasmar  le  cose  brutte 
Non  bisogna  aver  occhi  nò  intelletto. 


A  pag.  19.  nella  nota  seconda,  avevamo  detto  di  riser- 
barci  di  dare  una  nuova  edizione  delle  Connuptudini  di 
Milano  ridotte  a  buona  lezione  e  di  aggiungervi  copiosi 
documenti  inediti.  Senza  rinunziare  a  ([uella  fatica,  olìe- 
riarao  intanto  un  testo  migliorato  non  poco.  I  numeri  fi  a 
parentesi  rimandano  alle  annotazioni  i^egnate  con  numero 
progressivo,  e  la  lettera  A,  pure  fra  parente.si,  ad  un'Ap- 
pendice di  note  po.^ta  dopo  il  testo. 


I 
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.an-nlui.  n-o  or  sive  polest.N  se.,u..,l.s  anni  in  unun,  nMl,,..,-.!  >,.|  n.I,-. 
rH  ut  nonal.uiKJeoonsuHlu.line.s  in.InnMvnUir.  nisi  c|ua.  in  ilio  x.lun.iu.. 
seni  n^N^ntae.  plaaiit  on.nihus  el  Incobo  ^lalaecorrid.M'  (A  ).  poteslati  MMiun,- 
mn..  Gut ìredolum  .l.elu.n  Gra.s.llu.n.  et  Leona.dunì  de  Cu....  -Uhé,  Imn  "l 
icum  (  e  i>Iarl,ano.  .t  An..ln.u.n  de  Sexlo,  .1  Petrunì  ludic.n,.  .1  MonaHiun, 

Illa,  et  iTaspaiPni  Menolotiuni.  et  An.oldun,  de  Kombellis.  et  Mus^o.,..,,  SaU 
JiìK  et  >ioeconìitenì  de  He/.olio.  et  Gaspaivm  et  Olhon.Mi,  de  Ho,t„  .1  L 
rotum  xiros  discreto^,  eli-ere.  quos  sacramento,  ut  infra,  ad  l.ae.'  asliinx.l 
)raelatas  eonsuetudines  inquirerenl  et  in  scripti,  rediizereiit.  sicul  a  praenn- 
..to  domino  potestate  Mediolani  fueral  ordinalum.  Oui.  v(,lenle8  ea  quae 
\ernn  ad  tJnem  con-ruum  perducere.  convocatis  huiusnìodi  ^\^h  peiilis 
;i  li«^(JislnctepnecepHrunt.  ut  si  quas  consuetudines  haherenl,  illis  osten 
ni  l^eceptis  vero  consuetudinibus.  et  quihusdam  ex  illis  sparsis  sup.-r 
•usdam  capitulis  quae  habuerant.  habilo  quoque  et  inspecto  libello.  qu.>m 
US  lelrus  Index  de  eonsuetudinibus  civilalis  Mediolani  sub  c.rt.s  iiiulis 
uose  posuerat,  «equenles  euudem  ordinem  traclandi  et  titulorum.  quos 
J9  letrus  scripserat.  banc  compilationem  sive  edilionem  de  diversis  con- 
uOiDibus  civitatis  Mediolani  in  praenomioato  libello  Petri  scriptis.  n  qui- 
lam  a  118.  ad  perpeluam  memoriam  et  sin-ulorum  utililatem  in  sciiptis Ve- 
re, et  eas  praediclo  priori,  sicut  astricli  fuerant.  consiirnaverunt 
(►erum  quia  causarum  aliae  sunt  civiles.  aliap  sunt  criminales,  et  civiles 
lus  agitantur,  a  ciMhbus  cìusis  nos  praenominati,  ad  boc  electi,  incipi.Mi- 
I  putaMmus:  quarum  ordo  talis  in  nostra  civilate  servalur.  In  primis 
1.  Kiiiu-ira  de  ìticlieii.^  <*ìvìIÌI)ii!nì.  =  Si  qu.s  de  alio  querimoniam 
nere  Nolunnl.  per  exe.utorns,  >olui;tale  consulis  vel  sui  nuntii  (  V),  lìl  con- 
io- Al  qui  Hxecutoresrequirant  r.'um.  nuilarpcepta  pecunia,  p^r  ambii  um  ci- 
US  in  domo,  ubi  qui  convenitur,  habitat:  extra  ciMtatem  Nero,  vel  in  donu. 
n  Mciniasua   8uiliciat   si  (uerit  rcquisitus.  ut  responsurus  certa  die  pi  a.'lìxi 

ennsulem  vemal;  et  si  non  vcneril.  in  proxima  dominica.  in  conclone,  in 
Tìo  leiiitur.  ht  SI  in  eo  sleterit  rei  vindicatione  convenlus,  in  posses.sionnm 
0»'  qu.  quaeritur.  ludicis  auctoritale,  ador  iiuttilur.  ut  taedio  atìrctus 
aiiesponsurus.  Ouam  possessionem.  infra  aniium    venens.  secunduin  ordi- 

recuperal.  praestila  salislation..  H  solutis  cxpensis  :  p..8t  annum  vpi...  qua- 

secoruio  decreto,  possessor  eflì.-il  or  <|iji  antca  in  pos'^nssionem  misMj^  fn.'rat 
e-iioaffectusveniiet  rcsp()nsuru>.  Vl!(|nan.l.)  tain.-o  in  n...slra  cisilal,-  ^tni,- 
luit,  et  eliam  bodie  oblinet.  si  pho  et  act(.ri.  ut  sinc  aliquo  blasmo  dato  i-i.  <{ni 
.endicatione  conveniebatur,  eo  requisito  et  nolent.*  venire,  aclor  in  p..j*se8- 
;in  lei.  (Ih  qua  quaestio  mota  fu.-r.it,  miltebatur  et  inil'.ilur 
H  >ero  qijih  in  blasmo,  ut  supra  dictumest.  posilus  praelerierit.  de  .'mhxìih 
p^»le8t,  SI  de  civitate  fuerii,  nisi  solido»  \  iHrcndorum  (  V)  connniini  Me<liolani 
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solverli,  vel  pignus  dederil,  et  sacramenlum  veniendi  ad  iudìcem  ad  ralionei 
raciendam  adori  subierit.  Si  vero  exlra  civilalem  fuerit,  duodecim  denarioi 
ultra  praediclam  poenam,  colligentibus  blasmum  dependat,  ex  quo  exactor  hU 
sjni  el  bannorum  prò  eis  exigendis  civilalem  exìeril,  sive  exactor  ab  exaclior 
re\ei  sus  fueril.  sive  non.  Sed  si  plures  iusimul  stanles  ad  unuoi  paneai  el  v 
num,  prò  eodem  debito,  el  non  ex  causa  maleficii,  in  blasmo  vel  in  banno  posi 
iuerint,  non  nisi  unum  bannum  vel  blasmum  et  uoam  lecturam  (21)  solvei 
con^pellantur. 

II.  Si  i^ersoiiali  actioiie  €iiii.«>^  coiiveniatur.  -  Al  si  persona 
adiune  quis  convenialur,  et  (A)  ni  superius  dictum  esL  in  blasmo  fueril  pos 
tus,  omnia  quaeeumque  dieta  sunl  circa  personam  blasmi,  servanlur,  nisi  qu« 
in  possessionem  rei,  de  qua  actor  est,  mittilur,  qui  in  rem  aclione  agebal,  h 
\erosecundum  mensuram  declarati  debiti  (2^);  quam  possessionem  reus  posU 
\eniens  quaudocumque,  el  idoneam  satisdalionem  offerens,  et  expens^s  parati 
8  Ivera,  recuperai,  nisi  post  tempiis  a  indice  statulum,  postquam  in  possessi^ 
nnoì  missus  i'uerat  actor,  el  nisi,  iterum  citalo  reo  et  venire  conlemneole,  re 
i!li  in  solutum  data  fueril  per  iudicem  vt'l  eius  iussione  dislracla. 

Ili,  Si  aliqtBiìs  ifli  lìlasmo  praeterierit.  -  Haec  ila  (A),  ubi  i 
blasmo  quis  praelerieril.  Si  vero  infra  tempus,  anlequam  praelereat,  per  se  v 
per  suffìcienlem  nuntium  venerit,  ut  de  eo  blasmo  eximalur,  non  audialur,  ni 
iuraveril  stare  mandalis  consulum  de  ratione  facienda,  vel  nisi  pignus  deder 
lanlae  quantitatis,  quanta  est  pecunia  quaepetitur,  et  denarios  duodecim  prò  1( 
cturasolveril;  et  lune  consul,  sive  vicarius  eius.receplo  sacramento  vel  pignoi 
ilio,  et  denariis  Xll  prò  leclura,  dato  illi  termino,  qui  in  lectione  blasmi  posili 
lueriU  praefingel  (23),  ut  lune  ad  iudicium  responsurus  accedat.  Et  sic  de  ilio  pi 
smoeximitur,  et  eius  leclura  cancellatur,  et  scribitur  in  leclura  biasimi  qualili 
iuravit  \el  pignus  dedit  standi  mandato  consulis  de  iuslilia  facienda.  Et  (24)  si  ; 
lerminum  praetìxum  post  illud  sacramenlum  vel  pignus  praeslitum  non  veneri 
s;.  Q  denuo  blasmatur,  sed  in  banno  scribitur  el  legitur  propter  periurium.  qu 
j  raestitum  sacramenlum  non  servavit,  sive  quia  post  pignus  datum  ad  ratione 
{•iciendam  non  venit;  et  si  anlequam  in  banno  praetere.4t,  venerit,  volens  ini 
l'ximi.  audiri  non  debet  ille  qui  iuravit,  nisi  prius  pignus  dederit  vel  campsore 
velaliummanulesatorem  Qui  mauuievator  etsi  sii  idoneus  arbitrio  maioris  pa 
lis  consulum.  illius  lan)en  (27)  recipi  debeat  tantae  exlimationis,  quanta  erit  cau 
quae  conlra  reum  movebalur,  et  solidos  11  prò  leclura  similiter  solverli  (A)  ;n 
amodo  eius  iuratoriae  cautioni  creditur,  quia  semel  deieravit,  sed  pignus  datu 
inlerea  apud  cam  ellarium  (28)  consulum  iuslitiae  permanebit,  donec  controversi 
quae  conlra  reum  movebalur,  fueril  senlentiala  vel  amicabili  compositione  sopii 
Al  si  in  banno  praelerieril,  et  vob^ns  pignus  exlimationis  causae  dare,  d< 
audialur,  nisi  sol.  XX  communi  Mediolani  prius  solverli  \ìvj  ilio  banno;  el 
fueril  extra  civilalem,  sol.  li  solveril,  ultra  illos  sol.  XX,  illis  qui  banna 
blasma  exigunt,  vel  communi  Mediolani,  ex  quo  exactor  pio  bannis  illis  exige 
dis  civilalem  exierit,  vel  inde  reversus  fueril. 

Sed  si  aliquis  quacumque  ratione  blasmatus  fuerit,  et  eo  blasmo  praeleril 
in  eo  per  Iriginta  dies  permanseril,  postulante  eo  qui  eum  fecit  in  blasmo  C 
poni,  in  banno  scribitur  el  legitur.  de  quo  exire  non  polest.  si  fuerit  civis  M 
diolani,  nisi  sol.  11  prò  lectura  communi  Mediolani  dederit,  et  sacrarne 
lum  standi  iudicio  ad  rationem  faciendam  adori  feceril  ;  sed  in  hoc  casu  [ 
gnus  dare  non  ecgilur,  sicut  ilie  qui  sacramento  non  servalo  bannitur, 
(liclum  est  superius. 

Ilem,  per  noslram  consuetudìnem,  per  lestes   probari  directo  non  potè 
bannum  vel  blasmum  vel   inlerdictum    vel   emancipalio^    vel  quod  carta  i 


2:VA 

libellarin.   nìsi   ubi  de  iju.irl.j   .v^^ilur.  quo  .msu  .|.-(tMiur  «acrainLMiluui  liacivJi, 
ubi   iiislrunienla   (J»»tìi'iunl.  sicul   mlia  do  quarti»  dicluni  »»8l. 

lUaMiiali  vero,  d»-  quibus  supei  ius  dirluui  enl.  ».|  de  quibus  iuferiuw  dn:.'- 
lur.  et  baiihiti  ad  le^liiuonium  non  aduntluiilur  (oO),  ner  ad  iuhhtiaui  huiui 
ronsequ.'u.lani.doiiec  iu  blasmo  \el  baiino  lu.i  ini.  n»'C  in  aliqui  aduiiiiiHlrahoin' 
ciMlaliN  Vfl  ollìoio  per  no\.»m  cousu.ludiuein.  si  nianib-sluin  Tu'-ril,  re<-i|Muntui 
Si  v.ro  pei  iLiioiaiiliaiìi  luiTinl  in  aliqut)  olìk-ii»  \el  admiin>tiali(me  ci\ilali> 
assumpli.  vi  po.slea  coliiuIuiii  Inerii  eos  esse  in  binno  sei  in  blasmo.  uisi  iutii 
\\  dit's  se  rationabililer  r.'crint  exlrahi  (A  .  ab  olììii  .  sue  adininisli alien.' 
eebsabuut.  el  ullerius  eo  anno   non   reeipiunlur. 

Damiiuiìi  quoque  vel  iniuiia  aul  quodlil)el  maUim  in  pers.ma  \el  rubu»  ban- 
iiili  in  perpetuo  impiinilum  iiìaneat  (ol).  proul  in  slalulo  novo  faelo  leinpoic 
lirunasii  Porebae.   poleslatis   ìlrdiulani,   eontineUir. 

Il^m,  si  quis  teinpoie,  quo  causa  rei  publieae  abseiis  fiK'iil,  in  bl  .snio  vt-l 
banno  per  requisitionem  v»d  per  lerminuui  slatuluin  |)raeleri»MÌt.  non  noceal 
cui  datum  fuerit  blasnìuui  seu  (A)  banuuiii.  sedsine  aliquoprelio  de  eoeximalur. 

lieo  eilalo  el  ad  eausauì  venienli  aule  eonsub'in.  ab  acloie  ex  ordim-  (nini 
fuenl  asid.  \  infra,  quo  easu  sii  in  arbitrio  eonsulis)  libellns  conveiilionis 
oOerlur,  qui  continet  causain  certaiii  seu  suiim  laclum  int»Mitionis  illiuf)  qui 
auit.  »M  difs  p»>rrecti  libelli  inseritur  in  libello,  el  cousui  odo  di.Mum  ox 
01 -line  vel  |)lurium  teiìipus  res|)ondendi  Iribuil,  quod  luiupus  per  tabellioneH 
>  1  Ulur.  8i  placet  allerulri  parliuiiì. 

Die  aulem  respondendi  advenienle.  si  reus  coovenlus  non  v»Mierit.  aclore 
postulala. •.  in  blasmo  ponitur,  el  proxima  dominica  lej^ilur,  ul  supra  diclum 
est  de  eo.  cui  nouilum  libellus  obialU8  est.  Ilio  autem  veniente,  si  nibii  in  per- 
sonam  actoris  fuerit  obieclum.  aul  super  conceptione  libelli  nullum  emerseril 
dubium.  causa  initiatur.  el  piiriius  ab  actore  el  reo.  lite  contestala,  exi^^^ilur.  ♦•! 
die>  dati  pijnoris  et  inceplae  lilis  per  eos  labelliones,  qui  ad  ptnies  consuium  »»•- 
dent.  in  actis  publicis  scribilur.  ul  appareal  ex  ipsa  scriplura  infra  quod  lem- 
pus  c»»nsul  causam  ipsam  debt^al  terminare.  Kl  baec  pi|j:noris  datio  d^nuo  inventa 
est  :  antiquis  enim  temporibus  iionnisi  tempore  dalae  sentenliae  pignora  exi- 
gebantur  ab  aclore  el  reo. 

Va  baec  nobis  plaeenl  lum  |)iopler  consueludinem  el  lum  propler  stai  ut  uni 
novum  factum   tempore  domini  IJrunasii  Forcliae,  polestalis  Mediolani. 

Lite  veio.  ut  dictum  est,  sic  incepla,  absque  sacramento  calumniae  inter 
Bubditos  iurisdictioni  .>lediolani  causa  examinatur.  (A)  Aclin  ex  necessitale  pro- 
poiiitur:  al  si  plures  proposilae  fuerint  actiones  ab  actore.  ad  «declion.'m  illaium 
actionum  (dim  non  coarclabatur,  nisi  prope  lineai  causae.  (^onfessiones  quoqu»* 
fjuiil.  Ouae  omnia,  alterutia  parlium  postulante,  per  iam  dirtos  labelliones.  se- 
dentrs  ad  pedes  consuium.  in  scriptis  rcdi^unlur,  et  cuicumque  volenti  ex  li- 
liijaloribus  tr  buunlur. 

H.it^c  siquidem  n«)bis  placent,  cum  hac  additione,  vid«lic»*l,  quod  propler  ine- 
ptam  (A)  actionem  abadvocato  pioposilam  aclor  ius  suum  n"n  «miltal,  dumiiu)- 
do  per  ruii!.  aul  per  advocalum  ^uum.  fictum  sii  b»*ne  priqmsitum  :  iihc  ideo 
aclor  niinuil  (A)  ius  suum  in  eodem   iudicio,  el  prò  «'O  iudi(*»'lur. 

Si  >ero  int»T  duos  extraneos,  vel  inter  »xtraueum  et  ali(|U)'tn  iurisdiclio- 
IH>  Mediol.mi,  controversia  exlileiit,  alterulro  illorum  po>tulant«'.  s>»cundum 
iui  IN  01  ilitiem  Macran^enlum  «alumuite  (A)  praeslatur  :  sic  enim  \isum  luil  anti- 
quis sapieiitilius  Medio! mi  con^ruum  propler  niiniam  caus.irum  freqtienti.iiu  et 
luulilitalem  earum  (~A)  ad  «'vitanda  p«'riuria.  (|uae  saepe  lìeient.  ut  h.«ci  auo'iit.i 
calumniae  cessanMit;  et  nubis  placet,  cum  liac  addilione.  vid»di(et.  ut  extraii»*u> 
a  nostro  non  po<sit  sacramentum  calumniae  exiger»*,  nisi   in  sua  terra   fiat  (A) 
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Si  qua  vero  parliuoì  inslrumeDlo  in  causae  examiDalione  utalur,  alteri  parli, 
siue  die  el  consule,  petenti  illud  exhibere  cogilur,  nulla  habita  differeutia  reus 
8it  vel  aetor,  qui  sibi  desiderat  instruu^entuni  exhibei  i. 

Verum  cum  die  et  consule  instrumentum  exhibere  non  compellitur.  nisi 
vel  commune  fuerit  petenlis,  vel  production!  testium  (praeter  quam  super  falsi- 
tate  inslrumenti),  st^cuadum  cousueludinem  noslrae  civitalis,  in  ea  causa  renun- 
ciaverit  (36)  :  et  hoc  ea  cousideratione  obtentum  est,  ut,  visis  alienis  uistru- 
mentis.  alieni  parlium  materia  inducendi  similes  testes  praeberetur  (o7). 

Si  autem  factum,  prò  quo  quaerunl,  fuerit  negatione  dubium,  et  alterutra 
pars  voluerit  producere  testes,  tempus  ipsius,  consulis  arbitrio,  adeos  inducendos 
staluilur,  el  per  iam  dictos  scriptor^s  st^denles  in  banehis  scribalur;  quos  si 
per  se  iuducere  non  potu^rit.  qui  produclionem  fieri  desiderat,  ad  lestimonium 
veritatis  perhibendum,  iudex  nominalos  testes  per  executionem  requirat,  ut 
certo  tempore  praefixo  ad  lestimonium  dicendum  accedanl. 

Qui  si  venire  conterapseriut,  nec  aliqua  insta  et  rationabili  causa  se  execu- 
saverinl,  in  hanno  sol.  XX  ponuntur,  salvo  eo  quod  iudex  maiorem  poenam 
banni  sol.  XX  possit  arbitrio  suo  imponere  illi,  qui  recusat  reddere  lestimonium. 

ìllis  autem  venienlibus  ad  dicendam  verilatenì,  non  piius  ad  sacramenlum 
coarcliintur,  si  fuerinl  de  forensibus,  nisi  prius  expensis  et  operibus,  quibus 
camerini  per  prò  luctionem  (39),  eis  fuerit  satisfactum.  arbitrio  consulis  vel  ta- 
hellionis,  qui  eos  dehet  recipere:  eo  lamen  exeepto,  ut  nullus  de  universitate  prò 
eadeu),  secundum  noslram  consuetudioem,  ad  lestimonium  admittatur. 

Idemque  ohservatur  in  collegiis  clericorum  et  hospitalibus,  licei  in  curia 
domini  Archiepiscopi  secus  obtineat  (A). 

Sed  nec  ante  (A)  aperturam  testium  dieta  scribuntur,  nisi  prius  is,  qui  pro- 
ducit,  capilula,  super  quibus  producturus  est,  adversae  parti  in  scriptis  dederit, 
ut  ille  possitj  contra  quem  producuntur,  suas  inlerrogationes,  si  voluerit,  in 
scriptis  labellioni,  recipienti  testes,  dare  (A). 

Quibus  peraclis,  ut  dicium  esl^  vel  ex  consensu  partium  praetermissis, 
lestes,  utraque  parte  praesenle,  si  adesse  voluerit,  iurant  ;  èl  per  unum  ilio- 
rum  iabeliionum,  qui  ad  recipiendum  lesles  deputati  sunt,  dieta  eorum  sub- 
seribuntur.  nec  alieni  parti  producendi  testes  facullas  conceditur.  praeter  Ires 
indultas  dilationes,  nisi  aliqua  insta  causa  interveneril. 

Si  vero  ante  aperturam  testium,  vel  postea,  ab  actore  vel  reo  exhibilio  in- 
strumeutorum  postuletur  fieri  ab  extraneo  (A),  per  executorem  fil  conventio;  et 
si  non  veneritj  vel  veniens  exhibere  instrumentum,  quod  petilur,  voi  iurare 
noluerit  quod  illud  instrumentum  exhibebit,  in  hanno  pouitur,  sicut  qui  lesti- 
monium dicere  recusat,  ut  superius  proxime  dictum  est.  Hoc  ita  Iam  varie, 
quia  ab  extraneo  certum  instrumentum  debet  peti,  el  non  in  genere;  et  expen- 
sae  debent  solvi  a  quo  pelilur,  sicul  de  lestibus  supra  dictum  est,  si  fuerit  de 
forensibus  is,  a  quo  postulatur  exhibilio.  Cum  autem  ab  actore  vel  reo  deside- 
ratur  instrumentorum  exhibilio,  generaliler  iuramento  omnia  instrunaenla  ad 
causam  perlinentia  exhibere  lenelur,  \el  lenorem  instrumenti  in  scriptis  dare, 
si  inslrunienta  fuerint  amissa. 

Postquam  vero  testes  recepii  fuerinl,  utraque  parte  praesente,  si  adesse  vo- 
luerit, leguntur  et  transcribunlur,  ut  ulrique  parti  copia  dispulandi  super  dicli^ 
ipsorum  teslium  p.ileat.  INec  alterutra  partium  denuo  in  ipsa  causa,  seu  etiam 
sup»  r  reprobandis  lestibus,  testes  producere  poterit  :  per  acla  publiea  lamen, 
bannis  el  blasmis,  lestibus  leclis,  poterit  testes  reprobare  (41).  INec  etiam  poster 
lestes  super  aliquibus  capitulis  interroganlur,  nisi  aliqua  causa  suspicionis  in- 
sil,  proptei  quam  iudex  ex  officio  suo  testes  iubet  iterum  reverli.  Interdum  la- 
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lt»j;alioii»Miì  8oiil)unl,  si  allrrutii  p;niium  placiuTil. 

Ad  \itleiul.iin  «pioquo  diNcmiiiani  (A)  consules  arr»M)uiit;  (|iio<l  it.i  prr  nostrani 
ronpueluiineni  obs^rsalur,  ut  si  ronsul  »'\  sn<>  oltìcio  sivf  arbitrio  diMcordiani 
TÌd»T«'  voluHiit.  Vii  quod  ad  d«M'ision»Mn  cuise  l't  coiinilioiienì  v«TÌta(ij«  piila\»MÌt 
exped  re.  siNe  una  pats  tanlinn  posUila\tMÌt  vininneiii  fuTÌ.  sive  utraijUH.  et 
altera  pars  non  consenKt'iit  visioni  laciendte.  illa  pars  lanUmì  expensaM  Boltal, 
quae  se«'Undani   poslulaxeril   visioneni. 

Ouibus  omnibus  consunìmalis.  consub'H  oiìuiia  ulrin(|ue  proposila  et  Hcripla 
recipiunt.  »'l  habilo  Consilio  in  si'iiptis  spnttMiti.un  (ijuid  lì. -ri  non  consunveral,  ni 
BunìUia  l'ausile  quinqiia<;inta  solidi^s  exredebat  (  i'j)  proferunl  :  (juae.  per  nostrani 
con^u«'ludineiìì.  etiain  tìeri  possunt  ffrialis  dinbus  v\  indire  stant»*:  et  per  asHen- 
soieiiì  simililer  condeninant  (i'M  reuni.  ut  ad  dies  \\\  »'\  ordine  pecuniali!  sol- 
vat.  \el  ut  aliquid  fnciat,  vel  exbibeat,  seu  Geri  patialnr.  Interduni  I  uiien  teni- 
pus  bre>ius\el  produotius.  seennduin  eoruui  arbitriuin  et  qualitatein  eausae 
8Ì\e  uiercis,  index  mollerai ur  (U)).  Ferialis  ijuoque  diebus.  sicut  dictuni  est,  per 
nostrani  consuetudineni^  et  oausas  tlniunt  sive  deciilunt  et  executioni  cunsules 
mandant. 

Kl  in  praediclis  casibus  ex  consensu  partiuin  «ine  seriptis  sententias  pro- 
ferunt.  Suo  tempore  elapso  (47).  si  eondemnaUis  sententiae  non  paruerit,  actore 
postulante,  in  blasmo  scribitur  vel  in  banno.  si  voluerit.  el  in  proxima  dominica 
le^ilur.  nisi  condeninalus,  secundum  nostrae  civit  «tis  nonsui'tudineni.  in  coni- 
niune  super  lapidem  ereotum  ad  auxilium  cessionis  bonorum  pervenerit,  et 
cirlam  Gnis  suoruui  bonorum  fecerit  aul  per  se  aut  per  tabeiliones  ad  lioc  de- 
pulatos:  saUo  eo.  quod  de  cessione  bonorum  et  de  cbarta  inde  facienda  per 
n»>vum  stalutum  faclum  leuip^re  suprascripti  Brunasii  Porcbae.  potestatis  Me- 
diolani.  dictum  est. 

At  si  condemnatus  bonis  non  cesserit  et  in  blasmo  praeterierit,  de  eo  eximi 
non  polest.  eti<^m  si  scdverit  blasmum,  nisi  prius  creditori  salislecerit  ;  sed  si 
per  \\\  dies  in  blasmo  steterit.  postmodum.  volenle  creditore,  in  banno 
ponitur.  de  quo  non  extrabitur  nisi  salisfecerit.  et  8(d.  \\  prò  banno.  si  de  civi- 
tale  fuerit.  el  s(d.  Il  ultra,  si  fuerit  de  forensibus,  communi  >lediolani  soUeril. 

('iTes  autem  blasmali  nonnisi  sol  X,  et  banniti  sol.  W  prò  iam  dictis  causis 
communi  Mediol.tni  sohunl,  et  forenses  (49)  sicut  supra  dicium  est  de  exactio- 
iiibus  blasmoruni  et  bannorum; 

Si  vero  condemnatus.  in  banno  vel  blasiìm  posiliis.  satisfacere  creditori  vo- 
luerit (.*>0).  statini  ipsius  debitori»  conden)nati  pecunia,  si  apud  aliquem  suum 
debill  rem  inventa  fuerit.  contestitur,  el  tantum  de  illa  creditori,  iussu  consulis, 
consiiMiatur.  donec  ei  luerit  satisfactum. 

Hes  (juoque  m'.biles  condemnalo.  praeserlim  sì  absque  scandalo  Geri  poleril, 
per  ex»'cuti<inem  aiiteruniur.  et  iili.  cui  condemnatus  esi.  assijinanlur.  donec  illaA 
debili»r  fXiiiat.  vel  iussu  iudicis  vendanUir,  vel  in  solulum  d.-nlur  credit«iri. 

>erum.  si  qua  res  mobilis  ei  aulerii  non  potei  il.  Nel.  si  possit.  malil  tamen 
credilor  in  possessionem  immobilium  n>illi.  vel  aliquam  rem  immobilem  in  »«o- 
lutum  sibi  dari.  consules  ipsum  in  possessionem  millunt,  >el  p»'r  extimatoreb 
reipublicae.  qui  sunl  numero  \H,  rem  imniol.ilem  laciunt  sublililer  extiinari, 
el  publica  interveniente  scripiura.  ipsam  in  s.dnlum  d«nt  credil'iri  :  salvo  eo, 
quod  de  extimationibus  faciendis  el  de  compellendis  debiloribns  per  slniutum 
noNum  factum  tempore  Brunasii  Poreliae  ordinai  um  ehi  Ou  e  tiualiler  ab  eo  |M;r 
ipsum  debilorem  vel  eius  aj:nalum  iure  sucessimis  pio  aecju.tli  prelio  Tel  alio 
iure  adsocari   possit.   plenius,  Heo  concedenle.  inferius  dicemuH. 

Haec  omnia  quaeeumque   dii'la  sunt  de  bannoet  Idasm»»   dalo  cndenip^t*  f\> 
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et  (leexecutione  causarum,  haec  eadem  iulelligenda  sunt,  si  quisse  dalurum  ali- 
quid  vel  t'acturuni  tiierit  coufessue,  et  perconfessionem  condemnatus:  eo  excepto, 
(juod  de  condemnalioue  per  seolenlian»  bannitur,  per  confessionem  vero  tan- 
tum blasfisatur. 

IV.  Uiilirica  quando  de  crìmiiie  eiviliter  ag:ìtur  -  Supe- 
rius  dielum  est  de  ordine  causarum  eivilium,  quae  ex  m;ìleficiÌ8  non  descendunt. 
Nunc  videnduin  est  quando  quis  propler  nfialetìcium  civiliter  convenitur,  vel 
criininaliler  accusalur. 

Cuu)  quis  propler  aliquod  maleflciuoi  civiliter  convenitur,  valuti  propter  fur- 
tum.  rapinam,  iniuriain.damnunrt  datum,  omnia  quaeeunìque  superius  dieta  suut 
de  fitatione  et  libelli  oblatione  et  actionis  proposilione  et  examinalione  causae 
et  sententia  et  exeeutione  eiusdenti,  observeutur.  In  eo  tameu  nonnulla  differen* 
tia:  quia  conventus  sive  citatus  ex  causa  maleflcii  secunduuì  ordineuistatutoruoi 
Medicdani  super  requisitione  nialefactorunfì,  et  venire  nolens  non  blasmatur.  sicut 
de  aliis  supra  dictum  est,  sed  in  banno  ponitur,  nec  de  ilio  banno  eximitur.  si  in 
eo  praelerieritj  nisi  sol.  XX  52  /wm^civis,  et  sol  XXII  si  fuerit  (54)  forensis,  ut 
superius  de  exactione  banner  uni  dicium  est,  prò  banno  praestiterit;  quia  de  ipso 
uialeGcio,  secundum  nostrani  consuetudinem.  confessusintelligitur.  iiisiei  prius 
satist'ecerit  cuifurtm  ve!  iniuriam  vel  rapinanifecisseautdamnum  dedisse  dicitur. 

V.  Rubrica  quando  de  crìmine  ag^itur  criminaliter  -  Si 
vero  non  civiliter  sed  criminaliter  accusatus  quis  fuerit,  pula  de  homicidio,  ut 
banniatur  et  eius  bona  publicentur,  vel  propter  aliud  delictum  poena  corporali» 
quacunique  lege  postuletur  irrogari,  similiter  citatus  bannitur  si  non  venerit, 
et  si  in  banno,  ante  lilem  inceptam  vel  postea,  transierit,  quasi  de  maleficio  con- 
fessus  inlelligitur.  et  veluti  condemnatus  postea  punitur  in  rebus  et  persona  se- 
cundum legem  municipalem  nostrae  civitatis  vel  legem  Lombardorum  (oo^, 
licetis.  cui  maleficium  factum  invenitur,  iure  Lombardorum  vivebat,  sicut  non- 
nulli nostrae  iurisdictionis  vivunt.  Idemque  erit  et  si  extraneus  lege  romana 
vivens  fuerit  mortuus,  vel  aliud  maleficium  passus.  Secundum  autem  ius  roma- 
num  criminaliter  accusati  et  confessi  vel  quasi  (A),  utdictum  est,  seu  convicti, 
non  alìter  puniuntur,  nisi  lege  municipali  cautum  sit  ut  debeanl  secundum  le- 
gem illam  puniri  (ST),  sicut  de  publicis  latronibus  est  traditum.  qui  furea  su- 
spendi  debent. 

(58)  Reoautemad  causam  veniente,  non  accepta  pagina  inseriptionis,  sed  sim- 
plici  porrcelo  libello,  ut  superius  in  civilibus  dictum  est,  convenilur,  et  absque 
sacramento  calumniae  examinatio  causae  procedit. 

Sed  si  ex  ilio  maleficio,  de  quo  accusalur,  poena  sanguinis  propler  aliquam 
legem  irrogari  poslulatur,  sub  fida  custodia  tam  diu  detinetur,  donec,  consulis 
arbitrio,  idoneam  satisdationi'ni  praestiterit  ;  post  hanc,  causam  per  se  vel  per 
idoneum  procuratorem,  secundum  noslram  consuetudinem,  exercet  tam  reus 
quam  accusator,  et  omnia  quae  in  civilibus  causis  dieta  sunt,  observanlur,  nisi 
quia  criminalium  causarum  senlentiae  in  scriptis  non  feruntur,  nec  illae  causae 
per  alios  quam  per  potestatem,  si  afl'ueril,  vel  per  consules  reipublicae  plerum- 
que  (lecidunlur,  licei  consules  iustitiae  ex  ordine  illam  potestatem  habeant. 

Si  tamen  plurium  criminum  in  una  accusatione  libelli  reus  postuletur.  ex 
quibus  diversae  poenae  possent  irrogari,  sive  coniunctim  in  libello  dictum 
Inerii,  sive  alternative  hoc  fiat,  accusator  per  iudicem  eligere  compellilur  ut 
allei  utra  poena  sit  contenlus,  ne  ex  pluribus  legibus  reus  deferatur.  ludex  ta- 
men prò  suae  voluntatis  arbitrio  aliquando  minus  bene  coropositas  reclama- 
liones  admiltit. 

VI.  De  poena  occupautiii  possessioneni  alicuiuis  pro- 
pria auctoritate.  -  An  ulla  per  noslram  consuetudinem  constitulio  poe- 


nalÌH  ilalur  coiiira  tnini.  ({iii  sua  auotorilato  possossioii^Miì  aputl  .iliimi  roiiMliln- 
laiiì  vel  vaoanlem  otH'u|»al  ?  (ii'.M 

l'raettTt'a.  ptT  oodsiu'IuìIìiumiì  Imiu»  rivilalis,  noi)  a^iliir  iiiiuriai  iuin,  sicui 
{\'ò\)  per  iejiem  ronianui».   iur«'  ordinnrio. 

Ad  ln>-,  8Ì  cui  \i>leiiii  a(*(lilìtart*  v«»l  aliiid  facert»  opus  super  8Uo,  deniincia- 
tuin  liitMil  nnviini  upus.  »'t  paratiis  futTit  snlisdar»»  ciiii»  idoiu'o  fidiMussoni  da 
opere  denudieiìd»».  si  iniiisle  acdifii'asse  vel  laliorashii  imperi iis  Inerii,  adniillilur, 
Ul.  staliin  piansi  ila  sulisdalioiie.  in  ipso  laborei  io  possil  proc»'d»M  e. 

VII.  Kiilii'ira  ueiioi*ali«»  €le  <*oiili*a<'liliiiH  -  liestitul  deconsue- 
ludiiiibus  el  l«';jihus  munii'ipalihiis  civilalis  >!t'diMlani.  (juif  in  rivilihus  eausis, 
d»'  (juilius  primo  traclavms.  iVequenianliii .  disniliaimis(  V)  >  eiuin.  quia  ilUmm 
quaedfln»  Ircuni  sibi  vendicanl  in  l'onlraclilMis  biuiae  lìdei.  ul  euiplioin».  v»»adi- 
lione,  looalione.  condurlione.  el  sic  de  celeris,  aliae  in  coulraclilìus  slrioli  iuri», 
primo  de  iis.  quae  in  bonae  fidei  conlraelibus  exeroeulur,  videamus.  Sed  (|uia 
emplio  el  vendilio  saepius  in  niìslra  civilate  porfifilnr,  ideo  ab  illis  eonsueludi- 
oibiis  el  lei^ibus  muiiioipaiibus.  quae  in  vendilionibus  el  emptionibuH  b)C(iin 
habenl.  initium  sumamus. 

\  III.  U<^  re  |>atoriia  liieiicla.  -  Si  qui8  rem  aliquani  immobilem  \en- 
dideril.  eius  airnalus  uiaior  deceui  odo  aiinoruin.  sive  iiìinor.  si  palerna  fueril, 
prò  aequali  prelio  infra  annum  et  dii»m  poterit  exij^ere  ;  nec  vendilor  lenebihir 
eniptori.  de  (|uo  excutilur.  ad  interesse,  nisi  nominalinì  de  eviclioue  se  aslrin- 
Xeril,  si  aequali  prelio  ab  alio  a;:naloruiii  exi^eretur.  Post  annum  auteni  et  dieiii 
eius  a^naUis  rem  venditain  recuperare  non  poleril. 

Sed  elbic  iiiter  sapientes  solet  dubitari.  qualiuu\  lulorum  scienlia  (  V)  praeiu- 
dicel  ;oul  respondemus  :  omnium,  sive  leslamenlarii  sive  dalÌNÌ  sive  leLiilimi  fu»'- 
rinl.  (iumuiodo  administra\erint.  etiam  nullo  faclo  reperlorio.  sedei  si  non  ues- 
sei  ini  (A),  dummodo  contulori  suo  adminislralioneuì  cesserinl  ((io),  vel  propler 
8ui  ueirligenlian».  non  j)raemissa  execusalione,  non  administraverint,  ideu)  eril. 

Si  vero  emplor  auiìalis  vendiloris  denunliaverit,  non  exinde  e\pe('.lal)ilur 
aniius  el  dies.  sed  infra  Iri^inta  dies  tanUun  a  tempore  denunlialioni^  a^^nali  po- 
lerunt  exiirere:  quod  ulitjue  locum  liabel.  elsi  lulori  fueril  deniinliatio  facla.  ul 
post  Iri^inla  dies  a  pupillo  exigi  res  vendila  non  possil  :  pupillus  lamen  (O-l)  lia- 
bebil  actionem  adversus  lulorem.  si  ob  hoc  damnum  passus  fueril. 

Amplius.  ille  airnalus.  ()ui  rem  vendilam  ab  airnalo  8uoexi;/il.  non  iural. 
sicul  olJm  iurabal.  (|uod  infra  deeem  annos  rem  recu|)eralam  non  distraberel. 
8ed  infra  deceni  annos.  cuicuuique  vendideiil.  priuius  empt<ir  illam  rem  poleril 
recuperare  eo  prelio.  quod  valebal  leuijiore  r»'i  vendicatae  vel  rei  diuìissae. 

Praeterea  nulla  foemina  rem  vendilam  polest  aequali  prelio  exi;:ere.  nisi  per 
mast'ulinum  sexum  illi  fueril  coniuncla.  cuius  fundus  fuil,  qui  pelilur;  v\  lue 
foeminae  ita  demuuì  possunl  exii:«;re.  si  cum  baeredilale  nuplae  lu»*rinl,  vel  ad 
eas  liaereditas  po>lea  perveneril. 

Haecila.  ubi  ijuis  aiinatus  r»'m  paternam  vendiderit.  quod  eius  .ijrnalus  illaiii 
infra  praenominatum  lempus  poleril  prò  aequali  prelio  exii;ere.  Idem  essel.  hUì 
voiuQlate  eius  foret  (l)G)  in  solulum  suo  credilori  Iradila.  cerio  prelio  slalulo  in- 
ler  ipsum  et  credilorem  suum.  vel  arbitrio ali(!uiu8.  volunlale  lamen  eius.  fueril 
prelium  ipsius  diffiuitum  :  ulrobique  enim  vendili»)  conlralii  inlellijjilur.  el  suc- 
cessioni prò  aequali  prelio.  kìcuI  dntum  est ,  Iocus  eril.  Diversum  lamen  eril 
dicendum.  si  per  consules  fueril  creditori  i|)sius  in  solulum  data,  cum  ipse  cre- 
diloribus  suis  satisfacere  recusaret  :  nam  lune  eiuH  a;;nalus  prò  aequali  prelio 
illam  rem.  licei  paternam,  exi;:ere  non  valebit. 

Sed  si  res  palerna  cum  aliis  rebus  non  paternis  fueril  dislracla,  el  aj^nalu» 
vendiloris  ae(juali  praelio  rem  paternam  vuluerit  exi^nre.  ulriii»i|ue.  paternim 
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\idelioel  el  aliam,  volpuleemptore,  compellllur  exigere.  Haec  ita,  ubi  unusagoa- 
tus  vel  plures  rem  palf^rnam  et  aliam  uno  pretio  vendiderint.  Verum,  si  plureg 
fuerint  venditores  agnati,  videlicet  qui  res  paternas  el  alias  uno  pretio  commu- 
niter  vendiderìnt,  agnalus  non  cogitur  nisi  rem  paternam  exigere. 

Sane  in  omnibus  iilis  casil)us5  in  quibus  prò  aequali  pretio  res  postuìatur. 
illud  si'ire  oportet.  quod  prelium  ab  emptore  numeratum  debel  solvi,  el  pretium 
quod  in  insti  umento  emplionis,  et  quod  mediatoribus  (67)  dalum  est.  Similiter, 
si  dubium  inde  fuerit,  sacramento  emptoris  terminabitur.  Sin  autem  pretium 
nondum  fuerit  solutum.  sed  cautio  solvendi  pretium  fuerit  exposita.  agnatus.  qui 
rem  venditam  exigit,  satisdabit  empt<iri  quod  suis  expensis  oxoner^ìbit  illum  de 
pretio  rei  per  terminos.  quibus  prelium  solvere  lenebatur. 

At  si  emptor  dicat  agnato  volenti  rem  aequali  pretio  luere:  solve  mihi  pre- 
tium. quod  dedi,  vel  satisdationem  praesta  de  eo  solvendo,  sicut  leneor,  et  ille 
agnatus  subterfugiat  (68),  iudex  tunc  (A)  compellere  debet  ut  cum  pecunia  agna- 
tus veniat^et  illam  rem.  quam  emptor  solvit,  ei  praestet. 

Si  nondum  solvit,  sicut  dietum  est.  satisdationem  interponat;  alioquio  agnato 
silentium  imponere  debet  (A),  nec  de  celerò  audiatur. 

Sed  si  agnatus  alicui  extraneo  rem  palernam  vendiderit,  et  ab  altero  agnat 
fuerit  exeussa,  et  is  qui  eam  excussit,  pnstmodum  ei,  a  quo  exegit,  vendiderit 
an  ille  qui  primo  vendidit.  possit  illam  exigere,  quaeritur.  Respondemus:  noe 
quia  quodammodo  centra  suum  factum  videtur  venire;  sed  si  venditur  extra 
neo,  poterit,  quia  non  desinil  esse  paterna. 

At  si  agnatus  uni  agnatorun)  rem  vendiderit,  cum  plures  sint  eiusdem  gra 
dus,  an  alter  possit  partem  r^'i  emptae  ab  emptore  agnato  aequali  pretio  peterc 
quaeritur.  Respondemus:  sic;  quia  non  videmus  cur  eius  denegari  debeat  petiti( 

Rursus,  duo  fratres  fundum  paternum  in  dote  prò  sorore  dantes.  si  postea  a 
eos  rcverlatur.  et  alter  illorum  illum  fundum  vendiderit.  per  successionera  ali 
altero  exigi  non  poterit,  quia  propter  dotis  dationem  paternus  esse  desiit. 

At  si  res  non  fuerit  vend  la  sed  permutata,  agnatus  proximus  illam  rem  p? 
ternam  prò  aequali  pretio;  ^xìgerenon  poterit,  eltam  sì  in  fraudem  fuerit  permi» 
tata  ne  »  xigeretur  prò  aequali  pretio;  quia  in  hoc  casu  permittitur  fraus  qu( 
dammodo  Geri,  adeo  quidem  (A),  ut  si  rem  acceptam  titulo  permutationis  ei,  qi 
dedit,  ve!  alii,  illieo  vendiderit,  excuti  tamen  non  poterit. 

Is  autem,  qui  rem  palernam  prò  aequali   pretio  exegerit,  licei  infra  decer 
annos  alii  non  possit  vendere,  tamen  si  alicui  suo  amico  locaverit  usque  ad  d» 
cem  et  postea  eidem  vendal,  aul  si  propter  debitum  illius  qui  exigit,  infra  decei^ 
annos  alteri  extimata  fuerit  per  consules,  ille,  a   quo  per  successionem  aequal 
pretio  exacta  est,  revocandi  potestalem  non  babet. 

Haec,  quae  superius  dieta  sunt,  ita  intelliguntur,  ut  agnatus  rem  aequal 
pretio  possit  luere  usque  in  infinitum,  non  habita  dist  nctione  graduum. 

lA.  Rii lìrica  de  cautìone,  q[iiaiii  tenetiir  dare  venditoi 
prò  evietione.  -  Hactenus  de  rebus  immobilibus  veaditis,  quae  prò  aequal 
pretio  per  successionem  ab  agnatis  exiguntur.  Nunc  qualiler  nomine  rei  immo 
bilìs  v^ndilae  prò  evictione  satisdetur  vel  cavealur,  breviler  videamus. 

Ubi  res  immobìlis  venditur,  prò  salisdaclione  (A)  praeslanda  sicut  intei 
contrahcnles  convenil  observatur.  Sin  vero  nibii  convenit,  semper  Gdeiussoi 
prò  defensione,  secundum  consueludinem  nostrae  civitatis,  debet  accedere.  Et  s 
fideiussor  prò  defensione  se  simpliciter  obligavit,  perpetuo  erit  astrictus. 

Quid  ergo  si  de  certo  fideiussore  dando  convenit?  respondemus:  dare  utiqUi 
compHlIiiur  sicut  convenit,  vel  aeque  bonum;  nec  auditur  si  dicat  se  eum  dar 
non  posse,  et  velit  ideo  a  eonlractu  tliscedere;  nec  pretium  nec  usuias  nec  fru 
clus.quos  percepii,  compellitur  restituere.  Illud  enim  tantum  in  eo  casu  servatar 


ut  a  contrarili  reocdalm.  si  \»'lil  cmpt^j.  pioplere.!  qucil  sfnililoi  darn  non  poUihl 
fideius.sonnì.  ciiin  biiiipluiu-i-  piomÌMt  ^♦•  tìil»MU>^ortMn  ilaUiruin. 

Sin  auteiii  diclmn  sii  ijiioil  fhlt^ius.sorrn»  (jui.s  pr«»  dffenhion»'  dabil,  ri  niliil 
aiiìplius.  no>lioiijr-.  nminisi  de  iMnlioM'i  niì>.  q  ae  infra  (HJUMjui'nnuimapp.nuH- 
rinl.  se  ()l)li;;..l)il.  litfl  delulur  oiiuiì  l»'n»por.'  «tblrialus  rf.nanr.tl  ;  pio  llii^  aii- 
triii  c<'nlro\fi>iis  qiiac  iani  «-inei  ^»  i  ini,  \.  |  ^^[inr  inlia  qu  nqucnniuin  appai. hmil. 
perpetuo,  idt'bl  u>qiie  ad  \\\  annos.  a>truiu>  fiil. 

Sed  pio  uxore  ^ua,  qu«in  MMidilor  liahel,  \el  prò  IìIutìh.  ad  quo^  b  «ihi  illa 
peiNt-nU  tuerinl.  st'U  prò  coiilioTeihii.s  iam  inolis.  fisi  niliil  lumi  ab  iiulio  di- 
clum.  tìdeiussores  uiiiiii  tempore  obli^abuulur. 

Oblijianlur  aulem  \enditores  et  eoruni  lìdeiussoies  »le  eNÌi'lione  el  ad  inte- 
resse tantum,  licei  in  iiislrumenlo  vendilionis  Inerii  inseitum  u  sub  ptM-na 
dupli  ».sicul  in  insti  unuMilo  euìptiunis  pleiuinque  inseri  solel  :  a  proinisil  illaiii 
r«*m  >euditain  defendei»;  ab  oumi  bomin",  sub  puma  dupli  ».  lindr.  hi  sperialiter 
boc  aduni  fuerit.  ut  dupUun  praeslelur.  et  inde  ;^uadia  data  est.  sive  slipu'atio 
ad  b'c  fueril  inserta,  recle  poena  dui)li  p' aeslabitur,  sicut  et  aliae  poenae  le^i- 
linie  pruuiissae  praeslanlur. 

Si  vero  in  venditiune  rerum  iiiiinobilium  alleluila  pars  enorme  damnum 
suslineat.  iure  leguni  a^itur.  nec  aliqua  poena  \el  interesse  praeslalur.  ni>i  sp  - 
oialiter  quis  renunliasit,  quud  aj,ere  non  pos>il.  eliam  si  enormiler  laedeielur, 
quo  c.isu  donare  videlur. 

X.  «€^  veiiclifioiie  rerum  iiioliiliiini.  -  S  ne  in  rebus  m(d)ilibus 
\enditi>  ralione  enormilalis  dimni,  seeundum  nosliae  cÌNÌlalis  cunsueUiilinem. 
non  ajiitui ,  uec  \eudilio  rtscinditur.  Pbtue.  si  per  IVaudeai  \endiderit  quis  rem, 
pula,  corruptau)  \el  marcidam.  ut  pellts,  vel  alias  res  similes,  quae  de  tacili  solo 
\isu  di^nosci  non  possunl.  aut  a  vendilione  discedet  emplor.  vel  damnum  ei  ven- 
dilor  resarciet. 

Idem  eiit  in  panno  afl'rai;iato,  sive  suturam  vel  fracluram  babente,  videlicel 
quod  venditor  ei,  qui  emil,  damnum  resarciet  arbitrio  boni  viri,  uisi  s 'ienler 
lalem  emeril. 

Itein.  unicuique  emere  licei  pannos  el  nei^olialiones  alias  in  domibus  liospi- 
lUDi  Mediidani  sine  poena  illius.  in  cuius  domo  Nendilur.  el  illius  (|ui  venl.l:  el 
conmjune  i>l»'diolani  del)el  eos  del'eiidei  ••  ab  omni  poena. 

'VI.  Ile  vendilione  aniinaliiiiii.  -  in  animalibus  aulem  vt'iidiliit 
el  in  aliis  rebus  mobilibus  lalis  obst-rvatur  cimsuetudo,  quod,  nisi  nommalim 
conveueril.  de  evictione  non  salisdatui,  licei  de  eviclione  tenealur.  l^•dlllbllio 
laiDen  diverso  modo  in  equis  quam  in  aliis  animalbus  |)raeslalur:  sii|ui(lein 
propler  murl)um  vel  vilium  ^'qui.  noi. nisi  in  cerlis  casibiis.  tìl  r»Mlbibilio.  pui.i.  si 
fuei  il  orbus  vel  disGralu>,  vel  moi  bum  bHbu«*ril.  qui  de  eo  moib(»  nominalur  (71  ). 

Illud  quoque  in  equis  speciale  esl.  ut  si  quis  ()eUl  equu'ii  sibi  dari.  ei»  quoti 
dical  dcminum  illuin  illius  e»jui,  pu;:naiido  liostes.  de  ilio  equo  proie«isse.  el 
possessor  neiTaveril,  lune  jielilori  lurmli  de  ilio  equ(>  domiiunn  pioietisse 
equus  adiudicabilur,  nisi  possessor  simililer  dicat  d(»minum  de  ilio  equo  pro.e- 
cisse.  et  lune,  si  praedicluu»  sacramentum  praeslileril.  equiiiii  oblinebil. 

Celerà  vero  animalia  morbosa  redbibentur.  ut  snes  ^ramì;:nobi  si\e  pasti  de 
panellis.  boves  morbosi,  et  oves  maicidae  sivt*  iikm  bosae. 

Si  taiiien  Inter  vi-ndiloiem  et  emptoreui  (juae»lit>  morbi  luei  il.  nec  h-slibun 
%el  aliis  lejiiliinis  arLiumentis  morbosi  tempore  venditionis  probenlui,  sacra- 
mento Tenditoris  iifganlis  res  deciditur.  quod  n'>ii  eiant  moi  bona  tempora 
venditionis. 

XII.  LIe  lo<*atioiie  et  <'oii€lii€*(ìoiie«  -  Sed  quia  locatio  et  con  luclio 
proxima  est  euipliuni  et  sendilioui.  de  quibu>  diclum  est,  eisdemque  iuri»  regu- 
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iÌ8  consislil.  ideo  de  omnibus,  quae  obsei  vantur  circa  locationem  et  coDductionem 
jier  slalulum  et  consueludines  civilatis  Mediolani.  breviter  \ideamu8. 

lu  primis,  scile  oporlet,  quod  tale  slalulum  super  rebus  imaiobilibuset  loca- 
lis  laclum  iuvenilur.  quod  sic  incipit:  Quoniam  inler  domiaos  et  colonos  crebrae 
seleni  oriri  iniuriae,  conteniiones  el  rixae,  ad  removendas  fraudes  el  omoes 
macliinaliones  illicilas,  et  iura  omnibus  conservanda,  placuit  consulibus  ulrius- 
que  cousulatus  Mediolani,  tam  reipublicae  quam  iustitiae,  Consilio  etiam  plu- 
rium  sapientum  ad  boe  convocatorun),  inler  eos  aequa  lance  dispouere  atque 
discernere  (73). 

In  primis  quidem  laudaverunt  atque  decreverunt,  ut  nullus  dominorum  sub 
obteutu  locationis  aliquid,  praeter  quod  inler  eos  convenit,  vioienter  extorqueal. 
vel  iniuriam  praesumal  inferre.  salvo  eo  quod  (75)  in  personis  vel  rebus  eorum 
solent  vel  debent  iure  vel  bona  consuetudine  babere. 

Versa  vice,  et  simili  ralione,  statuerunt  el  laudaverunl(A)  :  Si  colonus  fue~ 
rita  douìino  inveslitus,  non  licei  colono  rem  conduclam  dimiUere  nisi  simili  ra- 
tione  vel  causa,  qua  posset  dominus  rem  ipsam  auierre. 

Si  vero  rem  ipsam  sine  ralioue  vel  iudiciali  aucloritale  dimiserit,  poena  teoe- 
tur  legilima,  idest  quanti  domino  interesse  consliterit,  consulum,  videlicet,  vel 
allerius  iudicis  arbitrio. 

Si  vero  sub  obtentu  pauperlalis,  vel  allerius  malitia,  decretum  (76),  quod 
alius  suus  vicinus  propler  universitalis  ipsius  loci  lacilam  vel  expressam  con- 
ventionem  se  de  ipsa  re  inlromillere  non  audeat,  conlrafacere  praesumpseril,  ne 
fraudulenta  alicuius  callidilas  ve!  malilia  possit  contra  ralionem  alieni  damnum 
iuferre,  statuerunt,  ut  ne  quis  suae  iurisdiclionis  homo,  habens  terram  in  ipsius 
ioci  territorio,  sciens  quod  colonus  terram  primi  domini  sine  ralioue  dimiserit, 
lerram  suam  ei  locare  audeal.  Quod  si  conlrafecerit,  omne  damnum  primo  do- 
mino resarcire,  arbitrio  cousulum  vel  allerius  iudicis,  cogatur  hoc  temperamento 
adieclo:  si  primus  dominus  alii  competente  terram  dimissam  locare  nequiverit 
(77).  Porro  si  vel  hoc  modo  damnum  dominorum  et  malilia  colonorum  cohiberi 
non  valeal,  et  copia  colenlium  terram  in  ipso  loco  inveniatur,  el  tali»  terra  sii 
quae  colenda  videatur,  et  iudicantibus  sub  eorum  arbitrio  manifestum  apparue- 
rit,  quod  propler  ipsius  loci  universitalis  tacitam  vel  expressam  couventionem,  ut 
supra  dicium  est,  don»inus  terram  reliclam  alii  locare  non  poterli,  lune  uni- 
versitas  ipsius  loci  ad  omne  damnum  resarciendum  ei,  arbitrio  iudicanlium, 
teneatur. 

Item  decreveruul,  ut  si  contigerit  colonum  duorum  dominorum  vel  plurium 
suam  lerram  colere,  prò  bonitale  el  quantilate  cuiusque  lerrae  uli  bonus  paler- 
faujìlias  eam  ut  suam  stercoret  et  colai;  el  si  conlrafecerit  super  hoc,  damnum 
passo  reslituat  sub  arbitrio  iudicanlis. 

Decreverunt  quoque,  ut  parliarii  coloni  non  audeaul  de  fundo  fructus  secare 
vel  abstrahere  siuj^  praesentia  domini  vel  sui  nunlii,  si  adesse  volueril  dominus. 
suis  expeosis.  Graoum  a  paleis  exculi  debet.  Tempore  vero  t'xcussionis  expea- 
sis  coloni  (A)  dominus  adsit,  prout  mos  is  est,  dominis  licenliam  habentibuì 
partiendi  seclos  in  fundo  fructus,  ita  quod  colonus  debeat  trahere  ipsos  fructus 
id  villam,  el  po>l  excussionem,  prout  moris  est,  vel  eonveiitio  exigil,  ad  Ci- 
vita lem  Wediolarii. 

Sin  aulem  coloni,  dominos  corUemnendo»  coutrafaceiH  prae^umpserint,  lam- 
quam  in  rem  sibi  localam  male  versali,  si  domino  plicueril,  expellantur,  el 
Uamnum  illorum  prò  lemeritate  sub  arbitrio  iudicantium  exsolvere  co- 
ganlur. 

Statuerunt  qu«»que,  quod  villani  debeanl  iurare  salvare  res  hominum  Medio- 
lani quando  iuranl  salvamenlum  loci  sui. 
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De  Tineis  qmuiue  laud.iveruhl.  m  oolom  vinr.ih  doDiinoi  nm  ni  mi..»*  b»»inj 
iiislodiónt.  slerooitMil  t»t  colant  :  el  si  «'onti  afer.Mint.  ^imilit.T  miI.  .ui.iirio 
1 11*1  ii'aiit min  resarcinnt  (l.inìniim. 

Ouoil  (le  prnos.Milia  doniiiii  v.d  eius  nnssi  in  li  iiclihim  jundoiuiu  p.Tnpn.ndiii 
'li\t'runt.  Ila  eliain  in  uvis  rolli-rndis  laud..N.M  uni  ;  »«1  n)»Mlu'lat.'ii»  vini.  qnoiiH- 
qii.'  de  UVI8  compelenler  expiinn  possil.  arbilrio  j-oiliret  dnn.inoiuin,  e\  suo  de- 
n.'to  doniinis  concesseiunl.  puscha  lauìen  colono,  ultra  nuMliolal»Mii  vini,  sinn 
h.iude  conservata.  >iec  liceal  eisdeiii  ooloms.  (juasi  proptrp  lio<-  indi-nati,  tei  rain 
ve!  Nineam  dimiltere:  alioquin  supradictis  inodis  eoer,o,«nlnr.  >ec  pio  aratura 
vel  vindemialura  aiiquid  coloni  acripianl  vel  alii  Irihunnt.  \A  si  domini;*  pla- 
cueril.  hcentiam  habeant  partiendi  in  Nineis  uvas  colb-clas.  ita  lainen  ul  de 
uvis  collectis  a  massariis  et  parlitis  domini  suis  expensis  vinum  faciant. 

Denique.  sub  intermin/Uione  banni  sol.  \.  comumni  Medii»lani  persolxendi  n 
violatoribus.  decretum  ordinaverunt,  ul  no  qui  liominum  siiae  lurisdiclionis 
uvas  Mnearum  vendant,  vel  vendend.is  Mediolanum  vel  alibi  ducant.  Si  ver»» 
conlrafecerint.  omnibus  auferendi  eis  ipsas  uvas  licenti.im  impune  eoncesseruut 
8ive  dederunl. 

Quod  dicium  est  de  arbitrio  iudieantis,  absque  sacramento  intellijrendum  esne 
dixerunt.  si  indici  de  causa  ita  licuerit.  ul  causam  absque  iurnmento  deridere 
possil. 

Decimam  in  fundo  vel  in  area  collii?ere  dominis  licentiam  dederunt. 

Amplius.  laudaverunt.  ut  si  aliquis  habens  terram  in  territorio  alicuius  loci. 
et  eam  per  massarium  suum  vel  per  quen)libel  alium  se  addiscere  non  posse 
dixerit.  omnes  bomines  ipsius  loci  in  territorio  terram  babentes  \el  colente»  co 
^antur  iureiurando  ipsarn  terram,  si  sciverint.  manifestare:  et  boc  dixerunt 
propter  infortunium.  quod  tam  civibus  quam  villanis  aocidit  t«Mnpore  -uerrae 
et  tempore  perseculionis  Federici  imperatoris. 

Consules  reipublicae.  qui  boc  slatueriint.  fuerunt  isti:  Anselmus  de  Man- 
delio  (A  )  —  >ii«:er  Grassus  —  Menadrajius  de  Sorexina  —  I.ixa  de  I.ampuiinano 
—  Albertus  ('acbatoxicus  —  lacobus  iMainerius  —  Albertus  de  (lasale —  liuffe- 
rius  de  Concoretio  —  Gulielmus  de  Osa  —  Abiaticus  Marcellinus  (SI). 

Consules  iuslitiae  fuerunl  isti:  Manfredus  Vicecomes  —  Ardei  ii-us  Ca^^sina 

Consabechus  Bossius  —  Brochus  ludex  --  Suzo  de  iMarliano  —  Grotluxle 
Gorjìorzola. 

Insuper.  Girardus  Pistus,  consul  reipublicae.  cum  in  ipsa  concione  esset  ora 
lor,  baec  Grmavit  die  dominica.  in  ecclesia  S.  Tbeclae.  \ll  kal.  octobris. 

Praediclis  quoque  ordinamentis  addituu)  est.  ut  si  inter  doniinum  et  c«d(. 
inum  de  fioto  j)raeleriti  temporis  (juaeslio  moveatur.  domino  sacramentunì  de 
fertur.  ut  iuret  sibi  fictum  soluium  non  esse  in  loto  vel  in  parte  a  tribus  an 
nis  infra.  A  Iribus  annis  vero  sujjra  eleclio  esl  coloni,  ut  iuret  ficlum  esse  su 
lutum.  quod  sacramentum  colonus  refeiie  poterit. 

Dommus  quoque,  cui    decima   debetur.  (juolibet  lertio    anno  polesi    i(.;ei 
iper  sacramentum  sibi  d^cimauì  dari  ;  sed  et   si   placuerit  ei  in  c.impo  accip^M'- 
decimam.  |)oteiileam  babele.    VA   sic  decima  soKi  per  nostram  (onsueliidinein 
debet.  ut    prius  Octun).  quod  alii  debetur.   s«'U   medielas  vel  trrtium  deducalui 
sicut  de  decimis  inferius  dicelur.    De  (juibus  decimis  inferius.  Deo  dante,  pi.- 
nius  traetabimus. 

Si  vero  extra  colnniam  ultra  tres  annos,  domino  sciente,  permanserit.  an  do 
ttiino  sacramentum  debeai  deferri  de  illis  tribus  annis.  quibus  coluil.  io  n 
insubtililer  potesl  sciscilari  (82).  si  dixerit  sibi  fictnm  n<»n  fui^«ie  d»»  illis  tribn^ 
annis  solutum.  Ad  quod  dicimus:  si  colonus  praesens  fuerit  in  eadem  iurisdiction»-. 
el  dominus  non  interim  (8Ò)   deposueril  (juaerimoniam,  de   cetero  non  audialui. 
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Praeterea,  an  idem  sit  in  tertio  et  medielate  dicendum,  8Ì  dicatur  soluta  vel 
con.  similiter  polest  quaeri;  et  dicimus,  quod  medietas  vel  tertium  peli  non  po- 
test,  ex  (luo  Iriennium  Iransieril  :  salvo  eo  quod  per  slatulum  novuai  factum 
tempore  Brunasii  Porchae,  polestatis  Mediolani,  dictum  est. 

Item,  si  dominus,  cui  fictum  vel  tertium  vel  medietas  debelur,  proexigendol 
Ceto,  terlio  vel  medielale  expensas  feeerit  prò  servitore  mittendo  aut  veniendc 
ad  exaclionem  praedictarum  rerum,  qui  soWere  tenebatur,  et  fictum  vel  tertium 
vel  medietalem  non  negaverit,  nec  inde  discordia  fuerit,  illas  expensas,  taxatione 
iudicis  adbibita,  solvere  cogatur. 

Dominus  quoque  semper  praefertur  aliis  crediloribus,  etiam  anterioribus,  in 
fructibus,  qui  ex  lerris  suis  exierint,  in  Qctis,  tertio,  ^t  medietate,  et  biada  (A 
data  prò  semine,  et  denariis  datis  prò  manegiis  et  rachis  :  in  lieto,  scilicet,  de 
annis  proxiaìis  tribus  praeteritis  ;  de  tertio,  medietate  et  semine  et  manegiis  et 
racbis  tantum  prò  praesenti  anno. 

Quod  autem  dicium  est  de  solutione  fleti,  facta  seu  facienda  a  colono,  et  iu- 
ramenti  delatione,  haec  eadem  observantur  in  libello,  unde  fictum  solvitur. 

Haec  ita,  ubi  fictum  rei  libellariae  petitur,  ut  sacramentum  domino,  cui  da- 
tur  fictum,  deferatur.  Sane  si  res  libellaria  pelatur,  eo  quod  in  solutione  est  (85) 
cessalum  secundum  pactum  contrahentium,  tuuc  sacramentum  defertur  per  no- 
stram  consuetudinem  libellario,  ut  iuret  quod  in  solutione  fìcti  non  est  cessatum. 
ubi  contrarium  non  probetur  (86).  Sed  cum  res,  locata  sine  praefiuitione  tempori^ 
vel  ad  certuin  ten»pus,  venditur  vel  alienatur,  emptor  vel  acceptor  colono  start 
necesse  non  habet;  nec  dominus,  qui  rem  locatam  alienaverit,  conductori  ad  iute 
resse  tenebitur  vel  ad  poenam,  etiaai  si  promissa  fuerit,  nisi  boc  specialiter  it 
locatione  convenerit,  ut  locatori  rem  locatam  vendere  vel  alienare  non  licerci 
Tunc  enim,  si  per  emptorem  colonus  fuerit  expulsus,  ad  interesse  dominus  potè 
rit  convenire 

Amplius,  dominus  rei  locatae  (88)  infra  tempus  etiam  locationis  colono  poteri 
auferre,  si  propriis  usibus  fuerit  necessaria.  Et  boc  obtinet  non  solum  in  domo 
sed  etiam  in  alia  re  immobili  locata  (89).  Rem  autem  propriis  usibus  necessa 
riam  quomodo  intelligendum  sit,  sapienlibus  interpretandum  relinquimus. 

Haec  ita,  nisi  dominus  per  pactum  specialiter  renunciaverit,  ut  nec  aufern 
ei  etiam  liceat,  si  propriis  usibus  fuerit  necessaria  (A). 

Insuper,  si  in  re  locata  male  versatus  fuerit  colonus,  pula,  negligendo  cui 
turam,  ut  superiori  statuto  dictum  est,  vel  in  solutione  fidi  per  biennium  ces 
saudo,  vel  arbores  excidendo,  per  dominum  poterli  impune  expelli  et  ad  damnua 
resarciendum  coarctari.  Verum  praesumptione  prò  plantis  incìsis  vel  extirpatii 
non  cogitur  solvere. 

Si  vero,  finito  tempore  locationis,  colonum  migrare  contigerit,  deeonsueludi 
ne  nostrae  civitatis  omnia  rudera  et  stramiua,  praeter  paieam  lougam,  in  terra 
unde  egredilur,  dimittere  debet.  Et  si  tecta  palearuin  refectione  cooperturae  in 
digerent,  de  longa  palea,  quae  de  illa  exivit,  debent  cooperiri. 

Si  quod  autem  aediGcium  colonus  ibi  de  lignis  vel  materia  illius  massariti 
lecerli,  lolum  ulilitati  domini  cedit.  Verum,  si  aliunde  maleriam  sumpsil,  do 
mino  facultas  concedilur  totam  superficiem  tantum  emere,  quantum,  ea  detract 
et  soluta  (9U),  possit  extimari  ;  alioquin  colonus  illam  sine  laesione  prioris  status 
poterli,  eliam  sine  volunlate  domini,  auferre  (A). 

Amplius,  si  colonus  propter  domini  guerram  vel  inimicitiam  vel  propler  com 
munem  guerram  migraverit,  eo  quod  casae  fueriot  exustae  vel  arbores  incisae 
ita  quod  in  colonia  sine  periculo  permanere  non  poterit,  fictum  futuri  tempori^ 
vel  tertium  sive  medietatem  solvere  non  compellitur,  sed  impune  ad  aliam  colo 
niam  se  poterit  transferre.   Et  si  postea  pax  fuerit,  antequam  ad  aliam  colo- 


Diam  se  Iransferal,  rem  quali)  aniea  roM(Jiix»«r.il  coI»»re  ompellilur.  S.»d  el  m 
ftd  Uiìlain  paupeiiateiiì  ptMxen.Tit ,  quoil  «♦♦  duhi  i  iniiiuclo  impu.Mn  msm'  osleu- 
deril,  siuuliler  impime  altilìil,  ri  ilmniiiiiH  .uif.M  re  poWsl. 

>erunì.8Ì  uni  dominus  siium  luiulum  8i\.'  doindm  I«»im\»m  il.  ♦•!  ♦mijh  linrod»» 
iuler  he  massarilimiì  (lisuseriiit.  ;ml  |>luril)uh  r..rl.'  .ijind.Mn  funduin  si\e  dotiiuiit 
reloiMNt'rinL  quod  lameii  Thm  i  non  poUvsl.  iunìIo  domm.».  ner  d.'lM«l  uni  ne.-  plu- 
ribus.  dominu»  non  coi;ilur  pei  |)luri'h  uianu»  fu-tum  huuui  .ucipiMe.  h»'d  p»'r 
uuam  dumlaxal  personaui  Gerì  drbeUsoluli..  :  alioquin  luui  doiuini  d.-liim.-nlo 
fieret  Uìasbanlii  di>Ì8Ìo  \el   localio.  quod  e.s^^el  abNonuin  ('.).")). 

Ouid  erjro.  si  domiuug,  qui  ina8>aritiun.  Iooa\it.  iu  di^ibione  bnu  in  pari.*  puis 
filiis  assijrnaNit.  an  Glii  colono  Decesse  hlaie  liabeant  Nel  non?  (juid  n-npond»'- 
nius?  non  (Ot)),  nisi  in  casibus  in  quibus  paler  pobsel. 

Illud  eliain  observalur.  quando  liaeredes  i'olooi  fi  uiMus  e\  l.-na  dala  ad  iimh- 
sariliuui  si\e  ex  proprio  8ive  ex  allodio  pereeptos  inler  »e  in  c.ipila  difidunl. 
Haec  ila.  si  opeia  ruslicana  qualiarumque  pei  doineslioas  person,*»  farla  fueiinl; 
alioquin  qui  nihil  operai  us  esl.ul  puer  in  cunabulis.  paiieuì  non  haliebil  fiutluuiii. 

Quod  aulem  ex  ulroque  superabundaveril.  deduclis  viclualibus  anni,  in  slir- 
ppB  dividilur. 

Illud  quoque  in  libello,  unde  lìctuni  dalur,  noslia  consuetudine  obh'nlum  «si, 
ut  nonnisi  per  unum  solulio  fieli  tìal.  licei  pluies  haeiedes  exlileiinl.  \el  diver- 
6is  les  Ibellaria  Tendila  vel  locala  fueril.  Si  vero  rem  conduclam  alii  colonus 
vendideril;  nemini  dubium  eJ^t  uuiu  possil  a  possessore  avocari.  Colonus  insupei . 
qui  reni  conductam  alii  vend'uicrìt  re/ a//^'/ia^;r^;77  (99),  prò  inlerversa  pos- 
sessione ad  oiiuie  inleresse,  iudicis  arl)ilrio  m«)Jerandum,  polei  il  a  domino  r«)n- 
▼  eniri.  \  erum,  si  colonus  exlra  locum  et  teiriloiium  ad  babilandum  ìv»tìI,  do- 
lììinus  illi  (9^1)  impune  massarilium  auforre  polesl. 

Dottìinus  quoque  rei  libeilanae.  ex  qua  ficlum  solvilur.  a  quolibet  possessore, 
rui  sine  fido  distracla  loia  sei  in  parie  reperilur.  poleril  sine  aliquo  prelio  rem 
lalilei  tlisliactam  vendicare:  el  si  lolam  recuperavil.  exinde  lìdi  piaeslalio  ce§- 
sabil.  si  vero  parlem,  prò  rala  exlin^^ui   Gduii)   necesse  ei  il. 

El  quamquaiiì  (100)  de  lenis  libellaiiis  el  d»*  ficlis  earumdem.  propler 
quamdam  simililudinem  rerum  localarum,  summolenes  leli^erimus.  inf«*rius 
tam^n.  Domino  peniiillenle,  cum  de  quarlis  dicemus.  plenius  de  libellariis  lei  - 
ris  Hxplanabimus. 

AHI*  Ile  MocietatiliiiM  et  mocììn  riil>i'ic*a  el  de  M€>cecli««.  - 
Remisso  Iradalu  empi ionis,  vendiliiuiis.  Idcalionis  v\  condiidionis.  cunst-quens 
est  ul  de  socielalt*  sideamus.  quae  quidem  in  animalibus.  veluli  bo\ibus.  osibus, 
suibus  el  biii»ilibu8  conlrabilur,  aliquando  in  aliis  rebus  (101).  .Vliquando  cerlum 
padum  apponilur.  inlerduu)  indislmde  ceb'bralur 

L  bi  vero  certa  le\  sive  in  parlibus  8Ì\e  in  j)relii  S(dulione  inserilur.  quod 
inler  conlrahenles  aj^ilur  pio  caul»  liabendum  ei  il.  Si  vero  nulla  lex  fueril 
appo8Ìla,  et  oves  in  socielate  dalie  fueiinl  ab  »h)  qui  illas  emil.  de  fi  uctibus 
earum  sibi  primo  dominus  usque  ad  prelium.  ()Uod  in  eis  dedit^  debel  sali.sf  inre. 

Am|)iius,  bi  ille.  qui  oves.  bovem  >el  equum  sfu  asinum  accfpluiu^  in  ^ocium 
partein  prelii  ab  inilio  solveril,  el  sine  aliqua  lej;»*  accepcril.  nilulominus  m»MÌ:e- 
lalfOi   loeluum  consi^^uabil  socio. 

Sane,  kii  anlequam  prelium  peicipiat  dmninus  sei  posi,  iiioihiit'  lui'iinl  »tiite 
culpa  socii,  cui  dal..e  sunl,  peiiculum  commune  eril.  Ilacc  «'adem  p»M  omnia  ser- 
vantur.   cum  boves  vel  \accae  \v\  lumenla  \el  ahini  vel  o^e^  in  socedum  dantur. 

IMane.si  sues,  qui  vul^omaninae  (U'L^)  dicunlur,  in  socium  dalae  fueiinl,  aliud 
obline!,  iiempe  iu  iis  semj^er  nericulum.  qiod  praeler  culpam  accipienlis  accideril 
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ad  doininum  pertìnere  verius  esl,  ita  quod  nihii  ei  de  prelio  restìtuitur.  Fi«it< 
autem  tempore  conlractae  societatis,  aequaliter  inler  eos  sues  dividuntur. 

ìli  omnibus  praedictis  casibus  societatis  semper  intelligimus  dominum  dan 
tem  in  societatem  polioreix»  esse  celeri»  crediloribus,  donec  sibi  de  prelio  fue 
ril  salisfiiclum.  In  soc)i?tale  vero  aliarum>^reruoa  proul  ime  caulum  es 
observf^r.  *  j  2  / 

Inter  fratres  duoque,  inler  qtios  est  quoddai^ius  s04;ietaUé/'iUu(yi)^r  nostrani 
consueludinem  oblinel,  kx  quil^Hfid  ii(com|iftuni  domo  vivevo  /acquisiveriut 
inler  eos  commufte  eri  tv         j  ,  '  ^    ' 

Sed  nec  unury-  ab  allero  pp^yit,  iure  nostró,  pater  melior*(re.       / 

INepoTe^^  sive"/in  pol^stale  ycpnstitulos  sjw  n^on,  tamen-S^x  unv' nneliorar< 
patri  pern)issumhì8l  ;t  noaler/vé^ro  mellorare  fil)Os  poterit.  '^   / 

Amplius,  si  pater  inler  Glios  divisionem  ^ceril,  sive  iw^s  eraancipaverit 
sive  non,  deinde  oli»um  Ifabuerit  ex  cómmu^a^iymatre  sive/el  a'terZ  et  palei 
morluus  fuerit,  filius  po'stea  natus,  pri'Aostram  consuetudinèm,  afnfiribus  suij 
parlem  avocabit  (1{)4),  ut  de  bonis  pater^ìis  aequalem  partemyhabeatw' 

Xllki..  |>e  commodato.*-  in  re  «lutem  commoj^ata  illwd  oblitìfet,  quod  si 
quis  alieni  proGcisc^ienti  arci  pugnam  equùm  coo^oda^it,  et  61  pugntei  amiserit 
ve!  implagatus  fueril,  nihilominus  restitui tur*  danaio làsri.        '^         A 

XV.  De  muglio. -In  mutuo  vero  multa  singiilaria^t/tam  iare  scriptc 
quana  per  nostram  consùetudineni,  eircasorlem  et  us«ras  inl^eniuntur.  In  pri- 
mis,^si  qjuis.  scripserit  se  mutuo  pecuniam  accenisse,  rènuatiando  exeeptioni  noe 
numeratae  pecunia^,  quoti''  fere  in  omnibus  instrumfj^tis  dpi)onìtur,  debitore 
tamen  negante  sibi  pecuni<Hn  numeratam  fuisse,  cred^or  cog^tur  i-urare  se  pe- 
cuniam numerasse,' vel  debitori  reforre.  l^demque  obU/at  elsi  fefiennium  transie- 
rit.  ^mplius,  si  deljrilor  promitlatftn  instrumento  omnès  expcnjsas  et  damnum 
se  daturum^bsque  sracrame^to  cred'itoris,' non  tamen  cogitur  ^-aedicta  solvere, 
nisi  cireditor'iuravent.     '  ^  ',  {  Ì 

Sane  per  legem  numicipalem  diiorum  solidoriam  prò.  libra,  *si  debilum  fueril 
usurariuiiì,  absque  sacramento  soTvere  l^etujr  f  quae^x  in  siatutis  reperitur. 
Praelerea,  si  inler  d^bilorem  et  creditore^usura/ium  (106)  quaestio  emerserit,  eo 
quod  debilor^nte  lerminunl  usuila»  solvisse  dica}^  vel  in^sort/eas  ante  terminum 
posuisse  affìrmet,"  ^uticum  decem  mutuo  asi^Umpturus,  qinndecim  accepisse 
confessus  fujerit  in'^ortem,  illas  usuras /ante  ferminam  sOli^as,  et  reiiquas, 
quae  simili^jer  fueriìit  ante  terminum  solutae,^  debilor  i)olerit,  invilo  creditore, 
compensare:^ sed  si  debilor,  doneè  in  vifa  luort^ili  (1^(7)  vixeril,  quaeslionem 
usurarum  jfnovit,  hpfieredes  dehilctfis  conerà  crediloreno  quert^m  movere  non 
poterunl.  V^um  d/pitor  contra  haerédem  éreditoris  recte /isuraciim  quaeslionem 
incipiet.    /C        fg  y         y       /  '        ^'         2 

S<#d  quia  prò  nriinuo,  de  quo  dicy^um  e^,  res  saepe  ijdgnoriAbligantur,  et  a 
creditore  disjtrahuntur,  idcirco  vidg'amus  ^uoraorfo  crefiloriXfgnus  dislrabere 
licei.  /  r       ^  i/      "^  \ 

Gredilum  rei  mibilis  et  pigni^denuiSciatiot^  praejÉìissa,  jr^st  mensem  dis- 
lrabere liwjt^  et*poslea  suo  sacraiilpnto  d^ignabit  qu4|  bona  fide  vendidit,  et 
pretium  acceptum  consignabit,  et  go  sibi^ytisfaciente  ^  debito,  quod  supera- 
bundaVerit  debitori  restiluet.  Ke  asutenvimmobili  pignori  data,  eam  possidebit 
creditor,  et  post  condemnationem  debitoris  postulare  potest  credilor  ut  sibi  in 
solulum  detur,  vel  ut  illam  vendat;  alioquin,  si  non  fuerit  debilor  condemua- 
IU85  denuuciatione  praemissa,  post  anoum  vendere  polerit. 

Amplius,  si  prò  mutuo  vel  alio  debito  fideiussor  sumptus  fuerit  ex  receplis 
(A),  praecise  ad  pecuniam  solvendam  non  potest,  per  nostram  consuetudinem, 
coarclari,  si  de  rebus  debitoris  creditori  satisfaces e  sii  puiatus.  Haec  ita,  si  de- 
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hilum  8olido8   \\\    exrt'dat,  alio(|iiiit  pio  taiii  pars.i  huiiiiii.t  umij  in  Holulum 
accipere  uou  co«:ilur. 

Praelerea.  si  debilor  cuni  creiliU>rHronv»Mifrat  (li>S).  quod  non  liceal  mì  prub.ì- 
rt»  peouuiae  8oluliont'n».  nisi  li.iln-ai  illud  lnvNe  incÌHnnì  vfl  .iliud  tìnJM  >f|  *..- 
luliouis.  bi  lamen  debitor  piohare  Nolueril  pecuniam  ^uIul«nl  h^kh.  per  i|uintiu.i 
lesles.  ad  hoc  ro-lsalus.  m)IuIìo  p^lorit  prt)l)ari  (110).  Wruni  p.u'lum  ali%d,  ni  m 
de  reddead^  insti  unienlo  eonvénit.  >»*luli  fine  faclo,  eodem  modo,  ul  nupia 
diduuì  esl)prol).'>ri  dt'bet.  prout  (m/irui/um  *e.st  per  stuluUini  lacluin  tem- 
pore Urunasii   Porchae.   polestali>   Mediol.mi. 

W  r.^  Ile  verlioi*iiiift  <iJ)li;;atioiiiÌiii<N. 

De  >erb(iruii)  oblij;alionibus.  qiiae  slipulalio  difilm,  illud  obtiiiet.  (juoil 
sive  inniutuo  \el  alio  (im>lil)et  contractu  una  pars  alteii  j^uadian»  dediHse  inve- 
nialur,  8ti[)ulatio.  illis  Nerbis  soiemniler  inteioessisse  intelli;;itur  (1 1  l  ).  Kt  u- 
Irobique.'aclio  ex  slipiilatu  pvoponitgr  si  ineerlum,  vel  condictio  certi  si  cer- 
tuni conl^neat  stipulano.  Illud  nutem  seuiper  oblinet,  ijuod  sicyt  iure  tra- 
ditum  est.  alteri  slipulari  vel  pacisci  nemo  potest.  nisi  iu  casibus  in  quibuH 
ieiies  perhìiltunt.  Slipuiatio  liaec,  de  qua  sub  hoc  titulc»  aj^itur,  locum  habet, 
etiamsi  non  luerit  interpoSila  prò  dote,  sicul  alias  iure  civili  proditum  insenitur. 

XVIi;  De  ^ìotionè,  cfiiae  in  reni  |ir<>  c|iiai*tu  dalui*. 

Fraem'isso  ncrionum ''personal^iunì  traclatu.  ad  actiones  reales  piMveniamus, 
quarudì  quaedan'i  prò  q'uarta  petenda  datur  mulieri  vel  eius  haereili  ;  de  (|ua 
primo,  licet  sii  utilis.  quia  tamen  saepius  in  nostra  ci\ilale  Iretiuentalur,  vi- 
deamus.  Haec  aglio  ad  petendaii)  quartam.  mortuo.'viro,  vel  monasteriuin  ui- 
?resso.  decernitur  uiulitri  de  rebus  tantum  (A)  mariti,  quas  die  obitus  sui  re- 
iinquit,  licei  mQltas  res  posi  coutractum  iDalrimonium,  conscia  vel  ignorante 
muliere,  aliena\èiit  :  el^hoc.  deducto  onini  (febito.  quod  marilus  eius  tempore 
morlis  alii  debebal.  Sane  Iettata  et  fidei  commissa  ab  eo  reficta  nullo  modo  de- 
ducuutur.  nisi  alicui  pei^sonae  certae  vel  cerlae  ecclesiae  vel  cerio  loco  religioso 
aliquid  certum  prò  iiìaln^ablato.  si\e  illud  male  ablatum  ab  illa  certa  persona 
vel  loco  religioso  habuerjt.  sive  non.  reddendum  seu  dandum  ordinaveril:  quo 
casu,  quasi  debilum.  primo  de  sìia  haeiVditale  (Jeductum  eril.  ul  nuilier  (|uartaiii 
non  habeat,  nisi  \enienti  ad  successionem  defuncti  illud  certum  prò  male  ablaln 
reliquerit  :  tunc  enim  quarta  (^ebelur.  Idetu  est,  si  aliquo^  certum  prò  uiale 
ablato.  non  designala  certa  persona  vel  loco,  reliquerit,  ut  illud  lamquam  debi- 
lum  deducalur. 

in  deduclione  debili  funeri»  impensa  primo  sibi  locum  \endicat,  el  de  mobi- 
libus  primo  universum  debituuì  solvjtur  el.  deducilur.  si.ujobili;»  sulficiunt. 
Alio(|uin  lam  de  propriis  quam  de  libèllariis  rebus  immobili|)us  (lei)itum,  (}u«m1 
non  poluil  de  mòbilibus  solvi,  deducenduui  ekit-  lacienda  peiMudicem  exlimaliu- 
ne  et  deduci»)  del^ito  /ume?'is  (II-)-  sicul  supia  dictuni  est. 

Mulier  quarlain  duuUaxat  de  rebus  propr^is  habere  debet.  et  non  de  libell.i- 
riÌ5  vel  leudis  Wi'um.  si  ohm  lerrae JUbellari^te  ve!  teudalaiiae.  ut  dixenmur» 
(A),  tuerint.  licei  ad  p^prium  venditae  in^eniantur.  (ju^i^la  lamen.  propliw 
eius  odium.  de  illis  non  ffebelur.  <Juid  ergo,  si  aliijuis  emil  fictum  super  re  pro- 
pria \el  libellaria"(l  I")),  .el  illud  àìctiJfii  emeril  ad  propiium  \el  ad  lib«'lluiii, 
Dumquid  uxor  eius  quartana  de  ilio  habebil?  •Iie>pondeums  :  si  terra  propria  efl, 
super  qua  fictum  ad  proprium  emilur.  (juarla  de  ficto  pi  aeslabitur.  Si  vero 
lerra  libellaria.  \el  super  terra  libellaria  lìclum  ad  libellum  Inerii  emjitum,  ni- 
bil  ouidìuo  prò  quarta  de  eo  dabilur. 

Idem  el  si  terra  fueril  propria.  dumm'»(lo  fichnn  ad  lib.'llum  eiiiìlur;  al  si 
terra  fuenl  libellaria.  el  hclum  «Mnalur  ad  proprium.  \idelur  quibu^dam  quoJ 
quarld  nou  debeatur.  (juia  quodammodo  par»  Mi  lerrae:  quod  utique  oblinel. 
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Idem  est  elei  terra  ematur  ad  proprium,  et  inveslialur  eidem  ad  libellura 
ad  fictum  faciendum,  ut  de  Gelo  non  delur  quarta.  Sed  8Ì  leriae  primo  prò- 
priae  iuerinl  el  postea  libellariae  factae  inveniantur.  similiter,  odio  quarlae, 
de  nostra  consuetudiue,  quarta  non  dabitur.  Porro,  si  charta  reperialur  ter- 
rarum,  in  qua  contineatur  quod  partem  proprietario  parlem  libellario  iure 
qui»  emerit,  nec  aliud  antiquius  inslrumenlum  tiieril  ostensum.  quod  probet 
reni  aliter  esse,  sapientum  nostrae  civitatis  Consilio  sic  traditum  est,  ut  me- 
dielas  propria  censeatur  (US),  et  ex  illa  quarta  delur,  altera  libellaria,  de 
qua  nuiiam  quartam  babebit.  Et  si  nulla  instrumenla  lerrarum  appareant.  el 
haeres  di^functi,  a  quo  quarta  petilur,  neii;et  illas  terras  esse  propria»,  haeres 
(116)  a  petitione  mulieris  absolvilur.  nec  mulier,  volens  testibus  probare  ter- 
ras. quas  defunctus  reliquit,  proprias  esse,  auditur. 

Ubi  terra  propria  in  bonis  defuncti  invenitur,  de  qua  debel  quarta  dari, 
cum  fruclibus  in  ea  pendentibus  dabitur.  El  si  in  pluribus  campis  sive  petiis 
terra  propria  fuerit,  in  qualibet  pelia  quarta  ab  h^erede  assignabitur,  eo  vo- 
lente,   etiam  si   minus  commode  divisio  prò  regionibus  inde  fieri  contingal. 

Si  vero  terra  fueril  libellaria  sive  beneficiaria,  supra  quam  postea  fueril 
aedifieatum,  prò  aedificio  quarta  praestabitur,  ita  tamen  ut  lapides  et  alia  sic 
computentur^  ac  si  in  aedificio  non  essenl  (117).  Nec  tamen  de  bis  mobilibus  pri- 
mo debitum  solvetur,  sicut  superius  de  aliis  mobilibus  dictum  est. 

Sane  ubi  domus  libellario  nomine  fueril  vendila,  nec  etiam  prò  aedificio 
quarta  dabitur. 

Sed  si  pater  filìum  emancipaveril,  partem  contingenlem  suorum  bonorum 
per  nostram  consuetudinem  ei  assignare  compellitur.  Et  si  in  vita  sua  non 
assignavit,  divìdendo  ab  aliis  rebus,  eius  uxor  quartam  suorum  bonorum 
omnium  non  babebit,  sed  pars  filli  emancipati,  quam  poterai  exigere,  deducelur, 
ex  qua  nullam  quartam  babebit;  nam  illud  tolum  debilum  intelligitur,  quod 
cum  effectu  ab  eo  poterli  exigi.  Idem  erit  et  si  filli  emancipati  non  fuerinl, 
ut  de  parte  tantum,  quae  contingerei  filium  mortuum  per  divisionem  factam, 
quarta  non  debealur. 

Illud  autem  praetereumdum  non  est,  quod  quarta  debealur  mulieri,  se- 
cundum  nostram  consuetudinem,  etiam  si  constitula  non  fueril. 

Et  sciendum  est,  quod  libellus,  de  quo  supra  diximus  quartam  non  deberi., 
iterum  (118)  aliquando  constituitur  perpetuo,  aliquando  ad  lempus,  el  saepe 
ut  fictum  ex  eo  praestelur:  saepius  tamen  fieli  remissio  in  instrumento  facta 
reperitur  ;  utrobique  tamen,  secundum  nostrae  civitatis  iura,  libellus  appella- 
tur.  et  quarta  ex  eo  non  praestatur.  Al  ubi  fictum  dari  debel,  et  per  trien- 
nium  vel  amplius  in  solutione  ficti  cessalum  fueril,  non  sicut  in  locatione,  de 
qua  supra  dictum  est,  a  libello  cadit,  nisi  aliud  inter  contrabentes  pactum 
lueril,  qui  solvere  fictum  debuit;  sed  omne  damnum  domino  cogitur  resarcìre, 
quod  passus  fueril  ex  canonis  sive  ficti  tarda  solutione.  Item,  si  fructuum  rei 
libellariae  furlum  ab  aliquo  fiat,  vel  in  ipsa  re  damnum  dalum  fueril,  non- 
nisi  libellario  actio  dabitur.  Sed  el  si  tertius  rem  libellariam  possideaU  li- 
bellarius  illi,  qui  directe  dominus  est,  praefertur. 

XVIII*  Oe  spoBiisal itili»  nilirìea.  -  Si  pater  sponsalitium  dederil 
prò  uno  ex  filiis,  mortuo  p;itre,  alter  etiam,  prò  quo  nil  pater  dederit,  nihil 
percipiet,  nisi  pater  expresserit. 

Si  vero  pater  expressit,  valebil,  et  deduclioni  locus  (A)  erit.  Amplius,  si  pater 
prò  uno  ex  filiis  sponsalitium  dederit,  el  nihil  de  eo  postea  expresserit,  el 
mortuo  postea  patre,  de  communi  prò  altero  fiiio  sponsalitium  dalum  fueril, 
ille,  prò  quo  pater  dederat,  tantum  percipiet  quantum  de  communi  alteri  da- 
lum est,  nec  aliquid  alter  percipiet   de  eo,  quod   pater   alteri   dederil.   Haec 


in 

obliuebanl  et   oblinenl  p»T  poiìsuelinlin»Mn  n(»s!r«e  imnìI.ìIìs,    Iio«'l,    f..rl»«  p.r 
enoreiii,  a  quilJusd.nn  hiI  iiidiialuin  in  conirariuni. 

Sed  8Ì  iiuiiiine  8|i(>ns.'»l.lit)rum  nnmiliis  >hI  corona  vi-l  riii'^iiluin  m»I  (|ui<l 
8Ìn)ile.  8t»u  amirUini  >el  |).Jiinn  \A  /rnil.ilum  d»'tiir.  malrimoiiio  non  MMUh», 
niedinlas  ledditur.  si  osouUini  iiilercrK.senl  \\[  Ii<um\  ubi  H|)on>.ililia  ruuli;irl.i 
siiit  post  septinuiin  annuii). 

OleriJii).  si  ante  de  laclo  inlerv«'n»  lini,  «t  inoi  s  inlHrcfHHtìi  it,  loluJii  r«*- 
sliluitur  quod  daluin  est,  quibi   re  non  sinula. 

Si  vero  inalriuioninni  Inerii  seculuin  el  pei  leolnu),  diTorlio  necuto,  loluiii 
quod  8uperesl  resliluilur 

Ampliiis.  posi  conlraclum  inalriinuniuin  si  r^s  spoiij-nlilin  data  fueril  ven- 
dila, vel  in  ulililaleiu  iiiarili  ))roresserit.  luco  dolio  redil.  el  pi  i\ile;iuii)  babet 
in  prelio  eaiuiu  sicul  in  ipsa  dote,  el  boc  (A)  a  tempore  \endilioni«.  vel  e\ 
quu  alias  in  ulililalein  eius  prucesserit  lantuin  praedictaruui  r*  rum  vendilaruin. 
vel  in  ulililalein  eius  processaruiii.  et  non  a  leuipoie  dalionis  e;iruni.  Ou  ih 
omnia  simililer  lorum  babenl  eliam  in  aliis  rebus.  t|ijaH  poslea  inuliei  i  a.'(»Mlnnl. 

\1\.  Kiilirìca  de  uIIìiiiìm  voliiiilulibiiM  «HofniK'toriini.  - 
^  idimutì  hupra  de  aclionibus  deMendenlibus  ex  l'onlrncln,  el  de  slalulis  el 
diversis  consuetudinibus.  quae  circa  eas  locnm  bal)enl.  ^uuc  \ideaniuK  de  r8. 
quae.   ex  quasi  eonlraelu  poslrewo  (hJd).   ex   ulliinis    NoUnilalibns  oi  lunUir. 

lllud  de  ultiniis  xidunlalibus  scire  oporlel.  quod  ijuaelibel  uliima  Nolunlas. 
duubus  testibus  adbibilis.  vicem  testamenti  oblinet.  1^1  nolan<lum  e^l.  quod. 
xecundum  quoruiudam  sententiam.  iMediolaui.  duabus  lanluiu  mulieribus  adbi- 
bilis. ulliuia  voluulas  roboralur.  et  iraler  conlia  Iralrem  coi;ilnr  diceie  le- 
stimoniuin.  Haec  ita.  salvo  eo  quod  per  slalulum  no\uni  facilini  tempoie  dicli 
Porcbae  (A),   poleslatis  Mediolani.  niutalum  est. 

Ilem.  non  desideralur  seriplura.  vel  subscriplio  teslium,  seu  si^^nacula  in 
uilimiH  voluntalibus.  iure  noslrae  consueludinis. 

Ilem.  si  quie  ex  prima  nxore  reliqueril  tìliam  el  ex  secunda  filium.  Ili»!  lìliu> 
expellil  filiani  eliam  in  iis.  quae  a  maire  tìliae  cum   palre  (1-1)  per>eiierinl. 

Praelerea.  in  suciessionibus  a;;nali  expellunl  omnes  mulieies.  quanisi^ 
gradu  8Ìnl  proximiores.  sola  soroie  et  amila,  quae  est  in  capillo.  exrepla.  S.-d 
nec  uxor  succedil  viro,  a;:nalis  vel  oognalis  exislenlibus  :  illi>  aulem  non  exi- 
stenlibus.  succedil.  .Nec  mat«M*  succedil  tìlio.  exislenlibus  a^nalis  el  amila  et 
GIÌI8  eiu8  et  sorore  et  DIiis  eius:  sed  nec  soror  aliquid  de  baeredilUe  nali  i^ 
polest  pelere,  vivenle  Iralie,  si  Iraler  illam  bonesle  nuplui  liad^Te  Mlueril 
el  dola  re 

Maler.  situi  supra  dicluii»  est.   filios  melioiaie  polest.  pater  non. 

Si  le^atuiu  pelalur.  et  nulla  indicia  praeslenlur.  reus  hine  sairameuto  ab- 
bolvilur.  nisi  haeres  conGtealur  ullimae  >olunlali  leslaloris  ^e  adfuÌM*e.  Tui..- 
euiiii  cojiilur  praeiise  iuiare  vel  le'ralmn  praeslare:  nec  audilur  v»denH  referre, 
ni8i  lejralarius  simililer  falealur  se  ullimat-  volunlali  lrr,l  .loris  ndruis>e:  luin- 
eniii)  referre  Naieb  l.  Sed  si  ie^alaiius  dical  b.iere<biii  sene  le'/alum  esse,  lum- 
haeres  coj^ilur  iui.ire  nil  tale  a  lc^lal^^e  audisi^se  \el  le^'alum  praeslaie. 

AiDplius.  narilus  uxori  t^uae  tu  ulliina  Nolunlale.  iure  coiisueludiiiario  n«'- 
slrae  ci\ilalÌB.  nibii  prfteler  usunilrnclnm  itliiiijuere  polipi.  lA  h\  dnmina,  ri 
niassaria,  el  usutruc  luaria.  ul  mor  s  esi.  a  iiiiiilo  suo  conslilualnr.  tei  domii  .i 
tantum,  vel  niassaria  lanluin,  v^l  nsulrui  luaria  lanlnm.  nibil  amphu^  babebl 
quam  URumfructum  :  boc  vero  (  ^Jo).  ul  secundum  lacnitalem  el  dr^'nilalen 
iudicis  arbitrio,  alimeiila  uxori  decirnanlur.  8Ì  lìlios  vel  iiepol«M  vel  alio»  d.- 
scendeules  babueril;  alioqniu  lolum  nsumlructnm  babrbil,  ilon.-c  in  domo  viii 
houeale  peruiauseril.  el  dolem  \el  (|uailam  uou  leceperil. 
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XX.  Rubrica  de  pugrnìit,  et  in  ciuìlius  casibuis  fiant,  et 
quomodo  seeiindtim  nostrani  consiuetudinem  llant*  et 
circa  forinam  iuramenti  (424).  -  Quia  in  casibus  (A)  civilìbus  et  cri> 
Dìinalibus,  de  quibus  dictum  est  superius,  saepe  pugna  per  ìudices  ordioatur,  id- 
eirco  de  pugna,  et  in  quibus  casibus  debet  fieri,  et  de  «lodo  hoc  faciendi  (A),  et  de 
fornfìa  iuramenti  breviter  videamus. 

Pugna  ex  eo  dieta  est,  quod  pugno  et  viribus  corporis  certant  qui  congre- 
diuntur.  ludicium  autem  calentis  ferri  seu  aquae  frigidae  non  proprie  pugna  di- 
eitur,  quia  non  ex  viribus  corporis  formatur,  sed  potius  divino  alias  iudicio  re- 
linquitur,  sicut  inferius  dicemus. 

Fit  auteo)  pugna  in  quolibet  furto,  si  summa  soldorurn  sex  vel  ultra  excedat. 
Hoc  ita,  licet  olim  aliud,  hodie  servatur  (i25;  A),  ut  nonnisi  suspiciosa  persona  de 
furto  possit  ad  pugnam  reduci,  sicut  infra,  in  titulo  de  furibus  et  latronibus, 
scriptum  invenitur.  Sed  nec  per  pugnam  quis  se  de  furto  compellitur  defendere, 
qui  convenitur,  ideo  quod  sciens  rem  furtivam  in  domo  sua  receperit.  Et  sì 
actor  illuni  taliter  convenit,  quia  rem  sibi  subreptam  in  domo  sua  sciens  rece- 
perit, amplius  ad  pugnam  non  coarctabitur,  sed  praestito  iuramento,  per  no- 
stram  consuetudinem  absolvilur. 

Sed  si  aliquis  fuerit  conventusj  et  pugna  fieri  poslulelur,  siconvenlus  proba- 
verit  se  rem  illam  emisse^  cum  sacramento  reus  absolvitur. 

Sed  nec,  ut  olim  (1^6),  tutor  a  pupillo  ad  pugnam  faciendam  potest  coarctari, 
si  dixerit  tempore  administrationis  furtum  fecisse,  nec  pater  a  filio  emancipa- 
to, vel  e  centra,  nec  maritus.  ut  olim  ab  uxore  sua  post  divortium,  nec  ser- 
viens  nec  ancilla,  si  dicuntur  furtum  domino  fecisse  tempore  quo  serviebanl,  ad 
pugnam  faciendam  possunt  conveniri.  Sed  nt^c  de  periurio,  iure  nostrae  consue- 
ludinis,  pugna  statuitur,  et  ideo  lex,  Lombardorum  sciSicet  (127),  merito  in  no- 
stra civitate  locum  non  habet.  Sed  nec  inter  testes  contrarios  iure  nostro  pugna 
ordinatur,  licet  iure  legum  fieri  debeat. 

Jn  aliis  ergo  casibus  fit  pugna,  veluti  in  furto,  sicut  dietum  est. 

In  scacho  similiter,  de  incendio  quoque  et  guasto  fit  pugna,  veluti  si  blavam  in 
sgris  quis  guastasse  vel  vites  taliasse  vel  arbores  scorticasse  dieatur,  et  damnum 
fuerit  soldorurn  sex  vel  plurium.  Et  haec  ita,  cum  adiectione  statuti  facti 
tempore  Gulielmi  de  Andito,  potestatis  Mediolani.  De  morte  quoque  furtiva,  et 
deea  quae  post  pacem  vel  treguam  factam  (A)  dicitur,  pugna  legilimeordinalur. 
Sed  si  inter  doaìinum,  aut  eum  qui  a  domino  habet  causam,  et  massarium  anti- 
quum  et  generalem  emerserit  dubium,  an  res,  de  qua  agitur,  sit  de  eius  raassa- 
ntio  an  non,  nec  colonus  probet  illam  acquisivisse,  per  pugnam  poterit  dominus 
illum  convenire.  Idem  est  si  plurium  dominorum  quis  fuerit  massarius,  et  unius 
fuerit  antiquus  massarius  et  generalis,  alterius  vero  novus  :  tunc  tantum  (129) 
per  pugnam  se  defendere  debet,  si  ab  antiquiori  domino  conveniatur.  Porro, 
si  utriusque  fuerit  antiquus  massarius,  licet  plures  res  ab  uno  teneal  quam 
ab  altero,  quid  iuris  sit  quaeritur.  Kespondemus:  si  alterum  dominuiiì  an- 
liquum  et  veterem  in  iudicium  non  nominaverit,  per  itium,  qui  eum  accusat, 
poterit  ad  pugnam  coarctari. 

Fit  autem  pugna  per  campiones,  interdum  per  primas  (130)  personas,  quae 
nunquam  pugnam  sive  duellum  fecerunt;et  hoc  arbitrio  illius,  qui  convenitur,  ple- 
I  umque  relinquitur,  utrum  per  se  velil  pugnare  vel  campionem  vel  aliam  per- 
Konam.  Et  sì  per  se  pugnare  elegerit,  arbitrio  iudicis,  iuspecta  utriusque  per- 
sona, similis  ei  ad  pugnandum  datur.  Si  vero  per  campionem  pugnare  velit, 
quemcumque  voluerit  campionem  accipiet,  et  adversarius  eius  similiter. 

At  si  per  aliam  pravam  personam,  quae  numquam  fecit  pugnam,  contendere 
voluerit,  optionem  habebit  eligendi  quem  voluerit  meliorem;  et  altera  pars  si- 
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mililer.  Alioquiu,  mì  leus  \oIueril,  n(jfltM|u.ilio  pHrnonnrun»  fi.-l  per  iu«li.ein  Al 
ubi  per  coiiHeiLsum  parlium  \el  iu-li.ih  sulfitiAin  (|.«  rainpiuiiitxiH.  qui  puiriiiluri 
MJnl,  certuni  fu.'ril.  ptM  iu.liccui  r.-rl,»  pu^n.inili  (Ìì,<h  hlatuilur,  ul  .mi.'  roimulii 
priit'b«Mili.ini  ulr.ijd.'  p.ns  N.'m.tl  parala  a,l  pii-iian.lim»  ;  ri  ni  p.T  uiiam  pnrUMn 
bleleril,  qiioininus  ad  duMii  onliiialani  ad  puijiiaihluiii  mmmmìI.  alU-ri  paih  <.cfur- 
reiiti  oiìint'8  e\p»Misa8  persoUiM. 

Aliud  eril  (lii-enduiu,  bi  casu  lorhiiU).  sin.'  p»'i  mririi»ilal.in  «ampioniH  huì, 
vel  alio  inolio,  ad  pu;:nan»  suam  fini^ndain  (V)  die  prartìva  ni>ii  MMienl.  quo  a 
praeslalione  exjxMisaruui  liberalur.  l  Iraqu.'  parie  ad\eui»Mile.  cainpiun.-H  min- 
san)  audiunt.  et  ariuis  iuxia  aliare  posilÌH.  b«Miedielioii«ni  a  Mac-rdide  ai'cipiunl, 
el  arma  sij:naulur.  et  poslmodum  ad  prarKentiam  iudicih  ulr«(|u»'  par»  \enil 

Kl  in  \ia  publii'a  auliquis  temporibus,  cunhuie  a.ssÌKlente  (  \)  ««l  iiiìhho  re^ÌM, 
laien  solemuilatt's  exiiiebantur  in  nostra  ci>ilal»'.  \id»'lirel  !»t'd.'utt«  indire  prò  tri- 
bunali, st'denlibus  quoque  p  itronis  cau^arum  utriusque  partih.  interro;:abalur 
pilronuB  acloi  is.  si  conlìlebalur  in  causa  st»dert*  prò  misso  r»*^is  ad  appellan- 
duuì.  el  ipse.  de  licentia  sui  clientuli,  respondehal  :  ((  etinlìleor  ».  Kl  ipsM  intrr- 
rujiabal  iudii-em,  si  eonOlebalur  se  in  iudicio  sedi  re  pio  misso  ret^is  ad  pu'/nam 
islam  audit'udau)  et  iudicandau).  el  ipse  siuìililtT  respondfbal  :  «  conlìleor  ». 
Kl  iis  \erbi8  soleniniler  praeposilis  (A),  patronus  aeloris.  palila  liceiilia  a  suo 
cli^nlulo.  appellai  el  dicil  :  «  ego  talis  dico,  et  ipse  uieus  cli«'ntulus  suo  tempore 
dicel,  quiid  babi'leertam  suspiejonein  quod  talis  est  l'ur,  vel  ecdle^a  furi»,  de  re- 
bus designali»  p.T  libellum.  quas  res  sibi  subieplas  esse  dicit  uum  lurto  a  tali 
lenipoie  iutVii  :  hic  a^to  aniun)  (  A)  venit  ad  boo  appellandum  ».  I^t  sic  oliui  iuiabat 
eampio  acloris.  sed  budie  boe  iurat  aclorniel  in  propria  p»Tsoua.  si  miioresl  :  8Ì 
minor  vero  sii,  iural  curator  vel  tutor  eius.  >ersa  vice,  et  eisdem  solemnitali- 
busadmissis.  reus.  el  eius  licentia  palroiius,  negando  respondebil.  Kl  iui  abit 
(13o)  bodie  principalis  persona  rei.  si  maior  sii.  quod  non  asl(»  aninio  veiiil  ad 
defendenduu).  el  quod  non  lecil  fuiluiu  Nel  guastuui.  nec  collega  esl  luiis. 
(quod  verbuin  collega  tantum  in  (urlo  dicilur);  si  vero  sii  minor,  idem  iurabilur 
per  tutoree  \el  curalores. 

His  ila  peraelis.  iudex  sic  dicet  :  u  K|;o  autem  auclorilale  (1^4)  niisai  regi§. 
qua  tungor.  indico  |)UJDam  inde  Gtri  »:  el  poslea  puiua.  lignis  sive  baculis 
bine  inde  permutatis,  iiuadiatur.  t'A  subsequ^nter  ad  sacrantenium  actor  taliler 
accedil.  ul  (A)  si  per  se  pugnatuius  est.  sic  iural  ul  eiu^  pationus  appellaverat. 
el  eo  aniplius.  quid  si  per  vim  bei  birum  vel  verborum  Nel  alnuius  maletìcii 
non  venil  ad  banc  pu-'uam.  Sin  autem  deb^l  pugnare  per  alium.  campio,  ab  ipso 
prius  (lolj)  lieenlia  pelila,  in  eius  acloris  anima  iurabt.  ul  supra  dicium  esl.  el 
nomine  suo  de  mali».  K  contra.  campio  rei.  negando,  simili  molo  per  suum  cam- 
pionem  sacramentum  subibil,  Ouibus  omnibus  consuiiimalis.  ad  eaiupum  pu- 
gnandi  cì^usì  venitur;  el  iudfX.  ul  nibii  e\  solemiiitalibu^  j)i  a»'lermillerel.  aclo- 
ris cau.>pioni  vel  ipsi  adori,  si  pujinabil  (A),  sculuin,  hic  annmnians.  offeiebal: 
(c  accipe  sculum  impU-'nationis  secunduin  iu>iiliani  »:  luslrm  quoque  eidein 
Iribuebal,  sic  dicens  :  «  accipe  fustem  impugnationis  seiundum  iuNliliani)'.  Heo 
quoque  simililer  arma  ofTtMebal.  dicens  :  c(  accipe  scutum  et  luslem  delen>ioiiiii 
secuudum  iusliliam  ». 

•Islae  8olemni[iates  olim  ante  p.ìcem  imperaloris  Kednrici  in  umi  luHruiit  ; 
pace  vero  facta  cum  dom  no  Kederico  impeial(»re.  qui  Medudanensibus  »'1  ftliia 
Lombardis  plenam  iunsdictioiien)  concessil.  prò  magna  p.irle  liuiuMno  li  hnlemni- 
lates  exularuiit.  el  absque  mis^o  legis  consul  Mediolani  duellum  iu  lu-.it.  dis- 
ponil  et  ordinai. 

Sed  uec  in  via  publica  bodie,  sicut  olin».  a  partibus  iuramfiila  pra.'itanlur 
el  pugna  iudicatur.  sed  iu  consu'atu.  ubi  lueral  sentenlia  laia,  omnia  de  plano 
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expediuntur  absque  magna  verborum  solemnitate,  licet  liodie  quidam,  sequeu- 
les  morem  antiquorum,  iis  verbis  solemnibus  in  appellando  et  respondendo  ex 
abundantia  utantur. 

Principales  quoque  personae  hodie  per  se  iurc^nt,  si  fuerint  maiores,  aul 
eorum  tulores  \el  curalores,  si  minores  fuerinl.  Campiones  vero  per  se  iuranl, 
quod  per  vim  lierbarum  ve!  verborum  vel  alicuìus  maleGcii  ad  pugnandum  non 
veniunt.  et  amplius  quod  bona  Gde  pugnabunt. 

Restai,  ut  de  modo  pugnandi  quid  per  consueludinem  noslrae  civitatis  obli 
neal  breviter  videamus. 

In  primis,  sciendum  quod  per  campiones  semper  cum  sento  in  capite  et  fu- 
ste  cerlatur  (i39),  nisi  de  consensu  partiuuì  aliud  l'uerit  aetum:  feltrum  quo 
que  in  dorsum  et  in  una  tibia  habere  permissum  est.  Idem  est,  et  si  per  primam 
personam,  quam  reus  meliorem  (141)  eligere  volueril,  pugna  fieri  debeat.  At 
si  per  aliam  personam,  quae  numquam  pugnam  fecit,  et  praecipue  quae  fuerit 
debUis  (A),  duellum  slatuatur  fieri,  saepe  per  sculum  et  cislam  pugna  or- 
dinatur.  Haec  tamen  omnia,  quae  dieta  sunt,  ex  iudicis  arbitrio  pendent  (A) 
pugna  vero  seeundum  iudicis  officium  ordinata  est  (A).  Qui  ceciderit,  idest 
cuius  caput  suum  terram  tetigerit,  subcumbit  (A);  alioquin,  si  genibus  terram 
presserit,  vel  terram  maoibus  tetigerit,  et  corpus  ad  terram  non  fuerit  pro- 
stratum,   non  subcumbit. 

De  iudicio  vero  aquae  frigidae  illud  scire  oportet,  quod  lune  demum  ad  illud 
pervenilur,  cum  accusatus  propter  paupertalem  pugnare  per  campionem  non 
potest,  nec  persona,  quae  convenilur,  habilis  est  ad  pugnandum.  Et  iudicantis 
est  diligenter  investigare  facultates  accusali  recusanlis  pugnam  per  se  vel  pei 
alium  facere,  si  eius  facultates  sol.  C  valeant  vel  non:  et  si  minus  sol.  C  ir 
bonis  habet.  ad  iudicium  praediclum  perveniat  «quae  frigidae;  in  quo  quidea 
iudicio  per  partes  sic  iuralur.  ut  superius  dictum  est  de  pugna. 

Fit  aulem  indicium  aquae  frigidae  per  puerum  \irginem  ligatum,  et  ir 
aquam  per  cordam  dimissum  ;  et  si  illum  aqua  non  receperit,  nec  submersu 
fuerit,  qui  fuerat  accusatus  subcumbat  (A).  Si  vero  illum  aqua  sumpserit,  e 
submersus  fuerit,  oblinebit  (A).  Illud  autem  scire  oportet,  quod  ferventis  fer 
iudicium  in  nostra  civitale  non  admiltitur,  licet  in  quibusdam  locis  iurisdiclio 
nis  domini  archiepiscopi  Mediolani  secus  obtineat. 

XXl*  Rubrìca  de  praeiscrìptionibuii*  qtuae  in  nostra 
civitale  obiservantur.  -  Quia  tam  in  civilibus  quam  in  criminaiibu 
causis,  de  quibus  supra  dictum  est,  praescriptiones  saepius  (A)  opponunlur 
idcirco  de  praescriptionibus  omnibus,  quae  in  nostra  civitale  servantur.  brevi 
ter  videamus. 

In  primis,  illud  scire  oportelj  quod  praescriplio  X  vel  XX  annorum  innostn 
civitale  ex  ordine  non  admiltitur  :  sola  enim  XXX  vel  XL  annorum  praescri 
plio  recepla  est.  Sed  nec  XXX  vel  XL  annorum  praescriplio  in  omnibus  casibus 
potest  opponi,  siculi  in  feudis  venditis,  vel  decimis,  vel  in  molandinis  veteribui 
reficiendis,  in  quibus  casibus  praescriptiones  illae  cessant,  nisi  forte  quis  long 
tempore,  non  vi,  non  clam,  non  precario,  servilute  usus  sii:  tunc  enim  praesumi 
tur  consliluta  servitus,  si  iurare  voluerit  servitutem  sibi  iure  vel  usu  compe 
tere.  Verum,  si  aliquis.  lege  Longobardorum  viv«ns,  super  aliquo  contractu*ve 
iudicio  laesus,  poslulet  in  integrum  restitui,  eius  perfecta  aetas  annorum  XVII 
existìmalur  et  non  ultra,  et  post  illos  infra  quadriennium  super  iis.  in  quibu 
se  laesum  asserii,  infra  XVIll  annum  reslitulionem  sibi  postulai  ìmpartiri.  A 
si  iege  romana  vivit,  XXV  annorum  tempus  spectatur  (145). 

Praeterea,  XXX  dierum  praescriplio  currit  parenti  paterno,  cui  denuncia 
ium  est  ab  emptore.  ut  rem  sibi  venditam  aequali  pretio  luat,  ut  supra  de  emptio 
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ne  el  vpnditinno  notavimuH.  IdoniqihM'M.  »'l  M  r«'h  ninhilis  pi^'noi  i  datn  fu»'ri!, 
et  a  creditore  liu'ill  dtMiiinci.jliiiu  drhih.n.  ut  lual.qui.i  pn^i  \\\  dien.  hìm  (uh- 
ril  exoussa.  inipuin'  wmU  poU'iil.  ut  Mij.ciidri  liliilo  ile  innluo  not.»Mimi»«.  S^d 
8Ì  res  minorum  siile  dtH Telo  alitMHMilur.  vi  |)()^tl•a  rnnti^eiil  a  min.  nhim  n-s 
ipsas  vendiciui.  necesstì  habiMil  uiiiioreR  a  heiilrnlia  l.ila  inlìa  \\\  difh  pi»^. 
tinnì  et  e\ptMi!»as  in  rebus  vendilis  lad?»  ♦^mploi  ibus  soUei  e  ;  alioquin,  semn- 
duin  quoriiiidauì  sapienlium  anliquoruiu  uoslrae  ciMlatis  opinidiiein  et  huNlram, 
perpetuo  iiiiiiores  debeul  sileie.  Illaet.niìen  exp«nsa»»  et  pi  »'liuui  »Mnptoi  ibu^  iii- 
Ira  dictiim  leiiipus  solvi  debent,  quod  de  iure  per  senteiitiani  drbetur. 

In  ficlis  Nero  et  aiiis  anuiiis  prarslaliouibun,  8Ì  aliquis  p««r  \\\  aunos  hte- 
terit  vel  \L  quod  non  soKeiit.  exind»*.  nostra  consuetudine»,  conseniri  non  pu- 
lerit,  nisi  forte  in  deciniis.  quas  otsi  quis  non  babcns  ìuh  decimaloi  iun»  (  V) 
per  \\\  vel  XK  annos  non   soUerit.   proj)terea  ius  lib»MalionÌ8   non  accjuiril. 

Hursus.  \\\  dieruni  praescj  iptio  curril  ei,  qui  dicil  8e  banno  nhI  blannio 
iniuste  esse  supposituni,  si  luerit  babitator  extra  civilatem  :  |)osl  ilios  \ero 
dies  \\\  non  auditur. 

Sane,  si  civis  luerit.  post  dies  XV  audiri  non  debet.  si  velil  diciMe  se  an- 
te (A)  cum  creditele  concordatum  fore.  quod  bannuin  vel  blasiniuni  Iransiret. 

l  nius  quiHjue  anni,  nostra  consuetudine.  praescri|)ti()  ei  rurrit.  qui  rem  ini- 
niobilnm  ab  agnato  suo  vendilani.  nulla  intercedente  denum  iatione.  aequali 
pretio  exiizere  voluerit  |)08t  eius  scientiam  tantum.  Tempore  quoque  dec»'nnii 
is,  a  quo  res  aequali  pretio  luerit  excussa  et  vendila.  |)oterit  eandem  eodein 
pretio  vendicare  quo  excussa  est,  ut  superiori  tilulo  de  enjptionibus  ni  \endiliu- 
nibus  notatum  est;  saKo  eo  quod  per  stalulum  no\um  factum  lenìpore  Hruna- 
sii  Porcbae.   potestatis  Mediolani.  est  oidiiìatum. 

Praesciiptio  etiam  triennii  per  nostram  consueludinem  introducilur  centra 
dominum  petentem  Gctum  ab  eo.  qui  illud  solvere  consueserat.  si  per  triennium 
sleteril  quod  illud  non  petierit.  quia  praesumitur  esse  solutum. 

Per  nostram  quoque  consueludinem  in  aniiuis  |uaestationibus.  ut  in  fictis 
annuis  et  similibus.  XXX  et  XL  annorum  praescripliones  currunt.  ut  si  per 
illud  tempus  sleterint  quod  non  soUerint^  ullerius  solvere  non  tenentur. 

Lnius  quoque  anni  spalio  vassallus,  qui  per  dominum  requisitus  luit,  ut 
investituram  recipeiel  et  tìdelilalem  iurarel.  a  feudo  excludilur.  si  baec  fa- 
cere  contempserit.  Alioquin,  si  non  requisitus  a  domino  per  annum  sleteril, 
p»*r  nostram  consueludinem  feudum  non  amitlit,  sicul  infra  d»?  feudis  nola- 
bimus. 

Wll.  Rubrica  de  5%er%  itiitiliii^  et  a€|iiaeflii<*tiliiiw«  et  do 
iure  molaiidiiioriiin  et  aliii»  niiiltiM. 

Superiori  litulo  dicium  est  de  lon.ui  lemi)orÌ8  praescriplione.  qua  (A)  ser- 
vitus.  licei  non  acquiralur.  conslilula  lamen  praesumitur.  iNunc  videamu8  ple- 
nius  de  servilulibus  et  aqua  et  iure  molandinorum,  el  de  diversis  consuelu- 
dinibus  noslrae  ci\ilatis,  quae  in  iis  lociun  liabenl. 

Servitus  est  aulem  conslilulio,  qua  domus  servii  domui.  si\e  rus  subiu- 
gatur  ruri  ad  serNÌendum.  Harum  aliae  sunt  urbanorum  pra»'di«)i  um,  aliae 
sunt  ruslicorum.  l  rbanorum  praediorum  ser\itutes  sunt  quae  urbanis  praediit» 
debenlur.  ut  ser\itus  slillicidii  el  tij^Mii  iuimitlendi.  et  servitila  luniinis  et 
cloacae,  el  aliae  mullae.  Iiuslicorum  vero  pra<Mliorum  servitules  sunl  line: 
Tia.  iter,  actus.  aquaeduclus  (A,,  el  nliae  f^imiles  (A  .  Ouae  (juidem  serviluleM 
ohines.  licei  tempore  non  acquii  .inlur.  nec  per  nostrani  i-onsuelinlmem  lon^ii 
temporis  praescriplione  ex  ordine  amitlanlur,  lamen  lon;:o  tempore  conslitu- 
ti<e  praesumunlur.  cum  (jui'ì.  n«>n  \i,  non  clam.  non  |)recario.  loui-'o  teuipore 
iliis  servilulibus  usus  fueril,  sicul  tilulo  proximo  dieluni  esl. 
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Sed  et  KÌ  aliquis  io  paiiete  doDius  suae  de  novo  fenestram  feeei it,  uec  ser- 
>i(utPin  luminis  se  oslenderil  babere,  \el  stillioidium  in  f»lienum  innmiserit, 
poteiit  a  8110  proximo  vicino  conveniri,  p^^r  nosiram  confueludinenì,  ut  feoe- 
stras  obturet,  et  slillicidium  rrmoveal.  nisi  forte  pedeni  unum  babueril  extra: 
quo  casu  et  feneslras  et  stillieidium  babere  ei  pernoissiim  est. 

At  ubi  pedtn)  extra  doniun»  suam  quis  habet,  ultra  illum  pedem  vicinus 
in  8U0  poleiit  aedifieare.  ut  in  suo  non  videat  nec  aquam  stillicidii  eius  recipial. 

Si  vero  Iiiminis  servilutem  vel  stillicidii  in  alieno  solo  quis  babuerit..  vi- 
cinus eius,  qui  servitutem  debet,  nullutn  opus  in  eius  damnuo)  poterit  con- 
Btruere;  sed  nec  is.  cui  servilus  luminis  debetur,  plures  fenestras,  vel  maiort^s 
quam  consueverit,  vel  in  alio  loco,  facere  poterit.  INec  ille,  qui  servitutem  stil- 
licidii habet,  maiorem  aquam,  quam  consueverit,  poterit  immittere. 

At  si  dubium  fuerit,  utrum  ille  pedem  habeat  extra  murum  vel  non,  qui 
fenestras  et  stillieidium  tantum  babere  longo  tempore  consueverit,  per  ncstram 
consuetudinem  pedem  babere  intelligitur.  At  si  fenestram  tantum  habet  sine 
stillicidio,  servitutem  luminis  et  non  pedem  babere  intelligitur. 

Cum  autem  quis  domum  vel  parietem  in  suo  vult  construere.  non  habet 
aliquid  extra  relinquere.  Si  tamen  nihii  reliquerit  foris,  nec  fenestras  habere 
nec  stillieidium  ìmmittere  eì  permissum  est  (151). 

Si  vero  parietem  communem  quis  reficere  veiit,  aut  inter  domum  vel  cur- 
tem  suam  et  domum  vel  curtem  vicini  sui  de  novo  murum  voluerit  aedificare, 
poterit  vicinum  suum,  iure  nostro,  compellere,  ut  medietatem  expensarum  muri 
illius,  sic  claudendi.  usque  ad  brachia  quatuor  et  medium  super  terram  per- 
solvat.  Et  si  ulti  a  illam  mensuram  aedificaverit,  \icinus  nomine  expensarum 
aliquid  solvere  non  compellitur,  risi  eo  muro  vel  aedificio  uti  velit  per  8ut)rum 
tign^rum  impositionem:  quo  casu  compellitur  expensarum  portionem  solvere 
eatenus  quatenus  eo  uti  veiit;  alioquin  poterit  prohiberi  ab  eo,  qui  expensas 
fecit,  ut  non  mittat,  et  si  mlssum  habet,  extrahat.  Hoc  ita,  ubi  in  domo  vel 
curie  nurum  fecerit  vel  facere  voluerit.  In  claudendis  vero  bortorum,  licei 
in  civitate  fuerint,  nonnisi  claudendam  (152)  de  saepe  facere  cogitur,  quia 
quasi  rusticana  predia  berti,  etiam  in  urbe  existentes,  quantum  ad  hoc  exi- 
slimantur. 

Inter  illos  autem  vic'nos  (A),  qui  prope  murum  civitatis  nostiae  intuset  foris 
praedia  sive  sediuìina  possident,  hoc  per  nostram  consuetudinem  obtinet.  quia 
is,  qui  prope  ipsum  murum  obtinens.  murum  intus habet  {i^o),  destructo  muro, 
totum  pedem  illius  muri  ex  quodam  iure  accessionis  occupai.  Domum  et  quid- 
quid  ei  utile  fuerilj  polest  super  pedem  muri  construere. 

Sane  nec  stillieidium  sive  aliam  aquam  immiltere  potesl  in  terram  sive 
domum  vicini,  qui  extra  pedem  muri  civitatis  domum  vel  terram  possidel  ;  sed 
nec  fenestras  ei  in  eo  muro  habere  licei,  in  ea  videlicet  parte,  ubi  aniiquitus 
in  muro  civitatis  fenestra  nulla  fuerit  :  piane  in  eo  loco,  ubi  esse  consuevit, 
eius  longitudinis  et  latiludinis,  sieut  quondam  fuit.  ei  habere  permissum  est. 

Haec  ita  \era  sunt,  nisi  is,  cui  Ictus  pes  muri  civitatis  accessit,  ut  dixi- 
nus  (A),  dimiserit  pedem,  quod  utique  facere  necesse  habet,  si  praeter  con- 
Fuetam  formam  et  praeter  solilum  fenestras  habere,  sfu  stillicid'um  vel  aquam 
voluerit  immiltere. 

Restai,  ut  de  aqua  et  iure  aquae  ducendae  videjimus,  quam  quidem  unicuique 
ducere  licet  ex  flumine  publico  vel  privato  ad  irriganda  sua  prata,  velerà  vel 
nova,  et  praecipue  velerà,  si  ahsque  aliorum  incommodo  fiat,  et  praecipue 
molandinorum  ;  quorum  usus  favorabilis  est,  per  nostram  consuetudinem, 
adeo  quidem,  ut  si  quis  sedem  molandini  antiquam  habet,  et  (156)  lon- 
gissimo  tempore   stelerit   quod   iliud  non  conslruxerit,  et  infeiìor  vel  supe- 


rior  viriniis  aliiid  moland'niim  «pciific^vit,  vH  aliquid  Aliud  f<»('«>iit.  (|no(i  «nii 
quo  nìolandino  iuhmmI.  <'liaiii  si  \\\  ▼♦»!  \L  annih  illud  pdsftMlil.  \r|  ^i|u*  aIi- 
qiia  inlrrniplioue  tenufrit,  domino  |;»m»Mi  \»'li»ri»  mcd.indini,  i-o  qiiod  •ntii|ii(t 
el  Telustitri  lenipiMf  sletil  molaiìtliiunn.  non  oboril  (jinnììinu»  in  miuiìì  hUlim> 
anliijuun)  iiml.indinuin  smini  possil  ron^lrueip.  h»»d  |)(>l»»ril  MiptTiorfin  v{  inf»- 
riort'iiì  \iciniini  coi:er«*.  ul  onine  opus  ah  eo  fucluiiì,  «jUdd  nnli«|Uo  nort»^t  nui- 
Ifliidino.  destrual.  uiJIa  (>l)8lnnlt»  tt-ntpoiis  praesn  iplOne,  |ra«TÌpu»»  rum  «l- 
anli(  U(»  nìol.'MKlino  constet.  »*t  ipsiiui  il)i  «uliijuitus  fui^h»»  et  hl«Mihne  appareal 
t'I  aliijua  xeluslalis  molaiidini  Nt»t»M  is  in>ii;iHn  ..pp.iri-niil. 

.Wlll.  Kiilirit-a  Ile  ime  itiolaiiiliiioiiiin. 

l>«olaudinni  unì  quonne  l.uore  p»»r  nu>h;im  consueludiiitMn  nlia  refrula  npprd- 
bata  esl  :  ut  qui  lììolandiiiuni  liahet.  \n>\eti{  al\puui  lodtT»*.  purgar»»,  el  liinuin 
(1^8)  secare  deslioisuuì  el  sinislmisunì.  in\ilÌ8  etiani  illin.  qui  pr«>pe  ripani 
praedia  possident  :  el  hoc  usque  ad  iiif»riug  molandiiuini.  Sed  el  iMos  (159).  qui 
piata  irrijrare  Nolunl.  piidiihrre  pole^l  ne  hoc  faciant.  Kl  cousuIph  Mediolaiii. 
niolandinorum  favore,  interdun:  poenain  apponunl.  hì  conliafaclunì  fuerit.  ri 
camparios  ad  ruslodiendauì  aquani  praeficiunt.  rxceplo.  si  peiniihsuuì  est  prati 
irriiiare  \el  prtdiihitum  per  seni»  ntiau).  die  eahbali  post  occ.tsuuì  solis  usque 
ad  oi  Inni  soliti  secundae  feriae  :  eo  inlelhclo.  ut  per  hanc  iMiiMiel  udiiieni  ncn 
aequiralur  ius  irrigandi  alieni  qui  non  hahel.  nec  auleralur  illi  (|ui  hahel  iu- 
irrijrandi.  vel  nisi  lenìpore  phnae.  (juihus  leuiporihus  praedicla  non  ser\aiihii 

\XI%.  Riil)rM*a  fio  lioiioi'iliiiN  ( A)  el  <li*«lrieli%  et  eon- 
clitioiiiliiiM. 

Superius  diclum  est  de  aclionibus  in  reni  direct is  et  utilihus.  >erunì.  <|ui.i 
prò  dislrictis  et  honorihus  utih^s  adiones.  secundum  (juosilauK  propununlui. 
idcirco  de  honoribus  et  dislrictis  et  conditionibus.  quaruui  occasione  uliles  in 
rem  inlnnlanlur  (actiones),  breviler  videanius.  Scienduni  tanien  esl,  quod  di- 
strictus  et  iurisdiclio  quasi  synonima  nomina  sunt,  licei,  oh  pravam  qu'Tunì- 
dan»  dominorum  avariliam,  qui  cuu)  suis  ruslicis  de  parie  honorum  el  aliaru'u 
comp(»silionum  danda  pepigérunt.  districluum  poleslas  sii  coaiclala.  sicul  fere 
in  omnibus  locis  iurisdictionis  noslrae  manih'sle  potesl  Nidori:  nude  qui  distri- 
clum  aliquem  habent.  volenles  conlra  pacla  sive  convenliones  suoruuì  maiorum. 
qui  a  ru>licis.  pecunia  accepla.  eos  liberarunt,  vel  aliquid  de  ime  suo  remise- 
runtj  venire,  et  siios  rusticos  conlra  ordinem  luris  volunt  midestare.  in  palro- 
nos  causarum.  (jui  i  uslic*  s  secunduuì  iuslilinm  defendunl,  suam  culpam  el 
suorum  maiorum.  qui  avariliae  caecilate  laboraverunl.  onniem  culpam  refun- 
dere  conanlur.  et  eos  invidiose  nimis  accusanl.  qui  de  bono  «»pere.  idesl  de  iusli- 
lia  defeiidenda.  merito  sunl  laudandi. 

In  praenoiììinalis  aulem  di^trictis.  de  (juibus  a;:ilur.  por  nisiram  consuelu- 
dinem  illud  oblinel.  (juod  si  ali»jUÌs  dislriclabilis  slelei  il  por  iri^'inla  >ehjua- 
dra'^iiila  vel  soxacrinla  annos  quod  non  oflendil.  nec  per  dominum,  cuius  e.^l  Imi 
dislrirlus.  euiendavit  vel  se  dislrioxit.  nulla  lemporis  praoscriplione  se  pot»»iil 
deferdeie.  si  postea  ostendil.  quin  per  dominum  se  dislrin^al.  nisi  forte  ab 
altero  dominorum.  qui  in  eodetii  loco  dislriclum  sive  (A)  iurisdidioneu)  hahel, 
tamquam  districlabilis  p»T  Irigiiita  annos  fuisset  poshessus.  Nam  lune  domino;*, 
cuius  fuerit,  tali  praescriplione  reiìioNeretur. 

Rursus.  qui  «lislrictum  hrihel  in  ahqi'o  loco,  licei  non  semper  sii  usus  ilio 
loto,  sed  (lumlaxat  parte,  per  minimam  parl»in  hdnm  relinuil.  Nec  p.Hsunl 
districtabiles  douiino  obiicere.  quod  tanto  tempore  sleleril.  quod  ilio  districhi 
(A)  ad  plenum  usus  non  fuerit;  nule  si  per  c»*nluin  v»»!  duconloH  annos  dom* 
DI19  (in"))  vel  eius  ascendenleb  sleterint.  quod  suos  homines  ad  lelìciendum  ca- 
strurnnon  eompuhrunl.  nulla  l»'m(ioiis  lonjritudine  iufabunlur.  quominus  po«- 


254 

sint  cum  effeclu  coarctari,  nisi  paclio  inter  dominos  et  ruslicos  habila.  vel  ali- 

quod  aliud  impedimenturn  domiuis  possit  obiici. 

Amplius,  si  eiusdem  loci  plures  sinl  domini,  licet  Inter  ipsos  districlabiliuni 
praesuiìialur  facta  divisio,  unius,  eliam  invitis  celeris  sociis.  quamquaai  nfiini- 
niam  partem  in  eo  loco  districli  habeat.  onani^s  dislrictabiles  conipellere  polest, 
ut  «astrum  refieiant  et  murum  et  fossalum,  et  porlinariuofi  ponant,  ac  guaylam 
et  sgieraguaytam  (4), et  t'ossatuin  circa  castrum  et  villam,  et  portas  et  davaluras 
ferreas  faciant,  et  teneant  ai  habeant  (164)  in  villa  et  in  castro,  et  in  eo  inca- 
stellent  ;  quia  tale  onus,  utpole  individuum,  ab  omnibus  districlabilibus  fieri 
dcbere,  et  per  quemlibel  dominoram  posse  postulari  sapientes  nostrae  civilalis 
erediderunt.  Porro,  quod  est  notabilius,  nostra  consuetudine  obtentum  inveui- 
tur,  ut  si  plures  dominorum  suos  districtabiles,  tam  in  castro  quam  in  villa,  ab 
omni  onere  districti  liberaverint,  alter,  qui  eos  non  liberavit,  potasi  eos  cogere, 
tam  suos  quam  ab  aliis  dominis  liberalos,  ad  reficiendum  castrum.  Sed,  et  quod 
est  mirabilius,  si  omnes  domini,  qui  suos  districlabiles  dìvisim  possidebant, 
eos  iiberaverint  ab  omni  onere  districti,  licet  nullus  dominoruui  illum,  quem 
liberavi!,  possit  ad  reficiendum  castrum  compellere,  tamen  poterit  ab  altero  do- 
minorum liberatus  coarctari  ad  reficiendum  :  quod  per  nostram  consueludinem 
obtinet.  Et  si  plures  domini  suos  dislrictabiles  ab  omni  onere  districti  liberave- 
runt,  alter,  qui  eos  non  liberavit,  poterit  cogere  eos,  tam  suos  quam  ab  aliis  do- 
minis liberatos,  ad  pondera,  stateras  et  mensuras  recipiendas  per  eum  seu  ab  eo  ; 
quia  hoc  ius  et  reficiendi  castrum  in  commune  remansisse  creditur,  nisi  vel  prò 
(165)  regioDibus  castrum  inter  domiuos  et  refectio  eiusdem  in  divisione  venerit: 
quod  raro  accidit. 

Cum  autem  ad  reficiendum  castrum  rustici  compelluntur,  hoc  prius  inspici- 
tur,  et  per  iudicem  ordioatur,  ut  omnes  domini  suas  proprias  demos,  quas  ha- 
bent,  et  quarum  murus  castri  paries  luerat,  refieiant,  etiaai  si  terraemotu  vel 
vi  hostium  corruerint. 

Amplius,  si  domini  lapides  castri  exportari  fecerint,  vel  aliter  (A)  aliquam 
partem  muri  destruxerint,  et  lapides  illuc  reducere  et  murum  reficere  cogun- 
tur,  antequam  rusticos  ad  refectionem  possint  cogere.  Haec  eadem  in  tossalis 
per  dominos  complantatis  dicuntur.  Quibus  omnibus  ita  peractis,  castrum  ru- 
siici  secundum  antiquam  formau)  reficiuut,  et  fossata  similiter,  et  portinarium 
ibi  ponunt,  per  dominos  investiendum,  et  in  ipso  incanevant,  idest  suas  res  ibi 
reponunt,  sicut  vinum.  blavam  et  legumina. 

Animalia  vero  inducere  non  coguntur,  et  clavaticum  dominis  persolvunt  se- 
cundum antiquam  observantiam  ipsius  castri,  nisi,  forte  interveniente  pecunia, 
quod  crebro  accidit  (A),  a  dominis  relaxati  fuerint  a  tali  onere. 

Praeterea,  sciendum  est,  quod  rustici  dislrictabiles  nullas  convenienlias  vel 
taleas  sino  cooscienlia  vel  parabola  dominorum  vel  suorum  caslaldorum  (A)  lacere 
debent  in  locis,  in  quibus  habilant,  et  si  illas  fecerint,  irritantur;  nec  consules 
nec  caueparium  seu  portinarium  vel  alios  officiales  in  eo  loco  possunt  instituere, 
^ed  ipsi  (A)  domini  ex  ordine  hoc  faciunt,  nisi  dominorum  paclio  conlrarium 
iuducat. 

Praelerea,  in  locis,  quae  sunt  de  dislrictu,  illud  obtinet,  quod  viganalia  per 
consensum  dominorum  et  vicinorum  debent  dividi  vel  vendi  ;  quod  alias  fieri 
non  potest,  nisi  dominorum  omnium  et  vicinorum  consensu.  Gommunia  taliler 
inter  dominos  et  vicinos  dividuntur  (168),  ut  medietaa  lerrarum  omnium  vel 
j>retiì  omnium  (A)  illarum  viganalium  vel  fructuum,  si  forte  vendantur,  ad  do- 
minum,  cuius  est  totum  districtum,  iure  nostrae  civilalis,  assignalur;  alterius 
vero  medielatis  (170)  partem  accipil  prò  parte  lerrarum,  quas  in  ipso  loco  habel. 
Si  vero  tolum  districluiii  non  babel,  sed  partem,  secundum  (169)  partem  bui 
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dislricti.  iure  dislricti,  d»»  pr.uMlioti»  viir.inulihur»  parleni  rnn»«.M|uitiir.  ei  .io  .ili., 
qiuul  remanft.  prò  uuhumc»  lei  rariim,  ul  •lictiim  fsl. 

Kursus.  revnenliain  doiiuiiis  rxliilnTr  lenenlur.  «»1  \«icali  .ni  «'oruin  pra»'- 
8enlianì  d«l)enl  accndeu'.  v{  imiis,ì8  mi!)  fis  larer»»  Irijeiilnr,  ita  quod  nd  nrhitruiii 
iioii  possimi  ire  (A)  causa  IìIì^mihIì.  him  (loiuinoriim  (  ITI  )  :  ei  m  (.(T.ii.lei  mi,  per 
eos  emenilare  debelli,  et  i^uadi.un  siiis  dnimniK,  (|iiaiid«u'imi(|ue  pelierml.  dan» 
debelli.  Alioquin.  8Ì  pelilam  i:u,idiain  ev  (jii.ìcuhhhh'  caii^.»  <b»inmis  iinn  praMnli- 
lerinl.  seoiiuiluni  iioslram  l'oiisiieliiiliiMiii  piopler  «•(iiiI'Iii|.Iiiim  hIno  '.Mudiain 
bisibilialaii)  libras  lies  prò  baniio  p»'rs(»l\er»'  liMnnini  :  ei  m  pini  es  liiei  mi.  qui 
hae»',  qiiae  dii'la  sunl.  oouleinpsoi mi,  (juisque  ttaimuiii  iam  dicluin  soUeie  cu- 
tiilur.  uec  unius  solulio  allei  um  liberal. 

Sed  8Ì  furluiìì  vel  boniioidium  \el  periui  iuiu  v»'l  aduli. Mium  \v\  aliud  niale- 
ficium  iu  loco  comuiiseril  disli  ielabilis.  ex  quo  b.mnuiu  dninìno  debeai  noIm, 
M»l.  L\  ex  ordine  bannum  per  nostrani  eonsueludineni  debelur.  nihi  \el  domi- 
nnruuì  convenlione  vel  consuetudine  approbala  ipsius  loci  coulrariuiii  oblineat. 

Ouae  omnia  superius  dii'ta  simt  oblinenl.  si\e  dislriduin  quis  litbeal  seu 
iurisdiclioneni  leizilimam.  idesl  ab  Imperi»)  \el  ab  ei>.  (jui  causim  ab  Imperio 
babel  descendenlem.  sioul  est  domiims  arcbiepiscopus.  vel  aliquis  coines  >el  ca- 
pilaneus  vel  civis.  qui  ab  Impeiu».  a  quo  omnis  iurisdictio  descndil  (A),  causacn 
brtbeat  :  omues  naujque  tale»  personae  leiiilimam  iunsdlctionem  babere  intel- 
li<:unlur. 

Sed  8Ì  aliquÌ8  non  lejrilimam  babueril.  sed  exlra  ordineuì.  forte  per  emplio- 
nem,  dislrictuiu  alicuìus  loci  vel  bominis  acquisiveril,  Nel  alio  tilulo.  qu<<in  per 
leudum  babueril.  nibiloruinus.  |)er  nostram  consueludinem.  praedicla  omnia,  ul 
diximus.  poteril  exercere.  nisi  luei  il  rusticus.  qui.  licei  dislriclum  vel  lurisdi 
ctionem  lotius  loci  vel  parlis.  qui  de  dislriclo  fueral,  acquisiveiit  per  em|)lio- 
neuì,  non  lamen  praedicla  poterli  babere,  nec  prò  uuadia  biscbiliala  bnunum 
pelere.  sed  tantum  ll75)  sibi  liberalionem  inleHii;ilur  acquisivisse.  dislriclo 
iu  eo  manenle. 

Aliam  qucque  reTerenli-nn  suÌ8  dominis.  per  nostrani  consueludinem.  dislri- 
clabileH  exliibenl,  quia  d«)minis  (174)  sacramenlniìi  salvamenti  ar  eoi  um  filiis 
praeslanl.  Mercenai  li  vero  et  sculiferi  el  eorum  bubulci  salvamentum  iuranl. 

Liberatis  vero  ruslicis  (175).  salvamentum  laciuiit.  sive  ipsi  eos  liberaserinl. 
6Ì\e  ab  aliis  dcniinis  l'uerinl  liberati.  Sed  nec  eojii  |)0ssunl  per  vicinos.  ul  «ives. 
quas  in  ipso  loco  babenl.  expellant.  Domini  vero  oves  el  alia  animalia  expelleie 
p(»ssunl.  si  placet  eis.  exoeplis  bobus  araloriis  el  vacbis  el  poreis  el  asini»,  ila 
lamen  ne  porci  extra  villani  vadant.  el  exceplis  equis  masculis  el  mulis  et  ca- 
pris  prò  necessitate  alien. us  iniantis.  cuius  maler  lacle  caiel. 

Si  quÌ8  vero  simplieiler  conveniatur  de  dislriclo,  el  condenìiialus  Inerii  p-r 
senlenliam.  eius  appellalio  admitlenda  non  esl. 

De  condii i'inibus  vero  illnd  scire  oportel,  quod  secundum  diversorum  loco- 
rum  consueludinem  condiliones  praenlanlur.  el  lales  servunlur,  (juales  in  ipsc 
loco  aiitiquitus  solilae  de  consensu  doininorum  el  ruslicorum  inveniuntur  :  quar 
quidem  condilH)nes.  aliquando  coiiducttonis,  (ilit/udfu/o  (17t))  babilatioiiin  si\r 
loci,  quem  facil  in  dislriclo  alieno  quis.  solvuntnr.  si\e  bove»  liabeal  quis,  pì>«' 
non.  sicul  bunl  illae  condiliones.  (|uae  annuatim  danlur  pio  babilaculo.  ul  (17tJ) 
denarii  lies  vel  pluies  prò  amiscere. 

Kl  bae  lales  condiliones  ciescunl  sa»*pe  el  decrescunt  (Irescunl  inttnlum 
(177),  si  pater  plures  filios  relinquil.  qui  di\isim  babilanl  el  suow  Iocoh  faciunl  : 
quisque  ex  ordine  tantum  sohit.  quantum  solus  pater  dare  soIiIuh  lueral.  In- 
lerdum  vero  decrescunt.  si  plurium  baeieditalen  ad  un  uni  perv.Miiunl,  .«l  plures 
foci  sinl  exliucli.  Huae  omnia  facilina  per  locorum   diversas  conbu.-ludinen  ili- 
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veiììuDtur,  quam  aliqua  certa  lege  muoicìpali  possiot  concludi.  Aliae  vero  con- 
ditiones  Gunt  ratione  culturae  sive  bovum,  quos  quis  habet,  ut  carrigium  et 
cova  et  maona  (179),  et  sioìilia,  quae  potius  non  tam»;n  (4)  ratione  foci,  sed 
culturae  et  bovum,  quos  quis  habet,  dantur. 

XXV.  Rubrica  de  decimili. 

Dictum  est  supra  de  rebus  incorporalibus,  scilicet  de  servitutibus  et  oneri- 
bus  et  districtibus;  sed  quia  decimae  sunt  res  incorporeae,  idcirco  subsequenter 
et  de  illis  videamus.  Videanaus  ergo  quid  sit  decima,  et  qualiter  per  nostram 
ci^nsuetudinem,  et  de  quibus  rebus  decimae  dantur. 

Decimae  suol  tributa  egentium  animarum,  ul  io  decretis,  causa  XXI;  eo 
quod  egeuis  et  pauperibus,  idest  fìiiis  Levi,  qui  nuilam  partem  supprehenderanl 
(181),  dabantur,  licei  hodie  per  consuetudinem  generalem  obtineal,  quod  non 
solumfiiiis  Levi  solvaotur  (A),  verumetiam  laicis,  diversis  decausisjpraestenlur. 

Et  ideo,  si  per  feudum,  vel  alio  titolo,  aliquis  laicus  decimam  acquisierit, 
lioet  iure  canouum  a  laicis  possideri  non  debeant,  per  generalem  tamen  con- 
suetudinem est  obtentum,  ut  laici  petere  possinl  et  exigere  decimas  in  efifectu. 

Praeslantur  autem  decimae  per  nostram  consuetudinem,  licet  aliter  iure 
feudi  servari  deberel,  hoc  ordine:  quodrusticus,  sivecolonus,  qui  nomine  alieno 
lerram  colit,  nonnisi  de  sua  parte  fruetuum  decimam  persolvere  lenetor,  nisl 
speciali  consuetudine  vel  pacto  in  quibusdam  lerris  sive  locis  conlrarium  obti- 
neat,  scilicet  ut  de  super  loto  decima  detur.  Et  hoc  ea  consideratione  intro- 
ductum  est,  ut  detracta  portione  dominorum,  coloni  de  sua  parte  dumtaxat  de- 
cinifim  soWanl;  quia  domini  in  civilate  vel  in  aliis  locis  plerumque  habitant,  et 
spirilualia  ibi  non  recipiunt  ubi  decimae  solvunlur,  et  ideo  de  sua  parte  fru- 
cluum  decimas  dare  non  tenentur. 

Sed  nec  de  fructibus  omnibus  per  veterem  (185)  consuetudinem  nostrae  civita- 
tis  decimae debentdarj,  ul  puta  de  foeno,  herba,nemoribus,  sivelignisarborum, 
nisi  per  specialem  consuetudinem  alicuius  loci  contrarium  fuerit  introductum. 

Sed  nec  de  fructibus  arborum,  ut  de  pomis,  ceresis,  Gcubus,  persicis,  et  si- 
milibus  fructibus,  qui  servando  non  servantur,  decimas  dare  quis  lenetur,  nisi 
vendanlur:  quo  caso  de  pretio  decima  solvitur. 

De  nucibus  vero  et  castaneis,  iure  licito,  decima  praestari  debet.  De  fructi- 
bus \ero  terrarum,  ut  de  frumento  et  siligine,  milio,  panico,  hordeo,  spella, 
scandella,  avena,  lino,  canevo,  rapis,  et  de  omnibus  leguminibu8(À)  decima  solvi 
debet,  scilicet  de  fabis  et  ciceribus  et  arbiliis  et  cixergiis  et  lupinis  et  lenti- 
culis,  vecia,  brugora,  mocho.  Sane  de  lupinis,  vocia,  brugora  et  mocho,  si  sala 
fuerint  et  collecta,  ut  iterum  ad  impinguandum  agrum  in  lerris  ponanlur,  de- 
cima solvi  non  debel. 

De  ovis  quoque  et  pullisj  per  nostram  consuetudinem,  decima  dari  non  debet, 
nec  denegoliationibus  sive  venalionibus  (4),  iure  nostro,  decimae  peti  non  possuot. 

De  nutrimeutis  quoque  animalium  (A)  et  apium,  licet  differenti  modo,  de- 
cima solvi  debet,  hoc  videlicel  ordine,  ut  de  agnis  et  haedulis  et  suiculis 
decimarius  del  unum,  scilicet  de  decem  agnis  et  suiculis  et  haedulis  unum 
praestet  decimarius,  vel  decimam  partem  prelii,  si  decem  non  habuerit  (186). 
Haec  ita,  ut  agnos  et  haedulos  et  suiculos  usque  ad  dies  XXX  decimarius 
tenere  debeat,  nisl  in  quadragesicna  fuerint  nati,  quo  casu  usque  ad  Pascha  eos 
custodire  debet.  Si  vero  de  agnis  et  haedulis  quis  decimam  solverit,  de  lana, 
lacle  vel  casco  denuo  ex  illis  ovibus  et  haedulis  decimam  solvere  non  compelli- 
tur;  eo  salvo,  quod  decima  de  agnis  ibi  solvi  debet,  in  cuius  decimatione  agni 
nati  fuerint,  licei  forte  alibi  conceperinl,  sive  etiam  in  compascuis  steterint.  Sed 
et  de  parte  domini,  qui  dederil  oves  vel  sues  in  socidum,  unius  decima  praestari 
debet.  De  aliis  vero  animalibus,  scilicet  equis,  bobus  et  asinis,  in  solvenda  de- 
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cuna  alia  conwuetudo  (.l)l».nta  l'M.  ul  iiod  ,1..  i|,.o.,n  iiiiuin  quih  lial)»*al.  ijuij  lar.. 
ilfiMMìì  nasciinlui,  seil  più  uno  vilulo.  rquul».  y.A  abiiu.  im|.t'rialÌH  mmi  rx  ..rJiu.- 
praestalur.  uihi  etuihUfluilo  loci  v\  dee  imationih  aliiuiiiH  oonlrai  iinn  mducal 

In  prarnoimuatis  nut.Mii  il.-cimih  hoJN^.n.Iis  illuii  nMin.-l.  cpiod  ihìIIih  ..\p,.ni.ii 
%el  Bumplihus  (Uuluclis.  m»IuIìo  lìen  tl»*l)».l. 

AinpIiiKs.  hi  inler  (lonunuiii  ri  (l.H'imariuin  rontenlin  ♦MntMH.'iil.  nulla  Inn- 
pori»  prai'sciiption.*  so  poleril  Ui.tì.  rli.iin  m  \\\  n,.|  \|.  annin  hU>Uhi{  nu...l 
non  solverli,  quuininuh  d.'cinjaiii  M)lval,  nusi  folle  alii  dt.inino  dociinam  p..|^M| 
\isi8el:  quo  casu  inler  illos  doiiìinos  qui»  illorum  pi.lior  sii  conlroN  .-i^ia  d.« 
bel  a^iilaii.  Sed  el  si  de  soluli.-ne  d»*ciiìiae  inler  douiinuiu  el  d.-cimarinin  qua.-- 
elio  emerseril  a  Iribus  intra  annis.  hacrainenla  domino  deffiunlur.  ul  iuirl 
bibi  deeiinain  non  esse  sol  ulani. 

Sed  el  qu.)quo  lertio  anno  polerit  chmi/ius  dncimariinn  saorainento  oomp.d- 
lere  (187).  ul  deciinaiu  bene  piarsl,.i,  8Ì  uì.ile  solveril.  sicul  iauì  euperi  uh,  in 
titulo  locali  el  condurli,  nolavimus. 

Hursus.  si  dominus  volueril,  decimarium  poleiit  co«;ere,  per  noslram  coii- 
sueludinem,  ul  in  airro  decimani  siliirinis  el  iVuincnli  el  liordei  ri  sp^dlae.  ase- 
Dae.  lini,  canevi  el  panici  praestel  :  ila  taiiien  (A),  ul  sccunduiu  quod  elc-^nril 
dominus  in  eo  anno,  per  loluin  illum  annuni  ser\aie  d»*bt'al  :  in  ^♦M|uellli  vero 
anno  poleril  mutare.  Alioruiii  vero  fructuuui  decima  lalit»M  ex  ordine  solvilur, 
scilicel  vinuin  ad  lorcular  sive  ad  linas.  el  uvae  debenl  b»Mie  pislari.  iniiium  iti 
area,  caslaneae  el  nuces  in  ijralibus.  E[  haec  omnia  drbenl  solvi,  p»'lilo  tlomim. 
prius,  cui  decima  debelur,  vel  eius  casloldo  (A),  anlequam  decimarius  pra.MJicla 
level  sive  reponal,  dilalioue  el  dala  sive  spacio,  ul  commode  possjl  ire  ad  deci- 
niam  reci|)iend.im. 

Si  vero  lerra  decimalioois  alicuius  fodialur  prò  lapidibns  laciendij*  sive  lur- 
yÌ8  (189)  ve!  lateribus,  vel  arena  vel  crela  ex  ea  eximatui,  an  de  prelio.  qnod 
inde  accipilur.  decima  dari  debeai  saepius  in  noslra  civilale  quaesilum  est:  (V) 
licei  quaestio  isla  nondum  in  coulradiclorio  iudicio  sii  sopila.  sed  dicimus  qund 
non  delur  inde  decima. 

Decima  vero  no\alium.  sicut  iure  canonum  praediclum  esl.  ad  dominum  ai- 
ehiepiscupum  perlinel.  quamquam  in  alleiius  deciinalionis  iure  (I9'i)  novalia 
fuerinl. 

De  apibus  quoque,  iure  licilo.  decima  peli  polesl,  ila  lameii.'ul  si  de  cera  vel 
iiielle  decima  delur.  de  ipsis  apibus  paliono  non  debelur  (  V) 

AVVI,  We  tu  telila  rubrica. 

Praelerea,  alia  consueludine  (A)  in  civilale  noslra  oblenlum  est.  quod  fideM 
dalur  tutori  sempei  de  expensis  prò  minore  tadis.  nini  ubi  expensae  illae  indici 
vide.inlur  suspeclae.  et  lutoi  com[)ellilur  ad  exliibilionem  ralioni»  sive  ad  ralio- 
Dem  reddendam  (191  ).  durante  tutela,  de  rebus  pupillaribux.  ubi  ludici  bue 
aequum  videalur  prò  ulililale  pupilli. 

X.WII.  Kiihrira  cl<^  reii«li««. 

Superius  diilum  esl  de  (liversis  iudiciis,  quae  iur»*  n»manaium  Iriiuin  in- 
leidum.  acquando  le«:ibiis  Lombardorum.  saepe  eliam  le^'e  municip.ili  lernii- 
uantur.  .\unc  videndum  esl  de  leudis  (A),  (juae  diversai  um  cur.aruui  vel  civi- 
Ulum  more  deciduntur. 

Veruni,  quia  in  noslra  civ  tale  .>lediolani  qu.H'dam  specialiler  de  b-udih  obser- 
vanlur.  idcirco  de  iis  breNÌtei  vide.lmu^.  >  ldeamu^  er^o  quid  sii  leudum  Mve 
beneficium.  el  unde  dicatui.  el  qnaliler  cnnslilualur.  Hcilicel  in  (iuibu>«.  el  quo- 
modo  et  a  quibus  possil  dari  el  quibus  concedi. 

Feudum  autem  nibii  aliud  esl  quam  beiieficiuni;  beiieficium  aulem  «i«!, 
icul  dilììnil  (j9.  1  i)l)  Seneca,  benevola  (A)  aclio  Iribuens  v-''*''!'""" 
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Dicilur  autem  feudum  a  Ode,  quam  vassallus  domino  suo  praeslare  cogitur, 
et  donainus  vassallo,  sicul  inferius  dicenaus. 

Conslituitur  aulem  feudum  sìvh  beneficium  iu  rebus  soli,  sive  solo  eohae- 
renlibus,  vel  in  iis,  quae  inter  mobilia  connumeranlur,  veluli  cum  de  camera 
vel  de  caneva  aliquid  dandum  conslituitur.  Investitura  tanaen  praecedente  feu- 
dum consliluitur,  quae  investitura  proprie  possessio  dicitur;  abusive  lamen 
dicitur  investitura,  quando  basta  vel  sceptro  vel  alia  re  corporea  dominus  vas- 
sallum  de  aliquo  beneficio  ìnvestit  coram  paribus  curiae,  si  habet,  vel  per  breve 
attestatum  ex  ordine^  quamvis  per  nostram  consuetudinem  aliis  idoneis  testi- 
bus  possit  investitura  legitime  piobari,  si  de  ea  dubitetur. 

Dari  autem  sive  concedi  potest  beneficium  a  principe,  de  quo  nulla  dubitatic 
est,  a  duce,  a  marcbione,  langravio  (192),  cernite,  capitaneo,  valvassore,  ca- 
stellano,  vel  alio  cive,  vel  burgensi  :  et  hoc  secundum  nostram  consuetudinem 
licet  a  quibusdam  contrarium  inveniatur.  Ab  archiepiscopo  vero  vel  abbate  ho- 
die  novum  feudum  dari  non  potest  sive  concedi,  quia  sacranìento  sunt  astrict 
ne  illud  facianl:  vetus  autem  feudum  investire  permissum  est  eis  lllud  auten 
quod  dictum  est,  a  praenominatis  personis  feudum  sive  beneficiuni  conced 
posse  sive  dari  de  novo,  sic  intelligimus,  si  maiores  fuerinl  (A);  alioquin  be 
neficio  minoris  aetatis  iuvarentur. 

Dari  sive  concedi  potest  feudum  sive  beneficium  duci,  marchioni,  langra- 
vio,  corniti,  capitaneo,  valvassori,  castellano,  civi,  burgensi,  rustico,  libero  ho 
mini,  et  servo,  maxime  eo  sciente,  qui  ipsam  inveslituram  facit  ;  alioquin,  e( 
ignorante,  iudicio  nostro,  investitura  facta  servo  non  valebit. 

Investitura  autem,  de  qua  dictum  est,  fieri  potest  et  recipi  per  principaien 
personam  vel  per  procuratorem. 

lllud  autem  scire  oportet,  quod  investitura  praecedit  fidelitatem,  vi  pos 
investiturauì  fidelitatem  iurare  vassallus  cogitur,  nisi  eo  pacto  fuerit  acquisi 
tum  feudum,  ut  fidelitatem  vassallus  non  faciatiquod  pactum  inter  dommuii 
et  vassallum  inlervenit;  sed  de  futuro  feudo,  quod  aliquando  domino  apertun 
erit,  investitura  fieri  potest,  et  lune  demum  cum  effectu  valebit  ipsa  inve 
stilura,  cum  domino  vel  suo  haeredi  illud  feudum  fuerit  apertum.  Haec  ver 
suut,  ubi  consenserit  ille,  de  cuius  feudo  investitura  facta  fuerit  :  quod  in  pact 
de  futura  successione  non  obtinet  propter  improbum  ....  votum  captanda 
mortis,  ut  Cod.  (194)  de  pact.  I.  ultima.  Sed  in  ecclesiasticis  locumhabet  in 
vestitura  facta  de  vacatura  praebenda  (A). 

Ubi  aulem  investitura  facta  fuerit  de  feudo  aiicuius,  quod  aliquando  aper 
tum  fuerit,  adveniente  tempore  mortis  illius,  qui  feudum  tenebat.  domimi 
qui  investivit,  vel  eius  haeres,  cogitur  inveslilum  de  feudo  in  possessiouem  ic 
ducere,  et  ei  feudum  dimittere.  . 

Porro,  si  investilus  praemorialur  ante  illum,  qui  feudum  tenebat,  lalis  ii 
vestitura  evanescil. 

x:x:vill.  I>e  forma  sacramenti  fldelitatis. 

Quia  de  fidelilate  mentionem  fecimus,  idcirco  de  forma  sacramenti  fidel 
tatis  breviter  videamus;  quae  quidem  lalis  est,  iure  veteri  et  antiquo  lempoi 
inspecto:  . 

«  luro  ego  N.  quod  amodo  fidelis  ero  homo  (A),  sive  vassallus,  domu 
meo;  nec  illud,  quod  mihi  nomine  fidelitatis  commiserit,  alii  ad  eius  detrimei 
tum  pandam  ». 

In  quibus  verbis  n)ulta  continentur,  quae  hic  inserere  difficile  est. 
Si  vero  domeslicus  sit,  idest  familiaris,  eius,  cui  iurat,  aut  si  ideo  fidelil.' 
lem  iurat,  non  quia  feudum  /ia6<^^,  sed  quia  de  eius  iurisdictioue  sit,  cui  in 
ral,  addilur  in  sacramento  «  vitam  et  membrum,  mentera  et  eius  rectum  m 
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noreriì  ».  VIii  vero  v.im«IIì  siii^  donììni»  nd.lilMriii  ♦•!  ri«d«»n!iain  «t  riTiui,, 
l'onsilmni  iuran(,  s,'iu.i(Jum  quod  iure  xrt.Ti  ol.hnfbal,  ut  HiipiA  di^iimii. 
Ned  iM.nlr.i  oìiìiii'h  lioininen  ini. ne  non  .l,.l),.ul,  i|iji.i  in  omni  H.ìri^inHnlo  t.^ripi 
debel  n'Neienlia.  quae  pi  iiuipi  d.^luMui  An,,,|iu..  hi  niilenoinn  d.miiini... 
habel  >as.«<allu8i.    ipsius  d^bet    tìd.'lilaU»in  exi'ipHi.v 

Facla  in\e8liUjia  .-t  senita  lìdtdilale.  sioul  MipiadirUini  .«si.  (A)  \aHMllmn 
in  |)n^se8Sl()^em  bnidi  donnniis  ìimIiumm.»  coinpellilui .  »4  hi  hoc  hr^re  dihlul»Til 
Oiìuuiu  ulililalem  vassallo  prat^slabit.  Srd  si  rtMii  ali».nan..  vt.j  ..In  pi^Mw.n  obli- 
-alam,  in  leiiduni  alirui  ijijnoianli  dedenl.  ri  fi  vwvln  IiumH,  denunriahonn 
lei^iliina  inlerposila.  aliani  rem  aeque  bonan»  diuniniiH  dare  co-itur.  hinm  i^^io- 
ravenl  sivesci\erit  dominiis.  7//rv/(ll)7)  rem  alienain,  sue  |. ignori  obli-alam.  in 
leuduiiy  dedil.  Si  vero  seiens  alienam  rem.  vel  pi-nori  t)blii,'alam,  in  feudum 
accepenl.  conlra  dominmn  airere  non  poterit,  nisi  mìIiì  furie  per  efirlionem 
paolo  speciali   |)ros|)»*xeril. 

Hei  auleiu  in\estitae  per  f.'udum  v.issallus  liane  larultalein  habet,  nt  a  (juo. 
cumque  possessore  illam  \ indicare  possil.  el  ab  alio  oonNenlus  defensionem  op- 
ponere.  et  servilulem  debitam  recle  polesl  pelere  el  relinere.  Verum,  hì  dolo  \el 
pielio  servilulem  reiin  leudum  dalae  8Ìbi  imponi  paliaUir,et  poslea  ad  dommum 
(A)  ex  qualibel  lusla  causa  reveiialur.  an  domino  praeiudicium  ::ener»'tnr  <|uae- 
rilur:  dicimus.  quod  nulluni  per  vassallum  polenl  douìino  praeiudicium  cene- 
rari, eliam  8Ì  per  loujia  tempora  boc  fa.lum  invenialur. 

Per  coDsueludinem  aulem  civitalis  noslrae,  piaeler  aliqnam  invesliUiram 
in  feudo  paterno  \el  aNÌto.  praedicla  Tacere  el  exercere  perinde  poterit,  ac  n\ 
infeslitnra  praeoessisset. 

\idimus  quid  8it  feudum.  et  qualiler  constiluatur.  et  in  quibus  rebus,  et 
quouiodo  el  a  quibus  possil  dari  el  quibus  concedi,  ^uuc  videamus  qualiler 
aniillalur. 

Amillitur  auteni  beDetlcium  multis  modis:  casu  fi>rtuilo,  ut  si  vasHallu» 
sine  liaerede  decesserit  \el  parente  palei  no,  quo  casu  ft'udum  perii,  el  ren  in 
leudum  data  ad  douìinum  redit.  (>ulpa  quoque  vassalli  leudum  amillitur.  si  per 
annum  el  diem  slelerit  quod  a  domino  investituram  non  pelienl.  el  boc  s»»- 
cundum  le«:em  domini  Federici;  in  nostra  veioconsueludine  \assallus  b*udum 
non  amillil.  licei  per  longum  lempus  invesliUiram  a  domino  non  posluiasenl. 
^ed  el  si  requisilus  fuerit  vassallus  per  pares  curiae  ter.  ut  domino  «ervial 
>el  Qdelilalem  iuret.  el  non  venerit.  sed  contuinaciter  sleleril  per  annum  el 
diem.  per  sentenliam  feudo  privari   poterit. 

Per  venditionem  quoque  sise  invasionem  faclam.  vassallo  sciente,  leudum 
aiiiitlilur  el  ad  dominum  reverlilur,  qui  \enditioni  non  consenHit,  hì  xassallus 
masculum  babueril  filium.  Celei  unì.  si  dominus  \endilioni  eonsensit  vel  inva- 
sioni, et  feudum  si\e  ben«ficium  palernum  luei  il  vel  asilum.  proximus  \en- 
dentis  aL'natus  illud  leudum  aequali  prelio.  per  noslram  con>ueludinem,  sicul 
aliam  rem  paternam  poteril  exi^ere.  (^eterum.  si  per  vendili«»n»-m  vel  inva- 
sionem lactam,  eliam  posi  molam  a  domino  cttnli  oNersiam.  \assallns  praelen- 
dal  i|:noranliam,  idest  nescisse  «lical  reni  alienatam  leudum  e^se.  beni^ma  in- 
terpretalione  ei  subvenitur.  ut  illam  prò  leudt»  possil  tenere,  non  obstaiite  inva- 
«ione  :  el   boc  per   nostrani  consueludinem  oblinel. 

Idem   obsersalur  in   terra  libellaria   per  consueludinem    romanae  civilali^. 
in   qua   pactum   inserlum   invenitur.    ut   pì   libellarins  cesHaseril  in  solulione  e.» 
nonis.  cadat   libellarius  et   ad  dommum  redeal;  al  ei  sul)veniatnr   si  in  solutitiDe 
cessaverit.  et   iirnoranliam   paclionis    inP^'itae   praelendil   (!91M.    praeserlim   8Ì 
'libellus  est   anliquus.  el   ad  ulleiiores  suicessores   pervenil. 
I       Si   veto  vassallus  tempore  venditionis  sive  invasionis  filium  ma«"nlnn'    »..  n 
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habuerit.  eius  agnati  proximiores  ad  feudum  vendicandum  admitlendi  eruni 
eliam  ante  mortem  alienaloris.  Sed  si  non  vendiderìt,  sed  permulaveiil,  idesi 
renialiam  loco  rei  venditae  vel  permutatae  consultaveiit,  donaino  annuente  (200), 
parenles  paterni  consentìunt  consultationi  sive  permutationi  factae,  aut  non. 
Si  vero  consenseiuot  parentes,  nullus  dabitur  adversus  possessorenì  veleris 
feudi  ullo  tempore  regressus,  sive  filiunn  masculum  habu**rit  vassallus  tempore 
consultationis  sive  perroutationis,  sive  non;  sed  habebunt  regrf-ssum.  mortuo 
sine  liaerede  masculo,  ad  illud,  quod  loco  veleris  feudi  consultum  invenilur. 

Si  vero  non  consenserit  agnati,  et  vassallus  filium  maseulum  non  habebal 
tempore  consultationis,  vetus  feudum  poterunl  vendicare  post  morlem  demum 
vassalli,  qui  dictum  feudum  alienaverit.  Porro,  si  filium  maseulum  habebat, 
nuamvis  agnati  non  consenserinl,  quia  quodammodo  iure  licito,  propter  consen- 
sum  et  licentiam  domini,  facta  est  permutatio  sive  consultatio,  non  vetus  feu- 
dum poterunt  eius  agnati  post  mortem  alienantis  vendicare,  sed  illud  dumtaxat, 
quod  loco  eius  commulatum  est.  .    . 

Per  ingratitudinem  quoque  feudum  sive  beneficium  amiltiiiir,  pula  si  vas- 
sallus ers;a  dominum  suum  ingratus  extiterit:  qui  quidem  casus  ingratitudinis 
nova  constitutione  el  veteribus  legibus  et  antiquis  feudorum  consueludinibu& 
(quibus  filii  ab  haereditate  parenlum  repelluntur,  et  factae  donaliones  revocan- 
tur,  et  beneficium  sive  feudum  amittitur)  colligi  possunt  (203).  Sed  quia  natura 
novas  deproperal  edere  formas,  iudex  dìscrelus  et  circumspectus  diligenter 
advertat,  si  quae  aliae  causae  emerserint  ingratitudinis,  quibus  iure  possit  be- 
neficium revocari.  lUud  autem  notandum  est,  quod  si  vassallus  assalluna  vel 
mortem  vel  captionem  aut  gravem  palrimonii  iacluram  centra  suum  dominum 
feceril  vel  machinalus  fuerit,  vel  super  iis  dominum  suum  non  oertioraverit, 
aut  uxori  vel  numi  vel  sorori  domini  se  immiscuerit,  aut  vicum,  in  quo  do- 
minus  est.  fuerit  aggressus  per  vim,  aut  impias  manus  in  dominum  suum  im- 
miserii vel  iniecerit,  vel  vitae  eius  veneno  vel  gladio  insidialus  fuenl,  vel 
ipsum  in  acie  sua  deserueril,  vel  servilium,  prò  quo  feudum  datum  est,  tacere 
recusaverit,  aut  si  delalor  domini  sui  extiterit,  el  inde  gravem  lacturam  susli- 
nuerit  dominus,  vel  si  dominum  inclusum.  cum  potuit,  non  liberayit,  praediclis 
omnibus  causis  beneficio  se  carilurum  agnoscal,  quia  lam  naluralis  ratio  quam 
civilis  suadel  praedictis  omnibus  modis  beneficium  debere  amilli.  Sane  per  no- 
stram  consuetudinem  vassallus  feudum  non  amillit,  si  suo  domino  habenti 
guerram  cum  ci\itate  sua  non  subvenerit,  sed  ei  contrarius  cum  civitate  fue- 
rit; et  boc  ea  ralione  conlingit^  quia  centra  palriam  suam,  prò  qua  pugnare  iure 
gentium  debet,  prò  aliquo  feudo  adesse  non  compellitur  (A).  Al  ubi  aliquam  cau- 
sam  ingratitudinis  vassallus  centra  dominum  commisit,  propter  quam  beneti- 
cium  debel  amitti.  non  proximis  agnatis  perlinebit,  sed  ad  dominum  revertitur, 
ut   saltem  suae  iniurire  habeat  ultionen).  j  »  r 

Si  vero  aliter,  non  contia  dominum.  graviter  deliquit,  proptc  r  quod  deliclum 
vassallus  beneficium  perdere  debet,  voluti  si  parricidium  vel  aliud  grave  cri- 
men  commisit,  non  ad  dominum  sed  ad  proximos  agnatos  feudum  sive  beneti- 
cium  devolvitur,  ita  lamen,  si  feudum  fuerit  paternum,  alioquin  ed  dominum 
revertitur.  Haec  ita  lam  varie,  ut  per  ingratitudinem,  itfmque  per  venditio- 
nem  vel  invasìonem,  sicut  supra  dictum  est,  amittitur  (A).  Aliquando  tamen,  si 
vassallus  centra  fidem  promissam  fecerit,  voluti  si  partem  feudi,  quod  suo 
domino  \)^r  sacramentum  consignaviU  (206)  ex  certa  scienlia  alienaverit  siye 
vendideril,  non  lolum  feudum, ^sed  partem  dumtaxat  vendilam  vassallus  amit- 
Ut,  licei  centra  Gdem  promissam  fecerit.  Sed  et  si  aliquis,  non  babensfilios,  vene- 
rabilem  domum  inlraveril,  et  religionis  habitum  supprehenderit  (201),  et  mona- 
cbus  vel  convf'rsus  sii  effeclus.  feudum  amittit,  necetiam  fructus  tempore  vitae 


8iiae  retinebit.  Ich'inque  t>st,  si  aliquÌN  sscroB  ordines  accrpiTÌt.  Ci*lprunì,  hi 
infra  sacros  or(lin«'s  t'\lit<'ril.  iict»l  ri»  rious  sii.  (|ui  ad  Harculinn  rrdiro  .«l  ii\o- 
reni  acciperf»  |)ol««st.  alimi  oblinet  Snirl  ♦•liain  s.«h|)»»  xasnalliiH  prr  sacraint'ulmn 
fult'lilalis  a  doiiìiiu»  coiDpt'IIi.  ut  ft'uilmn.  <jii(mI  ah  ro  lt»n»»t,  i*oiisi^'iM»t,  v{  h»MMiii- 
diiiu  eius  coiìsi;:nj«li«)nem  lt)tmi).  (jiiod  »'sl  iMmsi«:iialuiiì.  ft'udinn  fuÌHK«  vel  f«.rM 
oredilm  :  nee  volcns  oontiarimn  dicer»'  audialur.  nisi  \»'l  hent'firio  ininoiÌH  aela- 
ti8  iu\etur.  \el  ronliariuni  aptMii>siinis  ;iri:uiiuMitÌ!<.  coi  ri^'rndo  Himin  •rrni.Mii. 
ostendHiit:  iioc  (1^09)  eniiiì  pr.u'suiììitur.  ut  de  suo  alodio  \(du»'rit  Irudum  laceir. 
qui  rem  propriauì  vel  libellariain  pio  feudo  consijrnaNerit.  ('cteuMii.  si  minor 
facta  fuerit  consijrnatio  per  vassallum.  sacrauìento  lìdeiitatis  coaclun».  (|uani 
esset  in  veritate.  nec  domino  nee  \assallo  ex  Ii.m*  consi^rn.ttiono  .■tli(jUod  prai-iudi- 
cium  ixeneratur  :  nec  douinns  excluditur.  ^i  Nclucrit  dime  minus  bene  f.Mtant 
consijrnationem.  qui-mquam  ad  fidem  Nassalli  quodanìuìodo  doen^rit  (JH'). 
Illud  autem  praetereundunì  non  est  hic  ('2 11),  quod  nec  vassallus  contra  douìi- 
num,  nec  dominus  contra  vassallum  ad  testimonium  dicendum  coiì»p»dlitur.  scd 
volens  admittitur,  licei  a  quibusdauì,  favore  vel  «rratia  vel  alia  ratione,  conlra- 
rium  dictum  inveniatur.  quod  eliain  aliqu.mdo  patroni  (A)  causai  um.  amico- 
rum  suorum  favore,  contra  iuris  ordinem,  ad  testimonium  dicendunì  compellunl. 

Quamquam,  sicut  supra  dictum  est.  rem  sibi  in  feudum  datam  non  |n»s.sit 
vassallus  vendere  vel  alienare  cilra  fornìam.  ahi  tamen  in  feudum  leiritime  po- 
lest  concedere  totam  vel  partem  (i^l:2).  ut  aliijuid  inde  percipiat:  nec  contra  tì- 
delilatem  lecere  intelligitur  dontino  (!2io).  si  secundum  formam.  feudi  et  perso- 
nae  idoneae  illud  assignaverit.  licei  contra  lei;em   Federici  factum  fuerit. 

Dominus  quoque  totunì  illud,  quod  vassallus  tenel  in  feudum.  alii  potesl 
Nendere  \el  in  feudum  dare,  ut  vassallus  novo  eujptori  respondeal.  sicul  priori 
domino  respondebal  ;  veluli  si  lolam  curiam  quis  vendiderit.  in  qua  eius  pluies 
vassalli  fueranl.  Tunc  enim  cum  univeisitate  vendita  vassalli  iranseunt.  et  nox» 
emptori  f.icere  fidelitatem  lenenlur.  Hoc  ita,  ubi  aeque  nobili  sive  bono  venditin 
facta  sii.  alioquin  novo  emplori,  secundum  uos.  respondeie  non  coi:ilur.  seil 
tantum  antiquo  domino  respondebit.  Sane  vassallilium  tantum  CJW)  maioii  v.j 
aeque  bono.  invito  vassallo,  vendere  non  poterit.  Haec  ita  breviter  dixisse  suflì- 
eiat  de  consuetudine  civitatis.  quae  in  feudis  constiluendis.  letinendis  aut  amil- 
lendiSj  et  in  eorum  fructibus  obseivalur. 

AXIX.  Kiibrìca  de  wiie(*eMNÌoiiìl)ii««  et  losalì*^  r((Mi«l4»i'iiiii. 

Restai  ut  de  feudorum  successionibus  el  earuu)  fructibus  breviler  videamus. 
Kt  est  sciendum.  quod  feudorum  aliud  est  paternum,  aliud  non.  idesl  duobus 
fralribus  de  novo  concessum.  Iten^v  feudorum  aliud  est  le^'itimuiiì.  sive  ordin  i- 
rium.  et  aliud  conditionale  sive  alicuius  certi  servilii,  ut  castaldiae  sive  «juardiae 
\el  alterius  rei.  Ubi  feudum  est  leiiitimum,  sive  ordinariuuì.  et  paternum.  de- 
functo  vassallo,  filii  stalim  succedunl.  nisi  pacto  speciali  probetur  ab  initio  con- 
cessum, ut  etiaiì,  ad  tìlias  perNeniiel:  quo  casu  etiam  filia  propler  pactum  suc- 
cedit,  deficiente  tamen  masculo.  Si  (A)  vero  dubitatur.  qualiter  fuerit  ab  imti" 
concessum,  utrum  ad  masculos  tantum  vel  etiam  ad  foeminas.  de  nìasculini^ 
lantum  successionibus  credendum  est  doiiìinum  sensisse.  nisi  manifeste  contra- 
rium  probetur.  Pioles  enim  foeniinina  seu  foemininus  sexus  ad  sufcessionein 
feudorum  aspirare  non  debel.  Sic  eiiio  succedit  tìlius  patri  in  feudo,  non  tamen 
frater  filio,  et  sic  de  ceteris  de8i'endentil)us  per  misculinum  se\uin  usque  »d 
iufinitura.  Duo  quoque  fralres  vel  tres  aequaliler  ad  successionem  paiiis.  el 
eorum  filii  usque  in  infinitum  veniunt.  Si  vero  paterni  vel  aviti  feudi  intei 
fratres  facta  sii  divisio,  lalis  rej:ula  compr<d)ata  est.  ut  si  on»nes  fratre».  qudi 
cumque  numero  fuerint.  pai  lem  feudi  si\e  beneficii  liabenl.  omnes  lìdelilalein 
facere  domino  teoenlui  ;  et  quisque  descendens  pes  maRCulinum  ^exum  a  quo- 
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libet  IVatre  dietorum  fralrum  in  illatn  (216)  parlem,  feudi,  quae  suo  patri 
vel  avo  deinceps  per  divisionem  contigit,  succedit,  a  domino  rnvestituram  co- 
gitur  accipere. 

Si  vero  uni  Iralri  lanlujìì  feudum  per  divisionem  pervenerit.  sicut  saepe 
aceidere  videmus,  celeri  fralres,  qui  nullam  par  lem  supprehenderinl  (181)  de  ipso 
beneGcio,  a  praestalione  fidelilatis  et  receplione  investiturae  exoneranlur  ;  et 
ille  solus  et  eius  descendenles  masculi  in  supradictis  domiuum  recognoscere 
compelluntur. 

Sed  si  uni  fralrum  feudum  per  divisionem  assignatum  fuerìt,  et  alter  finem 
feceril  de  ipso  feudo  non  domino  sed  ipsì  fratri  ;  deinde  si  sine  haerede  ma- 
sculo  ÌS5  qui  fnudum  habebat,  decessit,  an  poterit  pelere  feudum  ille,  qui  fecit 
finem.  quaeritur;  et  responsum  est  a  sapienlibus  nostrae  civilatis  iam  dudum, 
non  obslante  fine,  quem  fecit,  ipsum  feudum  petere  posse,  nisi  taliter  refuta- 
verit  expressim,  ut  nunquam  ad  ipsum  regressum  haberet,  sed  quasi  novum 
feudum  apud  fratrem  exislerel:  nam  tunc  excludilur  ;  sed  si  contingerit  vas- 
sallum  decedere,  et  is,  qui  succedere  ei  debet,  sive  frater  sive  filius  aut  alius 
agoalus,  baeredilatem  illius  vassalli  praemortui  repudiaverit,  feudum  tamen 
paternum,  non  obstanle  repudiatione,  oblinebil.  Porro,  si  vassallus,  habens 
unum  vel  plures  filios,  feudum  suum  paternum  et  aaliquum  domino  refutavii^ 
ut  de  ilio  filli  a  domino  inveslirentur,  sive  ex  hoc  expressim  vel  tacite  fueril 
actum  ab  initio,  et  investiti  fuerint,  uno  illorum  defuncto  sine  filiis,  non  ad 
dominum  pars  morientis  redil  quasi  novum  feudum,  sed  ad  allerum  fratrenì 
vel  ad  proximos  agnatos,  non  obstanle  refutatione  vel  nova  investitura,  tam- 
quam  velus  et  antiquum  roveri i tur.  Ilem  (A)  iuris  est,  ut  ad  proximos  per- 
tineal,  si  ulerque  sine  legilimis  filiis  masculis  decesserit. 

At  si  quis  feudum  paternum  habuerit,  et  quatuor  reiictis  filiis,  decesseril. 
et  uni  illorum  ex  divisione  feudum  pervenerit,  deinde,  pluribus  reiictis  filiis, 
obierit,  ad  unum  quorum  similiter  per  divisionem  pervenerit,  qui  postmodum 
sine  filio  masculo  decessit,  ad  quem  praediclormn  illud  feudum  pertinebit 
quaeritur;  respondemus:  ad  illos,  qui  sunt  ex  illa  linea  proximiores;  quibus 
omnibus  deficienlibus,  postmodum  ad  alios  pertinebit.  Illud  autem  scire  opor- 
tet,  quod  tantum  filii  nalurales  et  legilimi,  idest  qui  ex  legitimo  matrimonio 
sunt  procreati,  ad  successioneui  feudorum  perveniunt.  Non  ergo  adoplivi  filii, 
sed  nalurales  facli  poslea  legilimi,  ad  successionem  feudorum  accedunl.  Quid 
ergo  si  aliquis  ex  ea,  quae  uxor  esse  pelerai,  filios  subslulit.  deinde  eandem  in 
matrimonium  duxit,  dolalibus  inslrumenlis  confectis,  et  ex  ea  postea  alios  filios 
procreavit,  an  primi,  an  tantum  secundi  filii  vel  nulli  succedant  non  ineleganter 
quaeritur.  Dicimus,  quod  omnes,  tam  primi  quam  secundi,  pariter  ad  successio- 
nem veniunt.  Haec  ita  vera  sunt,  si  feudum  paternum  et  legitimum  vel  ordi- 
narium  sjt;  alioquin,  si  non  fueril  paternum,  sed  duobus  fratribus  de  novo  con- 
cessum,  aliud  in  successione  illius  observatur,  quia,  uno  illorum  fratrum  de- 
funclo,  non  ad  alium  fralrnm  pertirjebit,  sed  ad  dominum  redit,  nisi  per  pactum 
speciale  hoc  actum  fuerit,  ut  unus  frater  alteri  in  beneficio  succedat.  Praeterea, 
si,  praeter  coosuelum  ordinem,  fuerit  taai  ad  masculos  quam  ad  foeminas  con- 
cessum,  illius  successio,  deficienlibus  deuium  masculis,  ad  foeminas  perveuiet, 
sicut  supra  notavimus.  At  si  inter  agnalos  defuncli  et  filiam  contentio  emerse- 
rit,  an  res  illa,  de  qua  quaeritur,  fuerit  feudum  vel  non,  filia  in  possessione 
omnium  honorum  existente,  causa  examinatur,  et  per  sacramentum  masculi 
agnati  feudum  debet  decerni.  Ouod  autem  dictum  est.  quod  per  agnatum  ma- 
sculum  feudum  debet  decerni,  lune  locum  habet,  cum  inter  filiam  defuncti 
vassalli  et  agnatum  quaestio  verlitur.  Secus  est,  si  ad  emptorem  vel  ad  alium 
posseseorem  res  fuerint  Iranslatae:  nam   tunc  ad  i.arran^enluui  ay^nati  non  de- 
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currilur,  iiisi  piobaveril  illas  i»«s  feudiim  esse.  \\ì  hi  fooinin»,  Jiil  quain  (.ujiiinn 
per  successiout'iij  vel  ihm'hIìUii  .«in  |MMv«Mi«MÌt,  illud  in  dolein  mai  ilo  hiio  iIimIiI, 
Illa  (lefuiu'la.  mariluH  in  l)on»rn*io  non  «ikmmuIìI,  hnd  ad  dinniiiuin  (/ruduì/t) 
levertiliir,  si  absqu»*  (lliis  deof^seril.  nini  in  conlrarinm  funil  .icluin  in  ipM 
invesliluia  ul  m.inlus  sin'»fd<'H't.  ijind  rnro  arcidil  Si  vero  fiiiuiu  .«ut  (ìlinm 
reliquil  niarili.  fìlius  aut  /i/i(i{2\l  )  in  l)«'n»»ru*it»  huìcmmIìI  sMi-unduin  di<-lfliii  proxi- 
ui.iiii  disluu'lioueni,  scilict'l  ut  prius  inasculi.  tli'inile  lotJininaH  huiu-edanl  I*.  iio. 
si  leiidum  Inerii  cmulilionale.  \»'l  aliiU!U>  immIi  ser\ilii.  ut  jiuanliar  sise  rn- 
slodiae  vel  allt'rius  rei  >iinilis.  aliud  prorsus  in  sucn'SNion»»  hi  alian  ohi^fivalni . 
\oi]  enini  est  locus  siun-es^ioms  sii'ul  in  .iliis.  de  quihii^  supia  dii'lnin  »'>l.(|nij 
tìnilo  lenipore.  ad  quod  eoneessum  esl.  .ni  doinìiHin)  revciiiliir  :  kì  \»'r(i  |..|ii- 
pus  inserluin   non   1u»mìI,   post   amuiiiì   polesl   doniiims   illud  .mi. 'ir»». 

XAX.  lleMii4*c*eMMÌ4»iie  reii«loi*iiiii,  ci  «le  riii<*iil»ii%  eoriiin. 

De  fruclibus  aulein  leudoruui.  si  ad  filiaiiì  aliquo  Icntpoie  perlincaitl.  a 
nonnullis  quaesiluin  est.  Super  qua  qu.ieslione  laliler  in  nostra  eivitali*  oblen- 
luin  esl  et  pionuncialuni.  ul  si  vassalins  decesseril  ante  kalendas  m.trlii  sine 
haerede  niasculo.  oinnes  fruclus  sequenlis  anni  ex  feudo  provcni»'nU's  ad  do- 
Uìiuum  perliiinbunl  ;  quod  si  post  lioc  lempus  ante  kalendas  auj^usli  djM-cdal 
Nass.Jlus  sine  Glio  iiiasculo.  omnes  Iruclus  ante  kalendas  aujusli  p»Mr«*pli  ad 
haeredes  eius  perlinebunt,  reliqui  vero  ad  doniinuni.  Si  \»'ro  post  boc  tcinpuB 
defedai,  onuies  IVuilus   illius    anni    ad    baeredes  eius  peilinere  (Irbent. 

In  suniina.  scienduiii  est.  quod  sicul  vassallus  in  pluribus  domino  aslrin- 
jzilur.  de  quibus  supra  dicium  esl,  el  in  anliquis  eonsueludinibus  Ifudi  in\e- 
nitur.   Ila  et  dominus  vassallo  in   mullis  casi  bus  tenelur. 

lu  primis,  ul  vassallo  possessionem  rei.  quae  esl  feu<lum,  et  de  qua  inse- 
slilus  fuit.  tradal.  Ilem.  ul  vassallum  de  suo  redo  feudo  invesliat.  poslquam 
illum  vassallum  esse  conslileiil.  licei  dominus  allejiel  vassallum  causun  in- 
^raliludinis  oommisisse,  propler  quam  leu  dum  debet  amillere. 

Ilem.  et  Tassallo.  cui  leudum  esl  dalum.  el  per  senlenliim  e\iclum.  de- 
DUnciatiooe  de  defendnndo  leirilime  Inlerposila.  aliam  rem  aeque  bonam.  sicul 
illa  erat.  quae  fueral  evicla,  recumpensel.   ul  illam  in  leudum   leneal. 

H.iec  Ita.  si  constiterit  vel  per  conlessionem  douìini  vel  per  probalionem  le- 
gitimam  rem  a  vassallo  evictam  in  feudo    dalam  luisstv 

Sed  nec  leslimoniuiiì   lonlra   suiim    vassallum  doininus  diceie  cojzilur. 

Amplius.  dominus  suo  vassallo  lenelur.  el  in  pluribus  aslriclus  est,  pula,  ut 
ei,  81  opus  Inerii,  in  sua  i:uerra  el  aliis  necessilatibus  subvenial.  adt-oquid.-m.  ni 
si  grande  facinns  er^a  suum  vassallum  dominus  commiseril.  dormiendo  torte 
cum  eiu9  uxore  vel  Glia  Nel  SOI  ore.  dominium  dir  ecium.  qnt)d  peiies  ib.minum 
remansit.  amiltal.  el  a  vinculo  fidelilalis.  qua  (A)  v.issallus  fueral  aslriclus,  li- 
beralui . 

X\XI.  l>o  coiiMtielii€liiiilHi««  roininiiiiiM  llecliolaiii  ser- 
va udì  ««• 

Dicium  est  supra  de  eonsueludinibus  civilium  causaium  el  criminalinm.  et 
de  eonsueludinibus  feudorum,  quae  in  bar  civilale  sersanlur.  \erum,  quia  n»*- 
i^oliatioies  el  eoruin  consules  spejiales  consurludines  suas  babenl.  quae  in  no- 
stra eivi  late  anliquis  temporibus  et  novis  tibs.'ivanlur,  el  ill.u>  in  boc  op.-i  ♦•  cun- 
prebendere  necesse  hsI.  videamus  er^'o  quae  nini. 

In  primis,  scirndum  est.  quod  cncordia  Licia  inler  commune  Medn>|,iiii  «-l 
consnies  ne;:ocialoi  um  lìinia  el  illibala  d»*beal  p»*rmaneie. 

Consules  quo(jue  reipubhcae.  sive  poteslas.  qui  prò  leiiip<>ril)u>  Inei  il.  m  con- 
rioue  sin^ulib  annis  banna  et  blasma  (  A)  el  consueludin»Jh  <un>uliim  ih';oi  ialto  uni 
cuusueverunl  el  debeul  coufu  mare. 
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item,  commuue  MedìolaDÌ  consulibus  negociatorum  io  praedis  et  coutestatio- 
uibus^  et  stratis  iuquireDdis,  et  io  nuodioìs  etaliis  rebus,  sicut  coosuevit,  debet 
providere.  Sed  oec  eoosules  oegociatorum  inlelligaulur  esse  officiales  communis 
lyiediolaui,  oec  impediaotur  quio  possiot  cuosulatum  comoauois  vei  iustitiae  vel 
aliud  offìciutì)  civilatis  Mediolaoi  babere. 

Islas  praeterea  coosueludioes  suas  servaot  eoosules  negociatorum,  etservari 
praecipiuiit,  ut  oullus  passum  falsum  \el  cordana  falsaoi  vel  iniqua  pondera 
sive  falsa  babeat,  vel  illis  utatur;  et  qui  coutrafecerit,  sol.  sex  componat  eis  quo- 
liescunique  contrafecisse  haec  inventus  fueiit,  Passus  falsus  sive  corda  (4)  falsa 
intelliguntur,  quae  non  inveniuntur  iuxta  mensuram  (4)  petrae  de  Pischaria. 
Pensa  vero  falsa  creditur,  quae  non  est  de  bronzo  vel  aurìcbalco  seu  aere  sive 
l'erro. 

Libra  vero  insta  intelligitui ,  quae  est  oncìarum  viginti  et  ceto,  vel  usque  ad 
denarios  sex  plus  et  duos  minus.  et  non  ultra  ;  media  vero  libra  onciarum  qua- 
tuordecim  sit  bona  usque  ad  denarios  quatuor  plus  et  duos  minus,  et  non  ultra. 

Libra  vero  subtilis  uneiarum  duodecim  sit  bona  usque  ad  denarios  tres  plus 
et  duos  minus,  et  non  ultra  ;  media  vero  libra  uneiarum  sex  sit  bona  usque  ad 
denarios  duos  plus  et  minus  unum,  et  non  ultra. 

Item,  praecipiunt  consules  negociatorum,  ut  nullus  det  falsam  mensuram  nec 
pensam  falsam  ;  et  qui  conlrafecerit  componat  soldos  (A)  sex. 

Item,  praecipiunt  per  sacramentum  omnibus  illis  bominibuS;  qui  veudunt 
carnem  siccam,  oleum,  piperem  et  eonsimilia  ad  pensam  vel  ad  mensuram,  ut 
debìnc  in  antea  non  habeant  ab  aliqua  parte  staterae  vai  barantiae  aliquam  rem, 
supra  quam  aliqua  pars  barantiae  possit  apponi  vel  appodiari,  sed  ipsas  baran- 
<'ias  rectas  et  iustas  et  aequales,  et  brachiolos  et  cordas  barantiae  aequales  ha- 
beant et  teneant,  sine  aliqua  re  ab  aliqua  parte  barantiae. 

ilem,  quod  nihil,  ut  supra  dictum  est,  apponatur  vel  appositum  sit  ab  aliqua 
parte  barantiae,  sive  sit  banehum,  supra  quod  vendunt,  sive  cassieta,  sive  aliqua 
alia  res  ;  et  praedictam  poenam  solvere  tenetur  quilibet  prò  qualibet  vice,  qua 
inventus  fuerit  centra  hoc  fecisse. 

Insuper,  praecipiunt  consules  negociatorum,  ut  predicti  bancharii  nunquam 
vetent  (220,  221)  emptori  res,  quas  emit,  ponere  supra  quam  partem  baraneiae 
voluerit  in  prima  vice  et  secunda,  si  iterùm  pensare  voluerit;  et  nullus  vetet 
passum  nuntiis  consulum  negociatorum.  Et  quicumque  centra  praedicta  fecerit, 
suprascriptam  poenam  soldorum  sex  componat. 

Item,  praecipiunt,  ut  nullus  bancbarius  teneat  pensam  aliquam  ab  una  oncia 
supra,  nisi  fuerit  de  bronzo,  aurichalco,  aere  vel  ferro  (.4);  et  qui  conlrafecerit, 
componat  soldos  sex  tertiolorum  quolies  centra  hoc  fecisse  inventus  fuerit. 

XXXII.  Rubrica  de  rìppiss. 

Restat  ut  videamus  de  rippis  et  earum  variolate  et  quantitate^  quae  in  no- 
stra civitate  dantur  et  auferuntur. 

In  primis,  de  panno  de  colore  denarii  quatuor  de  libra  dantur. 

IJe  marcha  argenti  imperialis  unus. 

De  uncia  auri  imperialis  unus 

De  pipere  et  incenso  et  cera  imperiales  septem  et  medium  (4)  prò  centenario. 

De  opera  varia  (222)  denarii  quatuor  prò  unaquaque  libra. 

De  unoquoque  pelloto  conilii  imperiales  IL 

De  acorvinis  (222)  coopertis  denarii  IV  prò  libra. 

De  boldinellis  (223)  et  canevatiis  denarii  IV  prò  libra. 

De  coniliis,  qui  non  sunt  laborati,  denarii  IV  prò  libra. 

De  eleo  et  carne  et  formagio  et  songia  denarii  IV  prò  centenario. 

De  cumino  imperialis  unus  prò  centenario. 
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De  pellibu8  ajrninis  crudin  imporiiiIrH  IV  pio  (M'hIimj  irio 

De  j;nllHto  [±2~^)  iinp-ii.ilis  I  pio  cenlrnnrio. 

De  paniìis  de  Cuinis  et  Moiici;KSfliis  iinp.Ti..l.'H  IV   prò  poli.i 

De  paiinis  /nczoltifiis  (-Jiit))  denani  qualuor  pio  polia. 

De  acia  iniperiales  IV  de  libra. 

Denarii  \ll  prò  (juolihet  «'quo. 

De    quolibct  luslaiieo  imperialis  uiuis. 

De  sela  {\)  iiiìperi.jles  l>  de  libra. 

\)t'  08berj,Mia  et  pany.eriis  denarii  IV  prò  libra. 

De  coruuine  icnperiales  \jii.iluor  prò  libra. 

Depellibusetpellolis  ta.nlabor..tisquaiunonlaboratisd..nariilV  prolibrMl) 

VXXIII.  Forma  i>«if|iii(leiu  fN»acra menti  |irae«^tiii  ali  illii^ 
tiui  liane  eompilationem  feeernnt,  <le  €|no  ^iiei  amenlii 
!N>nperin»,  al»  inilio  linìntu  operì^,  mentioneni  feeimnw, 
tali4«  e<«t  : 

In  nomine  Domini.  Sacramenlunì  illorum,  qui  dt'benl  inquin-reet  in  R^^ihli^ 
redi;:ere  Nel  redigi  lacere  usanlias.  quae  observari  d.^b^'iil:  «  liiro  e-o  ad  sauctfl 
Dei  hvanj^eha,  quod  eonsuetudines  omnes  buius  civitatis.  quae  debt'buiil  obser- 
\ari,  bona  fide  et  sine  fraude.  seounJum  quod  credidcro  vrl  pula>ero  ineliuh 
perlinere  cunnmuni  ulilitali  civilalis  Mediolani  et  eius  iurisdiclionis  et  boininum 
lunsdK'lionis  iMediolani,  inquiram  dilijrenler.  et  eas  omnes  in  seriptis  rediiram 
vel  redigi  faciam,  el  eas  polestali  Mediolani  scri|)tas  dabo  v.d  dari  faciali).  Ilem, 
omnem  usanliani  vel  usanlias  seu  eonsuetudines.  quam  ve!  (ju.is  inaior  pars  ho' 
cioruin  nieorum  inquisiveiinl  et  elei^eriut,  e-o  eani  vel  eas  eum  «ms  Hi-.nn. 
et  eum  eis  de  ea  vel  de  eis,  in  quaiu  el  in  quas  inaior  pars  sociorutn  meorum 
concordavennl.  consenliam  et  non  contradiciiu  ;  el  ilia  et  ilia»*  consuelud  nes, 
quain  el  quns  maior  pars  eorurn.  qui  eiecli  sunt  ad  inquirendas  usanlias.  eb*j.'e- 
nnt.  vab'al  el  leneal  «-l  firma  sii.  1^1  si  quae  alia  praecepla  mibi  per  poteslal.-m 
\el  eius  nuncium  facla  fuerinl  super  lioc  faelo,  ilia  tenere  obst-rvareijun  faciam 
ad  lerminum  vel  ad  lerminos  per  poteslatem  Wediol.mi  inuin.'tcjs  ;  salva  con- 
cordia l;icla  per  dominum  l  berlum  de  Vidalla.  poleslalem  Mediidaui,  iiiler  ca- 
pilaneos  el  \alvassores  el  suam  parlem,  el  iMoUam  et  (^redenliam  et  p^pulum 
Mediolani,  el  salvo  sacramenlo  poleslalis  ». 

tlxplicil  Liber  Consueludinum  in  nomine  Domini  nostri  lesu  Cbiisli.  faci  uh 
el  compusitus  de  anno  Domini  currenle  M(U]\M.  quo  anno  eompil.ilae  Iu.m uni. 

(1)  Nei  codici  e  nelle  edizioni  milanese  e  torinese  questa  rubrica  De  rifipis  cdm- 
linua  coi  due  seguenti  periodi,  che  non  sono  che  una  ripeti/.ione,  in.»ssa  fuori  di  [Mi- 
sto, del  gta  detto  nel  titolo  XX.\I  :  •  l»raelerea  pr.iccipiunl  consules  ne;,'ocialoruni, 
«luol  negociator  non  deheat  niensurare  nequi  p-nsarc  ni  si  ad  passuni  vel  ad  passos 
consuluin  negocialorum,  prout  ad  colderiani  de  Pischaria  sign.-jll  ci  luen.suruti  sunt  ibi 
in  lapide,  el  nisi  ad  pensam  vel  stateram  consuluni  negociatoruin,  secunduin  «|uod  l'i-ii- 
sae  et  librae  ordinai  le  suiil. 

•  iteni,  (jiiod  nailus  negocialor  debeat  velare  pensam  vel  passos  siios  nunciis  con- 
sulum  mercalorun),  (juando  ipsi  nuncii  circhent  si  falsae  sunt  ponsue  \el  passi  \A  .sla- 
terae  vel  baraiiciae:  et  qui  conlrafecent,  poenam  soldorum  sex,  proni  ordinatuni  est, 
solvat  •. 

l'orse  questa  era  la  redazione  originale  delle  Consut-ludini  ilei  C<msoli  dei  .Mcrcanli, 
abbreviala  poi  dai  compilatori  delle  Cumuetinliiii  di  JUH'iiio  nel  molo  dir  si  vede  ;il 
titolo   X.XXI   (A). 
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richiamate  coi  segno  (A)  uri  testo  delle  Consue  tudini  di  Milano, 
in  questa  tn'za  edizione  delle  medesime. 

^30.  Pag.  231.  Proemio  del  testo  delle  Coiìsuetudini :  lacohn 
Malaerorrujme . .  ,  Gufjredotum  diefam  Oraseli  fon  ..  .  et  Ofhnnrm 
de  Ilorto  —  Pei  nomi  di  questi  compilatori  delle  Consuetudmi 
seguimmo  Tristano  Calco  {Hist  patr.  Uh,  XIII,  p.  L>72),  anziché  il 
codioe  Ambrosiano.  Ignoraci  chi  fosse  quel  Relroto,  ch'è  menzin. 
nato  nello  stesso  Proemio.  Vi  sarebbe  nessuna  probabilità  che,  in 
luogo  di  L,  Retrotum,  si  avesse  a  leggere  L.  et  E.  Trotum ,  op- 
pure  L.  de  Trotìsì  l)-i  Ti'otti  di  Lombardia,  che  presero  parte  anche 
alle  crociate,  paria,  fra  gli  altri,  VOrlandi  nella  sua  opera  Delle 
città  d'Italia,  nel  capitolo  intorno  ad  Alessandria. 

Arnoldo  de  Bombelli  ed  altri  de'  nominati  in  (|uesto  Proemio, 
taluno  con  qualche  leggiera  dilFerenza  ,  vedonsi  ricordati  in  una 
carta  del  1212  (Chartarium,  tom.  II,  col.  1271,  stam[)ato  dalla  R. 
Deputazione  torinese  di  storia  patria):  Nos  quoque  Mediolani pò- 
testas ,  vìdeh'cet  do//unus  Oldratus  de  Basilica  Petri,  et  domÌ7ìus 
Oaifredotus  Grisellas  (sic),  dominus  Driidus  Marcelbnus,  dominus 
Pasagacrra  ,  Dominics  Monachus  de  Villa,  dominits  Arnaldus  de 
Bombellis  etc.  Nel  Frisi,  Memorie  di  Mo7iza,  tomo  II,  pag.  92  ^otto 
r  anno  1210  una  carta  dice:  In  Consulatu  Mediolani  sententiam 
protulit  Vicecomes  de  Reziolo  (sic)  Consul  Mediolani,  ma  nella  sot- 
toscrizione si   legge  :  Ego   Vicecomes  de  Rezolio  etc. 

^31.  Pag.  231,  tit.  I:  per  execiitores,  vohmtate  consulis,  rei 
sui  nuntii,  fif  conventio.  —  Sulle  prime  parrebbe  lezione  non  buona, 
e  che  si  avesse  a  sostituire  vicarii  e^  mentii.  Infatti,  nel  titolo  III, 
pag.  232  di  questa  edizione:  et  tU7ic  consul,  sire  vicarius  eius,  re- 
cepto  sacramento,  vel  pignore  ilio,  et  denariis  X II  prò  lectura,  dato 
illi  termino,  qui  in  lectione  hlasmi positus  furrit.praefìnget,  ut  tunr 
ad  iudiciuyyi  responsurus  accedat.  Ma  ò  pur  da  credere  ciie  il  nunzio 
dei  consoli  avesse  a  quei  dì  autorità  maggiore  e  non  il  solo  umile 
incarico  di  portare  gli  ordini  di  (quelli.  Qualche  deliberazione  era  an- 
co in  arbitrio  de'notai,  come  nel  tit.  Ili,  pag.  234:  arbitrio  consuli.^, 
veltabellionis.  Negli  Statuti  inediti  di  Sabbione,  del  1241;  si  qua  pn'- 
sona  posuerit  ignem  vel  ponerc  fecerit  in  aliena  domo  uuf  in  aliena 
tegete  vel  in  alieno  feno  seu  pabulo  aut  palea  rio  ;  solrat  prò  han- 
no de  nnoquoque  capntvlo  et  prò  uiiaquaque  vice  vigintiquinque 
libras,  et  reddat  damnum  in  dicto  domini  prioris  vel  sui  nun- 
cii  seu  potestatis  aut  vicarii.  In  altri  passi  degli  Statuti  medo- 
sirtii  parlasi  dell'  arbitrio  del  nunzio  :  .  .  .  et  ejrpensas  ;>ro  ipso 
bannito  faotas  ^  vel  occasione  iUius ,  arbitrio  domini  priofs  vel 
potestatis  seu  vicarii  vel  corum  nuncii  :  et  si  bannitus  fuori t  u>^r  du  • 
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minumpriorem  vel  potestatem  seu  vicarium  vel  eorum  nuncium  etc. 
E  negli  Statuti  di  Castelmarte  (Frisi,  Memorie  di  Monza,  iomo  II, 
pag.  108,  col.  2):  lamdictus  arcìiipresbiter  suo  nomine  et  nomine  ec- 
clesie staluit  atque  decrevit,  atque  eis  precepit,  ut  de  cetero  nullum 
ofitialem  eligant  sine  eius  nel  eorum  licentia,  et  quod  contenti  sint 
si  eos  elegeril  vel  eorum  nuntius, 

^3'^.  Pag.  231,  tit.  1:  obtentum  fuit,  et  etiam  hodie  ohtinet,  si 
placet  actori,  ut  sine  aliquo  blasmo  dato  ei,  qui  rei  vendicatione 
conveniebatur,  eo  requisito  et  nolente  venire ,  actor  in  possessionem 
rei,  de  qua  quaestio  mota  fuerat,  mitiebatur  et  mittitur.  —  Ecco  Vut 
coli'  indicativo,  come  abbiamo  indicato  a  pagine  205-206,  annotaz. 
num.  205. 

!^33.  Pag.  231-232,  tit.  I:  nisi  solido s  X.  teriolorum  communi 
Mediolani  solverit.  —  Per  aver  notizia  dei  terzoli,  ricordati  in  que- 
sto passo  delle  Consuetudini,  bisognerebbe  far  capo  ad  altra  opera 
del  sig.  Porro,  cioè  alla  sua  edizione  degli  Statuti  delle  strade  ed 
acque,   del    1346 ^,   per  farci  poscia  rimandare   ad  un'  eruditissima 
nota  del  suo   amico   prete   Ceruti,  la  quale   sarà    da  leggersi   nel 
secondo  tomo  delle  Leges  Municipales  (Monumenta  historiae  pa- 
triae,  di  Torino)  che  ha  da  venire,  e  eh' è  aspettato  da  circa  qua- 
rant'anni.  È  un  di  più,  e  tutta  sua  generosità,  se  il  sig.  P.,  discor- 
rendo dei  terzoli,  e  annotando  quegli  Statuti  delle  strade  ed  acque 
{^Miscellanea  di  storia  italiana  t dita  per  cura  della  R,  Deputazione 
di  storia  patria,  tomo  VII,  Torino,  Stamp.  Reale,  1869,  pag.  376) 
dice  che  «  10  lire  di  terzoli  equivarrebbero  ad  italiane  lire  250,  » 
che  «  i  terzoli  son  nominati  per  la  prima  volta  da  sir  Raoul  nel 
1158  (jK.  /.  S.  Tom.  YI,  col  1181)  >^;  che  «  vuoisi  che  i  Milanesi 
cominciassero  a  coniarli  nel  1155,  quando  Y  imperatore  Federico 
Barbarossa  li  privò  del  diritto  della  zecca  »;  tuttavia,  «  se  la  mo- 
neta nuova  altro  non  era,  coni'  è  molto  probabile,  che   quella  dei 
terzoli,  essi  avrebbero  avuto  principio  assai  prima,  giacché  si  trova 
fatto  cenno  della  moneta  nuova  fino  dal  1110».  Questa  è  la  solita  eru- 
dizione dei  vuoisi,  dei  dicesie  dei  se.  Molto  meglio  il  prof.  B.  Bion- 
deili  nella  sua  dissertazione  La  Zecca  e  le  monete  di  Milano,  Wi- 
lano,  Bernardoni,  1869,  in- 8,  a  pag.  62  e  65;  perocché  viene  a  queste 
conchiusioni  :  «  1.°  che  le  lire  o  piuttosto  i  denari  terzoli  preesiste- 
vano in  Milano  alla  discesa  dell'Enobarbo  col  nome  di  denari  nuovi 
milanesi  ;  2.®  che  furono  detti  terzoli,  perchè  contenevano,  o  contener 
doveano,  la  terza  parte  d'argento,  od  anche  mezzani  o  mediatini , 
perché  valevano  la  metà  del  denaro  imperiale  ;  e  finalmente,  che 
furono  detti  anche  piccoli,  perchè,  raifrontati  a  quest'ultimo,  erano 
di  minor  modulo  e  peso  ».  Noi  invitiamo!  signori  eruditi  a  leggere 
ed  esaminare  con  qualche  attenzione  una  pergamena  delli  5  gen- 
naio 1036,  che  si  conserva  negli  Archivii  generali  di  S.  Fedele  in 
Vl\\^xìo  {Atti  Pagensi},  cK è  una  vendita  di  una  pezza  di  terra  in 
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Ronco,  fatta  da  Martino  Kiiilìno  al  monaco  riuifrodo  da  Cropa,  (\o.^ 
gli  Umiliati  di  Hrera  (?).  dalla  (jiial  caria  riiiiilt('rel)ì)0  elio  as.'-ai  priuiii 
del  1155  o  del  1110,  oioo  nella  prima  meta  del  secolo  XI,  cran  ^'.a 
in  uso  le  lire  di  terzoli  e  coi\  ([iiesto  loro  i^roprio  nome.  Se  «jiiella 
carta  non  sarà  dimostrata  spuria  con  arj^^omenti  propriamente  sc- 
rii, cioè  che  non  partano  da  notizie  incom[)lete  e  da  supposizioni 
erronee,  ammesse,  in  mancanza  di  dati  positivi,  come  verità,  in  quel 
documento  del  103(3  si  troveranno  veramente  notabili  io  seguenti 
parole  :  Et  predo  diete  pecie  terre  fuìt  coììfessus  et  contentus  predi- 
cfus  venditori  recepiiisse  et  habiiisse  a  sifprascripto  emptore  lihran 
decem  et  sodos  decem  tertioloruin  in  p^ffunia  numerata^  renuntiun- 
do  exceptioni  7ìon  nnmcrate  et  no7i  recepte  pecunie  et  oinni  proba- 
tioni  in  confrarium.  Notisi  quel  sodos  in  luogo  di  solidos^  che  non  ò 
punto  errore. 

^•tl.  Pag.  232,  tit.  II:  At  si  pei'sonnli  acJionr  quis  convenia" 
tur,  et  ut  superius  dictuni  est,  in  hìasrno  fuerit  positus  etc.  —  L'  rt 
non  si  trova  nei  codici  ;  il  sig.  P.  lo  trasporta  e  premette  alle  parole 
in  blasmo;  ma  anche  nel  titolo  \,  pag.  2ol.  è  detto  :  si  rei'o  quis  in 
blasmo,  ut  supina  dictum  est,  positus  praeterierit,  e:  Sed si plures^in^ 
sitìiul  staììtes  ad  unum  panem  et  vinum,  prò  eodem  debito, et  ìion  ex 
catisa  maìeflcii,  in  bìasmo  ve!  in  banno positi  fuerint.  Dunque  nel  ti- 
tolo Usi  poteva  benissimo  ammettere  come  già  espresse»  anche  il  caso 
in  cui  taluno   fosse  stato  posto  in  biasimo. 

t^35.  Pag.  2()2,  tit.  Ili:  Haec  ita,  ut)i  in  bìasmo  quis  jtraetrric 
rit.  Nell'annot.  n.  24,  pag.  43,  abl)iam  detto  che  i  codici  leggono  : 
Nec  ubi  etc,  ned  abbiamo  accolto  il  caral)iamento  fattone  dal  8!g. 
P.  in  Haec  ubi.  Non  ci  pareva  che  fosse  veramente  la  frase  predi- 
letta dai  compilatori  delle  Conmctudini*  Non  la  accettiamo  ora  che 
nel  modo  in  cui  e  data  in  parecchi  luoghi  di  (juesto  testo,  cioè  cosi: 
Haec  ita,  ubi.  Eccone  alcuni  esempii,  tit.  Vili:  Haec  ita,  ubi  quis 
a(/natus  rem  paternam  vendidei^it  (^n^.  237); —  ivi:  Hoc  ita,  ubi 
7171US  agnatus,  vel plures,  rem  paternam  et  aliam  unopretio  reìulide- 
r?7  (pag.  238);  —  tit.  XXVI  II  :  Hoc  ita,  ubi  aeque  nobili  sire  hono  ren- 
ditio  facta  .s?7  ([)ag.  201).  Della  fornja  Haec  ubi  non  ricorre,  se  non 
c^inganna  la  memoria,  che  un  unico  esen)[)io,  cioè  nel  titolo  XVIII  :  Kt 
haec  ubi  sponsalitia  contrada  sintpost  septimum  annum  (pag.  247). 

!*;iO.  Pag.  232,  tit.  Ili:  Qui  manulerator  etsi  sit  idoneus  ar- 
bitrio rnaioris  partis  consulum  ,  iUius  tamen  reripi  debeat  tantae 
e.rti/nationis,  quanta  erit  causa  qtiae  contra  reum  morebatm\  et  soli- 
dos  XII prò  h'ctura  siuiiliter  solverit.  11  solverit  potrebbe  far  nascerò 
il  dubbio  che  il  secondo  et  {et  solidos)  fosse  ab)»reviatura  di  un  al- 
tro etsi,  0  che  manclìi  un  7iisi prius,  o,  meglio,  che,  in  luogo  di  s(jI- 
verit,  s'abbia  a  leggere  solvat.  Vedi  Tannot.  n.  20. 

•^•17.  Pag.  232,  tit.  Ili:  posiulanfe  co,  qui  rum  fecit  in  blasmo 
poni,  —  11  cod.  Ami)ros.:  in  hlasmas  poni;  ed   anche  più  sotto:  pru^ 
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bari  directo  non  potest  bannum  vel  blasmas.  Ciò  meritava  di  es- 
sere avvertito.  Di  blasma  abbiamo    esempi  nel  Ducange. 

•^3S.  Pag.  232,  tit.  l\\:  nisi  infra  XV dies  se  rationabiliter  fé- 
cerini  extrahi.  —  Il  codice  Trivulziano  :...  eximi;  egualmente  bene. 
Nep.  Att.  10:  eximere  quempiam  de  numero  proscriptoritm.  Ed  in 
queste  stesse  Consuetudini^  anche  secondo  il  cod.  kmhvos,^  e  imer e 
per  C'j.  trailer  e, 

'^3tl.  Pag.  233,  tit.  HI:  non  noceat  cui  datum  fuerit  blasmum 
seu  bannum,  —  Qo^i  i  codici.  Ma  perchè  ...  ò/(/5m//m  vel  bannum 
nell'edizione  del  sig  P.  ? 

!940.  Pag.  233,  tit.  III.  L?^^  vero,  ut  dictum  est,  sic  incepta, 
absque  sacramento  calumniae  inter  subditos  iurisdictioni  Mediolani 
causa  examinatur.  Actio  ex  necessitate  proponitur,  et  si  pluì^es 
fuerint  actiones  etc.  —  Il  sig.  P.,  in  onta  ai  codici,  e  senza  alcuna 
ragione  :  ...  et  actio  ex  necessitate  proponitur  etc. 

®4li.  Pag.  233,  tit.  III:  qtwd  propter  ineptam  actionem  ab 
advocato  propositam  actor  ius  suum  non  amittat,  dummodo  per  eum 
aut  per  advocatum  suum  factum  sit  bene propositum.  —  Negli  Sta- 
tuti di  Modena  riformati  nel  1327,  lib.  Ili,  rubr.  64:  propter  ine- 
ptam  petitionem.  Vedi  V  annot.  n.  33,  pag.  48. 

J^l*^.  Pag.233,  tit.  Ili,  nec  ideo  actor  minuit ius  suum.  —  l  codi- 
ci :  miniis  in  luogo  di  minuit.  Si  poteva  anco  supplire  col  vocabolo 
e  ercet  (ne e  ideo  actor  minus  exercet  ius  suum).  Il  sig.  F.  arbitra* 
riamente  cambiò  il  minus  in  amisit,  per  ripetere  inutilmente  il  già 
detto.  Non  solo  T  attore  per  V  azione  inettamente  proposta  non  per- 
deva il  suo  diritto,  ma  neppure  lo  diminuiva,  e  T  una  cosa  non  é 
r  altra. 

!^4I3.  Pag.  233,  tit.  Ili:  secundum  iuris  ordinem  sacramentum 
calumniae  praestatur,  —  Negli  Statuti  di  Benevento,  del  1202  (Bor- 
gia, Memoria  di  Benevento,  II,  414)  :  ita  quidem  ut  prò  sententia 
proprietatis  rei,  vicesima  . . .  recipitur,  habita  extimatione  eiusdem 
rei,  declaranda  per  sacramentum  calupnie.  In  quo  iur amento  hoc 
specialiter  inseratur,  ut  verità tem  dicant;  et  non  ultra  detur  iudi-- 
cibus.  Vedi  V  annot.  n.  34,  pag.  48. 

«14.  Pag.  233,  tit.  Ili:  sic  enim  visum  fuit  —  nisi  in  sua 
terra  fiat.  —  Non  sappiamo  se  potrebbe  trovare  buona  accoglienza 
la  seguente  lezione:  sic  enim  visum  fuit  antiquis  sapientibus  Me- 
diolani congruum.  Propter  nimiam  causarum  frequentiam  et  inu- 
tilitatem  earum,  ad  evitanda  per iuria,  quae  saepe  fierent,  et  ut  sa 
cramenta  calumniae  Cf^ssarent,  nobis  j^l^^^et,  cum  hac  additione  etc. 
V.  annot.  n.  34,  pagg.  49  5<^ 

Negli  Statuti  del  Comune  di  Cingoli  (libro  IV.  Dei  danni  dati), 
che  si  conservano  in  un  codice  cartaceo  di  proprietà  del  sig.  mar- 
chese Filippo  Ratfaelli,  bibliotecario  municipale  di  Fermo,  leggiamo 
(foglio  1(55);  Item  ad  Lollcadum  totalitcr  sacramenta  scu  periuria, 
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que  fiunt  cotidic,  circa  mìcusatùmc.^  .^fafuimus  et  onlina.nus,  uuod 
ae  cecero  super  accusadouihus  et  nujuisitionihus  dmnywrum  dato. 
rum,  tam  productis  quam  de  presenti  mense  producendis,  otricialis 
non  possu  nec  raleat  de/erre,  e rcusare  rei  aUfitere  voìentihus  ali^ 
quod  luramcntum,  sed  sfff/ìciat  ipsi  excusanfi  rei  confitenti  dicere 
non  rei  sic,  et  sit  ìeijitima  responsio  ;  et  fiihihmiinus,  si  r/uis  ne^ 
(/avei'it  et  postea  per  unum  testem  rcprobatus  fucrit,  condcnnetur 
in  triplo  plio',:  et  post  dictam  reproòationem  accusatio  rei  repro- 
batio  yredicta  non  possit  retrahi. 

rt^  Pag.  2:34,  tit.  Ili  :  ìicet  in  curia  Ihnnini  Archiepiscopi  senili 
oUtuieut.  -  Intorno  alle  coiisuetiuiini  della  chiesa  milanese  in  ^^one- 
raie,  li  papa  Alessandro  in  una  sua  bolla  del  1102:  racioiudjiles  at^ 
(/uè  ca?ionicas  Mediolanensis  ecclesie  consuetudines  rolentes  iUibatas 
niposterum  conserrare  etc.  (Frisi,  Mem,  di  Monza,  II,  03).  Le  con- 
snetudini  del  toro  ecclesiastico  milanese  furono  già  stami.ate  nel 
lOU,  come  abbiamo  già  detto  ;  esse  nel  capitolo  de  Testihus  in  un 
passo^  SI  richiamano  alla  consuetudine  della  cittiU  Sono  del  tempo  del 
card.  Federico  Borromeo.  Non  vi  si  contengono  tutte  le  più  antiche 
consuetudini,  non  quelle,  p.  e.,  relative  ai  -indizi  criminali,  che  ve- 
diamo citate  nei  nostro  testo  al  titolo  XX  De  pugnis. 

^««  Pag.  234,  tit.  III:  Sed  nec  ante  aperturam  testium  dieta 
scrihuntur,  —  I  codici  omraettono  la  parola  ^z^)^;7i^r^m,  che  ci  par 
necesiaria  ;  perocché  senza  di  essa  non  si  sa  a  che  tempo  si  accenni 
con  queli'rt?i^6%  se  si  consideri  come  avverbio.  Né  quellVi^z^^  avverbio 
sarebbe  in  relazione  con  quanto  vien  detto  nel  periodo  procedente. 
Iroveremo  più  sotto:  Si  vero  ante  aperturam  testium,  ve!  postea  etc. 
.  ^*  f^^c-  ^34,  tir.  Ili:  ut  il  e  possit,  contra  quem  producuntur 
(cnpitula),  suas  interrotjationes,  si  voluerit,  in  scriptis  tabellioni.re' 
cipienti  testes,  dare.  ->  Il  contra  quem  producuntur  spiega,  a  nostro 
avviso.  Ville;  V  ìnterrocjationes  è  oggetto  di  dare,  e  il  testes  di 
recipienti. 

58 IS.  Pag.  234,  tit.  Ili  :  Si  vero  ante  aperturam  testium^  rei 
postea^  ab  actore  vel  reo  exhibitio  instricmcìitorum  postule/ut  fieri 
ab  ctraneo,  per  exe(Utorem  fit  conventio.  —  Il  s\g  P.  [)one  virgola 
(\o{)o  fiteri,  e  congiunge  1' a^  estraneo  con  per  e.cccutorem  :  dal  che 
deriva  un  senso  straiiissi[no.  Dice  il  testo  che,  se  V  attore,  o  il  reo, 
voglia  chiedere  da  un  estraneo  la  produzione  di  un  documento,  bi- 
sogna che  lo  faccia  richiedere  per  usciere.  Più  sotto  abbiamo  :  ab 
estraneo  certuni  instrumentum  debet  peti. 

*^  IO.  Pag.  235,  tit.  Ili  :  Ad  vidcndam  quoque  discordiam  etc.  — 
•SV  consul  ex  suo  officio  sire  arbitrio  discordiam  ridere  voi  neri  t.  — 
In  un  docum.  delli  IO  genn.  1208  (Archiv.  dei  canonici  di  Santo 
Aiubros.)  :  Quayido  consules  irerunt  ridere  discordiam,  que  tunc 
*,/»'//,A/Tryw..  ,>,/.,-..  predicttim  magistrum  et  dominum  prcpositum  t-tc. 
'35,  tit.  III  :  in  scriptis  sententiam  ....  proferunt 


vertebatur  in  ter 
»50.  Pag.  235 
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etc  — Un  docuiDento  del   1206,  dato  dal  Frisi,  1.  e.  tom.  II,  pag. 

87:  Predictus  Monachus  (De  Modoetia,  consul  Mediolani),  habito 

socìorum  suorum  et  plurium  mri  speri  forum  Consilio,  talem  in  seri- 

vtis  promulgavit  sententiam.   V.   T  annot.  n.  44,  pag.  57. 

^      »5I,  Pag.  235  e  236,  tit.    Ili:  Haec   omnia  quaecumque  (hcta 

sunf  de  hanno  et  hlasmo  dato  condemnatis  et  de  executione  cau- 

sarum  etc.  —  Il  sii-.  P.,  senza  un  perchè  al  mondo,   o  per  quello 

della  rima  :  . .  .  .  dato  condemnato  etc. 

t85«*  Pag.  236,  tit.  V  :  criminaìiter  accusati  et  confessi  vel  quasi 
etc  —  Il  quasi  nelle  antiche  leggi  si  accompagna  spesso  a  diversi 
/ocaboli  per  qualificare  varie  specie  di  reati,  di  diritti  o  di  azioni  al- 
trui ^molto  prossime  ad  altre.  Negli  Statuti  di  Lodi,  stat.  96  :  ad  in- 
stantiam  cuiuslihet  ex  contrahentibus,  seu  quasi,  seu  mandantibus  ; 
negli  Statuti  del  Cadore,  lib.  II,  cap.  46  :  quod  sì  fllius  famihas  . . . 
.oontraxerit  aliquo  modo  vel  quasi;  —  negli  Statuti  di  Treviso  lib.  1, 
tract.  II,  rubr.  XLVI:  De  contrahentibus  et  delinquentibus  vel  quasi 
rumiforènsibus  ;  —  negli  Statuti  di  Modena,  del  1327,  rubr.  CXXXI: 
statutum  est,  quod  de  celerò  quiponeretur  in  secundo  libro  occasione 
malefica  vel  quasi  etc;  ~  in  una  prestazione  d'omaggio  al  vescovo 
d'Asti,  delli  14  febbr.  1213  (Chartarium,  tom.  II,  col.  1277,  lorino 
upogr.  Reale):  confitens  se  tenere  in  feudo  ab  Astensi  ecclesia  quic- 
quid  iure  tenebat  et  possidebat,  sive  quasi  etc. 

!853.  Pagg.  236-237,  tit.  YI  :  A n  nulla  per  no s tram  consuetu- 
dinem  constitutio  pcenalis  datur  contra  eum,  qui  sua  auctoritate 
possessionem  apud  alium  constitutam  vel  vacantem  occupati  —  JNe- 
gli  Statuti  di  Correggio  (Mutinae,  Suliani,  1675),  lib.  II,  cap.  b5: 
De  possessione  restituenda  in  quam  quis propria  auctoritate  intra-- 
verit.-^QgW  Statuti  di  Treviso  (lib.  II,tratt.  II.  rubrica  VI)  si  tratta 
de  non  intromittendo  possessionem  alicuius,  sotto  pena  di  25  lire 
di  denari  piccoli  da  pagarsi  al  Comune.  Vedi  V  Annot.  n.  59,  pagine 

68-72.  ,  ,.   .^        ^;     . 

«54.  Pag.  237,  tit.  VII:  Restat,  ut  de  consuetudinibus  et  legi- 

bus  municipalibus  civitatis  Mediolani discutiamus.  — 

In  luogo  di  discutiamus  il  cod.  Trivulziano  legge  dispiciamus,  e 
può  stare,  perchè  in  relazione  colla  proposizione  che  segue  :i>rm20 
de  lis  quae  in  bonae  fidei  contractibus  exercentur  videamus.  INel 
quarto  libro  de' Feudi:  Quoniam  de  fidelitate  mentionem  fecimus, 
super  ea  aliquod  summatim  despiciamus. 

«55*  Pag.  237,  tit.  Vili:  qualium  tutorum  scientia praeiudicet\ 
ed  a  pag.  251°,  tit.  XXI  :  post  eius  scientiam  tantum.  —  Nello  Statuto 
Padovano  del  1347  [(}\oivà.  Statuti  antichi  di  Padova):  necunquam 
currat praescriptio  contra  eum,  cuius  nomine  possedit,  nisi  a  tem- 
pore scientiae  (alienationis  rei  immobilis  factae  a  colono).  Vedi  l  an-i 

not.  n.  62,  pag.  72.  ivt     i-  e. 

»56.  Pag.  237,  tit.  Vili:  sed  et  si  non  gesserint.  —  ISegìì  bta 


tuti   di   Milano,  voi.   II.   cap.  31):J,  .e.   131:  st^ic   ìiccntia  domìni  lo» 
catoris,  r^rl  e/ifs  urt/ocionnn  (/csforis.  Vedi,  annot.  n.  03,  pag.  73. 

«5^.  Pa^;.  23S,  tit.  Vili  :  iifdrx  tuìic  compcUrre  clròct,  ut  cum 
pecunia  agnatus  veniat,  —  I  codici  e  la  ediz.  del  sig.  Porro  :  index 
eum  compellere  debct  etc,  come  se  l'  cìim  fosse  una  persona  div(»rsa 
ùnW  aipiatus.  Forse  nel  codice  ori^nnale  vi  era  un  (um,  o  fìon  1n 
sen^o  di   tane  e  di  deinde  ha  eseiìipi  anche  nel   Forc<»llini. 

«5^.  Pa^r.  238,  tit.  Vili:  aìiofjuin  ac/nafo  sileni ium  inipo7iere 
deht't^  nec  de  cetcì^o  audi(itìn\  —  Chi  dehbe?  il  consoli»?  il  giudice? 
Si  deve  {debeturw  non  deve  \  subito  dopo,  n-'U  auditUur, 

^o».  Pag.  238,  tit.  Vili  :  Qicia  zìi  Iw'.  casti  pennift/Uo'  fraus 
quodammo do  fieri ^  adeo  quidem^  ut  etc.  —  Il  cod.  zVmbros.  e  l'ediz. 
del  sig.  P  :  .  .  .  .  adeo  quod  ut  etc.  Preferimmo  la  lozione  del  co(i. 
Trivalziano.  Nel  passo  degli  Statuti  di  Benevento,  del  l*2i)2,  citato 
al  n.  243  :  ita  quidem,  ut  etc. 

2(>0.  Pag.  238,  tit.  IX:  Uòl  res  irnmohilìs  veaditur  prò  satis- 
dafione  praes^anda  etc  — Così  i  Codici.  Non  arriviamo  aconij)ren- 
dere  per  qual  raolivo  il  sig.  P.  abbia  cambiato  la  satisdatione  in 
satisfactione.  K  pur  detto  una  riga  più  so[)ra:  Nane  (jualiter  no^ 
tnine  rei  immohiUs  venditae  prò  evictione  scitisdetur  vel  caveatur, 
hreviter  videamus. 

*44iii  PaiT.  240,  tit.  XII  :  Versa  vice,  et  simili  ratione  statue^ 
runt:  Si  colomis  fuerit  a  domino  innestitus^  non  licet  colono  etc.  — 
For^e  a  statueriint  sarel)be  ofiponunt)  piemeiìfre  un  ìioc,  o  al  non 
licet  un  quod  Ai  forse,  in  luogo  di  licet,  stava   breat. 

•^ti3.  Pa;.^  240,  tn.  XII  :  Tempore  Vf^m  excassionis  ejcpensis  co^ 
lon  donv'nus  adsit.  —  NfJirli  S  aiuu  di  P'*Sri»o.  hb.  IV,  niiir  91, 
e. 83  '.":  Oììines.  qui laborant  agros  vineasalienaSy  tcneanfurct  dcòpant 
requirere  dominos  seu  dorai aum,  cuius  ager  fu  'rit  spu  v'aea,  q\i  m  lo 
vohierit  rnetere  granum  et  tir as  coli ig ere  et  pi <t  ire.  Et  si  dominus 
volueriteidare  nunduni,  suum,  lafjorafor  ipse,  donec  hladum  nv^fptur^ 
suis  erpensis  debeat  re'inere  :  et  idem,  cum  battere  vulneri f,  faeere 
teneatur.  Vedi  annoi,   n    79,  pag.  81. 

•44ia.  Pag.  241,  tit  XII  :  Ansehnus  de  Mondello  etc.  —  1  j  una 
elezione  di  doflici  consoli  tana  a  Milano  neila  >e' onda  meta  del 
secolo  XII  iì  Fiamma  nel  suo  Chronicoa  Maius  (Misrellanea  disfo- 
ria patria,  Torino,  Tipogi'afìa  Real»*,  1809.  tofuu  VII,  pa^'.  ihjA)  an- 
novera Otto  Vicecomes,  Af/iizo  dp  Porta  Romana^  Anseltnus  de 
Mandjllo.  Gotìiofredu^  de  Mayneriis,  Ardicu<  (-n)  Cassina,  Osa 
de  Ossis,  Ansehnus  de  Orto,  Alipratulas  de  Jalicibus,  .irdicus  de 
Bonate.  Aliorum  duoruoi  nomina  rwn  habentur  Contati  beno  >»'no 
undici  i  consoli,  e  non  i  do«)i(ji  che  pfofnett<*va  di  nominare  (/«- 
super  instituit  XII  consules,  quorum  nomina  sunt  haec.)  Il  d»:ciiuo 
console  che  manca,  fu  lanciato  fuori  dal  Fiamma  o  dal  Ceruti  che 
ne  pubblicava  la  Cronaca  ?  Ved.  annot.  n.  81,  pag.  35. 
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904*  Pag.  242,  tit.  XII  :  et  biada  data  prò  semine.  Il  sig. 
P.  cambiò  la  biada  dei  codici  in  blava^  forse  perchè  nelle  stesse 
Consuetudini  essa  trovasi  pure  a  quest'  ultimo  modo  (tit.  XX^,  pag. 
248  e  tit.  XXIV  pag.  254).  A  noi  piace  di  serbare  la  voce  neli'  un 
modo  e  nelT  altro  nei  rispettivi  luoghi  :  perocché  cosi  afferma  la 
parentela  e  quindi  il  legittimo  scambio  di  quelle  due  consonanti. 
Avvertasi  che  negli  Statuti  di  Milano,  ediz.  del  1480,  nella  rubrica 
De  verborum  signi ficatione  seu  interpretatione  casu  victualium^  leg- 
gasi :  Appellatione  biadi  intelligitur  ;  e  nel  carme  latino  sulle  de- 
cime di  Guido  Taverna  :  Quae  fere  de  biado  dixi  etc.  Perchè  cam- 
bia di  genere,  perderebbe  biada  irremissibilmente  la  sua  lettera  dì 

205.  Pag.  242,  tit.  XII:  nisi  dominus  per pactum  specialiter 
renuntiaverit^  ut  nec  auferre  ei  etiam  liceat^  si propriis  usibus  fuerit 

necessaria. — Forse  leggevasi  ne' più  antichi  codici: ut  ne 

auferre  ei  liceat^  etiamsi  propriis  usibus  fuerit  necessaria. 

«OC,  Pag.  242,  tit.  XII  :  alioquin  colonus  illam  sine  laesione 
prioris  status  poterit^  etiam  sine  voluntate  domini.,  auferre.  —  Ne- 
gli Statuti  vecchi  di  Padova  (Gloria,  Statuti  del  1222):  Si  rusti- 
cus  acceperit  licentiam  a  domino  suo  exeundi  de  maìiso,  et  fecerit 
aliquod  laboreriwm  in  domibus  vel  tegetibus  supra  mansum,  ipse 
rusticus  illud  movere  non  debet,  et  dominus  ob  hoc  nihil  ei  dare 
teneatur.  Si  vero  dominus  ei  licentiam  dederit^  tunc  dominus  rustico 
solvere  teneatur,  arbitrio  boni  viri.,  de  toto  lignamine  et  cupis.,  quod 
et  quos  in  ipso  posuerit  in  laborerio  domorum  et  tegetum^  et  si  do- 
'mìnus  non  solver it^  rusticus  teneatur  (mdi  nel  codice  carrarese,  come 
deve  esser  veramente  :  non  teneatur)  exire,  Acceperit,  avrà  voluto 
andare;  c?^c?^nY,  sarà  stato  mandato  via.  Vedi  annotaz.  n.  90,  pag.  92. 

5ètól?.  Pag.  243,  tit.  XIII  :  Piane  si  sues,  qui  vulgo  maninae 
dicuntur  etc.  —  Negli  Statuti  dal  comune  di  Cingoli,  che  si  conser- 
vano manoscritti  in  un  codice  dei  sig.  march.  Filippo  Raffaelli, 
bibliotecario  municipale  di  Fermo,  al  foglio  166  si  legge  :  ^^f  m  is 
(iis)  no7i  intelligantur  caprae^  quae  retinentur  prò  lactandis  pue- 
ris,  nec  etiam  porci  qui  gubernarentur  ad  "tnanus  in  domo.,  dum^ 
modo  non  excedant  numtrum  duorum prò  quolibet  f oculari.  Tutti 
gli  altri  animali  doveano  essere  dati  in  nota,  al  capo  della  propria 
ventina.  Dunque  i  porci  detti  dal  volgo  maninì  o  maninae  erano 
qui  gubernarentur  ad  manus. 

Nei  testo  delle  Consuetudini  il  sues  è  maschile,  e  gli  corrisponde 
il  qui  ;  il  maninae.,  invece  di  manini.,  non  sarebbe  che  un  sustan- 
tivo,  clie  non  ha  punto  bisogno  di  piegarsi  nel  genere  per  accor- 
darsi col  sues  e  col  qui.  Vedi  pag.  98,  annotaz    102. 

««8.  Pag.  244,  tit.  XV  :  Pr aeterea.,  si  inter  debitorem  et  ere- 
ditorem  usurarium  quaestio  emerserit  etc.  —  A  conferma  di  quanto 
abbiamo  detto  nelT  annot.  n.  106,  pag.  90,  ecco  questo  passo  de- 
gli Statuti  di  Pesaro,  iib.  II,  rubr.  43  :  Si  creditor  usurarius  ste- 
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/('/■//   pCi'    ("Ciiuk'ih    cnnd  ne  II  1,1  ^    i^l'Oi^    ìloil    ^a'tirrd     dr^ndi  ni  ^     <l    lUì'f 

SUO  cadat. 

«O».  Pag.  244,  tit.  XV:  Ariìplius,  si  prò  mutuo  vcl  alio  debito 
/ìdeiussor  sutuptus  fuerit  ex  rcceptis^  praecise  ad  pecuniam  soìvcìt^ 
dam  noìi  potest,  per  nostram  <  onsuctudineu:,  coerrtari^  si  de  re- 
bus  debìtoris  creditoì^i  satisfacere  sit  paratus,  —  Seguimmo  la  lezio- 
ne del  cod.  Ambrosiano,  e  non  quella  ilei  cod.  Trivulziano  (^. .  .  .fide» 
iussor  sinipìiciter  receptus  praecise  etc).  Anche  ammett<;n(lo  che  dal 
copista  del  cod.  Ambros.  non  fosse  capita  V  abbreviatura  del  voca- 
bolo siinpìiciter^  e  la  pigliasse  per  sumptus,  come  poi  gli  sarebbe 
saltato  fuor  V  ex  receptis  in  luogo  ([^i\  receptus  dato  dal  cod.  Tri- 
vulziano  ?  La  virgola  va  poi  posposta  a  fuerit.  e  non  ante()osta  a 
praecise.  Quanto  al  pagare  con  pecunia  nunwrata  l'uso  di  Cremona 
si  rileva  da'  suoi  Statuii  dei  Mercanti  (Statuta  ciritatis  Cremonae. 
Cremonae,  apud  Christophorum  Draconiujn,  1578,  pag.  238,  ru- 
br.  Ì2G).  che  così  dispongono:  quod  quilibet  debifor^  tam  fufjitirus 
quam  non,  ex  causa  negotiationis,  et  mercadaìitiae,  teneatur  sol» 
rere  debitum  in  pecunia  numerata,  et  quod  ciuilibet  debìtor,  rei 
/Ìdeiussor  ex  causa  negociationis  seu  mercadaìitiae,  vel  gestionis 
alicuius  negociationis,  rei  cambii,  depositi  vel  recommendatioìiis 
factae  alicui  mercatori^  snt  penes  cum,  aVuiua  occasione  ex  jtvae- 
dictis  orla  vel  secuta,  dum  constet  debitum  per  cartam^  vel  conde» 
mnationem,  vel  per  scripturam  manu  debitoris  factum,  vel  aliqua 
earuni,  etiam  si  carta  debiti  non  sit  apposita  in  il  la  scriptura,  rei 
alio  modo  appareat  debitor,  seu  constet  de  debito,  termino  solvendi 
debitum  elapso,  teneatur  et  debeat  solvere  (reditori  in  pecuìiia  nu- 
merala tantum,  etc 

«CO.  Pag.  zAo,  tit.  XVII:  Ilaec  actio  ad  pefendani  quartam, 
mo^'tuo  viro,  vel  monasterium  ingresso,  decernitur  mulieri  de  rebus 
tantum  mariti,  quas  die  obitus  sui  relinquit,  licet  tnultas  res  etc.  — 
I  codici  e  la  ediz.  del  sig.  P.  tamen  in  luogo  di  tantum.  La  nostra  ci 
pare  correzione  ragionevole.  Forse  anche  il  yrlinquit  dovrebb'  es- 
sere cambiato  in  7'eliquit. 

«90.  Pag.  245,  tit.  XVII:  Verum,  si  olim  terrae  libellariae  vel 
feudatariae,utdixerimus,  fucrint,  etc.  Respondemus  etc.  —  /)/.n'- 
rim  i  codici,  e  così  l'edizione  torinese,  in  luogo  di  dixerimus.  Ma  il 
dixerim  nel  codice  originale  avea  forse  sopra  la  7n  un  segno  d'ab- 
breviazione, simile  all'apostrofo,  per  indicare  la  raancftnza(leir//\ 
(dixerim'  J,  O  che  forse  vi  si  leggesse  ut  ita  dicamus  ^  Più  ifinanzi. 
nello  stesso  titolo,  pag.  240  :  Et  sciendum  est,  quod  litjellus,  <ì''  qìm 
supra  diximus  quartane  non  deberi  ììììì.  Dico  e  1  altri  verbi  al  plurale 
occorrono  in  moltissimi  luoghi  anche  ne' titoli  che  seguono,  allor- 
ché i  compilatori  delle  ( 'oìisuetudini  wo^^Wow^  esporre  o  le  loro  os- 
servaziotii  o  il  loro  avviso  su  (juesta  o  su  (inolia  materia  :  nel  ti- 
tolo XXIV:  omnin,  ut  dixhws,  poterit  exercere  :  nel  tit.  XXV  :  sed 
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dicirnus,  qiiod  non  detur  inde  decima;  nel  tit.  XXVII:  ut  supra 
dirimus  ;  nel  tit.  XXIX:  sicut  saepe  accidere  videmus^  e  diximus 
quod  ecc.  ecc. 

^^1  Pa,2.  246,  tit.  XVIII:  Si  vero  j)ater  ejcpressit^  valebit,  et 
deductioni  locus  erit.  —  Il  cod.  Ambros.  :  libens  erit,  in  luogo  di 
ìocus  erit,  dato  dal  cod.  Trivulziano. 

^^^.  Pag.  247,  tit.  XVIII  :  et  hoc  a  tempore  vendltionis  etc. — 
I  codici  e  Tediz.  torinese:  et  hoc  tempore  eia. ^  ma  dappoi,  nello  stesso 
periodo  :  et  non  a  tempore  etc. 

!8^3.  Pag.  247,  tit.  XIX  :  Haec  ita^  salvo  eo  quod  per  statutum 
novurn  factum  temjjore  d'cti  Porchae./potestatis  Mediolani,  'muta- 

tum  est.  —  Così  il  cod.  Ambros.  ;  nel  Trivulziano  : Brunasiì 

Porchae  etc. 

^  J4.  Pa^.  248^  tit.  XX  :  Quia  in  ca  ibus  civilìhus  et  crimina^ 
libus,  de  quibus  dictum  est  sup^rius,  saepe  pugna  per  iudices  or- 
dinatur  etc.  —  Così  nei  codici  ;  ma  il  s)g.  P.,  senza  neppur  fiata- 
re^,  cambia  il  casibus  in  causis.  Non  è  a  sproposito,  ma  aache  l'al- 
tra lezione  può  stare  Nei  periodo  stesso,  in  un  altro  passo,  giusta  i 
codici,,  e  anche  nelPediz.  del  sig.  P.,  abbiamo  :  idcirco  de  pugna,  et 
in  quibus  casibus  debet  fieri ,,.,  videamus.  Le  cause  sono  pur  al- 
trettanti casi  della  legislazione  civile  o  criminale.  A  tutela  della 
propria  lezione  il  sig.  P.  avesse  almeno  detto  che  nel  titolo  XXI, 
anohe  secondo  la  lez.  del  cod.  Ambros.,  si  legge  :  Quia  tara  in  ci-- 
viìibus  quam  in  criminalibus  causis ....  praescriptiones  saepius  op- 
ponunfur  etc.  Gli  si  sareb5>e  allora  opposto  questo  altro  [)asso  nello 
sti-sso  titolo  :  Sed  nec  XXX  vcl  XL  annoì^um  "praescriptio  in  omnì- 
bus  casibus  pof est  oppoìiì.  Se  T  una  parola  vale  1' aiira,  perchè 
adottare  f  uria  quando  i  codici   danno  V  alti'a? 

*^^^  Pag.  248.  tit.  XX:  idcirco  de  pugna  et  in  quibus  casibus 
debet  fieri,  et  de  mo  'o  hoc  faciendi  etc—  Il  cod.  Tiivulz:  ....  et 
de  modo  faciendi  etc.  Abbiamo  voluto  stare  il  \)\\x  |)Ossibilmente 
attaccati  al  cod.  Ansbros.,  che  legge  :  et  hoc  modo  faciendi  eia.  Non 
dovea  sconi[)arire   V  hoc  per  far  posto  al  de.,  pur  neces>ario. 

S?/i,  F^ig.  248,  tit  XX:  Srxl  dp  ^a  (mone),  quae  post  pacem 
rei  freguam  factam  dici  tur.  pugna,  legtime  or  dinatur,  --  Potrebbe 
essere,  nria  nun  l'atfermiaujo,  che  nell'originale  si  leg^iesse  facta  in 
luogo  di  factam^  e  si  concordasse  con  ea  (mortel:  più  sopra  nello 
stesso  tiioU)  :  si  dijerit  tempore  admi ni st rat ioìiis  furtum  fecisse.,  e 
si  dicuntur  furium  domano  fecisse  tempore  quo  servielant. 

S*^  ^^ajr.  248.  ti  .  XX:  > ed  si  infer  dominum,  aut  eum  qui 
a  domino  habet  causam.,  et  massarium  antiquum  et  genera- em  emer- 
serit  dub'um  eie.  —  I  codici  e  T  ediz.  torlne^e  :  .  .  ,  et  eum  qui  a 
domino,  etc.  h' et  confondeva:  potea  parere  che  il  signore  dubi- 
tasse ad  un  tempo  {\e\V  onesta  del  suo  incaricalo  e  del  suo  aniicu 
massaio,  mentre,  secondo  il  contesto,  il  dubbio  non  cade  che  sul 


<aio.  0    (li  .,iiosto  può  iJiil.iiair  ianr(^  li  si-noro  quanto  il  mh,  ut 


•       •  1  a»r   Ili»,  lit.  XX:   ffd  j>ìf//fìaìn  sifnm  /ì/iirnflaìn  (ft>  j.rat 

Così    i  codii'i  ;  *'  •»  •    - 

senza  noressiru  veruna. 


}fon  rencrif,  ~  Così    i  codia  ;  iì  si-.  \\  cainhiù  il  f^nf'mdam  iii 
mfam  -^ • 
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I  a;?.  249,  tit.  XX  :    /.V  ///  ria  jììthiira  anf^^f/is  (nvpòrihus, 

^^((e  as<^,stetì(c  rt  misso  recps.   fa  h\s  solenni  fa  frs  rj-if/còatifur  in 

'ra  c/r//^/^^.  — Siamo  noi   principio  del  secolo  XlII.'e  pia  si  ac- 

^^a  come  antica  la  i.^tilnzione  dei  consoli:  circostanza  notabile. 

-    ^  •  1  a^r.  211),  tit.  XX  :  Et  Hs  ì^nhìs  aoìcmnttrr  pr(wjìost(is.  — 

'101  proposUis  in  hio-^o  di  jjrurposifis.  Non  ci  parve  che  al  lieve 

'lamento    facesse   ostacolo    l'avverbio:    W  prrposfr    lascia  in- 

'rc  ad  un   tempo  che  si   dissero,  e  che  si   dissero  prima   In  ita- 

'   abbiamo  tanto  pì^npositura    quanto    jìrnpo.^iffnri  nello    stesso 

'\  ma  non   ci   pare  ricchezza  invidiabile:    che  in  assai    ca-^i   il 

osto   non   è  seropre  il   preposto 

^^1.  PajjT.  249,  tit    XX:  ite  a^io  auìrno  rrìv'f  ad  hoc  appcììan» 

<''  ni.  —  Cniaccio,  De  frials,  lib.  I,  lit.   li.  (odiz.  lionese) .  in  darìeni 

'f.s  ilanLr(d3ardis)  asta  animo  est  doloso  et  callido,  ....  rptomodo 

'fus  loquitxir  in  Poenulo:  Mea   soi'or   ita  stupida  est  sine  animo 

Et  Accius  apud  Sonium:  Nisi  ut  asta  in^enintn  lin^Mia  laudem. 

->      ius  (jene  ?>  in  eis  pleraqu  •  sunt  aUa,  qìia<'  barò  ira    multis  ess,> 

bnl'nticr,  cum  tarnen  originem  siiam  rep(*tant  a  Graeca  rei  linqua 

Latina.  S qA\  d.\\\nA.    niim.   132.   133,  pa«rir.   115.  110. 

^  »^.  Pajr.  249,  tir.  XX:  Et  suljs^^qupnter  ad  san^amentinn  artor 
tal it*>r  accodi t,  ut  si  per  se  pwjnaturm  est,  sic  iurat  ut  eius  patronns 
appellarcrat  ...  Sin  aufe.n  debet  più  piare  per  al  um^  campio  .... 
frz  eias  artoris  anima  iiirabit  ^  Crediamo  che  il  tahter  qui  non 
pchieiriri  \\it  q\\q  il,  senso  di  (piod.  Forse  nelTori.Lrinale  andava  co>i  : 
tit  subsequenter  ad  saoramentum  actrn^  talitcr  acredit,  vt  si  per  se 
pVf/}ìat?n'us  est,  sic  iurat  ut  eius  patronus  apjjellarcTat  :  ....  sin 
kt/trm  debet  pufjn((re  ]>er  alium,  eie. 

r      ^^it.   Vurr,  249,  tit.  XX  :   Quibus  O'ìrnibus  co)ìsu)nmatis,  ad  cain^ 

bum  pu[/n'fndi  causa  renitur  ;  et  index,  ut  niìiil  ex  solemnitatibus 

\f\ie fermi tteret.,  actoris  camponi,  rei  ipsi  a<  t  ,ri,  si pU[piabit,  sfU" 

iui'i,    sic   annunciatisi  o//'erebat.    —    In   (jii.  st.»    e   in    altri    pas.-i    di 

uestt)    titolo    il   passato    resta    nn   [ui*  avviluppato  col  presetite.  No- 

81   peiò  eh' è  detto   ini    poco   più  innanzi   che    molte  delle  antichn 

^rmaiita,  già  smesse   dai  (.in.  continuavano  ad   essere  osservale  da 

lluni   anche  nel   secolo   XIII;    arndie   allora  il   passato  entrava   nei 

^esente.  Foi'se   in   1uo;^mj   di  jìifrjnabif^  tanto  vicino  ad  off^n'cttaf,  va 

Kto  pvr/nabaf. 

^  **  *•  PaL^  25^),  tit.  XX:  At  si ppi-  alinm  pnrsonnm,  q^ae  uun^ 
Uam  pugnaìn  fecit,  rf  pmccipue.  quae  sit  dcbilis,  duellum  sfntuatur 
eri  eie.  —  Djbibjs  personae^  dice  il  Glo5.-urio  del  Diicange,  a^jud 
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IC,  ch'cuniur,  qui  infirmitate  cmt  morbo  aliqito  perpetuo  laboran 
(infermicci.)  Ma  debilis persona  ha  anche  un  altro  senso,  pur  avver 
tito  dallo  stesso  vocabolarista,  che  starebbe  benissimo  nel  citat 
passo  delle  Consuetudini,  cioè  persone  infimi  or dinis.  Il  Ducange  e 
ne  dà  qnest'  esempio  :  Decret.  Childeberti  Regis  cap.  7  :  Si  Francu 
fuerit,  ad  nostrani  praesentiam  dirigatur  ;  si  debilior  perso7ta  fueri 
in  loco  pendatur.  Par  dunque  che  le  armi  del  duello  ordinariament 
fossero  :  la  spada  per  la  gente  d'  arme  ed  i  nobili,  il  bastone  pel  cet 
medio,  il  cesto  per  la  plebe. 

:8S5.  Pag.  250,  tit.  XX:  Haec  tamen  omnia,  quae  dieta  sunt,  e 
iudicis  arbitrio  pendent.  —  Negli  Statuti  di  Benevento,  del  120 
(Borgia,  op.  e,  II,  pagg.  425,  426)  :  Ubi  vero  inquisitio  facienda  esi 
sive'^per  testes,  sive  per  iudieium  Dei,  pugnam,  aquam,  vel  ferrun 
ve!  quocumque  modo,  sine  iudicibus  non  fiat;  e  a  pag.  214  :  De  h\ 
quae  sub  divino  iudicio  declarantur ,  ut  candentis  ferri,  aque,y( 
pugne,  prò  scntentia  ipsius  examinationis  facende,  medietas  via 
sime  de  tur. 

«S^.  Pag.  250,  tit.  XX  :  pugna  vero  secundum  iudicis  officiu 

ordinata  est.  Qui  ceciderit  etc.  —  I  codici  : ordÌ7mia  is  qui  c^ 

ciderit  etc.  L'ediz.  torinese:  ordinatur.  Is  qui  ceciderit  eie.  Il  p6 
riodo  precedente  termina  anch'  esso  colla  parola  ordmatur. 

«§^,  Pag.  250,  tit.  XX:  Qui  ceciderit,  idest  cuius  caput  sum 
terram  tetigerit,  suhcumbit,  —  Il  suicm  è  pleonasmo,  o  vocabolo  ci 
sta  per  un  altro  mal  inteso.  —  Alle  volte  la  parte  soccombente  nel 
pugne  perdeva  la  vita,  tale  altra  per  intercessioni  potenti  si  salvav 
Nel  Charfarium  Berthonense,  pag.  78,  sotto  T  anno  1199  :  Et  cu 
utraque  par  esset  parata  per  campwnes  idoneos  m  camjw  pugnar 
etante  dominum  Ottonem  Terdonensem  episcopum,  etcomitem,  et 
eius  presentia  pugnassent,  mediante  ipso  domino  episcopo  et abba 
de  Lucedio,  et  abbate  de  Ripalta,  et  abbate  sancti  Marciani,  asst 
ciato  cum  eis  Bonifatio  marchione  Montis ferrati,  et  intuitu  et  ami 
re  nobilium  de  Novis  prò  ipsis  de  Mo7icrapario  rogantibus  ut  vita 
eis  concedereiit.  Ad  quorum petitionem predicti  consuìes  annuente 
habito  conscHio  universo  tocius  civitatis  Terdone,  misericordia  due 
vitam  eis  co7idonaverunt.  Et  predicti  episcopus  et  abbates,  sub  quib 
utraque  pars  se  commiserat,  volwitate  partium  taliter  inter  eos  cor. 
posuei'unt,  vldelicet  etc. 

«»»•  Pag.  250,  tit.  XX:  qui  fuerat  accusatus  subcumbat.  Ce 
i  codici.  Il  sig.  P.  subcumbit.  Il  subcumbat  è  meglio  in  relazione  c( 
V  obtinebit  dei  codic',  che  fu  cambiato  in  obtrne t  iì'àWo  stesso  sig. 
«8».  Pag.  250,  tit.  XXI  :  Quia  tam  in  civilibus  quam  in  crin. 
nalibus  causis  ....  praescriptiones  saepius  opponuntur.  —  Il  si 
P.  arbitrariamente  saepe  in  luogo  di  saepius.  Ma  la  grammatica  i 
segna  che  frequentemente  saepius  si  usa  pel   positivo. 

«»0,   Pa^-.  251,  tit.  XXI:  non  hatjens  ius  decimatorium.  — '^ 
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arme  latino  di  (iniilo  Tav(M'na  intornn  alle  l^ccimc;  Aqìwrum  de- 
imam   /ime  drciìti/tfor  ìmltct.  \o(\\  annot.   n     1  ir>.   pap.*  12.'< 

«»i.  Pag.  251.  tit.  XXI  :  si  n^lif  diirrc  .v/»  ante  cmn  crctliforc 
oncordatioìi  fare.  Il  sig.  P.  antni  in  iuou^o  «li  r?;///v  Ma  perche? 
>ice  il  Forcel!i[ii  :  «^  Ante  est  etiani  advorhinni.  ot,  oocurrit  I)pro- 
•rie,  (le  loco;  translato  vero  li)  de  ordine,  et  III)  de  tempore.» 
«»«.  l»ag.  251,  tit.  XXII:  Sìfpcriori  (itìdo  dirfifui  est  de  ìontji 
emporis  jn-aescriptionr,  >iìu(  scrn'tìcs,  l/ref  non  acf/in'rnh(ì\  fonsii" 
uta  tdmcn  jn-acsitmltur.  —  II  si»:.  P.,  5eguendo  il  coii.  trivnlz.,  7?nV/ 
a  luogo  di  (H(a  ;  ma  non  dd  senso.  II  'jKa  è  in  relazione  con  (juanto 
sopra  detto  nel  tit.  de  Prfiescrijdionìhus:  tì'nr  cnim  pmesionitìn' 
OììstitKfa  servìtus,  si  ivrare  voi  iter  it  serritutem  sihi  inrr  rrl  ksu 
oiììpetere  ^  e  in  (jiiesto  titolo:  (luac  quìdcm  serritìitrs  omnr<  ^  licet 
^mjwre  non  acquirantur ,  /iec  per7ios/rf!ì)t  consìfe/ìnìi^fcm  lowji  tPìn" 
^oris praescriptione  ex  orditie  mniffatifur,  tamen  lomjo  ievìjìore  co7ì» 
iitufae  prat^sumuninr. 

*^03.  Pag.  251,  tit.  XXII:  Uustieorurn  rero  pracdioruiu    serri- 
utrs  s^f.ììt  ìiae:  vìa,  iter,  actus,  aqìtaednctus,  et  aìiae  similes.  —  Maff. 

egii  Liòer  it  verboritm  siipvfìeatione  {ms.  della  Marciana  di  Vene- 

a, classe  lX,cod.224  fra'latini):  Modesiinus,  De  serviiutibus:  A<'ium 
lier  et  iter  nonnulla  est  di/ferentia.  Iter  est  fjtwqtio  quis  pedes  rei 
qìf.es  comeare,  potest.  Actus  vero  ubi  armenta  trahere  et  veliicnlum 
ucere  lioet.  Gazzola  ,  Trattato  intorno  le  serritv  ririli e  rustiche 
iiescia,  nizzardi,  17(35,  voi.  II,j)ag.  65):  Servitntes  rifsticorian  py-ae^ 
*oraì)L  suìif  Itae  :  iter,  actus,  via  et  aquaeducfus.  Iter  est  ius  eundi 
Tjjulandi  hominis^  non  etiam  iumentum  agendi rei  vehiculum.  Artus 
't  etiam  iumentum  aijendi  rei  vehicu'nm.  Ita  ([ui  itei'  ìiabet,  ar^ 
nn  non  habet:  qw' actum  liabet,  iter  habet  etiara  siìie  inmeìito,  IVa 

t  ius  eundi,  atjendi^  et  ambulandi ;  nam  iter  et  actum  in  se  ria 
mtinet.  Aqu.aeductus  est   ius   aquae  duccndae  per  fundìnn  alie» 

nn. 

^tll.   Pag.  L^5I.   tit.   XXII:   Ri'sticorum  rero  jjrardioruyn  srrri- 
'.tes  sìtnt  Jtae,,.et  aliae  similes.  —  Nella  ediz.  del   sig.  P.  :  Rusti- 

rum  vero  praediorwm  servitutes  sunt  l(aec..,et  (diae  mult(u\  Vedi 
innoT.   n.    147,   pa|:g.    123,   124. 
•^tlo.    Pag.  252,tit.XXll  :  Inter  illos  autem  viri/ujs  ctc.  —  Il 

jcange:  Vi(  inus  etampro  burfjensibvs  ìtsnrpat  citarla  Ansehìii  ar- 

ie]>isco pi Mediolanensis  ann.  1009  apud  Puricelhnn  in  Zodiaco  Me- 
olanensiin  Vita  S.  Simpliciani,  pag.  71,  ut  et  in  ij)so  Statuto  Me- 

'jUini  non   uno  loco.    Vicini  iti    significato  di   abifanli  dello  ste>80 

mime  negli  Statata  ed  Ordinamcnta  (bistri Ariani,  mss.  della  MjiT- 

una   di  Venezia,  CI.  V,  cod.  CU.  pag.  Il  Vedi   annot.  n.  15M,  p.  11^0, 

ta   1. 
•4:i«,  Pag.  252,  tit.  XXII  :  nisi  is  cui  fotus pes  min-i  ciritatis  oc- 

^sit,  ut  diximus^  dimiscrit  2}edem.  —  1   codici  e  il  sig.  P.  di.i  in 


luogo  di  diximiis.  Anche  qui  riteniamo  che  neiroriginule  si  leggesse 
dixim\ 

^O'Sf.  Pag.  253,  tit.  XXIV  :  Rubrica  de  honoribus  et  districtis  et 
condì tionibiis.  —  In  un  verso  riportato  rial  Ducange  alla  voce  Pa- 
tronus:  Patrono  debeiiir  ìionos,  omis,  titilitasque.  Y.  Runot,  n.  161. 
pag.  140. 

!«;>^,  Pag.  252,  tit.  XXI Y:  qui  in  eodem  loco  districttim  sive  iU" 
risdictionem  ìiabet,  —  Cos:ì  i  codici;  aia  ii  sig.  P.,  arbitrariamente, 
vel  in  luogo  di  sive. 

!8»0.  Pag.  253,  tit.  XXIV:  qiiod  ilio  districto  etc.  —  Così  i  co- 
dici ;  ma  il  sig.  P  :  quod  ilio  districtu  ,  non  ricordandosi  di  aver 
pur  ammesso  nel  principio  di  questo  stesso  titolo  la  lezione:  Verum, 
quia  prò  districtis  etc,  ed  apprestandosi  ad  accogliere  più  innanzi 
nel  titolo  medesimo  la  lezione  :  minimum  par tem  districti,  A  pàgi- 
na 254,  in  questo  stesso  titolo,  troveremo  :  cuius  est  totum  distri-- 
ctiwi. 

SOO9  Pag.  254,  tit.  XXIV:  ac  guaytam  et  sgieraguaytam.  —  Così 
i  codici.  li  sig.  P.:  sgicaraguaytam ;  per  dirizzare  il  becco  agli  spar- 
vieri. Schiraguaita  nel  Nan  nuoci,  Analisi  cìstica  dei  verbi  italiani^ 
pag.  r21. 

11  Muratori,  Antiquit.  Med.  ^vi ,  Dissert.  XIX,  pag.  84:  «  In 
carta  Veronensi  anni  MCXL,  edita  a  diligentissimo  Campngfiola,  in 
ProlegOiiien.  ad  antiqua  Ver*)iieri'-'is  urbis  Statuti,  Commune  de  Soavo 
reynisit  omnia  servicia,  scilicet  Plobegum  et  Daciam  et  Waitas,  Jam 
suj'ra  sermo  tuit  àe  Dacia,  quod  tributi  pecuniarii  genus  fuit.  W  ita 
(nunc  nobis  apfiellatur  fare  la  sentinella,  fare  le  guardie,  idest 
excubias,  custodias)  angcuia  personaiis  erat.  Adhuc  aj»ud  Mu-iuen- 
ses  dicitur /tì!r  la  guaita  cura  quis  intentisi  oculis  observat,  au  ho  no, 
volucris,  aut  aliquod  aliud  animai  moveatur.  Idem  enim  est  Waita  et 
Guaita,  quum  Itali  TF  Germanicum  vertere  consueverint  in  GU  seu 
GV  Feirarius  in  Orig.  Ital.  censet  vocem  Aguato  a  Ialino  AccU" 
bitatus  na'am  fuisse.  Menagius  vocem  Guatare  prò  aspicere  derivai 
a  ialino  barbaro  cattare,  et  a  Guatare  Aguato.  Ferrarius,  centra, 
guatare  deducit  a  videre^  visitare.  Mi  rum  est,  qiiei  tantos  viros 
iVigerit  harum  vocum  germana  erigo.  Agnato  a  Waita.,  germaoica 
voce,  sive  Guaita^ovXum  est.  Stare  ad  guaitam  veieres  dixere:  ita!  ce 
stare  a  guato  ;  hinc  Agnato,  ut  ^i  guatare,  (|uoil  Mutiuenses  aiuiit 
Sguaitare,.  prò  intentis  oculis  motus  alieni us  ciam  perscrutari.  Ita 
gallica  lingua  habet  Guet.»  Vedi  annot.  num.  164,  pagg.  145  150. 
La  istituzione  delle  waite  e  delle  schiriwaite  era  già  nei  1176  in 
pieno  vigore  a  Cividale,  come  scrive  il  Leiciit  uella  sua  recensione 
degli  Statuti  di  Cividale  del  Friuli.  Nel  lib.  IV,  rubr.  56  deg  i  Sta- 
tuti di  Santa  Vittoria  (Marche-,  che  si  conservano  mss.  presso  il  sig. 
marchese  Fili[)po  Raffaelli  :  De  portis,  anteportis,  guaytilis,  et  aliis 
actandis  et  manutenendis.  Eoco  i  posti,  le  stazioni  delle  guardie. 
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:roi.  Pag.  25i,  tit.  \XIV:  A)npììifs,  si  doitiiììt  lniu'iìts  casfrf 
t\rpoytari  fecerìtit^  vcl  nlìtcr  ali(^i((wi  parioìi  mttri  dcsfru.rcì'inf  eti\ 
—  Cosi  i  Codici  ;  il  siiirnor  P.  :  .  .  .  vd  alimn  aU<iU(nn  jtartcm  inun 
destriuei'ìnt  ;  lezione  elio   non   ha  alcuna  ragione  di  essere. 

3iV9.  Pag  !2r)4,  tit.  XXIV:  si)w  cotis<  i-utiii  rei  parabola  domi» 
noruììi  rei  su.orum  castaldonn)i.  —  Dol  villiatico  e  del  gastaldatico 
e  degli  incarichi  annessi  alT  uno  o  all'altro  iilTicio  fa  menzione  una 
carta  dolli  lo  lebbr.  1208  (Arcliiv.  della  Hasil.  di  S.  Giovanni  di 
Monza).  Vi  si  legge  che  i'  arciprete  Arderioo  di  Soresina  investiva 
un  Adeilono  del  Fossato  de  vilìica fu  scic  r/asf((Idan'ro  loci  et  castel- 
laììcie  et  curie  de  Crcrneìla.  Il  villatico  dovea  risguardar  pro[>ria- 
niente  la  villa,  il  castaldatico,  il  castello. 

30:i.  Pag.  25-1,  tit.  XXIV:  nisi  forte  inierrcniente pcruììia,  i^Wìd 
crebro  accidit.  —  Vedi  V  annot.  n.  !()(>,  pag.  150.  Nel  tit.  XIX  di 
queste  Coìisì'.etudini,  pag.  2G2:  sicut  saepe  accidere  ridonus  ;  e 
nello  stesso  titolo,  pag.  2()3  :  quod  raro  accidit. 

30f.  Pag.  254,  tit.  XXIV  :  sed  ipsi  domini  ex  ordine  ìioc  fa- 
ciunt.  Non  crediamo  che  nel  codice  originale  si  leggesse  :  scd  ipsi, 
(ipsius)  domini  e  e  ordine  hoc  faciimt,  h'cjc  ordine  sta  da  sé  ;  ò  pa- 
rola rituale. 

305.  Pag.  254,  tit.  XXIV:  Commimia  tali  ter  inter  doniinos  et 
Vicinos  diriduntur,ict  medietas  tey^^arum  omnium  vel  pretii  omnium 
Ularum  viganaliumvel  fructuum,  si  forte  vendantur^  ad  dominuìn, 
cuius  est  totum  districium,  iure  nostrae  civitatis  assignelur,  —  I 
codici  :  ..  v.t  medietas  terrarum  omnium  ,  vel  partium  illariun  vi- 
(janaìium,  vel  fructuum  ,  si  forte  vendantur  etc.  Il  sig.  P.  legge  : 
vel  pretium,  in  luogo  di  vel  partium,  per  metterlo  in  relazione  col 
vendantur.  Non  crediamo  tiUto  il  prezzo,  ma  medietas,  .  .  pretii. 
Nel  pretium^  indovinato  dal  sig.  P.,  vi  era,  secondo  noi,  un  accoz- 
zamento di  pretii  e  di  oniìiium.  Anche  delle  terre  si  dice  :  terraru)a 
omnium. 

I  aoo.  Pag.  250,  tit.  XXIV:  ita  ciuod  ad  arhitrium  non  possunt 
ire  causa  litiyaìidi^  7ìisi  dominorum,  —  Sarelibc  pur  commodo  sup- 
iporre  che,  in  luogo  di  ire,  si  leggesse  originariamente  c'ire,  sot- 
tintesa sem[)re  la  frase  ad  arhitrium  pel  genitivo  plurale  donìino» 
rum.  Invece  della  lezione  alio,  data  arbitrariamente  dal  sig.  P.(/Va 
qicod  ad  arhitrium  non  ]jossu7it  ire  causa  litigandi  alio,  nìsi  do» 
minorum  licentia),  dove  Valio  è  fatto  seguire  a  litif/andi,  mentre- 
che  dovrebbe  accompagnarsi  ad  ire,  si  potrebbe  leggere  :  ita  ([uod 
ad  arhitrium  non  possunt  ire  alibi  causa  litifjandi  etc.  Nel  titt>lo 
XII,  pag.  241:  ut  ncqui  liominum  suae  iurisdictionis  tcvas  vinea- 
rum  vndant,  Vfd  vendoulas  Mediolanum  vel  alibi  ducant.  Volendosi 
un  nome  espresso  che  regga  il  domiyiorum,  lo  avremmo  in  «luosto 
stesso  capitolo:  sine  conscientia  vel  parabola  {\yiX\;,*2Zyi^  tu.  .\.\1\). 
Potevasi  puro  aggiungere  la  parola  consensu^  ch'ò  in  un  passo  an- 
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tecedente  dello  stesso  titolo  (pag.  254)  :  quod  alias  fieri  non 
potest,  nisi  dominorum  omnium..,,  consensu.  Vedi  annot.  n.^  171. 
pag.  150. 

30';'.  Pag.  255,  tit.  XXIV:  sive  districtum  quishaheat  seti  in- 
risdictionem  legitimam^  idest  ab  imperio^  vel  ab  eo^  qui  causam  al 
imperio  Jiabet  descendentem .  ,  ,  .  a  quo  (imperio)  omnis  iìirisdictic 
dsscendit.  —  Nel  Codice  diplomatico  dei  Capitani  di  Locai  no,  un'in- 
vestitura feudale  data  dalT  imperatore  in  Milano  nel  1210:  et  alii^ 
quibuscumqiie  rebus  da  feudo^  quod  ab  imperio  descendit. 

308.  Pag.  256,  tit.  XXIV:  Aliae  vero  conditiones  fiunt ratio- 
ne  culturae  sive  bovum^  quos  quis  habet,  ut  carrigium^  et  cova  e\ 
manna^  et  similia^  quae  potius  non  iamen  ratione  foci  sed  cultU' 
rae  et  bovum^  quos  quis  habet^  dantur,  —  Carrezium  negli  Statut; 
di  Alessandria,  pag.  376,  cap.  235.  Forse,  in  luogo  di  non  tamen 
è  da  leggersi  non  tantum.  Non  vanno  senz'altercazione  insieme  pei 
via  quel  potius^  quel  tamen  e  quel  sed. 

SO».  Pag.  256,  tit.  XXV:  quod  non  solum  fJiis  Levi  solvan- 
tur  ...  coloni  de  sua  parte  dumtaxat  decìmam  solvunt;  quia  domini.., 
de  sua  parie  fructuum  decimas  dare  non  teneyiiur.  —  Il  papa  A- 
lessandro  III  in  una  sua  bolla  del  1169  a  S.  Galdino  Arcivescovo 
di  Milano  :  Proceres  et  varvassores  de  Sexto  Ecclesie  site  decimai 
recusant  exsolvere ...  cum  decime  a  Deo  sint  non  ab  homine  institute 
offensam  Dei  incurrunt ,  qui  eas  subtrahere  locis^  quibus  sunt  de- 
putate, presumunt.  Ideoque  .  .  .  precipiendo  mandamus,  quatenui 
jyredictos  proceres  et  vaì^vassores  moneas  insfanter  et  districte  com- 
pellas  ut  prefato  arcliipresbitero  et  ecclesie  sue  debitas  decimas  di 
animalibus  et  de  aliis  rebus  suis^  de  quibus  consuetum  est  decimai 
dari .^  sine  diminuzione  deinceps  et  difficultate  persohmnt  (Frisi 
Memorie  di  Monza,  tom.  II,  p.  67). 

aio.  Pag.  256,  tit.  XXV:  et  de  omnibus  leguminibus  decime 
solvi  debet.^  scilicet  de  fabis,  et  ciceribus.,  arbiliis  et  cixergiis  et  lu- 
pinis  et  lenticulis.,  veda.,  brugora.,  mocho.  —  I  codici  :  brugora  ( 
burgora.  Statuti  di  Milano  del  1480:  Be  verborum  signi ficaticni 
in  casu  victualium  :  «  Appellatione  biadi  intelliguntur  frumentum 
sicìialis.,  milium,  panichum.  spelta,  avena.,  scandella,  legumina.  Iteri 
farina,  ubi  congruerit ,  appellatur  bladum.  Sed  millachum ,  vetia 
lujyini,  bolgura,  moclium  non  appellantur  victualia.  »  Nel  carme  la- 
tino sulle  Decime,  di  Guido  Taverna  :  Suniquidamfructus,  quinoì 
decimantur.^  ut  veccae.  --  Burgora  cum  vicìa  ,  nec  w.ochus  erbe 
bovum. 

311.  Pag.  256,  tit.  XXV:  Nec  de  negotiationibus.,  sive  venaiio- 
nibus,  iure  nostro^  decimae  io  e  ti  non  possunt.  —  Nel  carme  latine 
sulle  decime,  di  Guido  Taverna,  da  noi  pubblicato  e  poi  bravamente 
ripubblicato  dal  sig.  Porro,  v'  è  qualche  cosa  di  più  :  Nec  vena- 
tores,  nec  qui  piscanhir  .  .  .  l)e pretio  mereis  mercator  non  onera- 


tur.  Korso  nel  ic^io  originalo  i\c\\o  ('un^ìtctìftìini  stava  anche  un 
self   piacationihits. 

'^t*i  Viv^.  *2;A\,  lit.  XXV:  De  )ifffn't)i('nfis  >jìf/j'^Hr  (uiiuìa/tinn 
et  apivm  ctc.  —  In  mia  carta  del  \V1\,  data  dal  Ducanpe  alla 
voce  ^uiriìnentiim  :  De  posscssioni^^ìis  et  luhnrifnffi  eovìini  praeri^ 
pìeì,tes^  ìit  (jìfocuììuiue  loco  in  tota  cpìscitiìatu  nostro  nutnturdc 
vel  0(^ricuIturae  ips/  et  fami  li  a  eornrn  lahorcs  exercucrinf,  fleriniaa 
suas   psi  ìiaheanf.  Vedi  annot.  n.  18(),  pag.   ISG. 

UI3*  Pag  257,  tit.  XXV  :  ita  tamen,  ut  serundnm  f/uod  clef/ey^it 
domìnus  in  co  anno,  per  totum  Ulum  annum  servare  debeat.  —  Non 
si  sa  perdio  il  sijr.  P.  cambiasse  V  ita  tamen,  nt  etc.  in  illa  tamen 
conditione,  ut.  Anche  più  avanti  nello  stesso  titolo  il  testo  d«i  : 
ita  tamen,  ut  si  de  cera  vel  snelle  derima  detur  ;  e  cos'i  ò  ammesso 
anclie  dal  sig,  P. 

2H  I.  Pag.  257,  tit.  XXV:  vel  eius  castaido.  —  Il  sig.  P.  in- 
vece :  vel  eius  castaido.  Par  eh'  egli  non  sappia  che  le  famiglio 
Castoldi  e  Castaldi  hanno  un'  identica  origine  filologica.  Che  ira- 
po.  la  che  il  Duccun'e.  ohe  dà  pure  castolaria  in  senso  di  Castel la^ 
7iif,  non  registri  castoldus?  Guai  se  dovessimo  togliei*e  o  cambiare 
tulle  le  vo("i  della  bassa  latinità  che  furono  omraesse  da  (jiiel  voca- 
bolarista 1  Sennonché,  il  Ducange,  se  non  dà  castoldus,  registra 
pure  f/astoldus. 

313.  Pag.  257,  tit.  XXV  :  De  apibus  ({uoque,  iure  licito,  decima 
\peti  potest,  ita  tamen  ut  si  de  cera  rei  nvlle  decima  detur,  de 
\ipsfs  apibus  patrono  non  dehetur.  —  Il  sig.  P.  cambiò  il  patrono 
dei  codici  in  praestari,  e  il  dehetur  in  dcbet.  Vj  vero  che  patronus 
in  senso  di  dominus  non  l'abbiamo  in  queste  Consuetudini  :  ne  ha 
però  esempio  il  Ducange.  Dell.»  stessa  forma  di  patrono  non  dehe- 
tur decima  è  la  proposizione  che  trovasi  superiormente  nella  stessa 
pa^rina  :  cui  decima  dehetur,  e  nel  titolo  XXIV,  pag.  255  :  solidoruin 
LX  ex  ordine  bannum  per  nostram  consuctudinem  dcbetur.  Del  re- 
sto, in  luogo  di  patrono  potrebbe  supporsi  che  si  leggesse  nelT  ori- 
ginale postmodum  o  omnino  o  iure  nostro  o  e.r  ordiw  e  simili. 

aio.  Pag.  257,  lit.  XXVI  :  Praeterea,  alia  consuetudine  in  rivi» 
tale  nostra  ohtentum  est  etc. —  Cosi  comincia  il  titolo  De  tutelis, 
cir  e  materia  di  cui  non  si  trattò  punto  innanzi.  Il  Praeterea  e  Wdia 
consuetudine  potrebbero  quindi  ragionevolmente  far  supporre  lacuna. 

211  ^.  Pag.  257,  tit.  XXVII  :  ^unc  ridendum  est  de  feudis,  f/uae 
dirersarum  curiarum  vel  ciiitatum  ìnore  decidunfur,  —  Dopo  la 
parola  feudis  manca  forse  la  frase  rt  de  causis  {o  de  iudiciis)  fen- 
dorum  ;  perchè  non  i  feudi  ma  lo  cause  feudali  decidunfur.  Nel 
principio  di  (questo  titolo  ò  pur  detto  :  Superius  dictum  est  de  direr" 
siis  iudiciis,  quae  iure  etc.  tf>rminnntur. 

:I1N.  l^ag.  257,  tit.  XX\'II:  benevola  actio.  —  Il  cod.  amì)ro- 
sianu  :  ben  ir  ola  art  io. 
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aio.  Pag.  258,  tit.  XXVII: Illud autem,  quod dictum  est,  a  prae- 
nominaiù  i^ersonis  feudum  sive  benefìcium  concedi 'posse  sive  davi  de 
novo,  sic  intelligimus,  si  maiores  fuerint  ;  alioc[UÌn  beneficio  minoris 
aetaiis  iuvarentur.   Non  crediamo  che  possa  accettarsi  la  lezione 
(lata  dai  codici  e  seguita  dal  sig.  Vovvo:  Ilhod autem  cj[Uod  dictumest, 
a  praenominatis  personis  feudum  sive  beneficium  concedi  posse  sive 
davi,  sic  intelligimus,  si  maiores  fuerint  annis  viginti  secundum  no- 
vum  statutiim,  quacumque  Lege  durante,  alioquin  beneficio  minoris 
aetatis  iuvarentur.  Ciò  che  si  dice  della  maggior  età,  portata  per 
tutti  indistintamente   a  ventanni,  ci  pare  in   contraddizione  con 
quanto  è  detto  nel  titolo  XXI.  Vedi  annot.  num.  145,  pag.  123.  Inol- 
tre,  il  passo  del  libro  II  dei  Feudi,  citato  dal  sig.  P.  (Si  minori  datum 
fuerit  feudum,  fidelitatem  facere  non  cogatur,  donec  venerit  in  ma- 
iorem  aetatem,  in  qua  doli  capax  sit:  feudur/i  tamenretinet)  non  il- 
lustra questo  delle  Consuetudini:  perchè  in  quel  luogo  dei  Feudi  iv^.i- 
tasi  di  feudo  dato  ad  un  minore,  non  da  un  minore,com'ò  qui  nelle  Con- 
suetudini stesse.  Nel  titolo  XX  ed  altri  luoghi,  Y  età  maggiore  o  mi- 
nore ò  indicata"  a  questo  modo  :  si  maior,  si  minor,  senza  bisogno 
della  soggiunta  z??'^m2f2*anm5;  dunque  anche  ciò  lascia  vedere  che 
v'  è  interpolazione,  e  eh'  essa  comincia  appunto   colie  parole  annis 
viginti.  La  frase  beneficio  minoris  aetatis  iuvetur  V  abbiamo  anche 
nel  titolo  XXVIII,  pag.  261  ;  ma  ivi  si  parla  di   minori  che  abbiano 
per  inesperienza  consegnato,   cioè  denunziato,  inventariato,  come 
feudo  ciò  che  non  era  tale.  Il  quacumque  lege  durante  della  interpo- 
lazione 0  è  il  titolo  dello  statuto  nuovo  che  fissa  a  20  anni  la  mag- 
gior età,  o  è  un  rudero  di  qualche  proposizione  ommessa.  Un'ultima 
parola  :  tutto  questo  passo  forse,  e  non  solamente  la  parte   da  noi 
lasciata  fuori,  potrebb'essere  interpolazione  :  non  si  reca  una  consue- 
tudine, ma  si  dice  in  che  modo  chi  scrive  la  intenda  (intelligimus). 

S^O.  Pag.  258,  tit.  XXVII  :  qicod  in  pacto  de  futura  successione 
non  ohtinet,  propier  improbum  . .  .  votum  captandae  mortis:  ut  Cod. 
de  paci,  l,  ultima.  Sed  in  ecclesiasticis  locum  habet  investitura  facta 
de  vacatura  praehenda.  —  Neiropera  De  Feudis,  lib.  II,  tit.  26:  Mo- 
ribus  receptum  est,  dominum  de  feudo  militis  sui,  quod  post  mortem 
ipsius  ad  dominuyn  revertisperabatur,  in  alium  militem  iHvestituram 
facere  posse:  quae  investitura  tunc  demum  capiet  effectum,  cum  feu^ 
dum  dominio  aut  haeredi  suo  fuerit  apertum.  Secus  est  in  ecclesiasti- 
cis personis  :  nam  si  ecclesiastica  persona  talem  faciat  investituram, 
non  aliier  valebit,  nisi  sibi,  non  etiam  successori  suo  feudum  aperia-^ 
tur  :  et  in  tali  investitura  consensus  eìus  de  cuius  feudo  sit^  exquiri 
non  oportet.  Veggasi  pure  il  titolo  XXXV  dello  stesso  libro.  Si  pos- 
sono consultare  Jacobus  uilvarottus  super  feudis,  Venetiis,  apud 
Phil.  Pincium,  1506,  pag.  101,  e  Valerii Zasii  in  usus  feudorum  Ejn- 
tome,  Lugduni,  apud  Gul.  De  Guelques,  1536,  pag.  52.  Vedi  pure 
r  opera  del  card.  De  Luca,  De  Pensionibui>,  ove  a  pag.  42,  cap.  7,  al 


niim.  8  ò  «letto  elio  ^-otion  rnjitdììddr  vìorf/s  nf/oìili  fi'  oc/  soìfnmnodo 
in  causi.^  et  actihus  de  iure  civili  cof/)ìi/is  ;  a  pa^^  -11),  n.  9,  elio  7ton 
habet  locum  in  fewlis  ;  al  n.  10,  p.  ll^  che  mulfo  ììiinìfs  in  hcnr/iciifi 
et  pensioìiibus  ecclesiasficis,  de  iure  civili  omniìio  ìtjnatis:  o«l  a  pa;:. 
43,  cap.  7,  n.  11.  die  etiam  in  materiis  civiliòus  non  af/mdifur,  r 
si  citano  j)iù   esoiiìpii. 

2**^1-  Pa^^.  258,  tit.  XXVI li  :  luro  cijo  \.,  r/tfod  nmodo  /ìdcliseio 
homo  sire  vassdiiifs  domino  meo,  —  Per  ìtomo  in  significato  di  per- 
sona ligia  vefr«:asi  Topera  D.  vl;?y.  Capìidi  InrcKiitura  f('udiilis,^Q\\'' 
poli,  apud  Cac(^liinm,  15()0,  papr.  2ir).  Vedi  aniiot.   n.  Vòi\,  paf:.  107. 

L'  lìuic  {/ìdeh's  ero  huic),  introdotto  dal  si^^  P.  in  liioizo  di  ÌKnno, 
noli  è  punto  necessario  cavarlo  dal  libro  dei  Feudi  :  trattasi  di  {giu- 
rare fedeltà  al  proprio  signore,  non  di  riconoscere  il  tale  conic  si- 
gnore proprio. 

^-•^«  Pag.  258,  tit.  XXVIII  :  noìi  quia  feudum  lud^ei.  sed  quia 
de  eius  iurisdictioìie  sit  etc.  I  codici  :  non  quia  feudum y  sed  quia  de 
eius  iurisd  rfione  sit  etc.  Si  è  supplito  con  un  passo  óq' Libri  de' ffudi, 

323.  Pag.  259,  tit.  XXVIII  :  Amplius,  si  anferiorem  domimnn 
liabef  vassalìus,  ipsius  debet  fidelitatem  e,vcij)ere.  Facfa  investi (ura^ 
et  secuta  fdelitaie^  sicut  siipradictum  est,  vassallum  in  jwssess  oneni 
feudi  do7ni?ìus  iììducere  C07/ì]jeI Ut ur  eie.  —  Così  va  letto.  Invece  il 
sig.  P.  ci  dà  questa  lezione,  che  non  ha  senso  :  Amplius  si anterinrem 
dorninuni  habet  rassallus,  ipsius  debet  fidelitatem  e.ccipere.  fucta  hi- 
Vf'Stitura  et  secuta  fidelitate,  sicut  sìipradictuìn  est,  Vassallum  in 
possessione  feudi  dominus  inducere  compellitur  etc. 

»•^1.  Pag.  259,  tit.  XXVIII  :  Verum,  si  dolo  rei  prefio  servitù- 
tem  rei  in  feudum  datar  sibi  imponi  patiatu.r^  et  posfea  ad  dominum 
ex  qualibet  iusta  causa  revertatìir  QÌ(^.  —  Il  soggetto  di  rerertatur 
debb*  essere  il  sottinteso  res  data  in  feudum^  non  il  dominì'.s  (erro- 
nean)ente  per  ad  doìuinum)  dato  dai  codici  e  dalT  edizione  del  sig. 
Porro.  Più  innanzi,  nello  stesso  titolo,  pag.  200:  sed  ad  domijiu.ìn 
rerer ta  tur  { fé u d  u  m ) . 

«•^•"i.  Pag,  200,  tit.  XXVIII:  quia  contrapatriam  suam,pro  qua 
pugyiare  iure  (jentium  debet,  prò  aliquo  feudo  adesse  non  eompelli" 
tur,  —  In  una  carta  di  vendita  livellaria,  delli  0  agosto  1159,  fatta 
dai  consoli  di  Milano  a  Giovanni  prete  di  Santa  Maria  in  Valle  :  Kt 
isti  consules  ideo  liane  venditionem  feeerunt,  quia  ipsa  casa  et  euj-tis 
et  ortics  publicati  erant,  scilicet  ad  comniune  Mediolani  suectabanty 
eo  quod  pr  ed  ictus  lohannes  de  Gav  irate  (che  non  è  il  prete  Ti  io  vanni) 
inimicus  Mediolani  factìrs  erat^  et  cum  inimicis  Mediola7ii  /labitatjat 
(Vedi  Giulini,  Mem.  di  Milano,  tom.  VI,  5:31). 

»««.  Pag.  200,  tit.  XXVIII  :  Ilaec  ita  taìn  rarie^  ut  per  ingrati- 
tudinem,  itemqueper  venditionem  vel  invasionem,  sicut  sujtva  dietum 
est,  amittiiur.  —  Ecco  F  ita  ut  coli' iiìdicativo,  come  abbiamo  veduto 
in  altro  passo  del  titolo  XXVIII   nelT  annot.  205.  Anche  nel  titolo 
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XXV,  in  fine:  ita  iamen,  ut  si  de  cera  rei  melle  decima  detur^  de  i'psis 
apibits  patrono  non  dehetiir, 

:5»^.  Pag.  261;,  tit.  XXVIII:  quod  etiam  aliquando  'patroni 
caitsariim,  amicoricm  suorum  favore^  contra  iuris  ordinem^  ad  testi- 
rnoniinn  dicenditm  compellunt.  —  Queir  etiam  aliquando  —  che  do- 
vrebb'  essere  piuttosto  aliquando  etiam^  «e  1'  etiam  si  riferisce  a 
patroni  —  può  far  credere  eh'  esso  eliam  sia  scorrezione  di  qualche 
altra  parola,  p.  e.  di  illos^  o[)pure  che  vi  manchi  un  illos  o  un  eos^ 
da  porsi  dopo  etiayn,  come  richiederebbe  il  senso  :  quod  etiam  illos 
(dominos  et  vassallos)  aliquando  patroni  causarum,  amicoì^um  suo^ 
rum  favore,  contila  iuris  ordinem  ad  testimonium  dicendum  compel- 
lunt. Infatti  non  è  contra  iuris  ordinem  che  i  patroni  delle  cause 
domandino  questa  o  quella  testimonianza  nelle  cause  ordinarie,  seb- 
bene spesso  ne  abusino  (vedi  annot.  num.  43)  ma  è  contra  iuris 
ordinem  che  sforzino  il  signore  e  il  vassallo  a  testimoniare  V  un 
contra  T  altro;  infatti  nel  titolo  XXX,  pag.  263  leggiamo  :  Sed  nec 
testimonium  contra  suum  rassaUum  dominus  dicere  cor/? tur  ;  e  in 
questo  titolo  XXVIII,  p.  261  :  7iec  rassallus  contra  dominum,  nec 
dominus  coìitra  vassallum  ad  testimonium  dicendum  compelli  tur. 

3^.^.  Pag.  26Ì,  tit.  XXIX:  Si  vero  duhitatur  etc.  —  Cod.  Am- 
bros.  :  Sed  vero  duhitatur  etc.  Cod.  Trivulz.:  An  vero  dubitatur  etc. 

Sed  per  si.  Anche  in  italiano,  in  testi  antichi,  sed  per  se,  con- 
giunzione :  Nel  Lancilotto.,  Poema,  Cantare  I,  stan^za  32  (Fermo, 
Mecchi,  1871,  pag.  11): 

Così  ancora  sed  e'  non  V  amasse, 
Per  esser  là  non  perderà  sentiero  ; 
ed  ivi,  st.  35  : 

Ond'  io  vi  dico,  che  per  queste  cose, 
Sed  egli  tra  le  mie  posse  venisse, 
^1  I         Io  gli  farei  patir  pene  noiose. 

^/  Così  chele  ned  per  che  e  né. 

Abbiamo  poi  trovato  in  queste  Consuetudini  si  e  se  per  sed 
(Vedi  pag.  102,  n.^  IH  e  119,  n.«  138). 

J5*^0.  Pag.  262,  tit.  XXIX:  7^^m  mm  ^5?f  etc.  —  Cod.  Ambros. 
e  Trivulz.  :  Idem  iuris  est  etc. 

•S30,  Pag.  263,  tit.  XXX  :  et  a  rinculo  fidelitatis,  qua  vassallus 
fuerat  astrictus,  liberatur.  —  Forse  meglio  quo.,  che  qua, 

«5»1.  Pag.  263^  tit.  XXXI  :  Consules  quoque  reipubUcae  .  . 
hanna  et  blasma  et  consuetudines  consulum  negociatormn .  . .  debent 
confìrmare.  —  Notiamo  anche  questa  volta  che  nel  Cod.  Ambros.  leg- 
gesi  blasmas  (da  blasma, ae),  come  in  altri  luoghi.  Vedi  annot.  n.  237. 

;J3'^.  Pag.  264,  tit.  XXXI  :  Passus  falsus  sire  corda  falsa  in- 
telliguntur,  quae  non  inveniuntur  iuxta  mensuram  petrae  de  Pischa- 
ria,  —  Seguimmo  la  lezione  del  cod.  Ambros.  Il  sig.  P.,  attenendosi 
a  quella  del  cod.  Trivulz.  :  ciuae  non  inveniuntur  insta  ad  mensu- 
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r,r,)ì.  (J)f(i('  .  .  .  insta,  so  siiì;j()lar(\  non  s'  aororilortì»l»o  colf  inve^ 
ìifiinti(ì\  [)liiralo;se  [)luralo  neutro,  non  i^tarcì.lto  col  inascirilo;>rt,v«M* 
o  col   ft'inniinilo  corda. 

:i:i:i.   Pa^:.  *J(V1,  lit.  XXXI  :  Iton  jn-accquuììt,  ut  iìì'1hf.'<  bnuctiO' 

'v    tc/ìcat  jtcììsaìii  aìinttam    ah  inai  oncia  svjtìa,    7ìisi  furrit  de 

bìunzo,  aaric/uilco,  aere,  rei  ferro:  et  qui  contrai  eceri  t  co)iì}i(ìnat 

sol  (Ics  sex  tcrtioìorum  qìfoties  cantra  hoc  fecisse  inrentus  fverit. 

Fu  i:iA  detto  più  sopra,  nella  stessa  pa«:ina,  che  Pensa  rcro  falsa 
creditur,  qu(U'  ììon  est  de  bronzo,  rei  auricìtalco  seu  acre  sire  ferro^ 
e  ciii  tenesse  iniqua  pondera  sire  falsa,  sia  ranltato  in  sei  soldi, 
quotiescur/ìque  cantra  fecisse  ìtaec  inrentus  fuerit.  Non  si  fa  dun- 
«jiie  che  ripetere  la  stessa  cosa,  con  redazione  diversa:  di  più  non 
e'  è  altro  che  quelT  ab  una  oncia  supra.  Soltanto  per  fjuesta  piccola 
giunta  non  espungiamo  dal  testo  questo  periodo  come  interpolazione; 
ma  ci  confermiamo  sempre  più  nella  nostra  opinione  che  alcune  parti 
di  questo  titolo  contengano  veramente  due  redazioni  diverse, 
cioè  quella  dei  compilatori  delle  Consuetudini  e  quella  originalo 
dei  consoli  dei  mercanti,  che  necessariamente  i  primi  doveano  avere 
sottoccliio  facendo  la  loro  com[)ilazione  ;  e  che  (jualcnno  degli  anti- 
chi copisti,  per  far  vedere  in  tal  materia  la  conformità  di  queste  Con- 
suetudini con  quelle  de' mercanti,  ponesse  anche  ciueste  ultime  qua  e 
colà  a  mo'di  postille.  Vedi  annot.  in  fine  del  titolo  XXXII,  pag.  L^»'),"). 

33  1.  Pag.  ^4,  tit.  XXXI:  c^^  7?^/  cantra feccrit  componat  soldos 
se '\  —  Neir  ediz.  del  sig.  P.  :  solidas  sex.  Soldi  ^ev  solidi  spessis- 
simo nel  cod.  Ambrosiano  e  in  altri  documenti  antichi  ;  in  carte 
del  secolo  XIII  anche  sodi.  Vedi  annot.  num.  236. 

835.  Pag.  204.  tit.  XXXII  :  JJc  pipere  et  incenso  et  cera  iìn^ 
periales  septera  et  medium  prò  centenario.  —  Il  sig.  P.,  credendo 
di  correggere,  cambiò  il  medium  in  niedius,  i)crchò  imperiai is  è  ma- 
schile !  Non  vide  che  quel  medium  era  un  aggettivo  neutro  usato 
come  sustantivo!  Anche  noi  diciamo  in  buona  lingua  una  lira  emezzo, 

3»:;.  Pag.  205,  tit.  XXXII:  De  seta  imprriales  II'  de  libra.  — 
Quanto  all'arte  della  seta  ihlrodotta  da'Lucchesi  in  Loml)ar(lia  o 
nella  Venezia,  o  piuttosto  da  essi  ivi  perfezionata  nel  secolo  XIV, 
merita  di  essere  preso  in  considerazione  quanto  leggesi  nel!' (q>era 
/  Lucchesi  a  Venezia,  di  Telesforo  Bini.  Lucca,  \^7)ò,  Berlini,  {«ag. 
150:  «Sentasi  come  se  ne  discorra  in  codice,  ci.  VI,  cod.  CXCVI, 
eh'  io  esaminai  nella  Marciana,  il  quale  codice  dicesi  apfiartcnuto 
al  nobiluomo  Pier  (iradenigo.  Parlando  ivi  delle  famiglie  Lucchesi, 
si  dicono  «  venute  a  Venezia  per  la  tirannia  di  Castruccio  Castra- 
cane  deir  anno  1220  {letji/asi  1320),  le  quali  condussero  etiain  Tarte 
della  seta  con  tutte  le  sorto  d'arte  a  fjuella  bisognava;  e  quelli 
che  vennero  si  chiamarono  toscani,  v  Ora  (|uesto  e  un  errore  di 
fatto  ;  e  seì)benò  lo  Zeno  nella  \'ita  di  Paolo  Paruta  e  nello  Lettere 
voi.  :>^  [(ag.  10,  e  mollo  [)\\\  il  [adre  ^lu.  dogli  A^'o>tini  negli  Scrit- 
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tori  Veneziani,  voi.  I,  pag.  451,  nella  Vita  del  Tommasini,  correg- 
gesse r  errore  colle  notizie  somministrategli  dal  nostro  Bernardino 
Baroni,  mostrando  il  contrario,  cioè  che  i  primi  Lucchesi  andassero 
a  Venezia  nel  1309  dopo  il  famoso  statuto  dei  popolani,  i  secondi 
nel  1314  per  la  tirannia  veramente  di  Uguccione,  e  i  terzi  soltanto 
il  Ì317  per  cagione  di  Castruccio  (e  potrei  qui  aggiungere,  altri  nel  ' 
1320,  quando  egli  si  fu  fatto  signore  di  Lucca,  altri  alla  sua  ca- 
duta, e  altri  di  poi  per  fuggire  la  soggezione  de'  Pisani),  vero  è 
nondimeno  che  la  correzione  non  fu  compita,  stando  in  fatto  che 
quelli  che  si  dicono  i  primi  erano  i  secondi,  e  così  di  mano  in 
mano,  mentre  i  primi  che  si  dicono  fuggiti  contrattavano  già  in 
Venezia  nel  1307,  come  vedremo.  Secondo  il  Bini  i  primi  furono 
veramente  nel  1300  in  seguito  ai  tumulti  avvenuti  pel  soperchiare 
della  parte  nera  sulla  bianca.  Lo  stesso  autore,  a  pag.  18  :  «  Il  Pi- 
llasi, Dei  Veneti  primi  e  secondi,  tom.  VI,  pag.  261,  da  un  censo 
che  i  Dalmati  d'Arbe  pagavano  ogni  anno  al  nostro  doge  di  X  lire 
di  seta  serica  per  Natale,  inferisce  che  fino  dal  X  secolo  in  Dalma- 
zia si  coltivasse  la  seta.  »  Ivi,  pag.  43:  «Del  1200  ritrovai  seta  e 
filugelli  di  Chiarentana,  di  Modena,  di  Lombardia.»  Ivi,  pag.  51: 
«  Anche  in  Lombardia,  nel  Modenese  e  in  Toscana  si  coltivava  seta 
di  questo  tempo,  e  ne  veniva  a  Lucca  in  gran  quantità.  Della  Lom- 
bardia trovo  costantemente  una  seta  detta  da  fregio,  con  queste 
parole  :  seta  de  fregio  o  fresio  lumbai^da^  di  cui  in  ser  Tegrino  e 
ser  Bartolommeo  Fulceri  del  1284  libre  quarantatre  meno  un'oncia 
furono  pagate  lire  centotrenta  e  soldi  cinque  etc.  »  —  Vedi  annota- 
zione 1,  num.  228,  pag.  221. 

^S^.  Giunta  alFannot.  229,  p.  224,  intorno  alla  Pertica:  il  Du- 
cange  :  «  Pertica  12  pedum,  quae  dicitur  Luitprandi,  et  pertica  legi* 
tima  de  pedes  diwdecim  ad  extensis  brachiis^  mensurata  vel  ad  eocten^ 
sionem  brachv\  in  Chartis  Longobardicis  apud  Ughellum  ,  tom. 
III.  Ifaìiae  Sacrae ,  pag.  289,  tom.  V,  pag.  659,  tom.  VII, 
pag.  1442  (?)  et  tom.  IX,  pag.  121.  Chronicon  Novalicense,  cap. 
I,  de  Luitprando  Re  gè  Longobardo  rum  :  Qui  tantae  longitudi-- 
nis  fertur  habuisse  pedes,  ut  ad.  cubititm  humamim  metiretur, 
Horum  vero  pedum  mensura  prò  consuetudine  inter  Longobar- 
dos  tenetur  in  nietiendis  arvis  usque  in  praesentem  diem^  ita  ut 
eius  de  pertica  fune  duodecim  fìat  tabula.  Observat  Mabillonius 
Itin.  Ital.,  pag.  117  post  Benvenutura,  nostra  etiam  hac  tempestate 
huius  pedis  mensuram  ad  agros  dimetiendo  usui  esse  in  tota  Insu- 
bria,  licet  in  Tuscia  sit  abrogata,  eamque  corrupto  vocabulo  Ali^ 
prandi  j^edem  Mediolanenses  appellari,  quera  in  uncia  XII  partiun- 
tur.  Denique  pes  Liutprandi  ad  nostrum  morem  compositus,  Pari- 
sicasetn  pedem  regium  continet  et  insuper  ipsius  pedis  trientera.  » 

3:j^.  Pag.  265:  Erplicit  Liber  Consuetudinum,  K  qui  terminano 
davvero  aiicìio  le  nostre  annotazioni. 
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Non  abhiarao  asserito  ma  provato  csuìjoraiìtonionio.  Trecento 
pagine  di   provo  non  si  butteranno  ^mu  con  articoli  di  giornale. 

Ma  dopo  gli  appunti  e  lo  criticlio,  un  desiderio,  clie  oioù  an- 
che Venezia,  ove  ne  n  mancano  uomini  d'  ingegno  e  di  studii  scrii, 
attenda  essa  pure  alla  pubblicazione  delle  sue  antiche  Consnrtudini 
raccolte  sulla  tine  del  secolo  XIII,  o  nel  principio  del  XIV,  da 
Jacopo  Bertaldo,  gii\  notaio  e  cancelliere  ducale,  e  poi  vescovo  di 
Veglia.  Stanno  in  un  codice  della  Marciana,  descritto  dal  eh.  sig. 
Gius.  ab.  \Q\eviime\\\  {lUbliotìicca  VLiDìuscripta  ad  S,  Marci  Vcne^ 
tiarum  Codices  MSS.  Latini.  Tom.  III.  ì'cncfiis^cx  Tì/popraidiia 
Commendi,  MLCCCLXX).  Ne  ha  toccato  anche  Daniele  Manin, 
Giurisprudeyiza  Voieta^  nel  tomo  I,  pag.  290  delT  opera  ^'cìlcz^a 
e  le  sue  Lacune,  Venezia,  Antonelli,  1817,  in  4.°  Il  eli.  sig.  prof. 
Giuseppe  Miillor  cavò  quella  copia  della  Marciana  esattamente  da 
un  codice  più  antico  esistente  nella  Biblioteca  imperiale  di  Vien- 
na. Tale  opera,  per  essere  degnamente  pubblicata,  richiede  il 
corredo  di  molti  documenti  anteriori  al  secolo  XIV;  ed  oltre  i 
moltissimi  che  possono  essere  forniti  dalle  carte  delle  soppresse 
congregazioni  religiose,  raccolte,  e  forse  a  quest'  ora  ordinate  nel 
grande  Archivio  generale  di  Venezia,  gioveranno  pure  alT  uopo  i 
documenti  dell'Archivio  notarile  della  stessa  città,  che  ne  conser- 
va molti  pure  dello  stesso  notaio  Jacopo  Bertaldo.  Questa  notizia 
dobbiamo  alla  gentilezza  del  eh.  sig.  cav.  Bedendo,  direttore 
dello  stesso  Archivio  notarile,  che  fino  dal  maggio  dell'anno  1871 
ce  la  trasmetteva  colle  seguenti  parole  :  «  Neil'  Archivio  notarile 
di  Venezia  esistono  GÌ  atti  del  notaio  ,  e  cancelliere  ducalo 
Bertaldo  Jacopo,  prete  di  S.  Pantaleone,  i  quali  atti  comin- 
ciano 127G,  14  dicembre  e  Uniscono  1S08,  G  luglio.  Non  ve  ne 
hanno  di  anteriori,  e  meno  del  1245.  Fra  gli  atti  esistenti  sonovi 
testamenti,  istromenti  .'di  compra  vendita,  divisioni,  vadimonii 
sui  crediti  dotali,  pagamenti  di  dote,  assoluzioni  di  tutori,  attesta- 
zioni d'  investiture,  ducali  di  Giovanni  Dandolo  e  Pietro  Grade- 
nigo  a  detìnizione  di  cause  dotali,  ed  altio.  »  La  messe  non  ò 
poca,  e  possa  invo:^liare  al  lavoro  desiderato  da  noi  qualcuno  dei 
nostri  bravi  concittadini^  o,  secondato  da  essi,  queir  egregio  nostro 
amico  toscano,  prof.  Adolfo  Bartoli,  che  con  ingegno,  con  dottiina 
0  con  amore  intelligente  delle  cose  nostre,  attende  alla  pubbli- 
cazione dell'opera  storica  Gli  ArrlnrH  Veyirff. 
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